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Il libro




Dopo l’ultima battaglia contro Cyrus, lo spietato re dei vampiri, Grace ha il cuore a pezzi e, insieme ai suoi amici, decide di tornare alla Katmere Academy, la scuola che chiama casa, per preparare la mossa successiva contro il nemico. Tuttavia, una volta lì, scopre che il luogo che più di tutti riteneva inviolabile è stato assaltato dai seguaci di Cyrus, i quali hanno rapito professori e studenti. Grace si trova così a dover elaborare un piano per salvarli, ma al contempo si rende conto che ciò significa mettere a repentaglio la vita delle persone a cui tiene di più: Jaxon e Hudson. Il primo è scampato per un soffio alla morte ed è diventato, se possibile, ancora più ombroso. Il secondo detesta con ogni fibra del suo essere i suoi poteri terribili e sconfinati, che a poco a poco gli stanno erodendo l’anima. Con il caos che minaccia di travolgerla, Grace riuscirà a proteggere tutti coloro che ama e a uscire indenne dallo scontro finale con Cyrus?

Quarto, attesissimo volume della saga paranormal romance di Tracy Wolff, Court ha esordito al primo posto della classifica del New York Times, confermando lo straordinario successo di questa serie bestseller, iniziata con Crave, Crush e Covet. Grace, Jaxon e Hudson diventeranno presto anche i protagonisti di un film, prodotto dalla Universal Pictures.
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A Stephanie

Grazie di avere detto di sì











Nota dell’autrice: In questo libro troverete scene di attacchi di panico, morte e violenza, tortura emotiva e psicologica, aggressioni da parte di insetti, amputazioni e qualche riferimento al sesso. Confido di avere trattato questi temi con la dovuta sensibilità, ma tenetelo presente se credete che questi argomenti possano crearvi problemi.
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BREAKDOWN

– HUDSON –




SIAMO completamente fregati.

E, a giudicare dall’espressione terrorizzata di Grace, lo sa anche lei.

Vorrei dirle che andrà tutto bene, ma la verità è che anch’io sono terrorizzato. Soltanto, non per gli stessi motivi per cui lo è lei, anche se non sono ancora pronto a parlargliene.

In questo momento è seduta sul mio divano di fronte al fuoco, i capelli umidi dopo la doccia, i riccioli che scintillano nella luce tremula. Indossa una delle mie t-shirt e i pantaloni di una mia tuta arrotolati.

Non è mai stata più bella.

O più indifesa.

A questo pensiero la paura minaccia di travolgermi, anche se mi ripeto che non è indifesa quanto sembra. Anche se mi ripeto che è in grado di sopportare tutto quello che questo maledetto mondo le scaglierà addosso.

Tutto tranne Cyrus.

Se c’è una cosa che so di mio padre, è che non si fermerà mai. Almeno finché avrà ottenuto ciò che vuole, e al diavolo le conseguenze.

A questa prospettiva mi sento raggelare.

Non ho mai avuto paura di nulla in tutta la mia miserabile vita, non di vivere e sicuramente non di morire. Ma da quando c’è Grace, vivo nel terrore costante.

Terrore di perderla e terrore che, se dovesse succedere, con lei se ne andrebbe anche la luce. So che cosa vuol dire vivere nelle tenebre: dannazione, ci ho passato tutta la vita, nelle tenebre.

E adesso non voglio tornarci.

«Posso…» Mi schiarisco la voce e ci riprovo. «Vuoi che ti porti qualcosa da bere?» le chiedo, ma lei non risponde. Non sono neppure sicuro che mi abbia sentito, tiene gli occhi fissi sul cellulare, decisa a non perdersi una parola riguardo alle condizioni di Flint. Lo specialista è arrivato dieci minuti fa per visitarlo e siamo in attesa di sapere se potrà salvare la gamba. So che adesso Grace vorrebbe essere in infermeria con lui – lo vorremmo tutti –, ma Flint ha chiesto un po’ di privacy e noi non abbiamo potuto rifiutargliela. «Va bene, d’accordo. Torno subito», le dico, perché anch’io ho un disperato bisogno di farmi una doccia.

Ancora non risponde. Chissà a che cosa starà pensando, mi chiedo. Avrà detto due parole in croce da quando siamo tornati a scuola e ci siamo resi conto che Cyrus ci ha ingannati e, approfittando del fatto che eravamo impegnati a combattere sull’isola, ha rapito i nostri compagni. Vorrei soltanto sapere come aiutarla. Per raggiungerla prima che vada di nuovo tutto in malora.

Perché è questo che succederà. Le nuove, terrificanti alleanze di Cyrus ne sono la prova. E lo stesso l’audace mossa di rapire i figli delle più potenti famiglie paranormali del mondo. Per lui ormai non c’è alternativa, non gli rimane altro da fare che distruggere ogni cosa.

Non voglio lasciarla seduta da sola in silenzio, perciò rovisto tra gli album della mia collezione di dischi finché trovo Nina Simone. Appoggio il vinile sul piatto, aspetto che la puntina si posi con un crepitio secco e che la voce roca dell’interprete riempia il silenzio. Abbasso il volume lasciando la musica in sottofondo e, rivolgendo un’ultima occhiata alla figura immobile di Grace, mi giro e vado in bagno.

Batto il record di doccia più veloce del mondo, considerando la quantità di sporcizia, sangue rappreso e morte che devo lavarmi via. E mi vesto quasi altrettanto in fretta.

Non so perché sto correndo, non so che cosa ho paura di trovare quando…

Il battito frenetico del mio cuore si placa appena vedo Grace seduta esattamente dove l’ho lasciata. A questo punto, devo ammettere la verità con me stesso: non volevo perderla di vista perché avevo paura che si rendesse conto che scegliere me è stato un errore.

È una paura irrazionale, considerato che mi ha detto che mi ama? Che sceglie me, nonostante tutto ciò che sta succedendo, e pur consapevole del peso dei miei doni? Certo che sì.

E dopo queste riflessioni la paura se ne va? Neanche per idea.

Ecco il potere che ha su di me, il potere che avrà sempre.

«Notizie di Flint?» chiedo prendendo una bottiglietta d’acqua dal frigo nell’angolo per portargliela.

«Niente sulla chat del gruppo, finora.»

Provo a passarle l’acqua, ma dato che non la prende nonostante la mia mano tesa, mi siedo accanto a lei sul divano e appoggio la bottiglia sul tavolino.

Lei distoglie gli occhi dal fuoco. Il suo sguardo ferito è un colpo mortale, ma quando sussurra: «Ti amo», il mio cuore riprende a battere.

Ha un’espressione così seria – troppo, in realtà – e addirittura un po’ disperata. Perciò cerco di distrarla stuzzicandola un po’. Le rispondo con una battuta dal nostro film preferito, L’impero colpisce ancora: «Lo so».

Quando nei suoi occhi appare l’accenno di un sorriso, so di esserci riuscito. Mi allungo verso di lei e me la metto in grembo, godendomi la sensazione del suo corpo premuto contro il mio. Abbasso lo sguardo e accarezzo con il dito l’anello della promessa che le ho regalato, ricordando il voto che ho fatto quel giorno, il tremito nella mia voce mentre pronunciavo le parole fatidiche. Avverto una stretta al petto.

«Sai, hai detto che se avessi indovinato che cos’avevi promesso, me lo avresti detto. Credo di averlo capito.»

Inarco un sopracciglio. «Ah, davvero?»

Lei annuisce. «Hai promesso che mi avresti portato la colazione a letto per il resto della vita.»

«Non credo proprio. Al mattino, sei insopportabile», ribatto sbuffando.

La sua faccia si illumina e sorride: è il primo sorriso vero dopo un’eternità. «Touchée.» Poi scoppia a ridere, e io con lei. Com’è bello vederla di nuovo allegra.

«Dunque…» continua fingendo di soppesare le alternative. «Hai promesso di darmi sempre ragione ogni volta che discutiamo?»

È un’idea ridicola: lei adora discutere con me. Non vorrebbe mai che mi arrendessi e gliela dessi vinta senza combattere. «Improbabile.»

Allora smette e mi guarda sbattendo le palpebre. «Prima o poi me lo dirai?»

Non è pronta a sentire quello che le avevo promesso prima ancora di sapere che anche lei mi amava. Perciò la butto sul ridere. «Be’, allora dove sarebbe il divertimento?»

Mi allunga un pugno scherzoso sulla spalla. «Un giorno o l’altro ti costringerò a dirmelo.» Mentre mi accarezza dolcemente la mascella, i suoi occhi tornano seri. «Ho un’eternità per tirare a indovinare, compagno.»

E basta questo per infiammarmi. «Ti amo», sussurro, e mi chino per sfiorarle le labbra con un bacio. Ma Grace è di tutt’altro avviso e mi afferra la testa tra le mani: vuole tutto da me, il mio respiro, il mio cuore, la mia stessa anima.

Restiamo entrambi senza fiato e allora mi scosto e la guardo fisso. Potrei perdermi per sempre nelle profondità dei suoi caldi occhi marroni.

«Ti amo», le dico di nuovo.

«Lo so», scherza, ripetendo la mia battuta di poco prima.

«La tua lingua lunga sarà la mia morte», mormoro, e faccio per baciarla ancora, con l’intenzione di prenderla in braccio e portarla a letto. Ma lei si irrigidisce e io mi rendo conto che il mio accenno alla morte le ha ricordato – ha ricordato a entrambi – tutto ciò che abbiamo perso e che potremmo ancora perdere.

Gli occhi le si riempiono di lacrime, e io mi sento stringere lo stomaco. «Scusa», sussurro.

Lei scuote rapidamente la testa come a dire che non fa niente. Si mordicchia il labbro e le trema il mento nello sforzo di soffocare il dolore che prova. Ho il brutto vizio di parlare senza riflettere quando sto con lei e mi prenderei a schiaffi per questo!

«Andrà tutto bene, piccola», le dico sentendomi sciogliere dentro. Tra un respiro e l’altro, tutto si dissolve – ossa, arterie, muscoli –, lasciando un guscio vuoto, sanguinante… quello che resterà di me se dovessi perderla. «Che cosa posso fare?» le domando. «Che cosa ti serve…»

Lei mi interrompe appoggiandomi sulla bocca due dita, piccole e fredde. «La morte di Luca è stata inutile. La gamba di Flint, il cuore di Jaxon, tutto… È stato tutto inutile, Hudson», bisbiglia.

La prendo di nuovo tra le braccia e la stringo mentre dentro di lei dilaga l’angoscia al ricordo di quello a cui siamo sopravvissuti. Adesso il suo tremito diventa il mio e capisco di non avere più scuse.

In questo momento, mentre stringo la ragazza che amo – la ragazza che difenderei a costo della vita –, so di non avere più tempo. La cruda e fredda verità che nell’ultima ora ho cercato in tutti i modi di ignorare si abbatte su di me togliendomi il respiro.

È colpa mia.

Di tutto. Di ogni sofferenza, di ogni morte, di ogni istante di dolore che Grace e gli altri hanno patito su quell’isola: è colpa mia, dannazione!

Perché sono stato egoista. Perché non ho voluto rinunciare a lei. Perché sono stato debole.

Ho passato la vita a fuggire il destino che mio padre ha voluto per me, ma adesso mi rendo conto di non avere scelta. Mi travolgerà, che io lo voglia o no, e non c’è niente che possa fare per evitarlo. Non per la seconda volta. Soprattutto se in ballo c’è la felicità di Grace.

E quando, alla fine, mi arrenderò al mio destino, ho paura che ci distruggerà tutti.
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QUALCHE VOLTA DUE RAGIONI FANNO UN TORTO ENORME




VORREI essere da qualunque altra parte, ma non qui.

Da qualunque altra parte, ma non ferma qui, nel bel mezzo di questa stanza troppo fredda, che puzza di dolore e sofferenza e di un’abbondante dose di disinfettante. Rivolgo a Hudson un rapido sorriso prima di voltarmi ad affrontare il resto del gruppo.

«Da dove si comincia?» La voce di Macy è sommessa, però la domanda di mia cugina riecheggia nell’infermeria devastata, rimbalzando come un colpo di pistola tra le pareti vuote e i letti rotti.

È la domanda da un milione di dollari, la domanda da un miliardo di dollari. E, in questo momento, davanti a lei e ai nostri amici, non ho la minima idea di come rispondere.

A mia discolpa, posso dire che sono sotto shock da quando siamo tornati alla Katmere e l’abbiamo trovata a soqquadro, con le pareti imbrattate di sangue, le stanze sottosopra e deserte… tutti gli allievi e i professori, nessuno escluso, scomparsi! E ora vengo a scoprire che non è stato possibile salvare la gamba di Flint? Sono a pezzi e, vedendolo sforzarsi tanto per sembrare forte, peggiora infinitamente le cose.

Adesso, un’ora dopo, uscita dalla doccia sarò anche più pulita, ma la distruzione che ho intorno mi fa girare la testa.

E, peggio ancora, passo in rassegna le facce dei miei amici – Jaxon, Flint, Rafael, Liam, Byron, Mekhi, Eden, Macy, Hudson – ed è chiaro che sono sconvolti quanto me.

Sembra che, al pari mio, nessuno di loro abbia idea di che cosa succederà adesso. Ma, del resto, sarebbe impossibile saperlo in un momento come questo, quando il mondo come lo conosciamo noi sta finendo e lo vediamo sbriciolarsi mattone dopo mattone. In un momento in cui in ogni muro che abbiamo puntellato si apre una falla e tutto ci crolla addosso.

Non è la prima volta che subiamo perdite negli ultimi mesi, ma è la prima volta dalla morte dei miei genitori che la situazione mi sembra davvero disperata. Anche quando ero da sola sul campo dei Ludares, ero certa che sarebbe andato tutto bene… se non per me, perlomeno per le persone che amo. O mentre lottavo contro i giganti insieme a Hudson: ho sempre saputo che lui sarebbe sopravvissuto. E quando eravamo sull’isola della Bestia Invincibile, a combattere contro il re dei vampiri e le sue truppe, sentivo comunque che avevamo una possibilità. Sentivo che in un modo o nell’altro avremmo trovato il sistema per sconfiggere Cyrus e i suoi orribili alleati.

E, alla fine, quando è scappato, credevamo di avercela fatta.

Credevamo di avere vinto perlomeno la battaglia, se non la guerra.

Credevamo che fosse valsa la pena fare quei tanti, tantissimi sacrifici.

Finché non siamo tornati qui, alla Katmere, e ci siamo resi conto che quella che avevamo combattuto non era stata una guerra, e neppure una battaglia. No, quello che per noi era stato uno scontro all’ultimo sangue e che ci aveva messo in ginocchio e fatto sprofondare in un abisso di disperazione, in realtà era stato poco più di un gioco per tenere occupati i bambini mentre i grandi pensavano a vincere la guerra vera.

Mi sento una sciocca… e una fallita perché, pur sapendo che di Cyrus non ci si può fidare e che ha parecchi assi nella manica, ci siamo fatti abbindolare. Peggio ancora, alcuni di noi sono addirittura morti.

Luca è morto, e adesso Flint ha perso la gamba.

A giudicare dalle espressioni sulle facce dei presenti in infermeria non sono la sola a sentirmi così. Su di noi è sospesa una cappa opprimente fatta di rabbia e dolore. Così opprimente che non c’è quasi spazio per altri sentimenti, né per altri pensieri.

Marise, l’infermiera della scuola e unica sopravvissuta rimasta alla Katmere, riposa in uno dei letti, con lividi e tagli ancora visibili sulle braccia e sulla guancia, a riprova di quanto deve avere lottato, se il suo metabolismo di vampiro non è ancora riuscito a sanare le ferite. Macy le porta una bottiglietta di sangue presa dal frigorifero e lei ringrazia con un cenno del capo prima di bere. È evidente che aiutare lo specialista con Flint le ha tolto le ultime energie che le rimanevano.

Scocco un’occhiata a Flint, seduto sul letto nell’angolo con il moncherino della gamba sollevato, il dolore scolpito sulla faccia solitamente sorridente. Mi si stringe lo stomaco: sembra così piccolo, con le spalle curve per il dolore, che devo fare uno sforzo per ingoiare la bile che mi sale in gola. L’unica cosa che mi sostiene in questo momento è la pura forza di volontà. Quella e Hudson, che mi cinge la vita con un braccio, come se sapesse che senza il suo sostegno, crollerei. La sua presa, il suo evidente tentativo di confortarmi dovrebbero rassicurarmi, e lo farebbero anche, se non stesse tremando quanto me.

Il silenzio si tende come una corda di violino tra noi, finché Jaxon si schiarisce la voce e dice, con un tono ruvido che rispecchia i sentimenti di tutti: «Dobbiamo parlare di Luca. Non rimane molto tempo».

«Luca?» chiede Marise e, da quell’unica parola stridula, traspare tutta la sua angoscia. «Non ce l’ha fatta?»

«No.» La risposta di Flint è vuota come i suoi occhi. «Non ce l’ha fatta.»

«Abbiamo riportato il suo corpo alla Katmere», aggiunge Mekhi.

«Bene. Non doveva rimanere su quell’isola dimenticata da Dio.» Marise fa per aggiungere qualcosa, ma la voce le si incrina a metà frase. Si schiarisce la gola, ci riprova. «Però hai ragione, non rimane molto tempo.»

«Tempo per cosa?» domando rivolgendo l’attenzione a Byron, che sta tirando fuori un cellulare dalla tasca.

«Bisogna comunicare la notizia ai suoi genitori», risponde facendo scorrere il dito sul display. «Dev’essere sepolto entro ventiquattr’ore.»

«Ventiquattr’ore?» ripeto. «Ma manca pochissimo.»

«Infatti», conferma Mekhi. «Però, se non sarà sigillato dentro una cripta entro quel termine, si disintegrerà.»

La durezza della sua risposta – la durezza di questo mondo – mi toglie il respiro.

Certo, alla fine tutti diventeremo polvere, ma è terribile che succeda così in fretta. Forse prima che i genitori di Luca abbiano il tempo di arrivare qui per vederlo. E sicuramente prima che tutti noi possiamo davvero realizzare che Luca non c’è più.

Prima di avere avuto il tempo di dirgli addio.

«Byron ha ragione», dice piano Macy. «I genitori di Luca devono avere la possibilità di dirgli addio.»

«Certo che sì», conferma Hudson con una voce che trasforma il silenzio improvviso in una ferita pulsante. «Però non possiamo permetterci di darglielo.»

A quelle parole, lo fissiamo tutti disorientati, senza sapere che cosa ribattere. Forse ho capito male, mi dico, e, a giudicare dagli sguardi sulle facce degli altri, anche a loro è venuto lo stesso dubbio.

«Dobbiamo dirglielo», insiste Jaxon ed è chiaro che non è in vena di discutere.

«Ma di che stai parlando?» domanda Macy. Però non sembra arrabbiata, solo preoccupata.

«Serve tempo per portare il suo corpo nella tomba di famiglia», spiega Byron, che ha smesso di far scorrere il dito sul display perché finalmente ha trovato il numero di telefono dei genitori di Luca. «Se non li chiamiamo subito, di lui non rimarrà niente.»

Hudson mi sfila il braccio dalla vita e si scosta. Non sento più il calore del suo corpo e ho un brivido. «Lo so», replica incrociando le braccia sul petto. «Ma loro sono vampiri, della Corte dei vampiri. Come facciamo a sapere che possiamo fidarci?»

«Hanno perso un figlio.» Flint si sforza di alzarsi, la voce che trasuda indignazione. Non riesco a credere che sia già in grado di muoversi, però i mutaforma guariscono in fretta, anche dalle ferite peggiori. Jaxon si volta per aiutarlo, ma lui allunga la mano come per mandarlo al diavolo. Con lo sguardo fisso in quello di Hudson, sbotta: «Non crederai che si schiererebbero al fianco di Cyrus, spero?»

«Perché ti sembra un’ipotesi così sconvolgente?» Hudson si volta verso Jaxon con il volto inespressivo. «Tu sei a malapena sopravvissuto all’incontro con nostro padre!»

«È diverso», ringhia Jaxon.

«Perché? Perché è Cyrus? Sei davvero convinto che sia il solo a pensarla in quel modo?» Hudson inarca un sopracciglio. «Se così fosse, a combattere su quell’isola non ci sarebbe stata tutta quella gente.»

Il silenzio si dilata finché interviene Eden: «Mi addolora dirlo, ma credo che Hudson abbia ragione». Scuote la testa. «Non sappiamo se possiamo fidarci dei genitori di Luca. O di chiunque altro.»

«Hanno perso un figlio», insiste con forza Flint fissando lo sguardo su di lei. «Devono sapere che hanno il tempo di seppellirlo. Se siete troppo codardi per farlo, ci penserò io.» E inchioda Hudson con uno sguardo di fuoco. «Non ti viene in mente che non sarebbe stato necessario comunicare loro un bel niente se tu avessi fatto quello che dovevi?»

Queste parole sono come un pugno nello stomaco e mi lasciano senza fiato. È ovvio che si riferisce al potere di Hudson di disintegrare i nemici con la forza del pensiero, e il primo istinto sarebbe di rimproverare Flint per avere anche solo pensato una cosa del genere, però so che sta soffrendo molto e che non è il momento.

Hudson cerca il mio sguardo, e allora provo a rassicurarlo con un’occhiata, a dirgli che non è stata colpa sua. Ma, veloce come un lampo, riporta lo sguardo su Flint e allunga le braccia in alto, incredulo. «Ero lì a combattere, proprio come voi.»

«Sì, ma non è la stessa cosa, giusto?» Flint inarca un sopracciglio. «Parli come se in quella battaglia tu avessi dato il massimo, però sappiamo tutti che non è così. Prova a farti questa domanda: se ci fosse stata Grace in pericolo di vita, ora saremmo qui a parlarne, oppure Luca sarebbe ancora con noi?»

Hudson serra la mascella. «Non sai quello che dici.»

«Sì, certo, convinciti pure che sia così.» Detto questo, Flint si appoggia al bordo del letto e saltella fino a raggiungere un paio di stampelle nell’angolo. Le prende sotto braccio e si allontana senza aggiungere altro.

Hudson resta in silenzio. Nessuno apre bocca.

Sono angosciata per le scelte che è costretto a fare, per le aspettative che gli pesano sulle spalle. Aspettative troppo gravose per chiunque. Eppure lui le sopporta. Sempre.

Ma ciò non significa che debba farlo da solo.

Lo abbraccio e gli appoggio la testa sul petto, chiudo gli occhi e ascolto il battito regolare del suo cuore finché le sue spalle cominciano a rilassarsi, finché le sue labbra mi sfiorano i capelli in un bacio lieve. Starà bene. Staremo bene, penso con un sospiro.

Quando però riapro gli occhi e vedo i nostri amici, resto senza fiato.

Rammarico. Rabbia. Accusa. È tutto lì… ed è rivolto a Hudson e me.

Ed è allora che capisco qual è la vera vittoria che Cyrus ha riportato oggi.

Siamo divisi.

Che è soltanto un altro modo per dire che siamo fregati. Di nuovo.
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IL TEMPO STRINGE




CON sguardo cupo, i membri dell’Ordine vanno a piazzarsi alle spalle di Jaxon, che affronta minacciosamente il fratello. Mi si stringe lo stomaco. Ha tutta l’aria di una resa dei conti stile Far West, e io non ho alcuna intenzione di finire in mezzo al fuoco incrociato. O di starmene a guardare mentre ci finisce qualcun altro.

Ed è per questo che mi frappongo tra Jaxon e il mio compagno. Hudson fa un verso roco, però non cerca di fermarmi. Per un attimo, prendo in considerazione l’idea di lanciarmi in un’appassionata difesa delle sue scelte sul campo di battaglia, ma alla fine decido che la prima cosa su cui dobbiamo concentrarci è Luca. Il tempo stringe e il nostro amico sta per ridursi in polvere.

Rimanderò a più tardi la discussione sulle aspettative che tutti ripongono in Hudson, non è questo il momento. Abbiamo già abbastanza problemi.

«Ascolta, Jaxon, capisco benissimo. È uno schifo. Un vero schifo. Però potrebbe essere davvero pericoloso invitare qui i genitori di Luca.»

«Pericoloso?» mi domanda incredulo. «E che altro pensi che possano fare a questo posto? Nel caso non te ne fossi accorta, è già stato distrutto.»

«Senza contare che, se volessero attaccarci, non avrebbero certo bisogno di aspettare un nostro invito scritto», interviene Byron. «Al momento, non è che siamo propriamente inattaccabili.»

«Sì, ma loro non sanno che siamo qui», fa notare Eden affiancandosi a Hudson. «Per quanto ne sanno loro, siamo venuti alla Katmere, abbiamo visto questa devastazione e siamo ripartiti per una destinazione ignota. Che poi è esattamente quello che dovremmo fare.»

«Con i genitori di Luca posso parlare io.» Marise si tira su a sedere nel letto e, sebbene sia ancora pallida, finalmente le sue ferite stanno cominciando a guarire. «Mentre voi andate in un posto più sicuro, lontano da qui.»

«Noi non ti lasciamo, Marise.» Macy si avvicina all’infermiera di fianco all’Ordine. «Se ce ne andiamo, tu vieni con noi.»

«Al momento non sono ancora abbastanza in forze», replica l’infermiera.

«Vuol dire che non andremo da nessuna parte finché non ti sarai rimessa», ribatte mia cugina. «E poi hanno cercato di ucciderti, perciò è evidente che sanno che stai dalla nostra parte. Per cui, quando scopriranno che sei ancora viva, daranno la caccia anche a te, non soltanto a noi.»

«Non mi faranno del male», obietta Marise, ma neppure lei sembra troppo convinta.

«Noi non ti lasciamo», insisto, e vado a prendere un’altra bottiglia di sangue in frigorifero.

Marise ne beve un bel sorso e poi la posa sul comodino accanto al letto.

«I genitori di Luca hanno il diritto di sapere», insiste Jaxon, pur con tono molto meno aggressivo. «Che siano traditori o no, meritano di avere la possibilità di seppellire il figlio. Se invitarli qui avrà delle conseguenze o creerà problemi, li affronteremo. Perché negarglielo…» Chiude gli occhi, scuote la testa. «Negargli questo…»

«Non ci rende migliori di Cyrus», conclude per lui Hudson. Dalla sua voce traspare la stessa rassegnazione che leggiamo negli occhi di Jaxon.

«Ci sono cose per cui vale la pena correre un rischio», osserva Mekhi. «E fare la cosa giusta è una di queste.»

Eden si mordicchia il labbro e sembra pronta a ribattere, ma alla fine si limita a infilarsi una mano nei capelli e ad annuire.

Jaxon passa lo sguardo su tutti in attesa di vedere se qualcun altro vuole intervenire. Grazie al cielo, sembra che le parole di Hudson abbiano calmato gli animi. Nessuno parla, così Jaxon dice rivolto a Marise: «Telefono io».

Quindi prende il cellulare, si dissolve dall’altra parte della stanza ed esce in corridoio.

«E adesso?» domanda Macy con voce incerta.

«Adesso aspettiamo», risponde Hudson, gli occhi fissi sulla porta attraverso cui è sparito suo fratello. «E speriamo che non sia un errore madornale.»
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CAMICE ROSSO SANGUE




VENTI minuti dopo, Flint è di nuovo a letto, furibondo, mentre Marise si appresta a curargli le ferite secondo le indicazioni dello specialista.

«Aspetta qui», gli ordina. «Vado a prendere altre bende.»

«E io che volevo scalare il Denali», risponde lui in un malriuscito tentativo di fare dell’ironia.

Scuotendo la testa, Marise si dirige a un armadietto in fondo alla stanza con passo incerto, segno evidente che ancora non si sente neanche lontanamente bene quanto vorrebbe farci credere.

Jaxon e l’Ordine se ne sono andati per occuparsi di Luca, e Marise ha insistito perché riportassi indietro Flint in modo da potergli controllare la gamba. Avevo immaginato che anche Hudson se ne sarebbe andato, dopo che Flint lo aveva guardato malissimo al suo rientro in infermeria. Invece è rimasto e di questo bisogna dargliene atto. D’accordo, al momento è appoggiato a una parete e fa finta di controllare qualcosa sul cellulare, però è qui per dare sostegno a Flint… nella misura in cui lui gli concederà di farlo.

Guardo il mio amico sforzarsi di essere coraggioso nonostante abbia perso una gamba, e mi sento rivoltare lo stomaco. Comincio a incamerare aria nei polmoni con respiri lenti e profondi, poi espiro. Quindi inspiro ancora.

Marise apre l’armadietto di vetro e sposta diversi flaconcini di pillole finché trova quello che cercava. «Tieni, è ora di un altro antidolorifico», gli dice, e torna a porgergli due pastiglie azzurre.

Quindi gli disinfetta la ferita e gli rifà la fasciatura. Solo a quel punto Macy e Eden cominciano a interrogarla sull’assalto alla scuola.

«Mi dispiace, ragazze, vorrei potervi dire di più», dice rispondendo al fuoco di fila di domande.

Macy e Eden si scambiano un’occhiata, poi mia cugina cerca di rassicurarla: «No, no, va bene così. Dopotutto, ne andava della tua vita, lo capiamo benissimo. Non è il momento giusto per assillarti. Ci dispiace soltanto che tu non possa esserci di aiuto per decidere la nostra prossima mossa».

«Be’, io credo che voi ragazzi dovreste rimanere qui alla Katmere, dove siete al sicuro», risponde Marise raccogliendo le bende sporche. «Non ha senso farsi catturare e offrire a Cyrus l’opportunità di rubare anche i vostri poteri.»

«Un attimo! Cyrus ha rapito i ragazzi per ricattare i loro genitori e costringerli a fare quello che lui vuole», ribatte Eden. «Giusto?»

Mi protendo in avanti. Ci siamo sbagliati su tutta la linea?

Marise fa spallucce e torna a occuparsi della gamba di Flint. «Io di questo non so niente, però ho sentito un lupo accennare al fatto che a Cyrus occorreva magia giovane per attivare non so cosa.»

Scuoto la testa senza fiato, rivolta a nessuno in particolare. No, no, no. Non può essere.

«Li ha rapiti per derubarli della loro magia?» La voce di Macy si spezza sull’ultima parola, gli occhi sbarrati per l’orrore. «Ma la nostra magia è legata alla nostra anima. Se Cyrus cercherà di rubarla, finirà per ucciderli!»

Do un’occhiata a Hudson per vedere se anche lui sta ascoltando, e non mi sorprende vederlo fissare attentamente l’infermiera, gli occhi socchiusi per la concentrazione.

«Mi dispiace», dice Marise voltandosi per gettare le bende di Flint in un contenitore per rifiuti medici. «È tutto quello che so.»

Macy fa un’altra domanda, ma il ruggito nelle mie orecchie è tale che non riesco a sentirla. Quando siamo arrivati a scuola e abbiamo constatato che Cyrus aveva rapito l’intero corpo studentesco, siamo inorriditi. Però, in fondo in fondo, credo fossimo tutti convinti che quei ragazzini non li avrebbe uccisi davvero. Cioè, avrebbe qualche difficoltà a usarli per ricattare i genitori se fossero morti, giusto?

Adesso, invece, nel rendermi conto che forse li voleva soltanto per la loro magia e che dopo aver preso quello che gli serve non avrà alcun bisogno di tenerli in vita, non posso credere di aver perso tempo a farmi una doccia. O – oh, mio Dio! – addirittura a sbaciucchiarmi con Hudson mentre forse quei ragazzi stanno morendo.

Alzo lo sguardo sul mio compagno, e subito rimpiango di averlo fatto, perché so che mi si legge in faccia quello che sto pensando. Pentimento. Vergogna. Orrore.

Lo vedo irrigidire i muscoli della mascella, ma poi, appena si rende conto di quanto io sia scioccata, il suo volto si fa inespressivo. Mi si stringe lo stomaco per il rimorso perché, per quanto il pensiero mi sconvolga, non è nulla in confronto a ciò che di certo sta provando Hudson. Soprattutto dopo ciò di cui Flint l’ha accusato.

Certo, ha finto che non gliene importasse niente, che le parole di Flint gli fossero scivolate addosso. E non mi sarei preoccupata tanto se lo avesse fatto soltanto davanti agli altri. Però lo sta facendo anche con me e questo, più di ogni altra cosa, dimostra quanto sia angosciato.

Io e Hudson non fingiamo l’una con l’altro, non l’abbiamo mai fatto. Quando era prigioniero nella mia mente, non potevamo nasconderci nulla, ma non succede neppure ora che è libero, perché tra noi non funziona così. Ci diciamo sempre la verità, anche quando è scomoda. Perciò, se è arrivato al punto di tacermi qualcosa, la situazione dev’essere brutta. Molto, molto brutta.

La paura mi gela il sangue e mi appresto ad attraversare la stanza per raggiungerlo. Deve sapere che non è colpa sua, deve capire che ciò che è successo non può essere imputato a lui. Ma, prima che possa farlo, Marise comincia a snocciolare a Flint una sfilza di istruzioni per la gamba.

E, a quel punto, ci affolliamo tutti intorno al letto per sapere che cosa fare per aiutarlo, ammesso di poter fare qualcosa. Persino Hudson mette via il cellulare, anche se non si avvicina al letto di Flint.

Alla fine, però, rimane soltanto la consapevolezza che, non potendo cambiare le cose, non ci resta alcuna alternativa se non garantirgli il nostro sostegno.

Perché la verità è che, a volte, le cose spezzate devono rimanere tali, anche se si vorrebbe che non fosse così.

«Mi dispiace per quello che ti è successo», gli dice Macy accarezzandogli un braccio per consolarlo. «Però faremo tutto il possibile per aiutarti. Possiamo portarti alla Corte delle streghe, i guaritori possono farti una protesi…»

«Non starai parlando delle stesse streghe che hanno appena cercato di ucciderci, spero?» ribatte lui, caustico.

«Scusami», sussurra lei con le lacrime agli occhi. «Non volevo…»

Flint borbotta qualcosa a mezza voce, poi scuote la testa. «Lasciami perdere, sono di pessimo umore.»

«Sì, be’, se c’è qualcuno che ha il diritto di esserlo…» Macy inghiotte le lacrime. «Quello sei senz’altro tu.»

Mi sento a disagio a restarmene qui a guardare Flint soffrire, perciò gli do la schiena mentre Marise gli dice: «E la cosa positiva è che stai guarendo bene, più in fretta di quanto facciano normalmente i mutaforma. La ferita è già quasi cicatrizzata e mi aspetto che la pelle si rimargini completamente entro le prossime ventiquattr’ore. Nel frattempo, ti occorrono un antibiotico e qualche altra benda».

Eden si avvicina e gli dà una spallata. «Starai bene», gli dice piena di grinta. «Ci pensiamo noi.»

«Sì, giusto», conferma Macy.

«È incredibile che sia successa una cosa del genere», sussurro a nessuno in particolare. Un attimo dopo Hudson è al mio fianco e mi fa voltare perché lo guardi in faccia.

«Flint starà bene», dice. «Andrà tutto bene.»

Lo scruto scettica. «Sarebbe magnifico, se fossi convinta che ci credi davvero.»

Prima che lui possa ribattere, Jaxon torna nella stanza e si ferma di fianco al letto di Flint.

«I genitori di Luca sono in partenza.» È scuro in volto, i suoi occhi sono pozze infinite di dolore. «Saranno qui in mattinata.»
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TROPPO VICINI PER STARE LONTANI




«TUO padre sta prosciugando la magia dei ragazzi e potrebbe ucciderli», sbotto. Probabilmente non è il modo migliore di comunicare la notizia a Jaxon, ma, se non altro, il dolore sparisce all’istante dai suoi occhi, sostituito da una furia incandescente che mi provoca un brivido lungo la schiena.

«Lo ammazzerò con le mie mani», esplode lui con l’aria di uno determinato a mettere in atto la sua minaccia… e anche subito.

«Facciamo che a chi-fa-fuori-per-primo-il-caro-paparino ci giochiamo domani», dice Hudson strascicando le parole. «Credo che a tutti quanti adesso serva una buona notte di sonno, altrimenti gli unici a farsi ammazzare saremo noi.»

Si leva un brontolio generale, ma sappiamo che ha ragione. Sono talmente stanca che sto per crollare. Marise prova a strapparci la promessa di non fare niente di avventato, ma il massimo che Jaxon può concederle è la garanzia di non partire prima dell’indomani mattina. Aspetta che Flint abbia ripreso le grucce, quindi lui e l’Ordine raggiungono le rispettive stanze.

Mentre usciamo tutti in fila dietro di loro, Hudson mi cinge saldamente la vita con un braccio e ci dissolviamo in un batter d’occhio sulle scale che portano alla sua camera. Devo ammettere che qualche volta questa storia del dissolvimento torna davvero utile, soprattutto dal momento che ci muoviamo così in fretta che è praticamente impossibile prendere nota di tutti i danni subiti dalla Katmere Academy nell’assalto. So che prima o poi dovrò guardare, ma in questo momento non credo di essere in vena di vedere quanto gli sgherri di Cyrus sono riusciti a distruggere di questo posto che ormai consideravo la mia casa.

Hudson mi deposita delicatamente in piedi vicino al letto. Perlustra tutta la stanza con lo sguardo, evitando con cura di posare gli occhi su di me. «Hai bisogno di dormire. Io mi metto sul divano, così non ti disturbo.»

«Disturbarmi? Tu non disturbi mai.» È in piedi di fronte a me, ma in questo momento c’è un abisso che ci divide. «Hudson, dobbiamo parlare di quello che è successo in infermeria.»

«Non c’è niente di cui parlare», ribatte cupo. «Le cose stanno così.»

Gli poso dolcemente una mano sul braccio. «Mi dispiace talmente tan…»

«Grace, smettila.» Lo dice con tono deciso, ma non è arrabbiato. E non è neppure sconvolto quanto lo sono io.

«Perché ti comporti così?» gli chiedo con tono implorante. Odio sentirmi così insicura. «Che cosa c’è che non va?»

Mi scocca un’occhiata come a dire: Ma parli sul serio? E lo posso capire perché sta andando tutto storto. Però non è una novità. Il problema non siamo noi, è quello che ci circonda. Solo che…

Solo che quando si comporta così, ho la terribile sensazione che, in fin dei conti, forse siamo davvero noi il problema.

No, non mi sta bene, soprattutto dopo quello che abbiamo passato per arrivare sin qui. E di certo non mi sta bene che lui si nasconda in un angolino a leccarsi le ferite anziché condividere le sue preoccupazioni con me.

«Hudson, per favore», gli dico allungando una mano per toccarlo. «Non fare così.»

«Così come?» chiede.

Adesso sono io a guardarlo male. E la mia occhiata deve sortire qualche effetto perché lui irrigidisce la mascella e, all’improvviso, mostra un profondo interesse per la parete dietro la mia testa.

«Parla con me», gli sussurro andandogli sempre più vicino, finché i nostri corpi si sfiorano e respiriamo la stessa aria.

Lui rimane immobile per un secondo, poi fa un deciso passo indietro. E quel gesto mi trafigge come una coltellata. «Non ho niente da dire.»

«Immagino che ci sia davvero una prima volta per tutto», scherzo, confidando che abbia una qualche reazione. Nella speranza di riavere con me l’Hudson presuntuoso e sicuro di sé.

A questo punto, finalmente, mi guarda, e io mi sento affogare nell’infinità sterminata dei suoi occhi color dell’oceano.

Guardandolo con maggior attenzione, mi rendo conto che anche lui sta affogando. Ma, per quanto mi sforzi, non mi permetterà mai di gettargli un salvagente.

«Lascia che ti aiuti», sussurro.

Lui fa una risatina triste. «Non ho bisogno del tuo aiuto, Grace.»

«E allora di cos’è che hai bisogno?» Mi aggrappo a lui, quasi affondandogli dentro. «Dimmelo e troverò il modo di dartelo.»

Non risponde, non mi stringe tra le braccia, non muove un passo. E, di colpo, la paura comincia a ruggirmi dentro. Ad artigliarmi disperatamente le viscere nel tentativo di uscire.

Perché questo è un estraneo. Non è il mio Hudson e non so come riportarlo indietro. Non so neppure come trovarlo sotto tutto quel ghiaccio. So soltanto che devo provarci.

Ed è per questo che quando cerca di arretrare di nuovo, lo trattengo. Lo afferro per la camicia, mi stringo a lui, gli occhi incollati nei suoi. E mi rifiuto di lasciarlo andare.

Perché Hudson Vega è mio, e non intendo lasciarlo ai demoni sepolti dentro di lui. Né adesso né mai.

Non so per quanto tempo rimaniamo così, ma all’improvviso sento un nodo allo stomaco. I palmi cominciano a sudarmi. E mi sale un singhiozzo in gola.

Eppure non distolgo lo sguardo. Non lo lascio andare.

E poi succede.

Deglutisce e mi fa scivolare le dita dietro il collo affondandomi una mano nei capelli. Quindi mi strattona la testa all’indietro, gli occhi ancora fissi nei miei, e sussurra: «Grace», con una voce così roca e piena d’angoscia che mi irrigidisco per la disperazione. «Mi dispiace. Non posso… Io non…»

«Va tutto bene», gli assicuro prendendogli le guance tra le mani per avvicinare il suo viso al mio.

Per un istante temo che si allontani, che non voglia baciarmi. Ma i miei timori scompaiono di colpo quando appoggia le labbra sulle mie con frenesia e passione.

Un attimo prima sto cercando di farlo aprire e quello dopo sto sprofondando nel suo profumo di legno di sandalo e ambra.

E niente mi è mai sembrato più bello. Perché questo è Hudson, il mio Hudson. Il mio compagno. E anche quando tutto va a rotoli, il sentimento che ci lega è bello… anzi, bellissimo.

E, per dimostrarlo, mi mordicchia il labbro, le sue zanne mi sfregano la pelle sensibile agli angoli della bocca, e io non riesco a resistere e mi smarrisco nel calore del suo cuore, così cupo e disperato.

«Va tutto bene», mormoro mentre mi tiene stretta e preme il suo corpo tremante contro il mio. «Hudson, va tutto bene.»

Sembra che non mi senta – o forse invece non mi crede e basta – quando il suo bacio si fa più profondo e squarcia il mondo, e anche me.

Scoppiano fulmini, rombano tuoni, ma giuro che io sento soltanto lui. Vedo, tocco e annuso solo lui, ancora prima che la sua lingua scivoli sulla mia.

Sa di miele, dolce, caldo, pericoloso. È come una droga, lui è come una droga. Con un gemito, gli do tutto quello che posso. Tutto quello che vuole e lo imploro di prendere di più. Molto di più.

Quando finalmente si stacca, siamo tutti e due senza fiato. Io cerco di trattenerlo ancora un po’, di non spezzare il legame che ci unisce. Perché se è preso da me, da noi, non è prigioniero della sua mente, e smette di struggersi per qualcosa che non può cambiare.

Alla fine si tira indietro, ma io non sono ancora pronta a lasciarlo andare. Gli tengo le braccia allacciate intorno alla vita, il corpo premuto contro il suo. Ancora un po’. Dammi qualche altro minuto di te e me e della sensazione che provo quando ci tocchiamo.

Probabilmente Hudson avverte la mia disperazione – e anche la fragilità che mi sto sforzando di nascondere – perché non si muove.

Aspetto che faccia qualche battuta arguta o sarcastica o anche semplicemente ridicola come solo lui sa fare, ma non dice una parola, limitandosi a tenermi stretta.

E mi basta, almeno per il momento.

Nelle ultime ventiquattr’ore ne abbiamo passate così tante. Abbiamo lottato contro i giganti, siamo usciti di prigione, poi quell’orribile battaglia, abbiamo perso Luca, rischiato di perdere anche Jaxon e Flint e trovato la Katmere devastata. È incredibile che siamo ancora in piedi, e sono felice che lo siamo tutti.

«Mi dispiace», sussurra ancora, il suo fiato rovente sulla faccia. «Mi dispiace tanto.»

Un forte brivido gli scuote il corpo alto e snello.

«Di cosa?» chiedo, e mi tiro un po’ indietro per guardarlo in faccia.

«Avrei dovuto salvarlo», dice. I nostri sguardi si incontrano e gli si spezza la voce. «Avrei dovuto salvarli tutti.»

È divorato dal senso di colpa, però io non posso permetterlo. «Non hai fatto niente di sbagliato, Hudson», gli ripeto risoluta.

«Flint ha ragione. Avrei dovuto fermarli.»

«Per ‘fermarli’ intendi dire disintegrare centinaia di persone su due piedi?» domando, con le sopracciglia inarcate.

Lui cerca di voltarsi, imbarazzato, ma io lo trattengo. Da quando sono morti i miei genitori, provo lo stesso senso di colpa e lo stesso dolore, e non è propriamente divertente. Non intendo restare qui con le mani in mano a guardare Hudson commettere il mio stesso errore, se posso evitarlo.

«E che cos’avresti dovuto fare?» ribatto. «Costringere Cyrus e i nostri avversari a…» e scuoto la testa, cercando la parola giusta, «volatilizzarsi?»

«Se lo avessi fatto, Luca sarebbe ancora vivo. Flint avrebbe la sua gamba. E Jaxon e Nuri…»

«Ne avevi la possibilità?» lo interrompo, perché all’inizio di quella battaglia avevo avvertito la sua confusione, lo avevo sentito lottare per mantenere il controllo di sé e della situazione mentre intorno a noi infuriava il caos. «All’inizio, quando era tutto incasinato, avresti potuto farlo?»

«Certo…» Si blocca, passandosi una mano sui capelli. «Non lo so. Era tutto così confuso. E poi, quando Jaxon si è buttato nella mischia…»

«Tu ti sei buttato con lui. Perché non potevi rischiare di perdere o ferire lui o anche qualcun altro. E avresti sacrificato la vita pur di impedire che succedesse qualcosa a tuo fratello.»

«Be’, l’hai visto», ribatte lui. «È chiaro che quel ragazzino ha bisogno di protezione. Non appena giro le spalle, eccolo che va a cacciarsi nei guai.»

«Non so se sia andata proprio così», sbuffo. «Però so che faresti qualsiasi cosa per proteggere lui e me. E anche gli altri. All’inizio hai deciso di non usare i tuoi poteri perché temevi di colpire uno di noi. E quando hai avuto un quadro più chiaro della situazione, hai minacciato di farlo e sono sicura che non avresti esitato.»

Lui sta di nuovo fissando la parete alle mie spalle. «Tu non capisci. Nessuno capisce. Non è così semplice.» Sospira. «Odio questa cosa che ho dentro.»

«Lo so.» Gli prendo la faccia tra le mani e aspetto con pazienza che torni a guardarmi negli occhi. «E so anche che se Cyrus e gli altri non se ne fossero andati quando li hai minacciati, li avresti fatti sparire, e lo avresti fatto per noi. Non ho dubbi che non avresti esitato se avesse significato tenerci al sicuro.»

Non distoglie lo sguardo quando ammette: «Avrei fatto qualsiasi cosa per tenere al sicuro te».

Però io non me la bevo. Hudson mi ama, lo so, ma neppure lui si rende conto di quanto sarebbe disposto a sacrificarsi per gli altri, non soltanto per me. «Per tenere al sicuro tutti quanti.»

Si stringe nelle spalle, ma adesso sembra più rilassato. Perciò lo abbraccio di nuovo per dimostrargli che ho fiducia in lui sempre e comunque.

«In ogni caso…» continua, «prima di affrontare di nuovo Cyrus, devo farmi spiegare da Macy come scongiurare un incantesimo sensoriale.»

«Un incantesimo sensoriale?»

«Dev’essere quello che ha usato Cyrus», spiega. «Ha chiesto alle streghe di fare qualcosa alle sue truppe, ne sono quasi certo. Ed è per questo che quando ho cercato di convincerle a ritirarsi, non mi hanno neppure considerato. È stato come se…»

«Come se neanche ti sentissero?» concludo per lui.

«Già.» Scuote la testa disgustato, non so se di se stesso o di suo padre. «Avrei dovuto aspettarmi una cosa del genere.»

«Perché sei onnisciente?» gli chiedo sarcastica. Capisco il motivo per cui continui a incolpare se stesso: lui è Hudson, e porta il peso del mondo sulle spalle, che lo voglia o no, ma adesso basta. «O perché sei un dio?»

I suoi turbolenti occhi azzurri si stringono per l’esasperazione. «Perché conosco mio padre e so come ragiona. E so che non si fermerà davanti a nulla pur di ottenere ciò che vuole.»

«Sì, appunto», confermo. «Lui non si fermerà davanti a nulla, il che significa che tutto ciò che è accaduto su quell’isola è colpa sua, non tua.»

Hudson fa per ribattere, ma vedendo il mio sguardo malizioso si zittisce. Questa volta sa che ho ragione, che lo voglia ammettere o no.

Rimaniamo a fissarci negli occhi, stretti l’uno all’altra per un’eternità, mentre tutto quello che abbiamo visto e fatto si deposita tra noi come cemento fresco. Vorrei poter essere sicura che ci unisca e che non alzi un muro.

Perché questa guerra è tutt’altro che finita. Abbiamo un sacco di strada da percorrere se vogliamo sperare di salvare i ragazzi prima che Cyrus li uccida, e non ci sono garanzie che finirà come noi speriamo.

Non ci sono garanzie che tutto tornerà come prima.

Ed è per questo che faccio un gran respiro e gli parlo della paura che mi affligge da quando siamo tornati alla Katmere. «Non credo che la Corona sia ciò che pensavamo fosse.»
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UN SOGNO DA URLO




HUDSON mi scruta il palmo e ho l’impressione di vedere il milione di pensieri e scenari che gli affollano la mente mentre cerca di trovare una risposta. Alla fine dice semplicemente: «Solo perché non hai ancora scoperto il suo potere non significa che non esista».

«Forse no», convengo dubbiosa. «Però sono certa che se avessi un potere nuovo, qualcosa sentirei.»

«Proprio come al tuo arrivo alla Katmere sapevi di essere un gargoyle?» ribatte lui divertito.

Quella domanda mi provoca un nodo allo stomaco, perciò lo spingo più giù che posso, insieme a tutte le sue potenziali risposte. Non è certo la soluzione migliore, ma finché la Bestia Invincibile non deciderà di svegliarsi e rispondere ad alcune mie domande, sono bloccata. È inutile che stia qui a lambiccarmi il cervello per ore. Soprattutto adesso che ho un disperato bisogno di dormire.

«Avremo tempo di preoccuparci della Corona più avanti», dice Hudson. Mi toglie il braccio dalla vita e mi fa voltare verso il suo enorme letto, che è un paradiso per i miei occhi stanchi. Poi mi dà un bacio sulla testa. «Perché non ti infili sotto le coperte?»

Sono talmente stanca che seguo senza discutere il suo consiglio, perciò, mentre lui va in bagno, mi metto a letto, mi copro con lenzuola e piumino e sento subito gli occhi chiudersi nonostante mi sia imposta di aspettarlo. Nel giro di qualche minuto scivolo in una specie di nebbia: immagini della battaglia che abbiamo combattuto mi scorrono nella mente in una sorta di montaggio senza fine di mezzi ricordi e mezzi sogni.

Mi rigiro nel sonno con in testa le immagini di Luca che muore mescolate ad altre della prigione. Il sangue della gamba di Flint che mi imbratta le mani, i vorticanti occhi di Remy che mi dicono che ci rivedremo presto. Mi agito, cercando di capire dove mi trovo. Il cuore mi batte all’impazzata. Sono ancora in prigione? Ho soltanto sognato che eravamo liberi, che avevamo salvato la Bestia Invincibile. No, un gargoyle, mi ricorda la mia mente intontita.

Preoccupato, Grace. Tanto preoccupato.

La voce del gargoyle più anziano mi penetra nella mente, si insinua tra le immagini che ancora mi scorrono nel cervello. Mi faccio strada a fatica nella coscienza, ma ogni secondo che passa mi trascina sempre più in fondo, come se fossi intrappolata nelle sabbie mobili.

Non c’è tempo, non c’è tempo. La sua voce, più frenetica che mai, si fa largo nella nebbia. E poi, con maggior chiarezza di qualsiasi altra volta mi abbia parlato, come se si concentrasse su ogni parola: Svegliati, Grace! Il tempo stringe!
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SNAP, CRAC E POP-TARTS




L’AUTORITÀ nella sua voce mi fa balzare a sedere sul letto.

Ho il cuore in gola, il sangue che mi ruggisce nelle orecchie, come se mi fossi svegliata nel bel mezzo di un attacco di panico con i fiocchi. Invece sono perfettamente lucida e l’adrenalina che mi scorre in corpo è scatenata dal senso di urgenza, non dalla paura.

Guardo Hudson, ma per una volta dorme davvero. Il respiro è regolare, i leggeri lividi sulla guancia sono un ricordo vivido di tutto quello che ha passato negli ultimi giorni. La maggior parte dei segni riportati nei combattimenti in prigione è già sbiadita, ma ci vorrà ben più che un po’ di sangue per cancellargli la stanchezza dal viso. Allungo una mano e gli passo dolcemente un dito tremante sulla guancia. I suoi occhi fremono per un momento e temo di averlo svegliato, però poi si gira dall’altra parte con un sospiro e riprende a dormire.

Peccato che io non riuscirò a fare altrettanto.

Una rapida occhiata al telefonino mi dice che ho dormito poco più di sette ore, il che significa che me ne restano un paio prima che faccia mattina. Quando mi alzo, il sole sta facendo capolino dalla vetta del Denali. Siamo nel cuore della notte, ma in primavera, in Alaska, l’alba sorge alle quattro.

Il cielo è tinto di rosso e viola e dalle finestre della stanza di Hudson si vedono le montagne. Uno spettacolo magnifico, ma l’ombra di quello che sembra essere un temporale in arrivo è tremendamente minacciosa. Come se il cielo sanguinasse sui monti, ricoprendo tutto il mondo di sangue, rimorso e paura.

Ma potrei benissimo essere io che proietto le mie emozioni. Lo sa il cielo se in questo momento mi sembra che tutto il mio mondo grondi sangue.

Penso di tornarmene a letto, per cercare di dormire un altro po’, ma ormai ho perso il treno. E dal momento che non ho nessuna voglia di rimettermi i vestiti sporchi, prima che ce ne andiamo devo tornare in camera a prendere un cambio.

Salgo le scale che portano all’atrio devastato della Katmere con lo stomaco che sfarfalla al ricordo della prima volta che ho varcato il portone della scuola, di quando camminavo per questi corridoi perché la mia vita era cambiata all’improvviso e non riuscivo a dormire.

Mi sembra di essere sull’orlo di un altro precipizio, un precipizio che si sgretola un po’ di più a ogni passo. Da quella prima notte sono cambiate così tante cose – il mio gargoyle, Hudson, Jaxon, persino la stessa Katmere – eppure ho l’impressione che alcune non siano cambiate affatto.

Per esempio, la possibilità che saltino fuori un paio di lupi assassini pronti a buttarmi fuori in mezzo alla neve non è poi così remota.

Ripeto a me stessa di non essere ridicola – è improbabile che Cyrus ci metta alle calcagna i lupi, ora che ha in mano gli studenti –, ma nonostante ciò vado in camera mia facendo i gradini a due a due. Se in un modo o nell’altro il nemico ci attaccherà, perlomeno voglio affrontarlo con i pantaloni indosso.

Quando arrivo nella nostra stanza, Macy sta dormendo, perciò cerco di fare meno rumore possibile. Accendo la torcia del cellulare, maledicendo una volta di più il fatto che, gargoyle o no, non ho la vista dei lupi e dei vampiri e al buio non ci vedo.

Punto la luce verso il pavimento, per non inciampare e finire addosso a mia cugina, e vado al mio armadio.

Prendo lo zaino nero della Katmere e ci infilo dentro un paio di cose che mi occorreranno se voglio trasferirmi nella camera di Hudson. Un paio di jeans e una t-shirt di ricambio, biancheria intima, il beauty-case, una manciata di elastici per capelli e – sorpresa! – una confezione di Pop-Tarts alla ciliegia. Una cosa ho imparato negli ultimi sette mesi trascorsi con i vampiri: se voglio essere certa di non morire di fame, è meglio che mi porti dietro qualcosa da mangiare.

Dopo aver messo tutto nello zaino, mi infilo una felpa, poi mi siedo a terra e mi metto i calzini e il mio paio di scarponi preferiti. Mi rialzo e do un’ultima occhiata in giro per la stanza per assicurarmi di non aver dimenticato niente di importante. Mi vengono in mente due cose che non vorrei mai lasciare indietro. Pian piano mi avvicino al cofanetto portagioielli sulla mia toeletta, lo apro e prendo il diamante che mi ha regalato Hudson e la collana di Jaxon. Infilo i due gioielli nella tasca davanti dello zaino insieme al tubetto di burrocacao rosa che mi ha regalato Macy e, in punta di piedi, mi avvio alla porta.

Sto uscendo quando sento Macy muoversi e mugolare nel sonno. Mi fermo, in attesa di vedere se ha bisogno di me, ma dopo un altro verso infastidito riprende a russare come ha fatto sempre negli ultimi mesi.

Quel suono familiare mi fa rimpiangere la mia prima notte qui, quando ancora non era tutto così folle, quando la mia preoccupazione maggiore era il fastidioso russare di mia cugina. Sposto lo sguardo da Macy al mio letto, e mi domando se rubare qualche altra ora di riposo… dopotutto, potrebbe essere l’ultima occasione per tutti noi di farci una vera notte di sonno per chissà quanto tempo.

Non mi prendo neppure la briga di sfilarmi gli scarponi, mi accoccolo sopra le coperte, affondo la testa nel cuscino e mi lascio cullare dal russare ritmico di Macy.

Non c’è tempo!

Una voce prorompe nella mia testa svegliandomi di colpo. Controllo il telefono: ho dormito altre due ore. Macy sta ancora russando piano, ma so già che io non riuscirò più a riaddormentarmi. Forse, se sono fortunata, riuscirò a sgattaiolare in camera di Hudson senza svegliare neppure lui.

Non sono ancora arrivata in cima alle scale che sento di nuovo la voce allarmata della Bestia: Non c’è tempo. Non c’è tempo. Non c’è tempo.

Non c’è tempo per cosa? chiedo dentro di me. State tutti…

Mi interrompo perché, girando l’angolo del ballatoio, trovo il gargoyle in forma umana, seduto al tavolino da scacchi rotto in fondo alle scale, con in mano uno dei pochi pezzi del gioco superstiti.

Quando mi rendo conto che quello che stringe è la regina dei vampiri in persona, sono travolta da una nauseante ondata di déjà vu.
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COME DICI?




DICO un’ovvietà. «Sei tornato umano.»

Lui annuisce mentre io scendo molto lentamente gli ultimi due gradini che ci separano. Sto cercando di capire che cosa sta succedendo, ma non ci riesco. Non ho idea di che cosa dire alla Bestia Invincibile, non ho idea di come trattarla. È un gargoyle, l’unico altro gargoyle esistente al mondo, il che significa che dovremmo avere qualcosa in comune.

Ma la verità è che non mi sono mai sentita più distante da qualcuno, il che è stranissimo, se si considera che lo sento nella mia testa, letteralmente.

«Stai bene?» chiedo sedendomi sulla sedia dall’altro lato del tavolino da scacchi.

«Preoccupato. Tanto preoccupato», dice forte, e udire la sua voce mi sorprende. Cioè, sull’isola mi ha parlato, ma sono talmente abituata a sentirlo nella testa che ci metto un po’ ad abituarmi.

Annuisco. «Sì, lo so. Ti ho sentito mentre dormivo. E quando mi sono svegliata.»

«Scusa.» Sembra imbarazzato. «Dovere sbrigare.»

«Non scusarti», lo rassicuro scrollando la testa. «Ma perché dobbiamo sbrigarci? Che sta succedendo?»

«Non c’è tempo.»

Non capisco se sta parlando di noi, di sé o di qualcun altro. Spero sinceramente che stia dicendo che quello che non ha tempo è Cyrus, ma dubito di essere così fortunata. «Chi è che non ha tempo?»

Non risponde, limitandosi a protendersi in avanti sulla sedia per sottolineare l’urgenza del suo messaggio. «Non c’è tempo.»

Il che non mi dice niente di più di quello che già sapevo. Non fa che ripetere questa storia del «non c’è tempo» e sto cominciando a dare i numeri, soprattutto se penso a tutte le cose che stanno succedendo per le quali potremmo non avere tempo.

Non c’è più tempo per salvare i nostri compagni? Cyrus sta tornando a prenderci? La Corona sulla mia mano sta per autodistruggersi?

«Ma per che cosa non c’è tempo?» chiedo, senza nascondere la frustrazione nella voce. «Che cosa sta per succedere?»

Lui però non risponde. Ovvio che no, lui è sempre stato bravissimo a farmi preoccupare con le sue frasi allarmanti, ma senza mai fornire dettagli sui pericoli da cui mi metteva in guardia. Dalle gallerie quando sono arrivata qui a scuola, allo strano albero sul terreno della Katmere fino alla cella di prigione in cui ero rinchiusa con Hudson e Flint insieme a Remy e Calder, lui di consigli me ne ha dati parecchi. Solo che non mi spiega mai a che cosa si riferiscano o che cosa dovrei fare invece di quello che mi sta consigliando di non fare.

Suppongo che per certi versi potrebbe essere utile, ma per altri decisamente no.

Tipo adesso, quando mi porge il pezzo degli scacchi che raffigura la regina dei vampiri.

«Vuoi giocare a scacchi?» gli chiedo ignorando il pezzo che, noto solo adesso, ha una spiccata somiglianza con Delilah. Grazie, ma no. Ho già dato, e non sono interessata a ripetere l’esperienza. Soprattutto dal momento che giocare con i pezzi superstiti a forma di vampiro significa dover prendere anche il re. E non ci penso proprio ad avvicinarmi a Cyrus, neppure a una sua copia in marmo. «Perché, in tal caso, io prendo i draghi.»

La Bestia scuote la testa.

«Non vuoi giocare a scacchi?»

«Non c’è tempo.» Infilza l’aria con la regina dei vampiri.

«La regina dei vampiri non ha più tempo? Non è che la cosa mi dispiaccia più di tanto, lo sai, vero?»

Questa volta il gargoyle sospira, come se fosse deluso dal fatto che non capisco quello che vuole da me. E mi dispiace, sul serio, però non è che questo suo modo confuso di esprimersi mi faciliti le cose. Ma, ovviamente, chi sono io per dirlo? Se passassi mille anni incatenata in una grotta con creature paranormali che arrivano regolarmente da tutto il mondo per cercare di uccidermi, anche la mia padronanza della lingua – e della realtà – alla fine risulterebbe un po’ labile.

Però, anche se lo capisco, adesso interpretare il suo consiglio mi risulta ancora più difficile. Perché, se mille anni di isolamento l’hanno fatto impazzire, come posso fidarmi di quello che sta cercando di dirmi?

Tutto questo macello si sta trasformando in un incubo terrificante, penso con un sospiro.

«Grace.»

Pronuncia il mio nome con tanta urgenza – e autorevolezza – che automaticamente scatto sull’attenti.

«Sì?»

«In guardia. Sta’ in guardia.»

Dimmi qualcosa che non so. «Lo so, sto in guardia. Credimi, stiamo tutti parecchio in guardia con la Corte dei vampiri. Cyrus…»

«No!» Mi punta gli occhi addosso, poi abbatte la regina dei vampiri con tanta forza che mi aspetto vada in pezzi. Invece no. Anzi, non si scheggia neppure.

E non è un segno sinistro questo? Ci manca giusto che Delilah sia indistruttibile quanto Cyrus!

«La regina?» chiedo allungando la mano verso il pezzo degli scacchi. «Mi stai mettendo in guardia da Delilah?»

Immagino che la molli, ora che si è fatto capire, invece continua a stringere il freddo pezzo di marmo anche quando io cerco di prenderlo. Appena le nostre dita si sfiorano, avverto una strana elettricità percorrermi il corpo. Istintivamente tento di afferrare il filo color platino del mio gargoyle, ma, prima che riesca a farlo, una scarica di energia mi investe con tanta forza da togliermi il respiro.

All’inizio penso che sia soltanto una scossa, l’elettricità statica che si crea quando due persone si toccano. Però non ho più avuto scosse dalla prima volta che mi sono accidentalmente trasformata in gargoyle. Faccio per ritrarre la mano con una risatina nervosa e accenno una battuta, ma è troppo tardi. Lui si sta ritrasformando in pietra, e anch’io, con le nostre due mani che ancora stringono forte la regina dei vampiri.
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LA FINESTRA SUL CORTILE




È UNA sensazione che conosco.

È come diventare di pietra, ma è diverso. Quando mi trasformo in gargoyle, avverto uno strano pizzicore salirmi dai piedi fin su nelle braccia, talmente veloce che quasi non me ne rendo conto. Mi invade tutto il corpo: minuscole punture di elettricità ovunque, che mi acuiscono i sensi anziché ottunderli, che inaspriscono la sensazione del cuore che batte, dei polmoni che respirano, del sangue che scorre. Che mi affinano la mente al punto che è come se vedessi tutto, avvertissi ogni cosa, con il tempo che rallenta mentre le mie reazioni accelerano.

Però adesso non è così, assolutamente.

Sta succedendo altrettanto in fretta, ma sono consapevole di ogni cellula del mio corpo mentre l’elettricità mi invade, strisciando lungo ogni terminazione nervosa come aghi che mi infilzano la carne, altro che punture di spillo! I piedi, le gambe, le mani, il petto, le spalle: il dolore è quasi insopportabile. Quando arriva alla testa, apro la bocca per lanciare uno strillo straziato, però è troppo tardi: sono già solida pietra, e il grido mi muore nel petto.

I miei sensi sono così sopraffatti – io sono così sopraffatta – che mi occorre un secondo per riprendere fiato, e parecchi di più per riuscire a raccapezzarmi. Non so se sia la parola giusta, considerato che non ho assolutamente idea di quello che è appena successo e non capisco neppure se sono ancora qui. E quando mi guardo intorno cercando di trovare una risposta perlomeno a quest’ultima domanda, mi rendo conto di non vedere a più di un metro di distanza.

Tutto il resto è avvolto nella nebbia.

Lì per lì penso di essere sola, e sono talmente terrorizzata che mi immagino un milione di scenari differenti: magari questa è un’orribile trappola orchestrata da Cyrus con l’aiuto di quest’uomo, o forse il vero scopo del re dei vampiri era che liberassimo la Bestia Invincibile per ridurmi in questo stato.

Ma quando mi volto e vedo il gargoyle nella sua forma umana a qualche metro da me, ritrovo la ragione. La Bestia Invincibile odia Cyrus, perlomeno quanto Hudson. Il re dei vampiri l’ha tenuta prigioniera in una grotta per un millennio. È impossibile che ora che finalmente è libera sia in combutta con lui. Non ci credo.

O, meglio, non voglio crederci.

Ed è soprattutto questo pensiero che mi spinge a muovere alcuni passi verso il gargoyle, al momento accucciato a terra.

Man mano che mi avvicino, mi rendo conto che è sconvolto quanto me, anzi, forse di più. Ha gli occhi sgranati e la bocca socchiusa mentre si abbassa per toccare il lucido pavimento di pietra.

«È reale?» sussurra tastando ovunque.

«Stavo per chiederti la stessa cosa», rispondo.

E allora sul suo volto preoccupato compare un sorriso, forse per la prima volta da quando lo conosco.

È un sorriso incredibile, che lo trasforma completamente. Adesso sembra più giovane, più bello, più forte, più orgoglioso.

E la mia sensazione trova conferma quando alla fine si alza. Non è più la Bestia Invincibile debole, spezzata e confusa con cui abbiamo sempre avuto a che fare. No, quest’uomo è decisamente diverso.

È regale.

Potente.

È alto quasi due metri, più di Hudson e Jaxon. Ha le spalle più larghe e le braccia muscolose. Indossa una camicia nera attillata con sopra una lunga tunica grigia e nera che gli arriva a metà coscia, calzamaglia nera e stivali neri.

Finalmente mi rendo conto di chi ho davanti: è il gargoyle al massimo del suo splendore, prima che Cyrus lo imprigionasse con l’inganno in quella grotta e lo trasformasse nella Bestia Invincibile.

E capisco chi è. Chi dev’essere. Quest’uomo così nobile, bello ed elegante non è altri che il re dei gargoyle.

Il vero sovrano della Corte dei gargoyle di cui ho rivendicato il trono durante la Selezione ai Ludares.

Il vero titolare della Corona incisa sul palmo della mia mano.

All’improvviso, mi sento confusa e non so che cosa dirgli. Né se mi devo inchinare.

Grazie al cielo, lui non sembra avere gli stessi dubbi. Dopo essersi ispezionato con cura ed essersi sistemato la tunica, dà un’altra occhiata intorno. «Ottimo lavoro, Grace», mi dice. «Ottimo lavoro.»

Parla con un accento spiccato, che però non riesco a collocare. Mi suona familiare, ma non è britannico come quello di Hudson, né australiano come quello di alcuni dei miei attori preferiti, e decisamente non è americano, però è comunque familiare.

«Non credo di potermene attribuire il merito», gli rispondo con sincerità. «Considerato che non ho idea di dove siamo o di come ci siamo arrivati.»

Il suo sorriso si allarga. «Davvero non sai dove siamo?»

Mi guardo intorno, cercando di vedere oltre la nebbia, ma oltre un metro tutto è avvolto nel mistero. «Non ne ho la minima idea.»

«È una vergogna essere arrivati a questo punto.» Scuote mestamente la testa, poi agita un braccio e la nebbia si dirada, consentendomi finalmente di vedere quello che nascondeva.

«Mia cara Grace, benvenuta alla Corte dei gargoyle.»
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GOOGLE TRANSLATE TRADUCE ANCHE IL GARGOYLESE?




PORCA miseria!

No, dico, porca miseria.

Sta scherzando, vero? Non possiamo trovarci davvero alla Corte dei gargoyle.

Ma quando guardo il cortile sfarzoso in cui ci troviamo, mi rendo conto che sta dicendo la verità. Il pavimento è di marmo, e lo stesso le colonne ai lati di un’inferriata alta, riccamente lavorata, tutta d’oro e tempestata di gioielli. E il cortile è l’ingresso di un castello medievale immenso e sontuoso.

Ed è plausibile, considerato che il re dei gargoyle è rimasto imprigionato per oltre mille anni. Secondo Flint, la Corte dei draghi è cambiata e si è adattata nel corso degli anni, e attualmente ha sede in uno dei grattacieli più costosi di New York. Con il re incatenato in una grotta e tutti i gargoyle morti, la Corte non ha avuto la possibilità di rinnovarsi.

Non so come, ma probabilmente ci troviamo in un sogno, e stiamo ammirando la maestosità di un regno com’era nei ricordi del suo re. Mi spezza il cuore il pensiero di quello che la Corte dei gargoyle sarebbe potuta essere, sarebbe dovuta essere se non fosse stato per Cyrus.

«È bellissima», dico, guardando il castello, grande il doppio della Katmere e talmente maestoso che non vedo l’ora di riprodurlo in un disegno.

Ci troviamo nel cortile davanti alla costruzione principale, ma quando mi giro per ammirarla nella sua interezza, mi rendo conto che alle mie spalle c’è molto altro, e lo stesso davanti. Il castello è circondato da un largo fossato e ha un enorme ponte levatoio di legno. E tutto intorno corre un gigantesco muro di pietra di almeno una ventina di metri, presumo perché la maggior parte delle creature paranormali può fare salti incredibilmente alti.

Il castello è imponente, con immensi spalti merlati e quattro torri negli angoli.

Ci sono finestre di ogni forma e dimensione, più di quante mi sarei aspettata basandomi sulla mia limitatissima conoscenza dei castelli medievali, ma le vetrate hanno una struttura assai più rudimentale di quanto avrei immaginato. Anche se, ovviamente, non ho la più pallida idea di quando siano nate le vetrate. Magari queste erano il massimo per l’epoca.

Di sicuro il resto del castello sembra il top di gamma.

«Questa è la sua Corte?» chiedo continuando a girare lentamente su me stessa per memorizzare tutto. «Lei è il re dei gargoyle? E ha costruito lei la Corte?»

«Sì, esatto. A proposito, mi chiamo Alistair», aggiunge con quel suo tono vellutato e raffinato, così diverso da quello a cui ero abituata. «Però ti sbagli a proposito del titolare della Corte.» Mi sorride e mi prende la mano con il tatuaggio della Corona. «Questa Corte è tua, mia cara Grace, non mia. Non più.»

A queste parole mi cedono le ginocchia. Quando ho pensato di costruire la Corte dei gargoyle con il denaro del Gruzzolo di Viverna, immaginavo qualcosa di un po’ più piccolo e meno minaccioso. Una cosa più tipo… spiaggia. Un posto in cui una ragazza nata e cresciuta a San Diego potesse sentirsi a suo agio.

Alzo gli occhi sul castello. In questo posto non c’è niente che mi metta a mio agio. Tutto ciò che ho visto finora parla di ricchezza e intimidazione pura. «Però lei è il re», insisto, sforzandomi di ignorare la Corona che mi brucia sul palmo. «Appartiene a lei.»

«Io ero il re.» Il suo sorriso è più dolente che triste. «Adesso sei tu a governare la Corte dei gargoyle, il che significa che questo castello, questa Corte, appartiene a te e puoi farne ciò che vuoi.»

Al pensiero mi si stringe lo stomaco. Questa storia del governare sta diventando reale, troppo a mio avviso, anche se noi siamo gli unici due gargoyle rimasti. Se riusciremo a sconfiggere Cyrus, ho paura che dovrò davvero occupare il mio posto nel Circolo.

«È per questo che mi ha portato qui?» gli chiedo. «Per mostrarmi il mio regno?»

Alistair scoppia a ridere. «Spiacente di deluderti, Grace, ma non ti ho portato io qui. Sei stata tu a portare me. E sono davvero felice che tu l’abbia fatto. È…» Si ferma e si guarda in giro passandosi la mano sul raffinato velluto della tunica. «È bello essere di nuovo qui, anche se soltanto per pochi attimi rubati.»

«Non capisco. Che intende dire, che l’ho portata io qui? Non sapevo neppure dell’esistenza di questo posto…»

«E comunque ci siamo. Davvero impressionante, mia cara. Molto, molto impressionante. Soprattutto considerata la tua giovane età.» Scuote la testa con un’espressione riverente. «Sei molto più potente di quanto immaginassi.»

Sono davvero confusa e probabilmente me lo si legge in faccia, perché Alistair salta su e dice: «Andiamo a fare un giro, d’accordo? E, nel frattempo, cercherò di rispondere a tutte le tue domande».

«E ne ho parecchie», lo avverto mentre iniziamo a passeggiare in questo cortile gigantesco come se fossero le cinque del pomeriggio e stessimo prendendo un tè e non aspettando che Cyrus e il suo esercito ci assaltino per distruggerci tutti. «Innanzitutto, com’è che qui parla con tanta facilità? Di solito fatica a farlo.» A queste parole, inarca un sopracciglio e io mi affretto ad alzare le mani in un gesto di scusa. «Senza offesa, ovviamente.»

«Non sono offeso», risponde, anche se ha un’espressione severa, gli occhi socchiusi. Però posso dire quanto le differenze che trovo in lui siano bizzarre? Mi spiego: mi rendo conto che è rimasto rinchiuso per mille anni e che questo deve avergli provocato parecchi problemi. E non sto dicendo che, come Bestia Invincibile, non facesse una paura terribile, anzi. Però nel re dei gargoyle, in questo Alistair, c’è qualcosa che intimorisce un milione di volte di più.

Camminiamo in silenzio per un po’ e, a ogni passo, i tacchi dei suoi stivali colpiscono il marmo lucido producendo un rumore secco. Sto cominciando a pensare che, nonostante l’abbia promesso, non intenda rispondere alla mia domanda perché dice: «Guidare il nostro popolo non è un compito facile, comporta molte responsabilità nei confronti del mondo e della nostra gente. Una di queste è essere aperto ai sudditi, sempre». Fa un lungo e lento sospiro, poi prosegue: «I gargoyle sono stati creati per essere portatori di pace e per restituire equilibrio al mondo degli umani e dei paranormali. Per aiutarci in questa missione ci è stato concesso un dono, che, sono sicuro, avrai già sperimentato: possiamo comunicare tra noi per via telepatica. È così che coordiniamo gli attacchi e pattugliamo meglio i territori».

Quanto mi sta dicendo Alistair coincide perfettamente con la storia della Megera, però ora sto scoprendo un sacco di cose in più su ciò che significa essere un gargoyle… ed è un gargoyle a raccontarmele!

«Tutti possono comunicare telepaticamente sulle brevi distanze. In questo modo un’unità può coordinarsi senza problemi. Ovviamente, ci sono alcuni tenenti che possono comunicare a distanze maggiori. E poi c’è il lignaggio reale…» Si volta a guardarmi negli occhi e spiega: «Il lignaggio reale può parlare a chiunque, indipendentemente dalla distanza. È il nostro popolo, e possiamo sentire ognuno di loro quando hanno bisogno di noi. È un dono, e allo stesso tempo un onere».

In teoria, è una cosa bellissima. Un re così affezionato ai suoi sudditi da consentire loro di rivolgersi a lui in qualsiasi momento. In pratica, però, credo che sentire migliaia e migliaia di voci ogni minuto di ogni giorno sia più che altro un fastidio.

«E le voci non le può silenziare mai?» domando.

Annuisce. «Possiamo filtrarle secondo le necessità. Però essere rimasto intrappolato in forma di gargoyle per un millennio… be’, pian piano ho perso il controllo sul mondo reale. A poco a poco ho perso la capacità di silenziare le voci e ancora di più di rispondere. Migliaia di gargoyle che mi parlano contemporaneamente nella testa in ogni momento, che implorano il mio aiuto, chiedendomi di salvarli, di liberarli. Che urlano di dolore domandandosi perché non sia intervenuto, perché non abbia risposto alle loro suppliche.» La sua voce si fa dura. «Talmente tante voci…»

Sembra orribile, anzi, più che orribile.

Ma poi mi viene in mente un’altra cosa. Un pensiero così travolgente, seducente, che mi fa battere il cuore all’impazzata: non ci sarebbero migliaia di persone che gli impediscono di pensare con lucidità se noi fossimo gli unici due gargoyle rimasti…

Sto per chiederglielo, però poi lui inarca un sopracciglio e dice una cosa che mi fa precipitare il cuore sotto i tacchi e, nello stesso tempo, mi fa schizzare il cervello in un milione di direzioni diverse.

«Sono sicuro che tu sai che cosa vuol dire, nipote. Anche tu sarai travolta dall’ondata di voci dell’esercito dei gargoyle, no?»
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SCONQUASSO




QUEST’AFFERMAZIONE ha tante di quelle implicazioni che non so neppure da che parte cominciare.

Nipote? esercito dei gargoyle? Anch’io dovrei sentire le voci? Di creature che tutti credono morte? Alla sola idea mi viene da vomitare.

Cioè, che cosa dovrei dire adesso? E come faccio a placare il mio stomaco, che è in caduta libera da quando lui ha pronunciato la parola «nipote»?

Credo proprio di dover partire da questo. Cioè, avere un esercito di gargoyle che mi parla ventiquattr’ore su ventiquattro, ma già l’idea di un esercito di gargoyle è una notizia piuttosto scioccante da ritrovarsi tra capo e collo. Tuttavia non è nulla in confronto a quella che il re dei gargoyle – mio nonno? – mi ha appena comunicato.

«Nipote?» chiedo rischiando di strozzarmi per una serie di ragioni. Tanto per cominciare, io di nonni non ne ho mai avuti, i miei genitori mi avevano raccontato che erano morti prima che io nascessi.

In secondo luogo, com’è possibile che il re dei gargoyle – il re dei gargoyle – sia mio nonno? È rimasto incatenato in una grotta per mille anni e, quando sono morti, i miei genitori ne avevano poco più di quaranta. I conti non tornano.

Ma, del resto, ora come ora non torna proprio niente, compreso il fatto che Alistair insista a dire che sono stata io a portarci alla Corte dei gargoyle.

«Non la mia nipote diretta, è ovvio, ma fai parte della famiglia. Ci sono una sfilza di pro prima, direi, però il tuo potere è inconfondibile.»

D’accordo, essere la sua pro-pro-pro-chissà-quanti-pronipote è più ragionevole. Ma lui come fa a sapere che siamo imparentati? Io non ho il suo naso aquilino o i suoi occhi grigi. Se poi metto a confronto l’autorevolezza e la regalità del re dei gargoyle con la mia ingenuità, mi sento prudere la pelle sotto la felpa stropicciata mentre l’adrenalina mi scorre a fiumi nelle vene.

Adesso stiamo camminando ai margini del cortile, cosparso di aiuole con cespugli di rose. Sembrano in letargo, però non appena passiamo davanti alla prima, sboccia all’istante al cospetto del mio troppi-bis-per-contarli-nonno. È uno spettacolo incredibile, e vorrei sapere se si tratta di un’estensione dei poteri della terra che sto appena cominciando a capire.

Il che mi ricorda… «Che intendeva dire?» chiedo mentre l’ennesimo cespuglio prende vita; è di un bel color corallo acceso che mi strappa un sorriso nonostante la gravità della situazione. «A proposito del fatto che il mio potere è inconfondibile?»

«Sono il compagno di tua nonna da quasi due millenni. Riconoscerei il suo potere ovunque, e tu, mia cara, lo possiedi senza ombra di dubbio.» Mi strizza l’occhio. «E poi sei una combattente nata. Hai la mia stessa tempra.»

Di questo non sono tanto sicura, considerato che, in genere, sono le mie battaglie a scegliere me e non il contrario. Non le rifuggo, ma non è neppure che me le vada a cercare. È solo che in questo mondo nuovo ci sono un bel po’ di persone che, a quanto pare, mi vogliono morta. E dal momento che io non ho voglia di morire… combattere è in pratica l’unica opzione che mi resta.

Questo però non mi sembra proprio il momento adatto per discutere del mio spirito combattivo, visto che mio nonno ha appena sganciato un’altra bomba. «Ho anche una nonna?»

«Certo che hai una nonna! Ed è un diavolo di donna, decisamente la femmina più cocciuta e coraggiosa che abbia mai conosciuto.» Poi mi studia. «Cioè, fino a ora.»

Sembra che voglia aggiungere qualcos’altro, invece si blocca e i suoi occhi diventano vacui, come se cercasse qualcosa dentro di sé. Il silenzio tra noi si dilata, e allora mi torna in mente quello che mi ha detto quando mi ha dato la Corona e la donna di cui ha parlato con tanta veemenza. Si riferiva sempre a mia nonna? E, in tal caso, come può essere viva, se Alistair e io siamo gli unici due gargoyle al mondo?

Sto per domandarglielo, però lui tira un sospiro di sollievo e i suoi occhi ritrovano la concentrazione. «È viva. Lo sapevo, ma dato che tu non sapevi niente di lei, temevo che…» Scuote la testa come per scacciare pensieri di cui preferisce non parlare. «Però sta bene ed è ancora in gamba. Dovresti conoscerla. Magari potresti portarmi con te. È in collera con me da un millennio, però so che anch’io le sono mancato. A me lei è mancata moltissimo.»

«È viva?» domando con un fremito di eccitazione nonostante abbia ancora lo stomaco in subbuglio. «Là fuori c’è un altro gargoyle? Credevo fossimo gli unici rimasti.»

Adesso è Alistair a guardarmi incredulo. «Prima di tutto, tua nonna ti morderebbe – o ti trasformerebbe in qualcosa di molto, molto viscido – se anche solo dovesse sospettare che l’hai scambiata per un gargoyle. Lei mi ama, ma ha decisamente un complesso di superiorità nei confronti della pietra.»

Alza gli occhi al cielo e scoppia a ridere. Per un istante, assomiglia a un ragazzino, così diverso dalla povera Bestia torturata che abbiamo lottato per liberare che non riesco a trattenermi dal ridere insieme a lui.

Poi, però, si fa subito serio. «Tua nonna è la mia compagna, l’amore della mia vita.»

Mi si spezza il cuore al pensiero che sia rimasto lontano da lei per mille anni. Penso a Hudson, a quanto mi sento al sicuro e felice tra le sue braccia, e a quanto soffrirei se venissi separata da lui. Non per qualche giorno, ma per una vita intera.

La sola idea mi fa stare male, più di quanto avrei mai immaginato. Provo compassione per Alistair e per la sua compagna, chiunque sia.

Lo vedo sbattere le palpebre per scacciare le lacrime; forse spera che non le abbia notate. «Credi che potresti condurla qui? Solo per un pochino? Mi manca così tanto.»

«Io…» Mi si spezza la voce e mi schiarisco la gola nello sforzo di trovare qualcosa da dire. Mi piacerebbe moltissimo portarla qui, se sapessi dov’è qui. O dove si trova lei. O come diavolo ho fatto a portare noi due in questo posto che non ho mai visto prima, e di cui non ho mai nemmeno immaginato l’esistenza.

«Mi piacerebbe moltissimo», dico alla fine, e sono sincera. «Lei sa dove si trova la sua compagna?»

«Non lo so, credevo che ti avrebbe trovata lei…» Si interrompe con un gran sospiro. «Be’, allora è un peccato. Speravo davvero di vederla prima o poi. Lei sapeva placare le voci nella mia testa quando niente e nessuno ci riusciva. Speravo che potesse farlo anche adesso, in modo da poterti aiutare a pianificare una strategia per affrontare la battaglia imminente.»

Queste parole sono un altro pugno nello stomaco, già messo a dura prova. «Soltanto lei è in grado di placare le voci?» chiedo.

«Per ora sì», risponde lui con tono grave.

«Anche se sono tutti morti continuano a parlarle?»

«Morti?» Lo sguardo che mi rivolge è a metà tra l’offeso e il confuso.

«Cioè, scomparsi.» Mi affretto a cambiare tattica, dato che l’ultima cosa che voglio è offenderlo. «Anche se non ci sono più?»

Questa volta pare perplesso. «Ma i gargoyle non sono scomparsi, mia cara. Sono intorno a noi, e non smettono mai di parlare.»

Ora sono io quella confusa. «Che significa che sono intorno a noi?»

Forse gli anni di isolamento hanno danneggiato il suo cervello più di quanto credessi.

«Sono intorno a noi», ripete con un ampio gesto del braccio, come un imbonitore a una fiera paranormale.

E intanto appoggia la mano sugli immensi battenti di legno davanti al castello e li spalanca, rivelando un cortile erboso ancora più grande. E, sparsi per tutto il cortile, ci sono decine e decine di gargoyle, ciascuno con una robusta spada in mano e un ancor più robusto scudo.
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LIEVE COME UNA PIUMA, PESANTE COME UN SASSO




QUESTA volta sono io a rimanere a bocca aperta per lo stupore, ma credo che nessuno possa biasimarmi. Da mesi, ormai, credevo di essere l’unico gargoyle rimasto, e adesso, proprio davanti a me, ce ne sono così tanti da riempire un cortile grande quasi quanto un campo da calcio.

«Ma sono… ma sono veri?» chiedo, sforzandomi di far uscire le parole dalla gola improvvisamente troppo stretta. È sconvolgente – in senso positivo – scoprire che non sono sola al mondo. Che ci sono persone come me.

Amo Hudson e Jaxon e Macy e Flint, per non parlare degli altri miei amici. Li adoro, davvero, e so che ci sarà sempre un posto per me tra loro. Che mi faranno sentire a casa. Questo però non significa che qualche volta anch’io non abbia desiderato sapere con certezza chi e che cosa sono in un mondo che non fa che confondermi. Sì, tutti hanno le proprie preoccupazioni e i propri problemi, ma, perlomeno, non devono continuamente lottare con l’essenza della propria identità. Hudson è un vampiro al cento per cento. Flint è innegabilmente un drago. E Macy è senza ombra di dubbio una strega.

Ma, cosa più importante, loro sanno che cosa questo significhi. Sanno ciò che possono fare, ciò che possono sopportare e a che cosa possono sopravvivere.

Quanto a me… fino a qualche mese fa avrei detto di sapere esattamente chi ero. E in parte è così. Sono Grace. Mi piacciono l’arte e i vecchi film, la storia e Harry Styles, la Dr Pepper e ballare per ore. Prima che i miei genitori morissero, pensavo di iscrivermi all’università di Santa Cruz per studiare biologia marina. E adesso vivo in Alaska, perlomeno ancora per un po’. Non so che cosa succederà tra dieci minuti, figuriamoci nei prossimi quattro anni. E sono un gargoyle.

Che è forte. Lo è davvero, per molte, moltissime ragioni. Lo adoro. Ma, stando qui, di fronte a un cortile pieno di creature paranormali che mi assomigliano nel profondo, mi rendo conto che finora una parte di me si è sentita sola. Quella parte di me che vorrebbe qualcuno con cui scambiare le impressioni, con cui parlare di tutte le cose pazzesche che mi succedono dentro e che capisca che cosa significhi davvero essere un gargoyle.

E adesso, qui davanti, ci sono un sacco di persone che lo capiscono. Che sono a conoscenza della nostra storia e dei nostri poteri. Non le conosco ancora, magari non le conoscerò mai, però scoprire che esistono mi fa sentire un po’ meno sola.

«Sono veri, mia cara ragazza.» Alistair mi sorride indulgente. «E questo gruppo è soltanto una goccia nel grande mare di gargoyle che ci sono là fuori, un intero esercito che aspetta soltanto l’occasione di rivendicare la propria identità. Di riprendersi il proprio posto nel mondo sotto la guida della loro regina. Del loro generale.»

A queste parole il mio stomaco fa una serie di salti mortali. Mi stavo abituando all’idea di essere un gargoyle, e forse anche di essere a capo della Corte dei gargoyle, con un posto nel Circolo. Ma questo valeva quando credevo che di gargoyle non ce ne fossero più. Ora, invece, scoprire che ce ne sono moltissimi e che io dovrei essere la loro regina – e, cosa ancora più sconvolgente, il loro generale – è più di quanto possa sopportare. Perlomeno nessuno ci ha ancora visti. Mi serve tempo per metabolizzare.

«Ti farebbe piacere conoscerne qualcuno?» propone Alistair.

«Posso incontrarli?» Il mio cuore accelera i battiti. «Nel senso, parlare con loro?»

«Ma certo. In fin dei conti, sei la regina dei gargoyle.»

«Ma se io sono la regina», chiedo lasciandomi guidare oltre il portone riccamente intagliato, «lei che cosa sarebbe?»

Le mie parole lo lasciano interdetto, e lì per lì penso che non risponderà. Poi però lui mi guarda di sottecchi e dice: «Un fidato consigliere, spero».

Quando i massicci battenti si chiudono alle nostre spalle con un tonfo sinistro, penso subito che Alistair non sia l’unico a desiderare la sua compagna. Sarebbe bello avere Hudson accanto a me, a guardarmi le spalle mentre affronto una situazione che non avevo mai nemmeno immaginato, e per la quale non sono assolutamente preparata.

Alistair avanza all’interno del cortile e io lo seguo, con gli occhi che saettano da un gruppo di gargoyle all’altro.

Anche se sono tutti armati e tutti nella loro forma di pietra, nessuno ha le armi spianate, anzi, se ne vanno in giro a gruppi di due, a volte di tre o quattro. Sono alti e muscolosi, molto più di me, ma nessuno è grande quanto Alistair. In effetti, anche nella sua forma di gargoyle abituale, non di Bestia Invincibile, supera quasi chiunque di una testa abbondante.

C’è soltanto un’altra persona nel cortile in forma umana, un uomo grande e grosso vestito come Alistair, in calzamaglia e tunica, però nei toni del verde smeraldo e oro anziché del grigio e nero. Ed è anche l’unico del gruppo a non avere un’arma.

Però, quando urla: «Pronti!», in cortile tutti entrano in azione. Si accucciano in posizione di difesa, tenendo alti gli scudi, oppure in posizione d’attacco, con le gigantesche spade pronte a colpire.

Aspetto di sentire il clangore dell’acciaio contro l’acciaio, ma passano parecchi secondi prima che l’uomo gridi: «Ionsaí!»

Non ho idea di che cosa significhi quella parola, ma è ovvio che è l’ordine che i gargoyle stavano aspettando. Il suo grido riecheggia ancora per il cortile quando le spade cominciano a fendere l’aria.

Osservo sbalordita i gargoyle combattere tra loro: mentre incrociano le armi, saltano, roteano, fanno capriole. Sono tutti gargoyle enormi, pesanti, eppure si muovono come se fossero fatti di piuma anziché di pietra.

Una ragazza alta e robusta abbatte la spada sull’avversario con tutte le sue forze urlando qualcosa in una lingua che non capisco. Lui risponde opponendo lo scudo, ma dopo una serie di salti e giravolte su se stessa lei lo centra con la spada di piatto proprio in mezzo alle scapole.

Lui ruzzola scompostamente a terra e alza lo scudo per difendersi mentre la giovane sta per infliggergli un altro fendente.

All’ultimo momento, però, lei sorride e infila la spada nel fodero che porta in vita, poi allunga una mano per aiutarlo ad alzarsi. L’altro solleva gli occhi al cielo e dice qualcosa in quella lingua che non capisco. Lei scoppia a ridere e, qualche secondo dopo, tutti e due assumono forma umana.

Lei è nera, con file di splendide treccine, mentre lui ha i capelli corti e scuri e la carnagione marrone-dorata.

«Allora, sei ancora convinto che combatta come una ragazza?» lo stuzzica lei.

«Puoi dirlo forte», risponde lui con un accento indiano. «Soltanto, vorrei saperlo fare anch’io.» Traccia un disegno complicato con la spada, ma si interrompe a metà. «Ehi, mi fai vedere quella mossa con il polso che hai fatto prima?»

«Certo.»

Mentre lei gli dà una dimostrazione, io osservo un altro gruppo. Questo è composto soltanto da gargoyle maschi, e non esagero se dico che sono massicci – tipo che ognuno è grosso quanto due giocatori di football americano – e impugnano spade e scudi di dimensioni adeguate.

In questo momento stanno combattendo due contro uno: il più grosso dei tre contro gli altri. E gliele suona comunque di santa ragione.

Alistair e io restiamo in disparte a osservare mentre l’addestramento continua. Il tipo vestito di verde, che è sempre stato in forma umana, passa di gruppo in gruppo, dispensando consigli e critiche: «Guardati le spalle», «Ruota il polso quando fai quella mossa», «Non abbassare la spalla», «Solleva il piede e fa’ perno sul tallone». Redarguisce tutti e sembra che al suo occhio d’aquila non sfugga nulla.

I gargoyle a cui si rivolge pendono letteralmente dalle sue labbra, e non appena si allontana li vedo sforzarsi di mettere in pratica i suoi suggerimenti. È incredibile.

«Chi è quello?» domando alla fine ad Alistair quando il tizio in verde comincia a fare il giro del cortile per la terza volta.

«Si chiama Chastain. È il mio luogotenente fin da quando ho memoria.» Alistair si ferma, seguendo il suo vecchio amico con un’espressione riflessiva. «E ora è il tuo, direi. Vuoi che te lo presenti?»

Wow. Allora è tutto vero! Faccio un lungo respiro e rispondo: «Sì, certo. Ne sarei felice».

In fin dei conti, una regina deve sapere di chi potersi fidare, giusto?
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ROLLING STONES




«CHASTAIN!» urla Alistair alzando la mano per fare cenno all’uomo di avvicinarsi. Il comandante impartisce ancora un paio di rapide istruzioni a un gruppo, questa volta in quella lingua che non capisco, quindi si volta verso Alistair… e sgrana gli occhi scioccato.

«Che lingua parlano?» domando in attesa che Chastain ci raggiunga.

Alistair mi scruta perplesso. «Inglese?»

Scoppio a ridere. «Lo so che parlano inglese, ma parlano anche qualcos’altro. Che lingua è?»

«Oh, è gaelico, bambina. Non lo riconosci?»

«Gaelico?» Mi guardo intorno, stupita. E mentre ripeto la parola, finalmente capisco perché l’accento di Alistair mi suonava familiare. Non mi stupisce che assomigli così tanto a Niall Horan. È irlandese. «Siamo in Irlanda?»

«Sì», conferma Alistair, lo sguardo fisso in quello di Chastain mentre l’uomo divora lo spazio che ci separa con ampie falcate. «Nella contea di Cork, per essere precisi.»

«Cork?» Richiamo alla mente le mie rudimentali conoscenze della geografia irlandese. «È vicino al mare, vero?»

«Non lo senti?» chiede Alistair. «Ci troviamo proprio al limitare.»

Lì per lì non sono sicura di capire di che cosa stia parlando, visto che non sento un bel niente, ma prima che possa rispondere, in cortile arrivano un paio di nuovi gargoyle. E appena aprono i pesanti battenti di legno, non ho più dubbi. Lo sento per davvero, il rumore dell’acqua che sciaborda sugli scogli. Siamo sull’oceano! O, se non proprio sull’oceano, perlomeno nei pressi di un mare. Sono mesi che non mi trovo così vicino a una spiaggia, e devo fare uno sforzo enorme per non scappare via dal castello e correre verso l’acqua. È passato così tanto tempo, e adesso è proprio qui, talmente a portata di mano da poterci entrare, da poterla toccare, e non riesco a pensare ad altro.

Solo che proprio in questo istante Chastain ci raggiunge. Guardo i due uomini scambiarsi una pacca sulla spalla, poi sento il luogotenente dire: «Mio re, credevo… tutti credevamo… che vi fosse accaduto il peggio. È passato tanto tempo, ma non abbiamo mai perduto la speranza di rivedervi».

Resto di stucco quando mi rendo conto che nessuno sapeva che Alistair è stato catturato e che per mille anni è rimasto incatenato su un’isola deserta, senza la possibilità di ritornare dal suo popolo. Non riesco neppure a immaginare che cosa provino nel rivederlo adesso, nello scoprire che è vivo ed è di nuovo con loro. Di certo si staranno chiedendo che cosa lo abbia tenuto lontano per tanto tempo.

Il sorriso negli occhi di Alistair svanisce. «Mi dispiace moltissimo di essere stato via così a lungo. Soprattutto dopo ciò che la mia compagna vi ha fatto. Però non c’era altro modo. Ora lo capisco. Tutto quello che è accaduto, è accaduto per un motivo. E adesso dobbiamo darci da fare e prepararci a ciò che verrà, amico mio.»

«Noi siamo pronti, mio re. Non abbiamo saltato un giorno di addestramento da quando…»

Tra i due uomini corre uno sguardo eloquente. «Sì, se sono libero e sono tornato dobbiamo ringraziare questa giovane donna.» Alistair si volta verso di me. «Chastain, questa è la mia pro-pro-pro-…» Scoppia a ridere. «Sai che c’è? Per ora lascerò perdere tutti i pro che ci sono tra noi e la chiamerò semplicemente ‘nipote’. Questa è mia nipote, Grace, e adesso regina della Corte dei gargoyle. Grace, questo è Chastain, il mio più vecchio e caro amico. Per secoli è stato il comandante in seconda del più grande esercito che abbia mai camminato su questa terra. Ritieniti libera di rivolgerti a lui ogni volta che avrai domande sui tuoi soldati.»

Chastain strabuzza gli occhi mentre Alistair parla, però non so se sia rimasto sorpreso di sentire che sono la nipote di Alistair o se a sconvolgerlo sia stata la scoperta che la Corte dei gargoyle ha una nuova sovrana – anch’io, del resto, sono rimasta scioccata nello scoprire che ci sono davvero dei gargoyle su cui regnare.

In ogni caso, maschera la sorpresa abbassando la testa e sprofondando in un inchino.

Di colpo, tutti i gargoyle nel cortile interrompono l’addestramento, si voltano verso Alistair e me e si inginocchiano in una serie di inchini identici.

No, tranquilli, non c’è niente di strano.
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DISTORSIONE TEMPORALE, E NON SOLO




«È UN onore conoscervi, mia regina.»

«È un onore anche per me?» Mi esce come una domanda, ma è perché sono imbarazzata a sentirmi chiamare «regina» e non perché non mi senta onorata di fare la sua conoscenza.

Senza rialzarsi, mi tende una mano. Perplessa, faccio per prendergliela, ma Alistair mi ferma scuotendo la testa.

Gli rivolgo uno sguardo interrogativo e lui sorride e solleva la mano per farmi vedere.

Per la prima volta noto che porta al dito un ricercato anello d’oro con incastonato uno smeraldo di taglio quadrato grosso quanto un dado. È bellissimo – di un verde intenso e puro dall’aria molto, molto costosa – e lo osservo inorridita sfilarselo e allungarlo verso di me.

«Ma che…» Mi si incrina la voce per la seconda volta nell’ultima ora quando chiedo: «Che sta facendo?» Ho troppa paura di sentire la risposta.

Mi scocca un’occhiata carica di rimprovero e subito dopo mi prende la mano destra e mi fa scivolare l’anello sull’anulare.

Mi aspetto che mi vada largo – le mani di Alistair sono molto più grandi delle mie – e istintivamente stringo le dita a pugno per evitare che cada, e invece, non so come, l’anello mi calza alla perfezione. Pesa un sacco, ed è talmente grosso che potrebbe cavare un occhio a qualcuno, però la misura è decisamente giusta.

E questo mi fa rivoltare lo stomaco già sottosopra con la stessa violenza delle onde che si infrangono sulla scogliera sotto di noi. Non sono ancora stata incoronata ufficialmente, ma qualcosa mi dice che quello che è appena successo è un gesto più che simbolico, e che ormai non si torna più indietro.

Non sta succedendo davvero. Non sono ancora pronta. Non sta succedendo davvero. Le frasi mi rimbalzano nella testa mentre Chastain mi prende la mano e mi bacia l’anello. Mi bacia l’anello!

Credo che questo sia il momento più terrificante della mia vita. I Ludares, la prigione, la battaglia sull’isola della Bestia Invincibile non sono nulla al confronto. Perché questa faccenda dell’essere regina… è decisamente troppo.

Era già troppo quando ero soltanto io. Ora che scopro che dovrei guidare tutti questi gargoyle, che dovrei tenerli al sicuro quando riesco a fatica a tenere al sicuro me stessa, è inconcepibile.

Eppure ho l’anello al dito, il che significa che devo farmene una ragione. Finalmente – finalmente! – Chastain mi lascia andare la mano e si rialza.

Aspetta che io dica qualcosa, ma, non avendo idea di quali siano le usanze, mi limito a un semplice «Grazie», che strappa una risata ad Alistair. Chastain, invece, mi osserva sconcertato.

Mi guardo intorno in cerca di qualcos’altro da dire, ma prima che mi venga in mente qualcosa, Chastain domanda ad Alistair: «E allora, vecchio mio, vogliamo farle vedere come si fa?»

Lì per lì ho l’impressione che Alistair stia per respingere la sua richiesta, qualunque essa sia, ma poi fa un sorriso enorme e risponde: «Senz’altro, vecchissimo mio».

E nello spazio infinitesimale tra un respiro e l’altro, nelle loro mani compaiono spade e scudi. Non ho quasi il tempo di capire che cosa stia succedendo, e men che meno di accucciarmi per togliermi dalla linea di tiro, che già Chastain sferra il primo, poderoso colpo.

Alistair solleva lo scudo per parare il fendente, poi fa una capriola – una vera capriola – a mezz’aria, assumendo all’istante la forma di gargoyle, e atterra in piedi alle spalle del suo luogotenente. Questa volta è lui ad attaccare.

Chastain schiva la spada all’ultimo istante e si trasforma altrettanto rapidamente, sferrando un calcio con il piede di pietra mentre rotea su se stesso. E poi inizia il duello, con le due spade che incrociano a più riprese. Entrambi sono decisi a vincere ed entrambi sono ottimi spadaccini, il che significa che nessuno dei due è in grado di balzare addosso all’altro. E dico «balzare addosso» perché per tutto il tempo non fanno che rotolare, accucciarsi, saltare, volare, nella speranza di cogliere l’altro di sorpresa.

In breve, tutti i gargoyle si affollano intorno a noi, incitando Chastain e Alistair. Sono circondata da creature due volte più grosse di me, che ridono, fischiano e scommettono su chi vincerà.

Alla fine mi ritrovo accanto la ragazza che prima aveva vinto lo scontro con il suo avversario. Con un sorriso da un orecchio all’altro, mi dice: «Sono fantastici, vero?»

Mi ci vuole un attimo per capire che sta parlando con me. «Sì, hai ragione.» Sgrano gli occhi quando Alistair, con un colpo di spada, spedisce Chastain all’indietro, fuori dal cerchio che hanno formato sul terreno nel corso del combattimento. Di sicuro centrerà un paio di gargoyle e mi preparo all’impatto.

Ma tutti riescono a scansarsi all’ultimissimo istante e lui atterra parecchi metri più in là, alla base dell’inferriata d’oro. Per un attimo sembra confuso, poi sulla sua faccia compare un’altra emozione: fastidio o imbarazzo, non saprei. Ma rientra subito in azione, schizzando in aria a tutta velocità, come un proiettile esploso da un’arma, per poi ripiombare a terra sopra Alistair.

Mi aspetto che il re piroetti di lato, invece rimane dov’è e assorbe l’impatto, e subito dopo sfrutta lo slancio di Chastain a suo svantaggio e lo fa volare nella direzione opposta. Questa volta il luogotenente colpisce l’inferriata con tanta violenza da lasciarci il segno e restare senza fiato.

La folla inizia a intonare il nome di Alistair: a quanto pare, è lui il vincitore.

Chastain ha l’aria di voler obiettare, di volersi rialzare e suonargliele di santa ragione, ma mentre le grida della folla si fanno sempre più rumorose, il re si inchina. Gli altri gargoyle gli si affollano intorno e uno gli afferra un braccio e lo solleva in aria come si usa fare con i campioni.

Nel frattempo, Chastain si rialza lentamente, si spazzola i vestiti e aspetta che la folla intorno ad Alistair si disperda per andare a congratularsi con lui.

Sorride, ma nei suoi occhi c’è qualcosa che mi rende nervosa, e questo prima ancora che si volti verso di me con le sopracciglia inarcate e mi domandi: «E allora, volete provare anche voi?»

«Provare che cosa?» chiedo perplessa.

Accorre un altro gargoyle, con in mano spada e scudo. «Tenete.» E me li porge. «Perché non li provate per vedere se la misura è giusta?»

Dentro di me tutto aborrisce l’idea di prendere in mano quella spada e quello scudo. Perché significherebbe che ho in programma di usarli per fare del male a qualcuno, magari addirittura per ucciderlo. O perché rischio di essere uccisa. «Io non…» Mi interrompo per trovare il modo di spiegare la mia esitazione a un generale che ha senz’altro visto molte battaglie.

Chastain è chiaramente interessato ad avere una spiegazione, perché chiede: «Non cosa?»

«Io non…» Mi interrompo una seconda volta, ancora incerta su come spiegarlo. Non so che cosa potrei dire, tranne che: «Non sono quel tipo di regina».

«E quale tipo sareste, esattamente?» ribatte Chastain. Il tono è dolce, ma non sembra per niente colpito. Anzi, per un attimo giurerei che sulla sua faccia sia comparsa un’espressione disgustata.

Però sparisce con la stessa rapidità con cui è venuta, e lo stesso la spada e lo scudo che mi erano stati offerti.

Come se la sua fosse stata una domanda retorica, Chastain si volta e raggiunge la folla di gargoyle che fanno cerchio intorno ad Alistair. Aspetto con pazienza che il loro entusiasmo scemi, incerta su quello che dovrei dire o fare invece di limitarmi ad assistere da bordocampo.

Il luogotenente sopporta tutto quell’entusiasmo per qualche minuto ancora, poi ordina di riprendere l’addestramento. Uomini e donne ubbidiscono all’istante: estraggono spada e scudo e iniziano un altro giro di finti combattimenti.

La ragazza alta con le treccine è di nuovo in campo e in meno di trenta secondi il suo avversario si ritrova con il sedere per terra.

«Continua così e stasera non riuscirò a camminare e, tantomeno, a darti il cambio al turno di guardia», l’avverte lui rialzandosi.

«Ehi, non è colpa mia se mi permetti di anticipare tutte le tue mosse», risponde lei con un’alzata di spalle.

«Non è vero!» strilla lui indignato.

«Ah, no?» Lei rinfodera la spada. «E allora come mai continuo a metterti ko?»

Lui aggiunge qualcos’altro, ma non riesco a sentire che cosa dice perché tutt’a un tratto Alistair sbotta con Chastain: «Non era quello che avevamo concordato!»

Il luogotenente fa per ribattere, ma Alistair non lo sta ad ascoltare e si allontana.

Il re dei gargoyle mi si avvicina con aria scontenta e turbata. «Vieni, Grace, dobbiamo andare.»

«Va tutto bene?» domando seguendolo attraverso il cortile.

«Andrà tutto bene quando…» Si interrompe con un sospiro. «Va tutto bene.»

«Ne è sicuro?» chiedo mentre varchiamo il cancello del castello. Per la prima volta riesco a vedere il mare giù di sotto. È impetuoso e agitato dal vento, e scorgendolo infrangersi ai piedi della scogliera, avverto dentro di me un desiderio irresistibile – nostalgia della California, della spiaggia, dei miei genitori – che non mi ero concessa di provare da molto, moltissimo tempo.

È talmente intenso che mi fa tremare le mani e dolere lo stomaco. Mi sforzo di respirare nonostante il dolore… e di soffocare le lacrime che sono spuntate fuori dal nulla. Negli ultimi mesi ho imparato che il dolore è una cosa strana e terribile. Non sai quando ti prenderà alle spalle o con quanta violenza ti colpirà. Sai soltanto che succederà.

«Non li senti ancora?» mi domanda Alistair.

All’inizio non capisco, penso che si stia riferendo ai miei genitori. «Sento chi?»

«I gargoyle. Speravo che stare qui, alla Corte, potesse aiutarti a trovarli.»

«Oh.» Allontano il dolore e cerco in tutti i modi di scrutare dentro la mia mente, ma non sento niente tranne i miei pensieri. «No, mi dispiace.»

Ha un’aria così delusa che mi sento in colpa, e a quel punto mi investe l’ennesima emozione che non so come gestire. Però prima che riesca a trovare le parole per scusarmi di quella che lui considera chiaramente una mia mancanza, Alistair prosegue: «Non importa, mia cara ragazza. Sono sicuro che quando andrai a trovare tua nonna, capirai tutto». Mi prende una mano, guardandomi dritto negli occhi. «Ci sono talmente tante cose da fare per prepararsi, e c’è così poco tempo. Devi farti aiutare da tua nonna. Cyrus non si fermerà davanti a niente pur di ucciderti, Grace. Tu sei la chiave di tutto. Promettimi che andrai da lei.»

Mi molla la mano prima che possa dirgli che non ho idea di chi sia mia nonna. E subito dopo mi sento cadere, cadere, cadere, anche se i miei piedi non si staccano dal terreno.

Qualche istante dopo sono di nuovo alla Katmere, con il pezzo degli scacchi in mano e Alistair seduto di fronte a me. Ma il re dei gargoyle è sparito e al suo posto c’è la Bestia Invincibile, molto confusa e molto turbata.

«Non c’è tempo», gracida alzandosi. «Io trovare mia compagna.»

E poi corre all’ingresso, spalanca il portone e vola via.

Rimango a guardarlo a bocca aperta. Be’, non era proprio quello che mi aspettavo. Di vederlo volare via, per non parlare di quello che è successo prima. Forse sto ancora dormendo. O forse ho soltanto avuto un’allucinazione. Mi spiego, vederlo volare via è più ragionevole dell’idea di avere in qualche modo trasportato me e la Bestia Invincibile – no, cancella, Alistair, l’ex re dei gargoyle – alla Corte dei gargoyle.

Ma poi abbasso gli occhi e mi accorgo di portare ancora al dito l’anello verde e oro.

Fisso i pezzi degli scacchi abbandonati e mi si torce lo stomaco. Ci sono altri come me, altri gargoyle. E adesso?

Adesso mi sento esattamente come quando mi avevano detto che ero l’ultimo gargoyle esistente: completamente sola.
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SARÒ anche sola, ma c’è ancora moltissimo da fare, perciò raccolgo da terra lo zaino e torno in camera di Hudson. Se si è svegliato mentre non c’ero e non è riuscito a trovarmi, probabilmente a quest’ora starà dando i numeri. E, ancora più probabilmente, a questo punto avrà fatto impazzire anche tutti gli altri.

Ma non posso biasimarlo. Se lui – o chiunque degli altri – dovesse sparire nel bel mezzo di questo casino, sarei la prima a rivoltare la Katmere come un calzino per trovarlo. Sono giorni pericolosi, questi, e mi sento davvero in colpa di essere sparita in quel modo per andare alla Corte dei gargoyle.

Con l’intenzione di calmare Hudson – nel caso in questo momento stia mettendo a soqquadro la Katmere per cercarmi – tiro fuori il cellulare per scrivergli che sto bene… e scopro che io e Alistair siamo stati via solo per cinque minuti. Ed è incredibile, considerato tutto quello che abbiamo visto alla Corte dei gargoyle. Cioè, soltanto lo scontro tra Alistair e Chastain è durato ben più di cinque minuti. Eppure, stando al display del mio telefono, ne sono passati soltanto otto da quando sono sgattaiolata fuori dalla mia camera per non svegliare Macy.

Davvero strano.

Mi guardo di nuovo il dito. E di nuovo il gigantesco smeraldo ammicca alla luce delle applique nere a forma di drago infisse nelle pareti.

Strano da mettere i brividi.

Sto per scrivere comunque a Hudson – prevenire è meglio che curare –, ma in quel momento mi arrivano una serie di messaggi sul cellulare. Immagino che sia lui che vuole sapere se va tutto bene, e invece mi stupisco di vedere che sono di Jaxon, che scrive sulla chat di gruppo per avvertire che i genitori di Luca sono arrivati con qualche ora di anticipo sul previsto.

Mi toglie il fiato il pensiero che stia succedendo davvero, che da quest’incubo non potremo svegliarci per quanto lo desideriamo. Non posso sapere esattamente che cosa stanno passando i genitori di Luca, ma un’idea ce l’ho, e mi fa stare male. Mi fa stare male l’idea di ritrovarmi di nuovo al punto di partenza nonostante tutto quello che è successo negli ultimi sette mesi.

Però non è il momento di pensare a me stessa, ma di pensare a loro, a Luca. E farmi venire un attacco di panico non servirà a niente e a nessuno. Devo trovare il coraggio e andare a riceverli. Devo farlo per Luca, per Jaxon, per Flint.

Mi avvio verso l’ingresso della Katmere e, quando arrivo, vedo un uomo e una donna varcare la soglia, i volti inespressivi, ma gli occhi pieni di dolore e increduli.

Jaxon è già nell’atrio, e con lui ci sono Mekhi, Byron, Rafael e Liam. La cosa non mi sorprende: l’Ordine ha sempre avuto la capacità soprannaturale di sapere dove si trovano gli altri e quando c’è bisogno di loro.

Però c’è una cosa che mi stupisce, ed è vedere Jaxon tanto risoluto quando si fa avanti per accogliere i genitori di Luca. Per essere uno che meno di dodici ore fa era praticamente morto, sembra davvero in forma, pur considerando la capacità della maggior parte delle creature paranormali di guarire in fretta.

Le occhiaie, che nelle settimane scorse sembravano ogni volta più grandi, sono sparite di colpo. L’incarnato è passato dal grigio malsano di quando stava perdendo l’anima a un colore caldo che gli dà un’aria più vivace. E persino il suo corpo, che da snello stava diventando scarno, si è riempito nelle ultime ventiquattr’ore.

Lo vedo tendere una mano prima al padre di Luca e poi alla madre e, in mezzo alla tristezza e alla nausea, dentro di me si fa strada un lieve accenno di sollievo perché, per la prima volta dopo moltissimo tempo, pare che Jaxon stia davvero bene. E per me questo significa tutto.

«Mi dispiace tanto», sta dicendo. «Non ho saputo proteggerlo…»

«È colpa di tutti noi», lo interrompe Mekhi con gli occhi pieni di amarezza. «Era nostro fratello e non siamo riusciti a salvarlo. Sono dispiaciuto dal più profondo della mia anima.»

Ogni membro dell’Ordine si fa avanti per esprimere di persona lo stesso dolore. I genitori di Luca rispondono ogni volta con un cenno del capo. Dai volti della madre – a parte le lacrime che le rigano le guance – e del padre non traspaiono altre emozioni. Non so se sia una consuetudine tipica dei vampiri, ma il loro atteggiamento controllato rende le cose un po’ più facili… e un po’ più difficili.

A parte accettare le scuse dell’Ordine non aggiungono altro, ma neanche li accusano di niente. Si limitano a fissare i cinque vampiri con occhi tristi e attenti. Non so che cosa stiano cercando, e neppure se lo abbiano trovato. So soltanto che il loro silenzio mi sta innervosendo molto, e all’improvviso mi fa tornare in mente tutte le preoccupazioni che Hudson aveva manifestato nei loro riguardi.

Hudson arriva nel momento in cui Liam sta esprimendo tutta la propria amarezza, e ne avverto la presenza prima ancora di vederlo. L’aria nella stanza muta, e mi giro verso di lui un istante prima che mi cinga la vita con un braccio. «Stai bene?» mormora, notando che mi sono cambiata e ho lo zaino in spalla.

«Per quanto possibile», rispondo abbandonandomi contro di lui per poi voltarmi di nuovo verso i genitori di Luca.

«Lui dov’è?» chiede alla fine il padre, e sono le prime parole che pronuncia da quando è arrivato. È alto e snello, com’era suo figlio. È evidente da chi abbia preso Luca, anche se, in questo momento, l’uomo appare sfinito, con gli occhi incavati e il volto teso.

«L’abbiamo messo in una delle salette studio», risponde Jaxon, voltandosi poi per fare strada lungo il corridoio.

«Una saletta studio?» ripete la madre, lasciando trasparire l’orrore, seppur pacato, dalla voce.

E posso capirla, davvero. Detta così, non sembra il luogo più rispettoso in cui mettere il corpo del figlio.

Però consideriamo un attimo i fatti. La Katmere è un disastro, e va da sé che le scelte di Jaxon fossero limitate. E, comunque, essendo questa una scuola, e non un edificio governativo, non è che avessimo poi così tante alternative anche quando la Katmere era ancora in piedi. Senza contare che l’intero staff, tranne Marise, è stato rapito. O peggio.

Jaxon lo sa bene, però non difende la propria scelta, anzi abbassa le spalle alle parole dei genitori di Luca. E, per quanto mi riguarda, questa è una prova ulteriore di quanto sia una bella persona. Alla fine, i genitori di Luca lo seguono, e noi facciamo altrettanto. Prima l’Ordine, poi io e Hudson. Avanziamo in un silenzio solenne e, a metà corridoio, ci raggiungono Eden e Macy.

Alle nostre spalle, Eden sussurra: «Dov’è Flint?»

«Non lo so. Pensate che stia dormendo?» chiede Macy.

«Credo che il problema sia un altro», risponde Hudson cupo. «È più probabile che non riesca a scendere. Vado a vedere se posso…»

Si interrompe bruscamente quando Flint, in forma di drago, arriva in corridoio volando, le stampelle strette tra gli artigli anteriori e le ali ripiegate per non colpire le pareti. È una visione talmente inaspettata che ci blocchiamo tutti di colpo.

Tranne la madre di Luca, che lancia un urlo sorpreso quando lui sorvola le nostre teste, fa una rapida inversione a U e atterra proprio alle nostre spalle.
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TU QUOQUE, MARISE?




FLINT luccica per un momento prima che il suo drago scompaia in una pioggia di scintille variopinte. Qualche istante dopo, è in piedi davanti a noi in forma umana.

Dire «in piedi» è senz’altro un’esagerazione, considerato che si regge sull’unica gamba e barcolla nel tentativo di accovacciarsi per prendere le stampelle. Borbotta una serie di imprecazioni a mezza voce e io corro da lui per evitare che cada a faccia in giù in un momento già così triste.

Ma Jaxon mi precede, raccogliendo le grucce di Flint con una mano e tendendogli l’altra per sorreggerlo.

Flint china la testa per afferrare le stampelle, ma a nessuno sfugge che ha le guance in fiamme per l’imbarazzo. Vorrei andare da lui, dirgli che va tutto bene, però è evidente che vuole essere lasciato in pace. Perciò rispetto il suo desiderio, e gli altri fanno lo stesso.

Alla fine si appoggia alle stampelle e avanza verso i genitori di Luca. Noi ci spostiamo in fretta per fargli spazio – qualsiasi cosa pur di rendergli le cose più facili –, tuttavia, appena i suoi occhi incontrano quelli della madre di Luca, non fa più caso a noi.

E lo stesso vale per lei, perché osserva Flint con la stessa intensità. La sua attenzione, però, non è per gli occhi di Flint, ma per la sua gamba maciullata.

L’espressione sulla faccia di Flint è terribile, straziante, mentre avanza a fatica in corridoio per fermarsi davanti a lei. E, quando arriva, china la testa, un po’ come ha fatto Jaxon.

«Mi dispiace», sussurra lui. «Mi dispiace moltissimo di non essere riuscito a salvarlo.»

Sulle prime penso che lei non gli dirà niente, ma poi gli appoggia la mano sulla nuca e bisbiglia: «Anche a noi».

Quelle parole contengono un mondo di significati… e di accuse. Flint, Jaxon e tutti gli altri ne restano profondamente colpiti, e su di loro si abbatte una valanga di dolore e sofferenza che non tentano neppure di evitare. Ma non è per niente giusto nei loro confronti! Hanno lottato valorosamente contro Cyrus, hanno rischiato la vita per impedirgli di mettere le mani sulla Corona.

Sì, Luca è morto e, sì, è orribile, tragico e insensato. Ma ciò non significa che sia colpa di Flint. Non è colpa di nessuno di noi, che eravamo là con lui, a fare del nostro meglio per proteggerci a vicenda. In fin dei conti, dov’erano i genitori di Luca durante la battaglia in cui loro figlio è stato ucciso?

Do un’occhiata a Hudson e capisco che sta pensando la stessa cosa. E che, probabilmente, l’ha pensata già prima di me. In ogni caso, in questo momento è chiaramente sulla difensiva, con le mani abbandonate lungo i fianchi, il peso in avanti sulle piante dei piedi, gli occhi puntati sui genitori di Luca, in attesa che facciano una mossa sbagliata.

Spero tanto che non succeda.

Jaxon si schiarisce la voce e, a malincuore, i genitori di Luca distolgono l’attenzione da Flint e la riportano su di lui. Il vampiro però non dice niente, limitandosi a girarsi e a fare strada in corridoio fino all’unica saletta studio al pianterreno.

Quando arriviamo, ha un attimo di esitazione, come se dovesse farsi forza per prepararsi a quello che c’è lì dentro… o a quello che succederà dopo. Poi spinge il battente, fa un passo indietro e lascia passare per primi i genitori di Luca.

La madre, ferma sulla porta, trattiene rumorosamente il fiato e, per un attimo, temo che stia per svenire. Però il marito l’afferra e le cinge la vita con un braccio per sostenerla. Poi, insieme, varcano la soglia ed entrano nella stanza che custodisce le spoglie del figlio mentre noi li seguiamo in silenzio.

Mi faccio forza, ricordando il momento in cui ho dovuto identificare i corpi dei miei genitori.

Invece la saletta non ha niente di sterile o freddo. Non so quando, mentre io ero con Hudson – o con Alistair – l’Ordine l’ha trasformata in una vera camera ardente.

Luca è disteso su un tavolo al centro della stanza, con un lenzuolo sopra che gli lascia scoperta soltanto la faccia. Tutto intorno ardono centinaia di candele nere – per procurarsene così tante devono avere saccheggiato la torre delle streghe – e ci sono decine di vasi di fiori di campo dell’Alaska.

Il padre di Luca trattiene il fiato e soffoca un singulto. La madre cade in ginocchio di fianco al corpo del figlio.

«Vi lasciamo qualche minuto da soli», dice Jaxon nel silenzio straziato arretrando verso la porta.

«Grazie», risponde la madre con voce soffocata.

«Sì», le fa eco il padre. «Grazie di esservi presi cura di nostro figlio.»

«Luca era nostro fratello», osserva Byron con voce piena di dolore. «Avremmo fatto qualsiasi cosa per lui.»

«Lo vediamo.» Il padre di Luca si schiarisce la voce. «Ha sempre giurato…»

Si interrompe perché nella stanza entra Marise con indosso una lunga veste cerimoniale. È ancora un po’ pallida, ma, a parte questo, ha un aspetto decisamente migliore rispetto a ieri. «Vivian, Miles. Mi dispiace incontrarvi in una circostanza simile. Qui alla Katmere tutti volevamo bene a Luca e la sua morte è uno strazio per noi.»

I genitori di Luca non distolgono lo sguardo dal figlio, perciò Marise si volta nella nostra direzione, il bel viso colmo di compassione, e sussurra: «Vi ho preparato delle pozioni, sono nella sala comune, insieme a diverse bottiglie di sangue. Bevetele adesso, dopo ve ne preparerò delle altre. Non sappiamo che cosa ci aspetta e dovete rimettervi in forze».

Abbiamo assolutamente bisogno di ogni aiuto possibile, perciò annuisco. Flint mormora: «Sì, Marise», e ci avviamo tutti fuori dalla stanza.

Ma, in quel momento, il padre di Luca si gira di scatto. La sua voce riecheggia nella stanza quando ordina: «No!»

Marise fa per toccargli una spalla. «Che succede, Mi…»

Non riesce a finire la frase, perché proprio in quel momento Vivian si rialza di scatto… e le squarcia la gola con i denti.

Macy urla mentre la mamma di Luca lascia cadere a terra Marise, che gorgoglia e boccheggia in cerca d’aria con mezza gola soltanto, poi fa un passo indietro perché Miles possa affondare un pugnale nel cuore dell’infermiera della scuola.

«Dovete fuggire!» esclama Miles mentre Vivian afferra la mano esanime di Luca. «Marise ha avvertito Cyrus del vostro ritorno e adesso sta venendo a prendervi. Noi dovevamo fungere da diversivo.»

Impieghiamo un secondo per assimilare le sue parole. Io sono troppo presa a fissare il corpo senza vita di Marise e a cercare di capire quello che è appena successo per comprendere il suo avvertimento.

Insomma, Marise mi ha aiutata tante di quelle volte da quando sono arrivata alla Katmere. Mi ha salvato la vita quando i vetri infranti di una finestra mi hanno quasi uccisa. Mi ha aiutata ad accettare l’idea che sono un gargoyle, mi ha curata dopo lo scontro con Lia.

Come poteva essere in combutta con Cyrus? Non ha senso.

E, a quanto pare, non sono la sola a nutrire dubbi, perché Eden chiede: «E lei è convinto che le crederemo così facilmente? L’avete uccisa!»

«Non fa alcuna differenza che ci crediate o no», sbotta Vivian. «È evidente che vi siete presi cura di mio figlio come meglio avete potuto. E a noi è sembrato giusto fare del nostro meglio per proteggere quelli che Luca considerava amici, come avrebbe fatto lui se avesse potuto.»

«Uccidendo Marise?» insiste Macy con le guance rigate di lacrime.

«Sì, e avvisandovi di andarvene di qui prima che sia troppo tardi», risponde Miles.

«Marise non era dalla vostra parte», ringhia Vivian. «Non vi siete domandati come mai lei sia l’unica rimasta viva qui? Perché è sempre stata leale a Cyrus.» Poi guarda Luca. «Come noi, finora.»

«Dovete andare», ripete Miles con tono urgente. «Cyrus vuole Grace, e non si fermerà davanti a niente per catturarla.»

E, con queste parole, si protende in avanti cingendo con un braccio la moglie e con l’altro il figlio. Pochi istanti dopo, svaniscono tutti e tre, dissolvendosi in un lampo fuori dalla stanza fino al portone principale da cui sono arrivati.

Il corpo di Marise giace sul pavimento in una pozza di sangue. Lo guardo e sento un brivido corrermi lungo la spina dorsale al pensiero di quanto questo mondo sia violento e spietato… e adesso ha preso di mira me!
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OGNI LUPO HA IL SUO GIORNO DI GLORIA




«E adesso che si fa?» chiede Mekhi nel silenzio assordante che segue la loro partenza.

Hudson è già alla finestra a scrutare l’orizzonte nelle prime ore del giorno. «Non vedo niente, ma questo non significa che non ci sia nessuno.»

«Oh, ci sono eccome», commenta una voce dal lieve accento alle nostre spalle. «E saranno qui prestissimo.»

Mi giro talmente in fretta che rischio di inciampare in Jaxon, che si è parato davanti a me mentre Hudson si dissolve fino alla porta.

«E tu chi sei?» domanda a un ragazzino, forse di quindici o sedici anni, dagli occhi marroni e la pelle scura, con i capelli neri che gli sfiorano le spalle. È solo di un paio di centimetri più alto di me, e sono contenta che non si tratti di un altro paranormale gigantesco che mi costringe ad allungare il collo per guardarlo. E poi è magro da far paura, come risulta evidente dalla t-shirt a tema scientifico troppo larga. Se non fosse una giornata così orrenda, riderei della scritta che ha sul davanti.

C’è qualcosa che non quadra, disse il cerchio al triangolo.

E sono quasi certa che si tratti di un lupo.

Appena me ne rendo conto, attraverso la stanza di corsa per dare manforte a Hudson, e così tutti gli altri nella stanza.

Il ragazzo non batte ciglio. Fa scorrere lo sguardo su ciascuno di noi, come per capire chi rappresenti la minaccia maggiore. Alla fine decide che dev’essere Hudson, perché è a lui che si rivolge quando risponde: «Mi chiamo Dawud. Sono della Tana del Sole del Deserto, in Siria».

Quindi avevo ragione, è un lupo. «Che ci fai qui?» chiedo, con il monito dei genitori di Luca stampato nella mente.

«Volevo avvisarvi perché non credevo che i genitori di Luca avrebbero avuto il fegato di tradire Cyrus», risponde. «E darvi lo stesso avvertimento: lupi di tutto il mondo stanno calando sulla Katmere per catturarvi, e con loro ci sono anche i migliori soldati della mia tana. Li ho preceduti per mettervi in guardia, ma dovrebbero essere qui presto, e in gran numero.»

«Tu li hai preceduti?» ripete Eden, scettica.

«Sono veloce. E so il fatto mio.» Dawud prende qualcosa da un tavolo e lo esamina, poi se lo infila in tasca. «E dovreste sbrigarvi anche voi, a meno che non vogliate morire tutti quanti, o essere catturati. Saranno qui a momenti. Direi tra cinque minuti, dieci se siete fortunati.»

A sentire lui, essere catturati sembra l’eventualità peggiore e, francamente, non stento a crederlo. L’idea di essere alla mercé di Cyrus – che Hudson e Jaxon siano alla sua mercé – mi fa balzare il cuore in gola.

«E perché dovremmo fidarci di questo ragazzo se il suo alfa è in combutta con Cyrus?» chiede Flint. «Magari lui è qui soltanto per fare da esca.»

«Ti pregherei di non definirmi al maschile. Non mi riconosco in nessun genere», precisa Dawud. «E il vampiro, prima, ha già ammesso che loro avrebbero dovuto fungere da diversivo. Io sono qui per la ragione più ovvia di tutte: ho bisogno di voi.»

Ho qualche difficoltà a credere a quanto dice. «Bisogno di noi per cosa?» domando, e intanto penso se sia il caso di stringere il mio filo color platino. Ogni mio nervo è in allerta e, se devo combattere, voglio avere la forma di gargoyle.

«Mio fratello minore si chiama Amir. È una matricola qui alla Katmere, ed è stato rapito con gli altri. Devo liberarlo.»

«Conosco Amir!» esclama Macy. «È un fan dei San Diego Padres, e un giorno ci siamo incontrati e abbiamo cominciato a parlare della sua felpa vintage di Tony Gwynn.» Incurva le spalle. «Mio padre ne ha una uguale.»

«Sì, è proprio lui.» La gola di Dawud batte convulsa. «I nostri genitori sono stati uccisi due anni fa e mi occupo di lui da allora. L’ho mandato in questa scuola convintǝ che fosse il posto più sicuro, e invece… Voi siete la mia unica possibilità di salvarlo, perciò non ho alcuna intenzione di consegnarvi a Cyrus.»

Sembra sincerǝ e io credo a ogni sua parola. Do un’occhiata intorno e mi rendo conto che è così anche per i miei amici. Che Dio ci aiuti tutti quanti.

«Abbiamo dieci minuti?» chiede Jaxon, e mi sembra quasi di vedere le rotelle girare nel suo cervello.

«Al massimo.»

«E quindi che facciamo?» domanda Eden.

«Tu che cosa credi?» ringhia Byron. «Ce la filiamo di qui!»

Hudson mi cinge con un braccio. «Andiamo. Ci dissolviamo fin nella tua stanza e prendiamo quello che ti occorre.»

«Avevo già preparato uno zaino per trasferirmi in camera tua. C’è tutto.»

«Bene, allora anche voi fate i bagagli», ci ordina Hudson mentre torniamo verso l’atrio. «Io e Grace staremo di guardia finché non sarete pronti. Però sbrigatevi, d’accordo? Qualcosa mi dice che Cyrus non aspetterà ancora a lungo.»

«Cinque min…» comincia Flint, ma si interrompe a metà della parola quando sente un ringhio riecheggiare dalla scala sopra di noi.

Quel verso mi fa gelare il sangue e alzo gli occhi in tempo per vedere un branco di una cinquantina di lupi – denti scoperti e artigli sfoderati – superare in un balzo le ringhiere nel medesimo istante. E, quel che è peggio, la maggior parte di loro sembra puntare dritto su di me.

Hudson e Jaxon mi si parano davanti contemporaneamente, ma poi dal portone alle nostre spalle arrivano altri ringhi e ci ritroviamo circondati. Non abbiamo modo di affrontarli tutti: sono ovunque.

Un attimo prima sono a dieci metri di distanza, quello dopo sono a un soffio da me. Sono talmente scioccata che mi paralizzo prima di poter stringere il filo color platino.

Mi riprendo subito, tuttavia, prima di potermi trasformare, svaniscono all’improvviso come sono comparsi. Un attimo fa ringhiavano pronti a sbranarmi, quello dopo sono ridotti in polvere.

Mi si stringe lo stomaco perché so che cos’è appena accaduto e, peggio ancora, sono perfettamente consapevole di quanto sia costato.
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NON TUTTI I CANI VANNO IN PARADISO




HUDSON arretra barcollando. Per non cadere a terra, appoggia una mano alla parete, piegato in due.

«Ehi, ma che cos’è stato?» chiede Liam, che ruota in cerchio come se si aspettasse di veder saltare fuori i lupi da un momento all’altro.

«Non lo so», risponde Eden voltandosi a guardare Dawud. «Sei statǝ tu…»

«Io non ho fatto niente», risponde lǝi con le mani alzate. «Non pensavo che sarebbero arrivati così in fretta.»

Hudson si piega ancora di più, come se anche solo restare addossato al muro fosse uno sforzo eccessivo. Appoggia le mani sulle ginocchia e fa un paio di respiri profondi. Quindi, con un tono più abbattuto che mai, ammette: «Sono stato io».

Corro al suo fianco con il cuore che mi martella nel petto.

Rafael, però, che non ha ancora capito bene la situazione, chiede con aria confusa: «Sei stato tu a fare cosa?»

Ma, dopo un paio di secondi, si rende finalmente conto con chi sta parlando, e di che cosa è capace Hudson. «Aspetta un attimo. Stai dicendo che tu…» Gli si spegne la voce mentre cerca il verbo adatto per descrivere il potere di Hudson.

«Polverizzato.» È Mekhi a suggerirgli il termine giusto. «Tu hai polverizzato i lupi?» E accompagna le sue parole con un gesto delle mani per mimare un’esplosione.

«Ne siete davvero così sorpresi?» ribatte Hudson, ancora ansimante. «In fin dei conti, ho raso al suolo uno stadio.»

«Sì, ma quello non è mica difficile», osserva Liam. «Avrebbe potuto farlo anche Jaxon…»

«Grazie per il voto di fiducia», commenta impassibile l’interessato nello stesso momento in cui Hudson cita: «Criticato con tiepida lode».

Ma Liam è troppo sconvolto per scusarsi con il mio ex compagno… o con quello attuale, del resto. Invece, continua a ruotare su se stesso, a perlustrare la stanza, e intanto dice: «Ha polverizzato i lupi, Jaxon. Li ha semplicemente…» Questa volta è lui a mimare con la mano un’esplosione. «Li ha polverizzati.»

Hudson è ancora chino, così mi inginocchio davanti a lui, gli sollevo la testa e lo guardo negli occhi. E quello che vedo mi spezza il cuore. A distruggermi non è il dolore inciso nella linea rigida della mascella, l’angoscia nella profondità dei suoi occhi color dell’oceano. È il fatto che, con un battito di ciglia, lo strazio sparisce come se non ci fosse mai stato per lasciare il posto a un muro buio e freddo con cui Hudson non solo vuole nascondere il dolore a me, ma anche a se stesso.

«Avrebbero preso Grace», mormora, come se questo spiegasse tutto.

Da quando lo conosco, si è sempre sforzato di non usare il suo potere contro qualcuno. Distruggere un edificio? Come no. Far saltare in aria una foresta? Non c’è problema. Sventrare un’isola? Sì, se proprio deve.

Ma oggi ha assassinato quei lupi in un batter d’occhio, e non uno, ma decine e decine. E non ha esitato… per salvare me.

È una consapevolezza che mi lascia senza fiato. Sto da schifo. È terribile che sia morta così tanta gente in questa orrenda guerra di Cyrus e, ancora più terribile, che sia stato Hudson a doverlo fare per proteggere me.

Mentre io non sono stata assolutamente in grado di proteggere lui. Che, in pratica, è il mio compito principale in quanto sua compagna.

Uccidere tutti quei lupi lo ha distrutto e, di conseguenza, ha distrutto anche me.

Come se nessuno capisse che io e Hudson stiamo faticando per rimettere insieme i cocci delle nostre anime, gli altri continuano a discutere intorno a noi.

«Sì, stavano davvero puntando su di lei», conviene Flint con gli occhi socchiusi. «Ma la domanda è: perché proprio lei?»

«Il padre di Luca ha detto che Cyrus la vuole morta», gli ricorda Eden.

«Certo che mio padre la vuole morta», ringhia Jaxon. «Quando mai ha accettato che qualcuno avesse un potere che lui non può controllare? E adesso che lei ha la Corona le darà la caccia con tutti i mezzi a sua disposizione.»

«Sai che novità», osservo, sperando di calmare tutti quanti almeno un po’ in modo da potermi concentrare su Hudson. «Mi ha preso di mira da sempre.»

«Un conto è prenderti di mira, e un altro volerti distruggere con il solo scopo di risucchiare ogni goccia di potere dal tuo cadavere», ribatte Jaxon. «La prima è una cosa quasi comprensibile, la seconda è da sociopatici, e significa che hai sulla schiena un bersaglio gigantesco.»

«E questo mi induce a chiedermi perché diavolo siamo ancora qui», osserva sardonico Mekhi. «Considerato che, probabilmente, Cyrus ci sta già inviando contro una seconda ondata.»

«Oh, questo è sicuro.» Dawud guarda le scale su cui i lupi si ammassavano meno di un minuto fa.

«Erano della tua tana?» chiedo piano.

«No», sussurra.

Non è che la cosa mi faccia stare meglio, e non fa stare meglio neppure Hudson, a giudicare dall’espressione sulla sua faccia.

«Al diavolo i bagagli», dice Flint, continuando a scrutare l’orizzonte in cerca di segnali della presenza di altre creature paranormali. «Dobbiamo andarcene di qui alla svelta.»

«Quello che ci serve possiamo comprarcelo quando saremo al sicuro», conviene Eden spostandosi davanti a una delle finestre sul lato sud del castello per tenere d’occhio la zona e individuare eventuali segnali di un assalto imminente.

«Ma qual è, al momento, un luogo sicuro dove potremmo andare?» chiede piano Byron. «Se Cyrus ha saputo metterci contro Marise, di chi possiamo fidarci?»

È una domanda terribile, soprattutto perché non abbiamo più un posto da poter considerare casa. Tutti cominciano a confrontarsi per individuare la nostra possibile meta, mentre invece io rivolgo la mia attenzione a Hudson. Gli prendo il viso tra le mani.

«Sto bene», mi rassicura, ergendosi in tutta la sua straordinaria altezza, poi si volta a guardare fuori dalla finestra. Però la mano gli trema, quando se la passa tra i capelli.

«No, non stai bene. Ma ti riprenderai presto», bisbiglio mentre osserviamo il cielo grigio dell’Alaska. È deserto come i corridoi della Katmere stamattina, però non significa granché, considerato che qualsiasi strega che abbia frequentato la scuola può aprire un portale nel bel mezzo della sala comune, o di qualsiasi altro posto. Senza considerare il fatto che un intero branco di lupi è entrato qui senza che noi ce ne accorgessimo.

Come sia stato possibile è una questione a cui penseremo più avanti, perché in questo momento sono preoccupata per il mio compagno.

«Sto bene», ripete lui, ma questa volta sta cercando di convincere se stesso più che me.

«Hai un aspetto orribile», gli dico senza tanti complimenti. «E so che quello che hai fatto non è stato facile per te.»

Il suo volto diventa inespressivo. «È qui che ti sbagli. È stato facilissimo per me.» Poi fa una risata secca. «Non è forse questo il problema?»

«So esattamente qual è il problema, Hudson.»

Quando distoglie lo sguardo, digrignando i denti, so di avere colpito nel segno.

Ciò che mi impensierisce di più è che ha l’aria di stare davvero male. So che ha appena consumato una quantità spaventosa di energia, e sono sicura che in parte dipenda da questo, però soltanto in piccola parte. L’ho già visto usare i suoi poteri, l’ha fatto anche sull’isola della Bestia Invincibile, ma non ha mai versato una goccia di sudore.

Perciò non è normale che adesso debba infilarsi le mani in tasca perché io non le veda tremare. E non è neppure normale che stringa tanto le ginocchia per non crollare a terra. Hudson ha qualcosa che non va e scommetto che è dovuto al fatto che ha appena ucciso un sacco di persone e non tanto alla mancanza di forze.

«Ehi.» Gli passo un braccio intorno alla vita per sostenerlo. «Posso aiutarti?»

Mi aspetto che si scosti, che faccia magari una delle sue solite battute pungenti. Invece si abbandona contro di me e allora mi rendo conto che non gli tremano soltanto le mani: tutto il suo corpo è scosso da tremiti come se fosse in preda allo shock.

E, forse, lo è davvero. Ha cercato per tantissimo tempo di non usare i suoi poteri e il fatto che sia successo in questo modo – così in fretta e quasi al di fuori del suo controllo – deve averlo spaventato a morte.

Mi accoccolo contro di lui e gli sussurro: «Io ti amo comunque».

A queste parole, rabbrividisce e chiude gli occhi per parecchi secondi. Quando li riapre, vi leggo la stessa risolutezza di sempre. E non potrei chiedere di più a questo punto.

Però devo fare qualcosa per aiutarlo a superare questo momento. Perciò sollevo il viso e dico: «Credo di avere finalmente scoperto quello che mi hai promesso con l’anello».

Non reagisce subito. Sembra addirittura che non abbia sentito quello che ho detto. Ma poi, lentissimamente, incontra il mio sguardo e inarca un sopracciglio. «Davvero?»

Sono talmente sollevata che stia al gioco che gli strizzo i fianchi prima di rispondere: «Hai promesso che laverai sempre i piatti».

Non riesce a trattenere una risatina e chiede: «Perché dovrei promettere di lavare i piatti se io i piatti non li uso nemmeno?»

Il suo sguardo scende sul mio collo e io mi sento avvampare. Oddio, me la sono proprio andata a cercare. Ma quando vedo il calore sciogliere il ghiaccio nei suoi occhi, sospiro. Eccolo, il mio Hudson sta tornando da me. Sono così felice che devo appoggiarmi a lui perché mi cedono le ginocchia.

Mi sfiora la fronte con le labbra, poi mi sussurra all’orecchio: «Grazie»… che, chiaramente, equivale a un: Ti amo.

La suoneria di un cellulare interrompe la magia del momento, perché entrambi ci voltiamo per vedere che cosa succede.

«Mia zia mi ha appena scritto che possiamo nasconderci da lei alla Corte delle streghe», annuncia Macy dall’altro capo della sala comune, dove si è appostata con Eden per tenere d’occhio le finestre sul retro della scuola. «Mi bastano cinque minuti per costruire un portale.»

«Non li abbiamo, cinque minuti», ribatte tetro Hudson. «Stanno arrivando.»
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TUTTI HANNO BISOGNO DI UNA SPINTARELLA DI TANTO IN TANTO




«DOVE sono?» Prima che io abbia il tempo di voltarmi a guardare, Jaxon è già alla finestra. «Per la miseria!»

«Io non vedo nessun…» Mi interrompo quando finalmente i miei occhi da umana/gargoyle scorgono quello che i loro occhi da vampiro hanno notato prima di me.

Centinaia e centinaia di lupi che arrivano a precipizio dalla montagna e dalla pianura puntando dritti sulla Katmere. Su di noi.

«Andiamo!» ordina Hudson, e non ce lo facciamo ripetere due volte. «Tutti sul retro della scuola!»

Mi aggrappo a lui e ci dissolviamo lungo gli angusti corridoi, con Jaxon e gli altri che ci seguono a ruota. Flint e Eden, che non hanno spazio a sufficienza per assumere la loro forma di drago, faticano a tenere il passo, perciò Jaxon afferra Flint e Byron Eden. Pur lamentandosi per la vergogna di essere trasportati da un vampiro, nessuno dei due draghi si oppone. In questo frangente ogni secondo conta, e lo sappiamo tutti.

A sorpresa, Dawud non ha problemi a stare appresso ai vampiri nonostante il dissolvimento: a quanto pare, è davvero veloce quanto dice.

Raggiungiamo l’enorme portone sul retro in meno di sessanta secondi, un tempo davvero straordinario, considerato che di solito impiego diversi minuti.

Mekhi si è posizionato sulla porta, pronto a fare a pezzi eventuali intrusi. «Là fuori non c’è nessuno», dice dopo una rapida occhiata.

«Andate tutti all’atelier dall’altra parte del prato», ordina Jaxon. «Macy potrà costruire là il portale. Io resto qui a respingerli.»

L’Ordine fa per protestare, ma Hudson li blocca: «Resto io con lui».

«No!» urlo, presa dal panico all’idea che possa succedere qualcosa a uno dei due. «Rimaniamo tutti oppure ce ne andiamo tutti.»

«Grace, devi fidarti di me», dice Hudson prendendomi le mani. «Io e Jaxon ce la caveremo. Appena si aprirà il portale, vi verremo dietro.»

«Anche l’Ordine resta», si offre Mekhi, ma Jaxon scuote la testa. «Dovete proteggere Grace. Se Marise aveva ragione e Cyrus sta rubando magia perché ha in mente qualcosa, e l’unica che lo può fermare è Grace, dobbiamo tenerla al sicuro.»

«So badare benissimo…»

«L’Ordine la proteggerà a costo della vita», mi interrompe Jaxon picchiandosi il pugno sul petto, e l’Ordine risponde con lo stesso gesto, come se tutto fosse deciso.

È un atteggiamento davvero fastidioso, come se io non avessi diritto di voto. Sto per protestare quando dalla mensa arriva il fragore di uno schianto, seguito da ringhi di lupi così vicini che sento un brivido corrermi lungo la schiena.

«Jaxon ha ragione, Grace. Cyrus è venuto di persona su quell’isola per impedirti di mettere le mani sulla Corona. Non sappiamo ancora come funzioni, ma sono d’accordo con Jaxon: se aveva paura che tu ne entrassi in possesso, dev’esserci un motivo.» Hudson parla in fretta. «Devi andartene di qui, e alla svelta. Vi raggiungeremo subito, te lo giuro.»

«Non posso…» comincio, ma lui mi interrompe.

«Grace.» Adesso il suo tono è più irritato. «Ho lottato contro una prigione intera. Posso sopravvivere a qualche lupo rognoso. Ma se non te ne vai subito, dovrò disintegrare quei bastardi, anziché limitarmi a mutilarli.»

Ho la sensazione che mi si stia squarciando il petto. Sarei disposta a tutto pur di evitare che Hudson sia costretto a usare ancora il suo dono, però la sola idea di lasciare lui e Jaxon qui da soli a combattere contro un esercito di lupi mi fa stare male. In fin dei conti, l’unione fa la forza. Abbiamo sempre dato il meglio insieme… perché non lo capisce?

O forse invece lo capisce. Non mi terrebbe mai fuori da una battaglia per timore che non sappia difendermi. E ciò significa che è davvero convinto di potercela fare e che ha bisogno che io me ne vada così da non dover uccidere di nuovo se un lupo si avvicinasse troppo a me.

Il pensiero mi fa preoccupare ancora di più: se ha tanta paura di perdere il controllo, sta ancora peggio di quanto pensassi.

Ed è per questo motivo che annuisco e faccio un passo indietro anche se è l’ultima cosa che desidero.

Vedo il sollievo dipingersi sul suo volto mentre mi scocca un mezzo sorriso, che però non gli arriva agli occhi. «Te lo giuro, Grace, posso farcela.»

Ed è vero. Lo so, però non per questo mi è più facile lasciarlo qui a combattere contro un esercito di lupi che non vede l’ora di farlo a pezzi. Mi sento soffocare e sollevo gli occhi per imprimermi nella memoria i suoi zigomi alti, gli occhi azzurri, la linea rigida della mascella, i folti capelli castani pettinati in modo impeccabile. Poi bisbiglio: «Sarà meglio», e subito dopo gli do un bacio veloce. Prometto a me stessa che questa non sarà l’ultima volta che vedo il mio compagno, poi mi volto e urlo: «Andiamo!» al resto del gruppo.

Scattano tutti e io afferro il mio filo color platino mentre Flint spalanca la porta. Prendo il volo, le mie ali giganti divorano in pochi secondi la breve distanza che ci separa dall’atelier.

Macy si mette subito all’opera per aprire un portale, mentre Flint continua a ripetere che dovrebbe tornare indietro per fare una bella grigliata dell’esercito di Cyrus.

Mekhi scuote la testa. «Lassù ci sono Jaxon e Hudson, li terranno a bada.»

«Non puoi saperlo», ribatto, sconvolta all’idea che tutti pensino che Jaxon e Hudson siano invincibili. E invece non è così. Io li ho visti soffrire, sanguinare. Possono restare feriti, possono morire, proprio come noi. All’improvviso, ho il terrore di avere commesso un grave errore.

«Non avremmo dovuto lasciarli», dice Flint, e dalla voce capisco che è spaventato quanto me.

Rafael, l’ultimo a dissolversi per raggiungerci, incontra il mio sguardo. «Come ha detto Hudson, ci pensano loro», mi rassicura. «Non preoccuparti.»

«Quanti sono?» domanda Flint.

Rafael si limita a scuotere la testa. «Se la caveranno», ripete.

Sarebbe più credibile se non avesse un’espressione così sconvolta, e anche se dalla scuola non giungesse fino a noi una nuova serie di ringhi. Ringhi seguiti a ruota da tonfi, schianti e poi, alla fine, acuti uggiolii animali.

«Che cosa possiamo fare?» chiede Eden a Macy, che si sta facendo ruotare del fuoco tra le mani mentre comincia ad apparire un portale.

«Tenetevi pronti a saltare dentro non appena l’avrò aperto», risponde, agitando velocissimamente le mani per completare la complessa magia.

«Sono d’accordo con lei», dice Dawud, aprendo bocca per la prima volta da quando siamo arrivati all’atelier. «Non ho rischiato tutto per venire ad avvertirvi per poi vedervi morire comunque.»

Mekhi annuisce, anche se quando dice: «Appena Macy avrà aperto il portale, dobbiamo entrarci», nella sua voce colgo la mia stessa disperazione.

«Loro ci raggiungeranno subito», aggiunge Byron con gli occhi fissi nei miei. «Te lo giuro, Grace. Non li avrei lasciati, se non avessi avuto la certezza che avrebbero potuto farcela da soli.»

Gli scocco un’occhiata di fuoco. «Invece sì, se Jaxon ti avesse ordinato di portarci tutti via di qui.»

Distoglie lo sguardo, la mascella tesa al massimo. Mi sono avvicinata alla verità più di quanto pensassi.

Ma prima che possa anche solo cominciare a rifletterci sopra, il terreno inizia a tremare e l’intero edificio rimbomba. Capisco che cosa sta succedendo e non riesco neanche più a deglutire. Jaxon sta usando la Katmere per fermarli, il che vuol dire che i lupi devono essere ben più di quanti avessimo immaginato.

Mi volto verso Macy. «Non c’è quasi più tempo.»

Lei annuisce, muove le mani in un disegno complicato che fa cambiare forma e colore al portale che ha davanti. Con un ultimo movimento, esclama: «Fatto!»

«Andiamo!» grida Byron. «Non c’è più tempo.»

Non si aspetteranno che lasci qui Hudson e Jaxon, vero? Non posso. Non intendo abbandonare il mio compagno sperando che se la cavi. Come possono pensare che sarei capace di farlo?

Ma non ho il tempo di dirlo a Byron, perché la Katmere inizia a tremare sotto i nostri occhi. L’intera struttura traballa, letteralmente, mentre grosse crepe attraversano i muri, facendo cadere a terra le pietre in cima con uno schianto fragoroso.

«Oh, merda», sussurra Flint, gli occhi dilatati dal terrore… come i miei. «Lo stanno facendo davvero. La buttano giù.»

La sola idea è come una coltellata. Però, del resto, il pensiero di perdere Hudson o Jaxon è come un lanciarazzi in pieno petto.

«Voi andate avanti», dico agli altri. «Io aspetto…»

Mi interrompo con un sussulto quando Eden mi spinge dritta dentro il portale.
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I COLORI DELL’ARCOBALENO




INCESPICO e ruoto le braccia nel disperato tentativo di ritrovare l’equilibrio, tanto che mi sembra di essere una campana a vento nel bel mezzo di un temporale.

Ma è troppo tardi. La spinta di Eden è stata precisa e calcolata. Cado all’indietro, dritta nel portale: è ancora peggio di quando mi ci tuffo di testa, perché di schiena ho meno controllo del mio corpo.

Ruzzolo per un’eternità, ma probabilmente sono solo pochi secondi, tra gli arcobaleni psichedelici di mia cugina. I portali di ogni strega sono differenti, anche nelle sensazioni che suscitano – è per questo che i portali sul campo dei Ludares erano tanto diversi– e quelli di Macy sono sempre costituiti da giganteschi arcobaleni sfavillanti. La cosa non mi sorprende per niente, e di solito non mi dispiace. Ma caderci dentro all’indietro contro la mia volontà è un po’ come farsi una overdose di zuccheri.

Quando finalmente il portale mi sputa sopra un freddo e duro pavimento di marmo bianco, mi capovolgo e atterro di faccia.

Giuro che non mi lamenterò mai più dei miei atterraggi di sedere, perché toccare terra di faccia e dare una panciata tremenda non è per niente divertente.

Mi ci vuole qualche secondo per riprendere fiato, poi mi giro con un gemito e mi ritrovo a fissare un soffitto bianco intarsiato con fiori selvatici e complicati svolazzi.

Ho soltanto un paio di secondi per chiedermi dove diavolo sono finita, perché Eden atterra al mio fianco, ovviamente in piedi. Soffoco un ringhio.

E decido di non fidarmi mai più di un drago dal brutto carattere e un ottimo senso dell’equilibrio.

«Perché diavolo l’hai fatto?» le chiedo rifiutando la mano che mi offre per aiutarmi ad alzarmi. «Non avevi alcun diritto…»

«Ne avevo tutti i diritti, invece», ribatte. «Non saresti entrata nel portale, e dovevi farlo.»

«Hudson e Jaxon…»

«Hudson e Jaxon sono due dei vampiri più potenti del mondo. Possono farcela, se non devono perdere tempo a preoccuparsi per te.» Poi si scosta mentre dal portale esce Mekhi. «Se ti ho portato via di là, è stato per aiutarli a fare quello che devono.»

«Ha ragione», conferma Mekhi, offrendomi anche lui una mano.

Quando l’accetto, vedo Eden sollevare gli occhi al cielo. Mentre mi alzo in piedi, gli altri escono man mano dal portale.

«Possono farcela, Grace», continua Mekhi. «Dobbiamo solo…»

Si interrompe perché nella stanza rimbomba il rumore di muri che crollano. Ci giriamo di scatto, appena in tempo per vedere Macy uscire in volo dal portale. Atterra sulle ginocchia, ma si rialza in un attimo, con le braccia in alto.

Ha gli occhi spiritati e la faccia sporca di terra, ma non distoglie neppure per un istante l’attenzione dal portale, che sta diventando sempre più grande.

Di solito lei è l’ultima a uscire e subito dopo il portale si chiude, ma questa volta no. Questa volta usa ogni briciolo di potere per tenerlo aperto da questo lato, cosa che non sapevo nemmeno fosse possibile.

E, a giudicare dall’espressione sulle facce degli altri, non lo sapevano neppure loro. Ma se c’è una cosa che ho imparato negli ultimi mesi è che la mia frizzante e sempre allegra cuginetta ha dentro di sé una magia immensa. Sono davvero convinta che possa fare tutto quello che si prefigge, compreso questo.

Ti prego, Dio, fa’ che ci riesca.

«Porca vacca», sussurra Dawud, e posso capire la sua meraviglia, sul serio.

Non avevo mai visto il retro di un portale aperto: in questo momento, al di là degli sfavillanti colori dell’iride riesco ancora a vedere il prato che si stende tra l’atelier e la Katmere. Solo che nei pochi secondi che abbiamo impiegato ad arrivare qui attraverso il passaggio, è cambiato tutto.

I muri e la torre sul lato ovest sono spariti, ridotti a un cumulo di macerie e polvere, e devo portarmi una mano alla bocca per soffocare il grido che ho sulla punta della lingua. Perché anche il resto della scuola è lì lì per crollare, a giudicare dal lacerante gemito di pietra e legno e di tutto ciò che era diventato la mia casa.

Alla vista del crollo e dei muri ridotti in pezzi mi sento felice e terrorizzata allo stesso tempo. Sono felice perché significa che Jaxon e Hudson sono ancora vivi. E terrorizzata perché comincio a chiedermi: e se non riuscissero a uscire di lì in tempo? E se finissero intrappolati sotto le macerie della Katmere e morissero insieme a tutti gli altri?

«Non posso resistere ancora per molto…» Macy si interrompe con un gridolino, la faccia contratta dal dolore per la fatica di tenere il portale aperto.

Ti prego, ti prego, ti prego, ripeto come un mantra nella mia mente mentre prendo posizione accanto a lei e le metto una mano sulla spalla. Una preghiera all’universo perché salvi Hudson e Jaxon a dispetto delle probabilità. Non possiedo la magia di mia cugina, ma posso incanalare l’energia. L’ho già fatto prima, con lei e con Remy.

Allungo un braccio davanti a me e chiudo gli occhi. Traggo un respiro profondo e mi apro al potere che mi circonda. La terra, gli alberi, la pietra. Ne attingo, ma non abbastanza. «Mi serve altro potere!» urlo.

Una mano mi si posa sulla spalla: è Flint, che mi offre il suo. Capisco subito e lo ringrazio con un sorriso, poi afferro il suo filo e incanalo nel portale la magia. Dopo di lui si fanno avanti l’Ordine e Eden: sento tantissime mani sulle braccia e le spalle. Tantissimi fili di colore diverso da districare, tantissime paure, speranze e abilità diverse tra cui giostrarmi e così poco tempo per farlo.

Alla fine rinuncio a distinguere ogni potere e ogni persona e afferro nella mano sinistra tutti i fili che posso.

Mi sento percorrere da un potere – immenso, inimmaginabile, ingestibile – talmente rapido e violento che rischio di non reggermi in piedi. Stringo le ginocchia, mi ancoro a terra e in qualche modo riesco a tenermi dritta anche mentre vengo attraversata da quelle che sembrano forti scariche di elettricità.

Non ho tempo di assorbirle, non ho tempo per impararne le sfumature. La Katmere sta crollando sotto i miei occhi e gli unici due ragazzi che abbia mai amato sono proprio là in mezzo. Perciò, senza starci troppo a pensare, prendo tutto il potere che ho e lo scaglio attraverso il portale. Macy non sarà in grado di tenerlo aperto da sola, ma, insieme, con il contributo dei miei amici, forse – soltanto forse – potremo concedere a Hudson e Jaxon il tempo di cui hanno bisogno.
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CROLLO TOTALE




QUANDO il potere che ho incanalato incontra la sua magia, Macy rimane senza fiato, però riesce a resistere, tutte e due ci riusciamo, riversando in quel portale tutto ciò che possiamo per tenerlo aperto ancora un po’.

E funziona, perché anche se cominciamo a tremare, il portale si allarga sempre di più.

Diventa così grande che possiamo vedere tutto. Tutta la scuola. I campi intorno. I villini. Persino i nuvoloni minacciosi che incombono dal cielo.

Ma non è questo ad attirare la mia attenzione, a rendere ogni respiro quasi troppo doloroso per i miei polmoni sofferenti. Quella da cui non riesco a distogliere gli occhi è l’ultima parte della Katmere ancora in piedi, l’ultima piccolissima porzione, dove so che Hudson e Jaxon stanno ancora lottando.

«Forza, forza», mormora Mekhi, che come noi tiene gli occhi fissi sul portale aperto. E poi li vediamo. I due fratelli Vega si dissolvono per fermarsi appena fuori dal portone che dà sul cortile sul retro.

«Smettila di dare spettacolo ed entra in quel cazzo di portale», ringhia Flint mentre Jaxon alza una mano e l’abbassa di scatto facendo crollare a terra una sezione enorme di muro. Hudson ruota su se stesso e si dedica a un’altra parte. All’istante la porzione centrale si riduce in polvere, con i mattoni che gli piovono tutto intorno.

E dalle macerie e dalla polvere… spuntano centinaia di lupi che li circondano. Non spreco tempo a domandarmi perché Hudson non li abbia polverizzati. Conosco il motivo. Ho visto che cosa gli è successo quando lo ha fatto poco fa, e lo rifarebbe soltanto se fosse la sua ultima chance, o se si sentisse troppo debole per combattere.

La paura mi artiglia le viscere, ma la soffoco, decisa a non permetterle di avere la meglio. Decisa a non permetterle di interferire con il potere che sto incanalando, il potere che continua a crescere nelle mie vene facendomi tremare i muscoli.

Jaxon alza ancora una mano e un altro muro si spezza abbattendosi sui lupi più vicini.

Ma necessariamente anche su Hudson e Jaxon, ed è uno spettacolo davvero terrificante.

Sì, sono vampiri.

Sì, sono potenti.

Sì, per ucciderli ci vuole parecchio.

Ma in quel castello sono tutte creature paranormali, e ci vorrà un bel po’ per fermarle. Forse persino molta più magia di quella che Hudson e Jaxon possono utilizzare senza rischi.

E il pensiero mi fa tremare le mani e le ginocchia.

Anche l’Ordine osserva il portale con gli occhi socchiusi e i pugni stretti.

Eden strilla: «Entrate in quel maledetto portale!»

Ma loro non possono sentirla, così come non possono sentire le grida silenziose dentro di me. Ma tanto non servirebbe a nulla. Li conosco entrambi abbastanza bene da sapere che non ci darebbero ascolto neppure se potessero. Morirebbero per proteggerci, e se questo dovesse significare restare sepolti sotto le macerie della Katmere, non ho dubbi che lo farebbero.

Il terrore mi spinge a cercare ancora più a fondo dentro di me, ad afferrare il potere come se fosse l’aria che respiro e ad assimilarlo, a lasciare che mi consumi, che nutra le mie cellule, il cuore e i polmoni, racimolando ogni briciolo di magia per aiutare Macy a tenere aperto il portale che comincia a vacillare e a chiudersi.

Poi l’aria si riempie del rumore di un forte schianto, e tutto crolla.

L’ultima cosa che vedo sono tonnellate di macerie che si abbattono su Hudson e Jaxon.
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NON MORDERE IL VAMPIRO CHE TI NUTRE




«NON c’è più!» grida Macy con gli occhi fissi sul portale.

«Che cosa non c’è più?» urla Liam. Ma l’espressione sulla sua faccia dice che, come tutti noi, lo sa già.

È la Katmere.

La Katmere è sparita. E con lei Jaxon e Hudson?

Al solo pensiero mi tremano le ginocchia e sto per cadere a terra. E probabilmente cadrei, se non fossero tutti ancora aggrappati a me.

«Macy!» urlo quando alla fine i cieli scatenano la loro furia, riversando sulle macerie una pioggia battente e scuotendo il terreno con una serie di tuoni e fulmini spaventosi. Come se l’universo fosse sconvolto quanto me nel vedere rasa al suolo la mia scuola, l’ultimo baluardo della mia infanzia.

All’improvviso la magia che sto incanalando fa traballare il portale e io perdo leggermente il controllo.

Ma prima che Macy possa rispondere, il portale si accende per un paio di secondi di un blu elettrico e finalmente esplode quando Jaxon e Hudson vengono scaraventati fuori.

Mi sento invadere dal sollievo, ma è di breve durata, perché non appena il portale si richiude di scatto, tutta l’energia che stavo incanalando per tenerlo aperto rimbalza indietro, abbattendosi su di me con tanta violenza da farmi volare… dritta sopra la testa di Mekhi e degli altri miei amici.

Mi preparo all’impatto – è successo tutto così in fretta che non riesco neppure a trovare il mio filo color platino, figurarsi stringerlo tra le dita –, ma quando sto per toccare terra, Hudson mi afferra a mezz’aria stringendomi tra le braccia.

È sporco, tutto coperto di polvere e terriccio e Dio solo sa che cos’altro, e il cuore gli batte così in fretta e con tanta violenza sotto la mia guancia che è quasi come prendere una sfilza di schiaffi in faccia. Però non mi importa, perché in questo momento non c’è nessun altro posto in cui vorrei stare.

«Porca vacca!» esclama Rafael. «Stavolta non ero sicuro che voi due ce l’avreste fatta.»

«Non sei il solo», risponde Jaxon. È fermo al centro della stanza, con le mani appoggiate sulle ginocchia, e sta facendo una serie di bei respiri profondi.

«Va tutto bene», dice Hudson liquidando in quattro e quattr’otto il suo incontro ravvicinatissimo con la morte. Anche se stesse morendo dissanguato sotto i nostri occhi, sono sicura che direbbe con la stessa noncuranza: «Stavamo temporeggiando, in attesa che voi vi sistemaste. Lo sapete che al mio fratellino piacciono le entrate in scena teatrali».

Jaxon non si prende neppure il disturbo di sollevare gli occhi. Sta ancora boccheggiando in cerca d’aria, ma solleva il medio in direzione di Hudson e sbuffa: «Ha parlato quello che ha scambiato il mondo intero per un palcoscenico».

«È evidente che il ragazzo è pronto a dire qualsiasi cosa pur di convincermi a concedergli il bis», ribatte Hudson rimettendomi in piedi e scostandomi i riccioli dalla faccia.

«E io che stavo morendo di paura!» esclamo al colmo dell’esasperazione.

Hudson sorride malizioso, con gli occhi colmi di tenerezza. «E perché mai?»

«Appunto, perché mai?» Però gli affondo la faccia nel petto e respiro il suo odore per qualche secondo. Cerco di scacciare la paura e di convincermi che sta bene. Che stanno bene tutti e due. Ce l’hanno fatta contro ogni aspettativa, ed è questa la sola cosa che conta.

Alla fine, però, la domanda di Macy mi riporta alla triste realtà: «E la Katmere?»

La sua voce è piena di speranza, e io sto male per questo, soprattutto quando sento Hudson irrigidirsi. «Mi dispiace», risponde con tono addolorato. «Abbiamo dovuto farla crollare.»

«Erano in troppi», spiega Jaxon. «Erano dappertutto. Non c’era altro modo.»

Macy annuisce, però ha l’aria di una che ha appena preso un pugno nello stomaco. Posso capirla: suo padre è stato rapito, forse ucciso, e adesso l’unica casa che abbia mai conosciuto non c’è più. So che cosa si prova, e non lo augurerei a nessuno, men che meno alla mia dolce, gentile e straordinaria cugina.

«Andrà tutto bene», le dice Eden massaggiandole la schiena per darle conforto.

«Troveremo il modo di rimetterla in piedi», confermo staccandomi da Hudson per andare ad abbracciarla. «Non so come, ma lo faremo.»

«Dopo aver liberato mio fratello», interviene Dawud con voce d’acciaio.

«La tua famiglia non è l’unica a essere prigioniera, sai?» ribatte Macy. «Cyrus ha preso mio padre. Che tu ci creda o no, nessuno più di noi desidera andare alla Corte dei vampiri per liberare tutti.»

«Ma non possiamo limitarci a fare irruzione», spiega Byron. «Altrimenti li ucciderà tutti, a cominciare dalle persone a cui teniamo di più.»

Il solo pensiero di perdere zio Finn e Gwen e tutti gli altri mi fa rabbrividire. «In tutta sincerità, non capisco perché ogni genitore con un figlio alla Katmere non stia prendendo d’assalto la Corte dei vampiri», dico scuotendo la testa. «Perché non pretendono che Cyrus rilasci i loro figli?»

«I draghi non possono», spiega tetro Flint. «Dopo aver lasciato l’infermeria ho parlato con mio padre, e mi ha detto che a Corte la situazione è complicata. Nella battaglia sull’isola abbiamo perso moltissimi draghi, e quelli rimasti stanno mettendo in dubbio la leadership di mia madre per il fatto che lei…» Si interrompe con un groppo in gola.

«Per il fatto che ha rinunciato al suo drago per salvare me», conclude Jaxon per lui con voce piatta.

Flint non risponde. Anzi, non lo guarda neppure, e l’aria tra loro sfrigola di tensione.

«I lupi non muoveranno contro di lui», aggiunge Dawud. «Hanno la sua parola che non farà del male ai loro figli.»

«E allora perché pensi che li abbia rapiti?» chiede Mekhi con tono scettico. «Cioè, trattenere qualcuno contro la sua volontà non è la definizione precisa di chi ha cattive intenzioni?»

«Sì, non hai torto», conviene Dawud con un’alzata di spalle. «Però continuano a credere nell’impossibile. Non vedono la verità, o forse non vogliono vederla. In ogni caso, non c’è modo di convincerli che Cyrus sia diverso da come si presenta.»

«E come si presenta, esattamente?» domanda Jaxon con una voce così distaccata che è come se parlasse di un estraneo, e non di suo padre.

«A parte come un mostro?» chiede Hudson beffardo.

«Come il re che vuole salvarli dalle tenebre, naturalmente. Come l’unico che li porterà alla luce e farà in modo che non debbano più tenere nascosta la loro natura.» Dawud scuote la testa. «Certo, chiunque abbia un po’ di cervello sa che sono tutte stronzate, ma loro le mandano giù come un gelato con tanto di ciliegina sopra. Non c’è modo di convincerli del contrario.»

«E morire che cosa sarebbe? Uno spiacevole effetto collaterale?» La voce di Hudson gronda sarcasmo, ma nei suoi occhi c’è qualcosa – un misto di rimorso e risolutezza – che mi spinge a cercare il filo blu dentro di me.

Faccio scorrere la mano sul nostro legame tra compagni, riversando in quel contatto tutto il mio amore e il mio conforto. So che non vuole che nessun altro sappia quanto è tormentato per quello che è appena successo con i lupi, e questo è l’unico modo che mi viene in mente per offrirgli sostegno al momento.

Ammesso che funzioni.

E un attimo dopo sono felice di vedere il mio compagno illuminarsi in viso. I nostri sguardi si incontrano, e io sorrido vedendo che i suoi occhi sono pieni di calore e sollievo, senza più traccia di dolore e rimorso. Per ora, almeno.

«Soprattutto in quel caso», risponde piano Liam. «È un onore morire per qualcosa in cui si crede.»

L’orrore della sua risposta rimbomba nella stanza, insieme alla consapevolezza che ha ragione. Anche Dawud la pensa così. Quante volte negli ultimi mesi siamo stati pronti a morire per fermare Cyrus? Quante volte siamo stati sul punto di sacrificare tutto perché convinti che fermarlo fosse la cosa giusta – l’unica – da fare?

E se invece ci trovassimo dall’altra parte? Se credessimo in Cyrus con la stessa determinazione con cui disprezziamo lui e tutto ciò che rappresenta? Se fossimo davvero certi di fare la cosa giusta, e che chiunque gli si oppone stia cercando di nuocere a noi, ai nostri figli e al mondo che abbiamo faticato tanto a costruire? Rabbrividisco al pensiero, perché è terribile constatare quanti lupi e vampiri credono negli orrendi progetti di Cyrus. Sto cominciando a realizzare con orrore che sarà estremamente arduo superare la prova che ci attende.

«E allora che facciamo?» sussurro con un tremito nella voce.

«Per prima cosa?» chiede Rafael, appoggiato contro il muro, le ginocchia piegate e il volto impassibile. «Direi di cercare di capire esattamente dove siamo e se qui siamo al sicuro o no.»

«Oh, questo è facile», risponde Macy. «Siamo alla Corte delle streghe. Ed è ovvio che siamo al sicuro…»

Si blocca quando la porta viene spalancata e metà di quella che dev’essere la Guardia delle streghe, a giudicare dalle uniformi, irrompe nella stanza con le bacchette alzate e pronte a colpire.
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CAN CHE ABBAIA MORDE ECCOME




«DOVETE andarvene», intima la strega a capo della Guardia. È grande e grossa e minacciosa e, a giudicare dalle mostrine sulla tunica viola dell’uniforme, è anche una delle più alte in grado dell’esercito. «Subito.»

«Andarcene?» ribatte Macy, stordita. «Ma Valentina, siamo appena arrivati.»

«E adesso andatevene da qualche altra parte.» Valentina agita la bacchetta tra Hudson, Jaxon e me con occhi di ghiaccio. «Qui non c’è posto per quelli come voi.»

«Quelli come noi?» Mia cugina assomiglia sempre più a un pappagallo stizzoso, ripete le parole di Valentina con una furia tale da avere la voce stridula. «Io sono una strega, e questi sono i miei amici. Siamo venuti a chiedere protezione.»

Mentre parla, si sposta per frapporsi tra noi e la bacchetta di Valentina. Non mi piace che Macy ci faccia da scudo, ed è ovvio che non piaccia neppure ai due fratelli Vega, ma quando facciamo per spostarci da dietro le sue spalle, ci scocca un’occhiata ammonitrice che ci paralizza all’istante.

Chi immaginava che Macy sapesse incutere tanto timore, quando vuole? Sono molto colpita, o, perlomeno, lo sarò, quando queste streghe deporranno le loro maledette bacchette.

«Qui non troverete alcuna protezione, né tu né i tuoi amici», ringhia Valentina.

«Sì, be’, non sta alla Guardia delle streghe prendere questa decisione. Soltanto un re e una regina possono negare protezione», ribatte Macy.

«È appunto quello che sto cercando di dirti.» Valentina contrae le labbra sottili in un sogghigno. «L’hanno già fatto.»

A queste parole Jaxon si irrigidisce, Hudson invece non pare minimamente sorpreso. E, a dire la verità, neanch’io. Se quello che ci ha raccontato Dawud è vero, è impossibile sapere chi sia schierato con Cyrus e chi no. Se la Corte delle streghe ha ceduto al re dei vampiri, è una fortuna che si limitino a negarci protezione e a ordinarci di andarcene.

Sarebbe potuta andare molto peggio.

A quanto pare, però, Macy non ha afferrato il messaggio, perché avanza fino a sfiorare con il naso quello di Valentina. «Non ci credo.»

L’altra inarca un sopracciglio, ma risponde senza arretrare di un millimetro. «Non mi importa se ci credi o no, ragazzina. L’unica cosa che mi interessa è che tu e i tuoi amici lasciate la Corte delle streghe. Immediatamente.»

«Altrimenti?» insiste Macy, una domanda che mi strappa una smorfia, perché questo non è proprio il momento di imporre ultimatum o bluffare.

La comandante della Guardia è troppo arrabbiata. E, soprattutto, le truppe alle sue spalle stanno cominciando a inquietarsi. Anche noi stiamo facendo lo stesso: l’ansia e la stanchezza ci rendono tutti piuttosto nervosi. Ma, naturalmente, non siamo noi a brandire armi letali. Cioè, se non si contano sei paia di zanne e due draghi sputafuoco e ghiaccio…

«Vuoi davvero scoprirlo?» chiede Valentina.

«Assolutamente no», risponde Macy rovistando nel marsupio in cerca della sua bacchetta. «Però immagino che mi toccherà farlo, perché parlerò con il re e la regina… a qualunque costo.»

Ed eccolo, l’ultimatum che temevo. Anche Hudson e Jaxon al mio fianco ne sono consapevoli, a giudicare da come si stanno agitando, le mani strette a pugno e gli occhi socchiusi mentre prendono di mira i loro obiettivi. Al che io cerco dentro di me il mio filo color platino e lo stringo. Non so perché Macy sia così risoluta a voler vedere il re e la regina, ma sono decisa a sostenerla. Anche se questo vorrà dire combattere contro l’intera Guardia delle streghe.

In un istante, tiro il mio filo color platino e assumo la mia forma di gargoyle, e nello stesso momento Jaxon si scatena con un tremito che scuote tutta la stanza.

Adesso è Valentina a socchiudere gli occhi davanti alla minaccia. Dietro di lei le bacchette ondeggiano nell’aria e noi ci prepariamo all’attacco imminente. Ma, all’improvviso, le bacchette si abbassano e sulla soglia spunta una donna con una sontuosa tunica viola.

«Basta così!» sbotta, e immediatamente la Guardia si scosta. «Non intendo legittimare l’uso della violenza contro una compagna strega.» I suoi strani occhi viola si spostano dalle guardie a Macy, quindi prosegue: «E, per di più, una che chiede protezione».

«I miei ordini erano chiari…»

«Sì, be’, e adesso io li cambio. Portateli nel salone delle feste. Se mia sorella decide di negare protezione a questa ragazza, deve a lei – e all’intera Corte – una spiegazione. Perciò andiamo a richiederla.»

La sorella della regina si gira di scatto e sparisce con la stessa rapidità con cui è apparsa.

Per un secondo, nessuno si muove, ma poi le bacchette si abbassano e Valentina si allontana brontolando da Macy, che risponde con un sorriso sorprendentemente solare. Com’era prevedibile, quel sorriso dà sui nervi a Valentina, che sbraita: «Se vi azzardate anche solo a guardare storto il re e la regina, vi strappo le budella e le uso nell’incantesimo più atroce che si possa immaginare».

La minaccia è piuttosto efficace, soprattutto perché nessuno di noi vuole vedersi strappare le budella, ma anche perché Valentina sembra parecchio determinata a metterla in pratica. E dal momento che non ho nessunissima voglia di provocare lei o la sua bacchetta ansiosa di torturare, riprendo la mia forma umana. Dato che in questo momento alla Corte delle streghe tutti hanno i nervi tesi, mi pare opportuno mostrarmi il meno minacciosa possibile.

Vorrei suggerire a Hudson di fare altrettanto, ma chi voglio prendere in giro? Lui irradia forza, potere e sicurezza anche con indosso un paio di jeans logori e una camicia nera. Tutto ciò di cui Cyrus ha paura… e che vorrebbe per sé.

«Seguitemi», ordina Valentina. «E non pensate neanche per un attimo di muovere un passo in una direzione che non sia il salone delle feste.»

Quindi gira sui tacchi ed esce dalla stanza a ritmo di marcia. Siccome non ci incamminiamo all’istante, la Guardia comincia a radunarci e a spingerci verso la porta.

«Mi dispiace», bisbiglia Macy mentre avanziamo in un corridoio lungo e spazioso. «Non sapevo dove altro andare ed ero davvero convinta che qui saremmo stati al sicuro.»

«Soltanto perché Valentina si è alzata con la bacchetta storta non vuol dire che non siamo al sicuro», cerco di rassicurarla cingendole le spalle in un rapido abbraccio. «Qual è la cosa peggiore che potrebbero farci?»

«Ma non hai sentito?» chiede Dawud strabuzzando gli occhi nel udire la mia sciocca osservazione. «Strapparci le budella e usarle in un incantesimo.»

«Abbaia soltanto», ribatte Macy.

«Come no», sbuffa Mekhi. «Se per ‘abbaiare’ intendi fare ben più che mordere. Quella è capace di servirci in pasto al suo famiglio preferito per poi buttarlo nel fuoco soltanto per darci una dimostrazione.»

«E che cosa dimostrerebbe, di preciso?» chiede Rafael divertito.

«Che non siete così speciali come credete di essere», sbotta Valentina senza voltarsi. «E il mio famiglio preferito è una piovra, perciò tanti auguri.»

Non apre più bocca mentre proseguiamo lungo il corridoio, e anche noi rimaniamo in silenzio. Non che ci sia molto da dire.

Piovra? mima Eden con le labbra.

Macy risponde con un’alzata di spalle. «Meglio di un emù.»

«Conosci davvero qualcuno che abbia un emù per demone domestico?» domanda Jaxon, evidentemente incredulo.

«Conosco qualcuno che ha un vampiro per demone domestico», ribatte Macy.

«E sappiamo tutti che gli emù sono più svegli», scherza Flint.

È piuttosto evidente che sta cercando di ottenere una reazione da Jaxon. Com’era prevedibile, non funziona, ma il resto dell’Ordine obietta strillando mentre Hudson si limita a ridere.

Per la prima volta da quando siamo tornati alla Katmere dall’isola, mi sembra di riprendere a respirare. Come se, forse, il mondo non dovesse abbattersi su di noi in questo preciso istante. Ovviamente quel che succederà tra dieci secondi è un’altra storia, ma accolgo con piacere questa brevissima tregua e la possibilità di scherzare con i miei amici prima che tutto vada un’altra volta a rotoli.

Forse perché al momento non sono terrorizzata, approfitto dell’occasione per guardarmi intorno per la prima volta. Noto subito che la Corte delle streghe non assomiglia neanche un po’ a quella dei draghi o dei gargoyle, ovvero le uniche due che ho visitato.

Mentre la Corte dei draghi è modernissima e quella dei gargoyle sembra ferma all’epoca medievale, la Corte delle streghe è elegante e imponente, con un’architettura elaborata. Il corridoio si allunga tra pareti scolpite con immagini di sole, luna e stelle. I bassorilievi sono intervallati da giganteschi quadri in cornici d’oro raffiguranti streghe vestite d’azzurro disposte in cerchi magici sullo sfondo di paesaggi boschivi. E ci sono candele ovunque – rosse, viola, nere, bianche, oro – nelle applique fissate alle pareti a intervalli di pochi metri.

Metà delle candele sono accese e soltanto in questo momento noto due streghe – una per lato – che ci precedono di diversi metri. Ognuna regge un accendicandele cerimoniale, che avvicina agli stoppini.

«Non usano la magia?» sussurro a Macy, che scuote la testa con decisione.

«Fin da piccoli ci insegnano che la magia non va sprecata. Ha un prezzo, per noi, per il mondo naturale e per l’universo che ci circonda, perciò usarla per uno scopo così banale come accendere candele non cerimoniali non si fa e basta. Soprattutto dal momento che vanno accese tutti i giorni a quest’ora. La regina ci tiene, anche se abbiamo lampadine perfettamente funzionanti.»

Sta per aggiungere qualcos’altro, ma si ferma bruscamente quando arriviamo in vista di una gigantesca porta a doppio battente. Come molto altro in questo castello, è d’oro con incise ghirlande di fiori; ciascun fiore ha inserito al proprio interno pietre preziose e semipreziose di colore diverso: rubini, smeraldi, zaffiri, lapislazzuli, quarzo, turchese e qualcun’altra che riconosco, ma di cui non so il nome.

Non ci vuole un genio per capire che stiamo per entrare nel salone delle feste in cui il re e la regina ricevono i loro ospiti. Anche se quei battenti assurdamente preziosi non lo avessero già urlato ai quattro venti, lo avrei immaginato vedendo Macy scattare sull’attenti per la primissima volta. Ogni membro della Guardia delle streghe fa lo stesso, Valentina in primis.

«Trattateli con il rispetto loro dovuto», ci avverte sistemandosi la mantellina. «O vi farò rimpiangere di essere nati.»

E poi, senza lasciarci il tempo di riflettere sulle sue parole, fa un passo avanti e i massicci battenti d’oro si aprono. «Benvenuti nel salone delle feste della Corte delle streghe», annuncia a denti stretti.
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TUTTA APPARENZA NIENTE SOSTANZA




PASSANO diversi secondi prima che la porta si apra completamente e nell’attesa do una bella occhiata al salone delle feste. E permettetemi di dire che «salone delle feste» è il nome perfetto per questa stanza. Ma andrebbe bene anche «salone del trono» oppure «pretenzioso sfoggio di ricchezza».

Sono stupita, perché, conoscendo Macy e zio Finn, non mi sarei mai aspettata che la Corte delle streghe fosse così. La Corte dei vampiri? Oh, cavolo, sì. Decisamente. Ma le streghe che frequentavano la Katmere erano tipe più alla mano. Meno ossessionate dal bisogno di esibire il proprio potere e i propri soldi.

D’altra parte, questa è una Corte. E, stando a quello che so dei re e delle regine del passato, esibire il proprio potere è esattamente il senso di una Corte.

Però, mentre avanziamo nel salone delle feste, mi rendo conto che il corridoio che mi era parso così sontuoso in realtà è piuttosto semplice in confronto a questa stanza con i suoi affreschi imponenti sul soffitto, i lampadari giganteschi, i dipinti a tutta altezza alle pareti e le finestre immense con tendaggi di seta.

Il pavimento è di marmo venato d’oro e persino i mobili sono esagerati e sovradimensionati. Soprattutto i troni, d’oro zecchino con inserti di pietre preziose grandi quanto il mio pugno e cuscini di raso viola sui sedili e sugli schienali, dal momento che, suppongo, sedersi sull’oro massiccio non dev’essere poi così comodo.

D’altro canto, chiunque desideri un trono d’oro massiccio probabilmente non si cura della scomodità, purché sia imponente.

Sono un po’ sorpresa che il re e la regina non siedano sui troni. Non ho avuto modo di conoscerli quando sono venuti alla Katmere, ma avevano l’aria proprio di tipi capaci di tiranneggiare un’intera stanza di sudditi. Però il salone è pieno di gente che ride, chiacchiera, mangia dal ricco buffet disposto lunga tutta una parete, e nessuno mi sembra particolarmente ossequioso.

Perlomeno finché la porta non si chiude alle nostre spalle, e il tonfo sordo delle serrature che scattano riecheggia nella sala. A quel punto, pare che si voltino tutti contemporaneamente a fissarci, prima ancora che la Guardia ci circondi e ci scorti in fondo alla stanza marciando in una formazione molto complicata.

Un uomo con una raffinata giacca militare abbinata a pantaloni neri si fa avanti e annuncia ai presenti: «Il re Linden Choi e la regina Imogen Choi».

Soltanto quando siamo tutti davanti ai troni, il re e la regina emergono dalla folla facendo svolazzare le loro vesti di velluto viola. Il re porta i capelli scuri tagliati corti; il farsetto gli sta un po’ più stretto dell’ultima volta che l’ho visto alla Katmere, il panciotto scuro è teso sotto la cappa viola. La regina torreggia sul suo compagno, i capelli biondo ramato ondeggiano sull’abito color lavanda tempestato di diamanti, che luccica a ogni passo.

Inoltre, entrambi portano la corona, e quando prendono posto sui rispettivi troni – il re a sinistra, la regina a destra – l’intero corpo di guardia si produce in un inchino talmente profondo da arrivare a baciare quasi il pavimento.

Ma quel che mi sorprende di più è vedere che i miei amici fanno lo stesso. Macy, Eden, Dawud, Jaxon, Hudson e i membri dell’Ordine si inchinano tuttǝ davanti al re e alla regina delle streghe. Un attimo dopo il resto della sala li imita, per cui l’unica persona al momento dritta come un fuso… sono io.

Faccio per chinarmi, ma Jaxon e Hudson mi afferrano un gomito ciascuno, invitandomi a non muovermi. È allora che capisco: ovvio che si inchinino, sono principi a pieno titolo, ma sono comunque di rango inferiore rispetto a un re e a una regina. Non mi sorprende che Hudson e Jaxon non vogliano che io mi inchini. Stringo il pugno, e l’anello che porto al dito mi rammenta che anch’io sono una regina.

Appena ne prendo coscienza il tatuaggio della Corona sulla mano mi prude leggermente e comincio a sentirmi a disagio.

Però rimango in piedi. È meglio affrontare il re e la regina delle streghe alla pari, immagino, piuttosto che come una subalterna qualsiasi venuta a implorare non so che cosa. Aiuto? Informazioni? Protezione, come ha detto prima Macy?

Dato che non ho reso loro omaggio come si conviene, mi squadrano con gli occhi socchiusi e le labbra contratte in un cipiglio infastidito. Non so se siano arrabbiati perché mi sono rifiutata di inchinarmi o perché il nostro gruppo ha avuto la faccia tosta di presentarsi qui all’improvviso. In ogni caso, credo che non sia poi così importante conoscere il motivo, dal momento che il re e la regina delle streghe sembrano davvero disgustati, come se avessero appena succhiato una montagna di limoni superaspri.

«Potete alzarvi.» La voce della regina, lieve e melodiosa, riecheggia nel salone delle feste.

Aspetta che tutti si siano rimessi in piedi, quindi concentra la sua attenzione su Macy, che comincia ad agitarsi a disagio, pur sostenendo lo sguardo della regina.

«Perché siete venuti qui?» chiede Imogen e la sua suona più come un’accusa che come una domanda.

«Non sapevo dove altro andare», risponde Macy con voce salda, anche se trema come una foglia, e vorrei con tutto il cuore farmi avanti per offrirle il mio sostegno. Però qualcosa mi dice che in questo momento un gesto del genere sarebbe la mossa sbagliata, perciò resto dove sono, sforzandomi di non lanciare occhiatacce alla regina. «La Katmere è…»

«Sappiamo esattamente quel che è successo alla Katmere», la interrompe secca la regina. «Come sappiamo che voi ne siete i responsabili.»

Macy deglutisce a fatica. «Non abbiamo avuto altra scelta che distruggere la scuola. Gli alleati di Cyrus…»

«Non mi riferisco a quel ridicolo scoppio d’ira in cui si sono appena esibiti i principi vampiri», sbotta la regina. «Sto parlando del rapimento dei nostri figli. Non sarebbe mai accaduto se…»

«Se cosa?» ringhia Flint. «Se avessimo permesso a Cyrus di ammazzarci?»

«Oppure se ci fossimo semplicemente girati dall’altra parte lasciandoci mettere i piedi in testa», interviene Hudson. «Un po’ come la Corte delle streghe gli sta consentendo di fare in questo momento.»

All’accusa di Hudson, interviene il re: «Credi davvero che insultarci sia il modo migliore per ottenere il nostro aiuto?»

«No», risponde Hudson con un’alzata di spalle. «E comunque avete già deciso di non darcelo, perciò tutto questo è solo per fare scena.»

«Non c’è niente che possiamo fare per voi.» Le parole della regina tagliano l’aria già tesa come un coltello. «Valentina vi scorterà fuori.»

«Intende dire che non c’è niente che volete fare per noi», ribatte Macy. «Soltanto non capisco perché, visto che siamo venuti qui a implorare protezione.»

«Non state implorando un bel niente», taglia corto il re. «Pretendete, e non avete alcun diritto di farlo.»

«Mi dispiace.» Macy china la testa in evidente segno di supplica. «Non era nostra intenzione…»

«Invece era esattamente vostra intenzione», ribatte il re. «Ma non è per la tua arroganza, e quella dei tuoi amici, che rifiutiamo la vostra richiesta.»

«Abbiamo già fatto tutto quello che potevamo per voi», aggiunge la regina. «Avremmo dovuto informare Cyrus nel momento stesso in cui hai fatto scattare l’allarme arrivando qui con un portale insieme ai tuoi amici non-stregoni.»

«Cyrus?» chiedo, talmente incredula che la parola mi sfugge di bocca prima che me ne renda conto. «Adesso siete in combutta con Cyrus?»

«Non siamo in combutta con lui!» La voce del re riecheggia in tutto il salone delle feste e il suo sguardo incrocia quello di Hudson. «Ma tu sai benissimo, più di chiunque altro, che cos’ha fatto.»

«Dovrete essere un po’ più precisi», replica con tono rilassato il mio compagno, spazzandosi via un pelucco immaginario dalla spalla. «Ultimamente mio padre è stato davvero un ragazzaccio.»

«È un modo come un altro di vedere le cose», borbotta Flint.

«Credete di essere gli unici preoccupati per quello che è successo alla Katmere?» Il re sputa ogni sillaba come se avesse un cattivo sapore. «Credete di essere i soli in ansia per le persone che ha rapito? Ha in mano oltre cento giovani streghe e stregoni della nostra Corte e delle nostre congreghe più potenti. Dobbiamo tenerli al sicuro finché non saremo in grado di negoziare per riaverli sani e salvi.»

«E credete che il modo di tenerli al sicuro sia sbatterci fuori?» chiede Macy con gli occhi sgranati e una vocina sottile.

«Non ci è concesso di offrirvi riparo e nemmeno aiuto. Se ubbidiremo, il re dei vampiri mi ha assicurato che ai nostri figli non succederà nulla.» La regina deglutisce a fatica. «A mia figlia non succederà nulla.»

E allora ricordo: quest’anno la figlia del re e della regina era una matricola alla Katmere. Emma, mi pare che si chiami. Una volta Macy me l’ha indicata in corridoio, ma non le ho mai parlato di persona.

Adesso capisco perché non vogliano aiutarci. Ma, d’altra parte, sono anche convinta che siano due sciocchi. Ormai dovrebbero sapere che fidarsi di Cyrus è sempre e comunque un errore madornale. Se vorrà fare del male a Emma, glielo farà, e niente potrebbe distoglierlo dal suo proposito.

A quanto pare, non sono la sola a pensarla così, perché Hudson se ne esce in una risata incredula, e anche offensiva. «Non è possibile che gli crediate davvero», dice quando i sovrani si voltano a guardarlo. «In questo momento i vostri figli non sono al sicuro. Conosco mio padre, e non ha mai rispettato un accordo in vita sua. Non sa neppure come si fa.»

Macy solleva il mento e aggiunge: «Gli sta facendo del male. Sta facendo del male ai ragazzi».

La regina si protende verso di noi. «E tu come lo sai?»

«Marise ci ha rivelato di aver sentito dire dai lupi che i ragazzi non gli servono come ostaggi, ma per derubarli della loro giovane magia.» Macy non accenna però al fatto che Marise ci ha traditi, e questo mi induce a domandarmi se mia cugina in realtà nutra dei dubbi su quanto ci ha confessato l’infermiera.

A queste parole, il re e la regina si scambiano una lunga occhiata, e mi convinco quasi che stiano per cedere, che si rendano conto che non possono fidarsi di Cyrus e che hanno bisogno del nostro aiuto. Poi però il re si volta di nuovo verso di noi e scuote la testa. «È vero che la magia giovane è più facile da rubare, e da consumare, tuttavia Cyrus ci ha assicurato che ai nostri figli non verrà fatto alcun male, e non abbiamo motivo di dubitarne.»

«Non avete motivo?» Hudson alza gli occhi al cielo. «Ha rapito i vostri figli. Che cosa c’è di onesto in questo?»

«E chi sarebbe questa Marise?» domanda la regina, ignorando il commento di Hudson. Tiene un sopracciglio talmente sollevato che le arriva quasi all’attaccatura dei capelli. «Come facciamo a sapere che ci si può fidare di lei?»

Macy sta per spiegarglielo, ma non fa neanche in tempo a iniziare il discorso – «Era la nostra…» – che il re abbatte il pugno sul bracciolo del trono.

«Basta così! Non intendiamo ascoltare oltre le vostre menzogne. Lascerete questo posto all’istante o subirete le conseguenze.» Poi sbotta, rivolgendosi a Hudson e Jaxon: «E vi assicuro che siamo in grado di impedire che in uno scoppio d’ira buttiate giù la nostra Corte».

Hudson sbuffa. «Come no, vorrei proprio vedervi.»

«Sbattendoci fuori», interviene Jaxon, «non farete altro che allontanare l’unico gruppo di persone che potrebbe realmente aiutarvi a salvare vostra figlia.»

La regina scoppia in una risata beffarda. «Credete davvero di poter sconfiggere Cyrus e la coalizione che ha messo insieme? Voi undici contro il suo esercito di migliaia di persone?»

«Se Cyrus non ci considerasse una minaccia, perché ci darebbe la caccia con tanto impegno, impedendo a chiunque di aiutarci?»

Quella di Hudson è un’ottima osservazione. Perché Cyrus si dà tanto da fare contro noi undici? Contro di me?

Mi guardo la Corona sul palmo della mano e penso di conoscere la risposta.
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NON C’È ACCORDO SE TU NON SEI D’ACCORDO




«HO la Corona», annuncio. Sollevo la mano destra per mostrare al re e alla regina il tatuaggio sul palmo della mano, e nel salone delle feste cala il silenzio. I sovrani sussultano e mi fissano con uno sguardo carico di orrore e di paura, poi si ritraggono quanto più possibile senza alzarsi dai rispettivi troni. A dirla tutta, la loro reazione sarebbe comica, se ci fosse qualcosa di divertente in questa situazione.

Il re però si riprende subito e allunga una mano per stringere quella della moglie. «Non preoccuparti, mia cara, senza l’esercito dei gargoyle la Corona è inutile.»

Adesso sono io che arretro come se mi avesse schiaffeggiata. Quando eravamo alla Corte dei gargoyle, mio nonno non ha fatto in tempo a dirmi che cosa sia di preciso la Corona o come usarla, e di sicuro non ha accennato al fatto che senza l’esercito non serve a niente.

Grazie tante, nonnino.

Ma che cosa può fare la Corona per spaventare così il re e la regina? mi chiedo. Cioè, abbiamo capito tutti che dev’essere potente, considerato che il re dei vampiri in persona è venuto sull’isola per impedirci di entrarne in possesso. Temevo che non funzionasse per colpa mia, di non essere abbastanza forte per maneggiarla o degna di portarla, e che per questo non ho avvertito alcun cambiamento in me quando il re dei gargoyle mi ha trasferito il tatuaggio.

Sospiro. Devo smetterla di sottovalutarmi. A partire da adesso.

Ruoto la mano di scatto. Ora il sontuoso anello che mi ha dato mio nonno è davanti al re e alla regina, con il gigantesco smeraldo sotto gli occhi di tutti. «Quindi è una fortuna che io quell’esercito ce l’abbia, giusto?»

Trattengo il fiato in attesa della loro reazione. E la reazione arriva subito, perché nel salone tutti hanno un sussulto, compresa Macy.

Non avevo ancora avuto modo di raccontare a Hudson, né a nessun altro, del mio viaggio alla Corte dei gargoyle, e men che meno dell’anello, dell’esercito dei gargoyle e che sono imparentata con la Bestia Invincibile. Ma li ragguaglierò dopo, perché credo che questa sia la nostra unica possibilità di convincere il re e la regina delle streghe ad aiutarci. È evidente che hanno paura di quello che può fare la Corona – naturalmente associata all’esercito – e non mi serve altro per avere la conferma di aver fatto la mossa giusta.

Sento Hudson agitarsi al mio fianco. Gli scocco un’occhiata mimando con le labbra: Dopo, poi mi volto di nuovo verso i sovrani. Abbiamo assolutamente bisogno dell’aiuto della Corte delle streghe, pertanto devo convincerli che ho il potere di usare la Corona, anche se non ho idea di che cosa significhi.

«È impossibile», sussurra la regina. «L’esercito dei gargoyle è scomparso più di mille anni fa.»

«Chi ti ha dato quell’anello, signorina?» domanda il re mentre i suoi sudditi si affollano intorno a noi per vedere da vicino ciò che sta terrorizzando tutti. «L’hai rubato», dichiara.

«Certo che no, me l’ha dato mio nonno», rispondo arrabbiata. Mi fermo, rendendomi conto per la prima volta che nella stanza è sceso un silenzio sinistro. Pendono tutti dalle mie labbra, perciò decido di stare al gioco e aggiungo con tono sostenuto: «Ha presente il re dei gargoyle?»

Scoppia il caos e nel salone delle feste si leva un brusio di voci eccitate. «Il re dei gargoyle è vivo?», «L’esercito dei gargoyle esiste ancora?», «È lei a capo di tutto?» e la mia preferita in assoluto: «E questa ragazzina dovrebbe guidare un esercito contro Cyrus?»

Il re delle streghe guarda la folla, l’ascolta dibattere del proprio futuro, del mio futuro, poi mi scruta. «Tu sei convinta di poter guidare questo esercito contro Cyrus? Di poterci restituire i nostri figli?»

No. Nel modo più assoluto. Ma se è questo quello che ci vuole, può scommetterci che ci proverò. Faccio un bel respiro e rispondo: «Ma certo». Scocco un’occhiata a Hudson, che annuisce esortandomi ad andare avanti. «Però mi occorrerà il vostro aiuto.»

La regina scuote la testa. «Le regole non sono cambiate, a prescindere dall’anello che porti al dito. Non possiamo aiutarvi finché il re dei vampiri tiene in ostaggio i nostri figli.»

A queste parole incurvo le spalle, la mano con l’anello ricade lungo il fianco.

Hudson, però, non si arrende tanto facilmente. «Quindi state dicendo che se riusciremo a salvare i vostri figli dalle grinfie di Cyrus, la Corte delle streghe acconsentirà ad aiutarci a sconfiggerlo?»

«Be’, non ho…» comincia il re, ma sua moglie lo interrompe.

«Sì.» E il suo tono è definitivo. «Se i nostri figli saranno al sicuro, la Corte delle streghe si impegna a sostenere la vostra causa.»

Prima che possa cambiare idea, mi affretto a replicare: «Affare fatto». E le centinaia di candele sulle pareti del salone delle feste ardono di un blu intenso per diversi secondi, poi il colore sbiadisce e le fiamme tornano al giallo-arancione originario.

«È stato siglato un patto», dichiara la regina. «Ora andate.»

Improvvisamente le guardie ci accerchiano da ogni angolo e ci guidano fuori dalla sala, in un’ampia anticamera sulla sinistra del portone principale. Temevo di peggio, perlomeno siamo ancora in piedi e possiamo sperare che alla fine la Corte delle streghe ci sostenga in una guerra contro Cyrus.

È un pensiero che però svanisce quando Valentina agita una mano e Macy e gli altri miei amici si dissolvono nell’aria.








25

NIENTE GPS PER I (NON TROPPO) DANNATI




«CHE cos’ha fatto?» chiedo, la mente invasa da pensieri orribili. «Dove sono? Che cos’ha fatto ai miei amici?»

«Avevo scordato che i gargoyle sono immuni alla magia.» Tira un gran sospiro, poi agita una mano verso una guardia. «Per cortesia, occupati di lei.»

«Con piacere.» La guardia mi afferra con sguardo contrariato.

Per un attimo penso di sottrarmi, di afferrare il filo color platino dentro di me per respingerla, ma alla fine ci rinuncio. Non ho voglia di stare lontano dai miei amici più di quanta ne abbia la Corte delle streghe di avermi qui. E poi, con un po’ di fortuna, la guardia mi porterà da loro, così potremo decidere insieme la nostra prossima mossa.

Dobbiamo trovare un modo per salvare i ragazzi, ma ci occorre un buon piano prima di attaccare Cyrus in casa sua. Altrimenti finiremo intrappolati insieme a tutti gli altri… o peggio.

Ed è per questo che non oppongo resistenza quando la guardia mi afferra per un braccio scortandomi fuori dalla porta. Valentina ride vedendomi subire passivamente, ma la ignoro. Non voglio certo che decida di rinchiudermi in qualche segreta giusto per divertirsi.

Alla fine, lascia che la guardia mi scorti lungo il corridoio con i bassorilievi e i dipinti alle pareti, quindi giù per una rampa di scale. Non ci fermiamo finché arriviamo alla porta di servizio della Corte delle streghe, che si spalanca a un cenno della bacchetta di Valentina.

«Buona fortuna là fuori», mi dice, e per la prima volta non sembra meschina o sarcastica. Anzi, ho la netta sensazione che sia sincera, anche mentre mi spinge fuori dalla porta d’oro massiccio, attraverso il cortile con le candele nere e oltre il cancello di ferro battuto, sull’acciottolato sconnesso.

Solo che non mi trovo esattamente in una strada, mi rendo conto guardandomi intorno. È il crepuscolo, perciò non ci vedo bene come in pieno giorno, ma c’è comunque ancora abbastanza luce per avere un’idea di dove sono.

È evidente che è una zona urbana, perché vedo una piazza e cartelli stradali scritti in una lingua sconosciuta. E poi era mattina quando abbiamo lasciato la Katmere, perciò è ovvio che sono in un Paese straniero dall’altra parte del mondo.

Prendo il cellulare dallo zaino e giro un rapido video della zona, ruotando su me stessa. Poi lo invio ai miei amici sulla chat di gruppo con un messaggio che dice:

Io: Dove sono?

E un altro che dice:

Io: Voi dove siete?

Non mi muovo, decisa a rimanere nello stesso punto in cui ho girato il video, nel caso in cui vengano a cercarmi. E, mentre aspetto, mi guardo intorno, cercando di capire di quale città – o perlomeno nazione – si tratti. Comincio scattando una foto al cartello più vicino, poi la ingrandisco finché non riesco a leggere le parole.

PIAZZA CASTELLO

Oh. Quindi la Corte delle streghe è in Italia. Non è quello che immaginavo. Sinceramente mi sento un po’ stupida, cioè, com’è possibile che abbia condiviso la stanza con Macy per tutti questi mesi senza chiederle dove si trova la Corte delle streghe? E com’è possibile che lei non me ne abbia mai accennato?

Mando un altro messaggio ai miei amici, dicendo dove sono, poi mi guardo bene in giro. Mi trovo in una piazza a forma di rettangolo, con strade di pietra a fondo chiuso che disegnano una specie di perimetro intorno a un grosso spiazzo erboso.

Le vie sono fiancheggiate da splendidi edifici bianchi e dal numero di cartelli stradali intuisco che deve trattarsi di una zona molto trafficata. A quest’ora della sera, però, è completamente deserta. Talmente deserta che non c’è nessun altro oltre a me, e la cosa, devo essere sincera, mi dà un po’ i brividi.

Non mi piace ritrovarmi sola, penso, ma ecco Hudson che arriva in dissolvimento proprio davanti a me e mi stringe.

«Ciao», mi dice accarezzandomi le braccia. «Tutto bene?»

Gli rivolgo un mezzo sorriso. «Valentina aveva scordato che la magia non funziona con i gargoyle.» Guardo la piazza ancora vuota alle sue spalle. «Gli altri dove sono?»

«Ci siamo divisi. Io sono arrivato qui per primo.»

Fa spallucce, come se fosse ovvio. E immagino che sia così, perché lui mi trova sempre.

«Gran bella bomba hai sganciato là dentro.» Mi lascia andare con un sorriso. «Mi sono goduto ogni minuto. Soprattutto quando la regina è quasi saltata giù dal trono pur di allontanarsi dalla Corona.»

Scuoto la testa con una risatina. «Sì, è stato strano. Certo, non mi aiuta a capire che cosa faccia davvero.»

«Hai ragione, però sappiamo che terrorizza le creature potenti. E probabilmente è per questo che Cyrus ti dà la caccia: vuole la Corona.»

Rabbrividisco e lui mi abbraccia di nuovo. È un gesto naturale, come respirare, quello di fargli scivolare le braccia intorno alla vita e posargli la testa sul petto lasciando che il battito regolare del suo cuore si sincronizzi con il mio. Non so per quanto tempo rimaniamo così, ma sono grata a Hudson perché non mi fa domande, anche se so che deve averne una decina. O un milione. Di cui probabilmente la più importante è: com’è possibile che abbiamo passato insieme praticamente ogni minuto di veglia – e di sonno – eppure io sia riuscita a scoprire per conto mio che il re dei gargoyle è mio nonno, tornando indietro di qualche generazione, che l’esercito dei gargoyle è vivo e, soprattutto, che abbia ricevuto l’anello che sancisce che adesso ne sono il comandante?

Ma lui non mi chiede niente, limitandosi a stringermi, ad ascoltarmi respirare e a rassicurarmi con il suo calore che non sarò mai sola.

Alla fine mi scosto per guardarlo. Lui inarca un sopracciglio e domanda: «E così la Bestia Invincibile è il re dei gargoyle, eh?»

Era ovvio che lo avrebbe capito. Annuisco.

«E tu sei una sua diretta discendente, di qualche generazione dopo.»

È un’affermazione, non una domanda, e io annuisco ancora.

«E ti ha consegnato l’anello perché tu guidi il tuo popolo.»

Annuisco di nuovo e trattengo il fiato in attesa della sua reazione.

Mi sorride, mi sistema qualche ciocca di capelli dietro l’orecchio e dice: «Be’, ha fatto bene. Lui non è in condizione di guidare nessuno in bagno, figuriamoci in guerra».

A questo punto non mi trattengo e scoppio a ridere.

«Che cosa c’è di così divertente?» domanda Jaxon mentre l’Ordine e tutti i miei amici ci raggiungono.

Ho confidato al mio compagno di essere a capo di un esercito mitologico, ma per il momento non ho voglia di discuterne con il resto del gruppo. Perciò cerco di evitare eventuali domande prendendo in giro Hudson. «Ho appena scoperto che, quando mi ha regalato l’anello, Hudson mi ha promesso di darmi lo smalto alle unghie dei piedi tutte le sere per il resto della vita.»

Gli altri scoppiano a ridere. Hudson sta al gioco e sorride alzando gli occhi al cielo. «Ti piacerebbe.»

«Piacerebbe a tutti, mio caro.» Mekhi gli rifila una pacca sulla spalla. «Io farei carte false per filmare la scena. E poi posterei il video. Su ogni social conosciuto.»

«Ehi, guarda che io non mi sentirei in imbarazzo. Sarei più che felice di dare lo smalto alle unghie di chiunque, comprese le mie.» Poi si gira verso Flint. «Be’, ovviamente a parte i tuoi artigli.» E poi rivolto a Jaxon: «E i tuoi piedi». E quindi a tutto l’Ordine: «D’accordo, a parte voi, tranne forse Byron. Lui mi dà l’idea di essere uno che dedica parecchio tempo a curarsi le unghie».

Ridono tutti. Il mio cuore trabocca d’amore per questo ragazzo, perché so bene che cosa sta facendo. È consapevole che i miei amici hanno un sacco di domande da pormi, ma mi sta offrendo la possibilità di raccontare quello che è successo con il re dei gargoyle quando mi sentirò pronta. E adesso non è il momento.

Perché in questo istante una strega molto familiare sta puntando dritto su di noi.
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IL POTERE DELLA CORONA




«VIOLA!» esclama Macy con voce tremante quando ci voltiamo come un sol uomo e ci troviamo davanti la strega con la splendida tunica viola che ha preteso che la regina ci concedesse udienza. «Che cosa ci fai qui?»

«Ho sentito il trambusto e ho deciso di venire a controllare. E immaginate la mia sorpresa e la mia costernazione quando ho scoperto che la mia cara sorella ha sbattuto una ragazza nel bel mezzo di Piazza Castello al buio e senza darle alcuna indicazione.» Agita una mano e l’intera piazza si illumina di una luce intensa, soprannaturale.

«C’è chi sta benissimo al buio», borbotta Liam, chiaramente stufo delle streghe in generale.

Macy gli rivolge un’occhiata nervosa e si affretta a intervenire: «Be’, io non sono tanto amante del buio, perciò grazie, Viola».

«Nessun disturbo», risponde lei. «Però ci sono alcune streghe particolarmente abili nello scacciare le tenebre, mia cara, e si dà il caso che tu sia una di loro.»

«E questo che significa?» chiedo nello stesso istante in cui Macy domanda: «Davvero?»

Viola inclina la testa per scrutarla. Sembra riflettere, come se stesse cercando di decidere quanto svelare. Ma non ha senso, considerato che è stata lei a venire da noi. Dovrebbe già sapere quello che vuole dirci!

Gli altri devono essere ansiosi quanto lei di scoprire che cos’abbia da dire, perché nessuno di loro apre bocca finché Viola si decide a parlare. «A me risulta che esista una sola strega capace di far scappare per la paura anche i più feroci abitanti delle tenebre, e credo che tu potresti avere bisogno di lei prima che il tuo viaggio sia finito.»

«Perché?» domanda Byron. «E dove la troviamo?»

«Non è mica perduta, non avete bisogno di trovarla. Sta alla Corte dei vampiri. E quanto alla sua identità…» Si volta a guardare Macy. «Credevo che a questo punto lo avessi capito.»

«Ma di chi stai parlando?» chiede Macy, perplessa. «Non conosco nessuno che traffichi con la magia delle tenebre.»

«Ma certo che sì, mia cara. Tua madre è un’esperta.»

Le sue parole rimangono sospese nell’aria come un fuoco d’artificio un attimo prima di esplodere: potenti, incendiarie, irrevocabili.

«Mia madre?» bisbiglia Macy, mentre dal suo viso defluisce ogni traccia di colore. «Mia madre non c’è più. È scomparsa anni fa. Nessuno sa dove si trovi.»

«Non è esattamente così», sospira Viola. «Non volevo essere io a dirtelo, ma… è nello stesso posto in cui ha trascorso gli ultimi otto anni. Alla Corte dei vampiri, al servizio di Cyrus.»

Se possibile, Macy si fa ancora più pallida. «Non è vero.» La voce è piatta, gli occhi febbrili. «Mia madre non lo avrebbe mai fatto. Non avrebbe potuto farlo. Non con Cyrus. Ci avrà anche abbandonati, sarà anche sparita dalla faccia della terra, ma lei e mio padre hanno sempre disprezzato Cyrus. Non lavorerebbe mai per lui.»

Viola si stringe nelle spalle, come per dire: Staremo a vedere chi ha ragione. «Ricorda, bambina mia. Nel mondo di Cyrus, è raro che le cose siano come dice lui. E non sono mai come sembrano.»

«Lo stai difendendo?» La voce di Macy si incrina per l’indignazione.

«Non difenderei mai quell’animale», sbotta Viola, e questa volta sulla sua faccia c’è rabbia vera. «E non fraintendermi, se torcerà anche un solo capello ai nostri ragazzi, soffrirà talmente tanto che gli inferi gli sembreranno un parco giochi.»

«Ma allora chi…»

«Io sto difendendo tua madre. Quello che c’è là fuori è un mondo pericoloso, e a volte occorre stringere le alleanze più sgradevoli, se si vuole sperare di sopravvivere. E a volte sei costretto a fare determinate cose a prescindere dalla tua scelta.»

«Si ha sempre una scelta», obietta Dawud infilandosi le mani nelle tasche dei jeans.

«Forse.» Viola lǝ guarda dall’alto in basso. «Ma, a volte, non ci sono scelte buone, soltanto scelte che non faranno morire le persone a cui vuoi bene. Chiunque la pensi diversamente è un immaturo.»

A quel punto Macy resta zitta, come se non sapesse che cosa dire. O che cosa provare. Le ci vorranno più di cinque minuti per assimilare la notizia che sua madre è viva e sta alla Corte dei vampiri, per non parlare di tutto il resto che ci è stato rivelato.

Mi viene in mente una cosa. Alla Corte delle streghe era evidente che il re e la regina conoscessero esattamente il potere della Corona. «Viola, posso farle una domanda?»

La strega mi trafigge con i suoi occhi viola, un sopracciglio sollevato. «Puoi chiedere, certamente, anche se non sono sicura di poterti garantire una risposta.»

«Mi sembra giusto», convengo, poi faccio un bel respiro e mi cingo la vita con le braccia tremanti. Non capisco perché abbia così timore di chiederlo, ma alla fine sollevo il mento. «Lei sa che cosa fa la Corona? Perché il re e la regina – e Cyrus – ne hanno tanta paura?»

Gli occhi di Viola si spalancano, come se si aspettasse qualsiasi altra domanda tranne questa. «Nessuno te l’ha detto quando te l’hanno data?»

Faccio segno di no con la testa.

«Be’, è davvero… insolito.» Tace per un attimo, forse valutando se dirmelo o no, ma probabilmente alla fine conclude che mi occorre saperlo, perché mi si avvicina come per confidarmi un segreto. «I gargoyle hanno rappresentato la legge e l’ordine nel mondo paranormale per mille anni. Colui che si macchiava di un grave crimine veniva circondato dall’esercito dei gargoyle, e il re gli appoggiava sul petto la Corona per decidere la punizione.»

Adesso sono io a stupirmi di sentire esattamente il contrario di ciò che mi aspettavo. «Be’, non mi sembra un’arma tanto potente in una guerra.» Inevitabilmente, le mie parole si tingono di amarezza e delusione. «Credevo che la Corona garantisse a chi la indossa un potere infinito. Non è per questo che Cyrus la vuole?»

Viola fa un verso sprezzante. «Tu non capisci, bambina. La persona che brandisce la Corona può privare un paranormale dei suoi poteri, in parte o completamente, a suo piacere. Per un giorno. Per una settimana. Per sempre. A seconda del reato di cui l’esercito dei gargoyle l’ha giudicato colpevole. Con un semplice tocco della mano. Non credi che la capacità di rendere impotente qualsiasi nemico sia un ‘potere infinito’?»

«Accidenti», esclama Flint con un fischio. E si scosta da me. In realtà, tutti si allontanano. Tutti tranne Hudson.

Al pensiero di privare qualcuno dei suoi poteri mi sento rivoltare lo stomaco. Senza fiato, sussurro: «Nel periodo che ho trascorso in prigione ho capito che cosa significa rimanere senza il mio gargoyle, e non lo augurerei a nessuno. Io non…» Mi si spezza la voce e devo riprovare: «Io questa Corona non la voglio. Come posso liberarmene?»

Viola mi fissa, e sul suo volto appare qualcosa di simile all’ammirazione. Mi squadra dalla testa ai piedi, quindi dice: «Immagino che parecchi ti sottovalutino, vero, Grace? È una buona cosa. Potrai coglierli di sorpresa».

D’accordo, sì, era un complimento, giusto? «La Corona non mi occorre per questo. Sa come posso liberarmene?»

«L’unico modo per liberarsi della Corona è abdicare al trono in favore di un altro gargoyle della famiglia reale», risponde, e ogni parola è come una martellata sulla mia anima già malconcia. Pensavo di essere in grado di capire le preoccupazioni di Hudson quando è costretto a fare scelte che hanno ripercussioni sui destini degli altri, e soprattutto la sua ansia di sbagliare, ma soltanto in questo momento ne ho un’idea davvero precisa. Ora che ho in mano, letteralmente, il potere di privare qualcuno del suo diritto fondamentale di essere chi è destinato a essere. Di vivere come vuole. Potrei addossare quel peso a qualcun altro con tanta leggerezza?

Io questo potere non l’ho neppure ancora usato e già non lo voglio più, vorrei far sparire questo tatuaggio dalla mia mano, subito. Sto per affondare le unghie nel palmo quando Hudson mi prende la mano e mi attira a sé. «Andrà tutto bene», mi sussurra nei capelli. E io desidero credergli con tutte le mie forze.

Viola continua: «Stai dicendo che se avessi la possibilità di privare Cyrus dei suoi poteri per i crimini che ha commesso non lo faresti?»

Scuoto la testa perché no, non lo farei. O, perlomeno, non credo che lo farei. «Dovrei avere la certezza assoluta che continuerebbe a fare del male alla gente, a ucciderla, ma, anche in tal caso, credo che mi risulterebbe molto difficile.»

«Ed è per questo che porti la Corona, Grace. Una decisione del genere non dovrebbe mai essere presa alla leggera. A volte, però, è l’unica soluzione.»

Pensando a ciò di cui Cyrus è capace, non stento a crederle, e mi rendo conto che non ho altra scelta se non andare sino in fondo e che non posso rinunciare al solo modo che abbiamo di fermarlo prima che faccia del male ad altre persone. Sto per dirmi d’accordo con lei quando Viola incurva la bocca all’ingiù e ammette: «Ovviamente la questione non si pone, perché, come ha detto il re, senza l’esercito dei gargoyle la Corona non funziona. Un ostacolo che Cyrus deve capire come aggirare, se, come hai detto, vuole la Corona per sé».

«E quindi adesso che facciamo?» domanda Byron.

Lo sta chiedendo a noi – e nello specifico a Jaxon –, ma è Viola a rispondere. «Adesso?» Inarca un sopracciglio. «Adesso allontanatevi il più possibile dalla Corte delle streghe.»

«Oh, lo faremo senz’altro», conferma Macy. «Però non sappiamo dove andare se non possiamo stare…»

«Perché?» domanda Hudson con tono di urgenza. «Che cos’è che non abbiamo capito?»

Viola lo scruta in viso come se cercasse qualcosa, anche se non so che cosa. Alla fine dice: «Se conosco mia sorella, avete ancora una decina di minuti prima che si scateni l’inferno».

«Pensa che ci denuncerà?» interviene Jaxon preoccupato, gli occhi che schizzano per la piazza.

«Imogen è convinta di non avere scelta. Anzi, credo che in questo momento sia così per molti di noi. Voi compresi.»

«Il che non significa rinunciare a cercare una soluzione migliore», ribatte Flint. «Adeguarsi solo perché si ha paura di quello che potrebbe succedere non è una risposta. O, perlomeno, non è una risposta valida.»

Viola lo guarda con rispetto e, all’improvviso, si piega e gli preme un palmo sulla gamba ferita.

«Ma che sta…» Flint si interrompe con un grido sorpreso quando da sotto la mano di Viola si sprigiona un’esplosione di luce.

«Silenzio», sibila la strega, ma è impossibile soddisfare la sua richiesta quando, pochi secondi dopo, nel punto in cui una volta c’era la metà inferiore della gamba di Flint spunta una protesi liscia e lucente.

«Oddio», sussurra Eden. «Come ha fatto?»

Viola la scruta dall’alto in basso con un’espressione sarcastica. «Con la magia, ovviamente.»

Poi si volta di nuovo verso Flint, che si sta guardando la protesi, scioccato e sopraffatto allo stesso tempo. «Io non… Non posso… Graz…»

«Dovrebbe spostarsi avanti e indietro quando ti muovi.» Lo interrompe apposta prima che lui possa finire di ringraziarla. «Ovviamente non sarà perfetta come la tua, ma dovrebbe funzionare abbastanza da permetterti di fare a meno di quei cosi.» E guarda sprezzante le grucce.

«Come mai è venuta a cercarci?» le chiedo, perché non credo proprio che la sorella della regina si sia scomodata a venire fin qui soltanto per scoprire il motivo del «trambusto», come si è giustificata lei.

Mi studia ben bene, poi risponde: «Qualunque cosa deciderai di fare, Grace, non permettere a Cyrus di catturarti. La morte sarebbe preferibile a quello che ha in programma per te».

Resto senza fiato.

«E che cosa sarebbe, di preciso?» sbotta Hudson.

«Lui vuole…» comincia, ma un rumore in lontananza la fa sussultare. Sbarra gli occhi, poi grida: «Scappate! Subito!» e intanto spegne la luce, gettando la piazza nel buio più completo.
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DESTINAZIONE: CORTE DEI GARGOYLE




PER un attimo sono completamente disorientata, ma poi Hudson mi stringe contro di sé e ci dissolviamo dritti fuori dalla piazza. Non so per quale motivo Viola ci abbia detto di scappare, se perché sta arrivando la Guardia delle streghe oppure sono spuntate le truppe di Cyrus per catturarci. Forse entrambe le cose.

Probabilmente entrambe le cose.

In ogni caso, non vedo l’ora di andarmene da questa piazza buia e opprimente e portare con me i miei amici. Mi do un’occhiata alle spalle per assicurarmi che ci abbiano seguito. L’Ordine si dissolve compatto tra le vie, con Macy aggrappata a Byron e Dawud a breve distanza. Un po’ più indietro ci sono Eden e Flint: la sua protesi funziona bene, quasi quanto la vecchia gamba. Ha una lieve esitazione ogni due o tre passi, ma la cosa non lo rallenta.

È piuttosto evidente che lui e Eden vorrebbero trasformarsi nei rispettivi draghi, ma è altrettanto evidente che stanno aspettando di farlo in un posto meno affollato, dove non c’è il rischio che qualcuno li filmi e posti il video su YouTube guadagnando milioni di visualizzazioni. Peccato che non abbiamo idea di dove trovarlo.

Così continuiamo a scappare, mettendo quanta più distanza possibile tra noi e la Corte delle streghe. Finalmente le strade cittadine fiancheggiate da palazzi e piene di fontane e automobili parcheggiate lasciano il posto a una zona più verde. Però tiriamo il fiato soltanto quando ci siamo lasciati la città alle spalle, puntando dritti verso le Alpi, sospese sopra la città come sentinelle incappucciate di neve.

«Grazie a Dio!» esclama Eden buttandosi a faccia in giù sull’erba appena ci fermiamo. Madida di sudore e con i vestiti incollati addosso, fa respiri lunghi e affannosi.

Flint e Dawud fanno lo stesso, gettandosi a terra a pancia in su.

Tuttǝ e tre hanno l’aria distrutta.

A differenza dei vampiri, che sembrano in ottima forma. Vero, l’Ordine ha il fiato un po’ corto, ma niente di più, mentre Jaxon e Hudson sembrano tornati da una passeggiata di salute. Io e Macy stiamo bene, ma soltanto perché ci hanno portate Hudson e Byron per tutto il tragitto, altrimenti di sicuro ci avrebbero distanziate di un bel po’ di chilometri.

«E allora», chiede Flint quando finalmente ha ripreso fiato, «adesso che si fa?»

«Ce ne restiamo sdraiati qui ad aspettare la morte», geme Eden. Le parole sono soffocate, perché è ancora a faccia in giù sul prato.

Dawud si tira su a sedere e alza gli occhi al cielo. «Per quanto la prospettiva non sia allettante, io voto per prendere d’assalto la Corte dei vampiri.»

«È troppo rischioso», obietta Rafael.

«Lo sarà sempre», ribatte Dawud. «E più aspettiamo, più Cyrus avrà tempo di rafforzare le difese all’interno della sua maledetta roccaforte.»

«L’ha già fatto», osserva Hudson. «È sempre stato più che vigile in materia di sicurezza e adesso non ha motivo di comportarsi diversamente. Presentarsi là come carne da macello non servirà a salvare tuo fratello, né nessun altro.»

«Nemmeno correre di qua e di là a chiedere aiuto a gente che non è disposta a darcelo», ribatte Eden.

«Su questo hai ragione», conviene Jaxon. «Ma ciò non significa che possiamo attaccare Cyrus alla leggera, fregandocene delle conseguenze.»

«Non possiamo assaltare la Corte dei vampiri senza un piano, ci sono troppe vite in ballo», spiego a Dawud. «Dobbiamo prenderci un paio di giorni per trovare il modo migliore di infiltrarci senza farci catturare, e a quel punto sarò la prima ad aiutarti a buttare giù quell’affare mattone per mattone.»

«Mio fratello potrebbe non averceli, un paio di giorni», obietta.

«Io sono d’accordo con lǝi. Là dentro ci sono la nostra famiglia e i nostri amici, e non sappiamo per quanto tempo ancora.» La voce di Macy è tesa, aspra.

Mekhi scuote la testa. «Io la penso come Grace. Ci occorre un piano a prova di bomba, altrimenti ci faremo imprigionare con gli altri, e a quel punto non ci sarà nessuno che possa venirci a salvare.»

«E allora che facciamo?» chiede Byron accasciandosi a terra accanto a Flint. «Intendo, dove andiamo, per preparare questo piano? La Katmere non c’è più. La Corte delle streghe non ci vuole…»

Flint rotola su un fianco e si appoggia la testa su una mano. «I draghi sono nella confusione più totale.»

«Probabilmente le nostre famiglie sono sorvegliate.» Liam si siede per terra tra Byron e Dawud.

«Oh, è sicuro che sono sorvegliate», conferma Hudson. «E anche se non lo fossero…»

«Lo sono», lo interrompe Macy.

«Lo sono», concorda Jaxon. «Ma anche se non lo fossero, vogliamo davvero correre il rischio di coinvolgerle? Cyrus non è certo famoso per il suo senso della misura, quando qualcuno gli impedisce di ottenere ciò che vuole.»

«È questa la moderna definizione di psicopatico?» La voce di Hudson è divertita, anche se i suoi occhi non lo sono. «Uno senza senso della misura?»

«Tale padre, tale figlio», lo accusa Flint. Hudson si irrigidisce, il suo sguardo si perde in lontananza, ma lo vedo digrignare i denti.

«Ma fai sul serio?» chiedo a Flint, trattenendo a stento la voglia di mollargli un pugno su quella boccaccia. Capisco che ce l’abbia ancora con Hudson – e che forse sarà così per sempre – perché era pronto a usare i suoi poteri per salvare me ma – a suo parere – non Luca. Però non è il momento di lanciare accuse. E, soprattutto, non al mio compagno, che ci ha permesso di scappare dalla Katmere, tanto per cominciare… e che da allora non ha più pace.

«Va tutto bene…» inizia Hudson.

«No, non va bene per niente!» ribatto. «Abbiamo solo noi stessi. Questo gruppo è composto dalle uniche persone al mondo su cui possiamo contare davvero, e non credo proprio sia il caso di accusarci a vicenda.»

«Ha ragione. Tu sei migliore di così», dice Jaxon sostenendo lo sguardo di Flint talmente a lungo da tenermi sulle spine.

Flint fa un sospiro sofferto e dice: «Cercherò di non fare lo stronzo, ma non prometto niente».

«Il che significa che sicuramente si comporterà da stronzo», conclude Liam sorridendo.

«Senti chi parla», ribatte Rafael dandogli una spallata amichevole.

Scoppiamo tutti a ridere e la tensione si allenta quanto basta per farmi quasi superare la rabbia, ma sto male al pensiero che Flint non abbia ancora perdonato Hudson.

«Che ne dite della Dissanguatrice?» suggerisce Eden. «Ha un’intera grotta di ghiaccio tutta per sé. Di sicuro da lei potremmo riprendere fiato e decidere le nostre prossime mosse.»

«No.» La risposta mi viene da dentro, tanto è il disgusto che provo al solo pensiero di rivederla. «Non possiamo tornare da lei.»

«Perché no?» chiede Jaxon. «In realtà non è poi una cattiva idea.»

«È un’idea orrenda. Quella donna…» Mi interrompo, ricordando a me stessa che non ho mai rivelato a Jaxon quello che gli ha fatto. Quello che ha fatto a noi. E credo proprio non sia il caso di vuotare il sacco davanti a tutti.

Alla fine mi giustifico rispondendo: «Non mi fido di lei. Mai, neppure una volta, ci ha detto tutto quello che ci occorreva sapere. Non abbiamo bisogno di altre imprese inutili o mezze verità».

«Puoi dirlo forte», conviene Macy. Non l’ho mai vista così triste e smarrita, neppure dopo la morte di Xavier. Non posso certo biasimarla. Scoprire che sua madre l’ha abbandonata per andare alla Corte dei vampiri a lavorare con Cyrus… non ci sono parole. Soprattutto considerato che suo padre è attualmente trattenuto contro la sua volontà in quella stessa Corte.

L’abbraccio, ma lei lì per lì rimane immobile. Io non demordo – se c’è qualcuno al mondo che in questo momento ha bisogno di conforto, questa è mia cugina – e alla fine lei ricambia la mia stretta.

Gli altri stanno confabulando piano, avanzando proposte sulle nostre possibili destinazioni. Eden continua a guardarci di sottecchi, chiaramente preoccupata per Macy, ma io sollevo il pollice dietro le spalle di mia cugina per dirle di lasciar fare a me. Lei annuisce e torna a voltarsi verso il gruppo, suggerendo un altro possibile rifugio.

Nessuno però avanza una proposta che possa davvero funzionare, e nella mia mente comincia a formarsi un’idea. È assurda, del tutto bizzarra e fantastica, ma proprio per questo motivo potrebbe funzionare davvero.

Alla fine Macy si scosta. «Scusa», bisbiglia cercando nel suo zaino qualcosa con cui asciugarsi il viso.

Prendo un pacchetto di fazzoletti di carta dallo zaino e gliene passo un paio. «Non scusarti. Nelle ultime ventiquattr’ore ne hai passate parecchie.»

«È stato così per tutti», dice.

«Sì, però non è una gara. Ma sinceramente, se lo fosse, sono certa che la vinceresti tu. Perlomeno noi sappiamo dove sono i nostri genitori.»

«Oh, sì», conviene Hudson lasciandosi cadere dietro di noi. «Purtroppo.»

Pur tra le lacrime, Macy ride. «Sì, capisco che sapere dove si trovi Cyrus non sia il massimo.»

«Ma è peggio non sapere dove si trova», ribatte Hudson.

«Giusto», gli fa eco Flint, che cinge le spalle di Macy con un braccio e la stringe forte.

Ben presto ci ritroviamo tutti distesi sull’erba. A giudicare dall’aspetto, i miei amici devono essere esausti quanto me. Ma, d’altro canto, gli ultimi giorni sono stati caotici. Una qualunque delle cose che sono successe sembra inimmaginabile. Mettile tutte insieme, e sembra la fine del mondo.

O forse il mondo è già finito, solo che noi non lo sappiamo ancora.

C’è molto su cui riflettere lì, sperduti nella campagna italiana senza un posto in cui andare. Rovisto nello zaino, tiro fuori la confezione di Pop-Tarts e la passo a tutti i non vampiri del gruppo, poi prendo le due bottigliette d’acqua che ci avevo infilato dentro all’ultimo momento.

Dopo aver bevuto una paio di sorsi e aver mangiato una Pop-Tart alla ciliegia, chissà come, la situazione sembra un po’ meno tragica. Come se, in fondo, avessimo davvero una possibilità.

Abbiamo sempre avuto una sola possibilità, ma finora ce l’abbiamo comunque fatta. E forse anche stavolta non sarà diverso.

Ed è questa speranza che mi sprona a condividere il pensiero su cui mi sto arrovellando da quando abbiamo lasciato la Corte delle streghe. «Ho un’idea.»
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L’IRLANDA AIUTA GLI AUDACI




IMPIEGANO un attimo ad assimilare le mie parole, e io aspetto con pazienza che tutti smettano di parlare e si voltino a guardarmi.

«E quale sarebbe?» domanda Jaxon.

Faccio un gran respiro cercando il modo migliore per spiegare quanto è accaduto con Alistair e la Corte dei gargoyle. Alla fine decido di iniziare mostrando loro ciò che ha convinto me, cioè l’anello di smeraldo che porto all’anulare destro.

«Alla Corte dei gargoyle ho avuto questo», comincio, accendendo la torcia del cellulare per far vedere il brillio della pietra nel buio, e nel contempo li ragguaglio su ciò che è successo.

Finisco con il dire: «Credevo che tutta questa storia fosse stata soltanto un’allucinazione, ma porto ancora l’anello che mi ha dato Alistair e che Chastain ha baciato… perciò dev’essere successo davvero, giusto?»

«Certo che è successo.» Hudson mi prende la mano e mi bacia il dorso e l’anello.

Mi sento sciogliere, sia perché mi ha creduto sulla parola – nonostante la storia sia inverosimile – sia perché ha accolto senza discutere qualcosa che persino io fatico ad accettare, e cioè che sono la regina dei gargoyle.

Voglio dire, un conto è essere una regina senza sudditi, ma regnare su migliaia di gargoyle nel mondo è una cosa ben diversa. Una parte di me vorrebbe scappare il più lontano e il più in fretta possibile da questa responsabilità.

È davvero strano che Cyrus sia disposto a tutto pur di accrescere il suo potere mentre io vorrei tanto rinunciare a quello che ho. Ho diciott’anni, e fino a sette mesi fa non sapevo neppure dell’esistenza di questo mondo. Come diavolo si può pretendere che lo governi?

La Corona sul palmo mi prude un po’, ricordandomi che, per quanto lo desideri, non posso rinunciare ai miei poteri. Adesso, poi, che Cyrus è risoluto a distruggere chiunque non si pieghi al suo volere.

«Ma dove si trova la Corte dei gargoyle?» domanda Rafael.

«In Irlanda», rispondiamo all’unisono io e Dawud.

Mi volto a guardarlǝ sorpresa e lǝi alza le spalle. «Perlomeno, è quello che narrano le storie che si tramandano nel mio branco, anche se non si dice in quale posto preciso dell’Irlanda.»

«Il tuo branco tramanda storie sui gargoyle?» chiedo.

«Tutti tramandano storie sui gargoyle», mi spiega Eden. «Solo che non sapevamo che fossero vere finché sei arrivata tu.»

«Quindi tu credi che dovremmo andare in Irlanda?» domanda Byron scrutandomi con attenzione.

«Credo che, a questo punto, sia la scelta migliore. La Corte dei gargoyle si trova nella contea di Cork, in un imponente castello su una scogliera affacciata sull’oceano. Isolato e ben protetto. Ci offrirà un rifugio in cui riposarci e decidere le prossime mosse.» Mi fermo e faccio un bel respiro prima di passare alla parte del piano che detesto. «E ci darà la possibilità di radunare l’esercito dei gargoyle. O, perlomeno, quelli che si trovano ancora alla Corte. Non erano moltissimi, ma aggiungere alle nostre file qualche decina di persone con i miei stessi poteri… non sarebbe male, giusto?»

«No, per niente», risponde Macy con un sorriso. «E credi che possano diventare tutti giganteschi com’eri tu alla fine della battaglia dei Ludares o come la Bestia Invincibile sull’isola?»

«Magari», commenta Liam. «Così vi basterebbe calpestare la Corte dei vampiri per ridurla in polvere.»

«Insieme a quello stronzo di mio padre», aggiunge Jaxon con tono disgustato.

«A me sta bene», conferma Dawud. «Purché prima tiriamo fuori mio fratello, io ci sto a cancellare quel maledetto posto dalla faccia della terra.»

«Non so se gli altri gargoyle possono trasformarsi o no», dico. «Cioè, se posso io, dovrebbero poterlo fare anche loro, no?»

Mi volto verso Hudson in cerca di rassicurazione, ma lui mi guarda pensieroso.

«Che c’è che non va?» gli chiedo sottovoce mentre i nostri amici continuano a parlare di quanto sarebbe bello se i gargoyle potessero semplicemente schiacciare sotto i piedi la Corte dei vampiri come giganti in un rave party.

«Niente», risponde lui. «È solo che non credo che i gargoyle possano ingigantirsi come te ai Ludares, non fa parte dei loro poteri.»

Un brivido di sgomento mi corre lungo la schiena. «Che vuoi dire? Anche la Bestia Invincibile – Alistair – era immensa.»

«Lui era immenso perché per secoli ha usato la roccia per riparare i danni subiti. Il tuo potere è completamente diverso. Non scordare che ho vissuto dentro la tua mente per… be’, per moltissimo tempo.» Mi fa l’occhiolino. «E ho una conoscenza molto intima di quello che ti stimola.»

Di solito un commento del genere mi farebbe arrossire – e impazzire –, ma, a essere sincera, stavolta non mi provoca nessun effetto. Non faccio che pensare a quello che Alistair mi ha detto di mia nonna… «Lei ti morderebbe.» E se fossi in parte un mostro? Qualcosa di raccapricciante, spaventoso ed enorme? Provo un senso di disagio, ma mi ripeto che non è niente. Se Hudson fosse preoccupato, avrebbe fatto qualcosa già da un pezzo. Il mio compagno è decisamente intraprendente, anche quando vorrei che non lo fosse.

«E allora, tu cosa credi che sia?» trovo finalmente il coraggio di chiedergli.

Nello stesso istante Eden dice: «Non so voi, ma io sono pronta ad andarmene via di qui».

«Anch’io», conviene Dawud sfiorando l’erba con le dita. Se ha perso qualcosa, l’ha ritrovato subito, perché se lo infila frettolosamente in tasca. Guarda Macy e chiede: «Quindi ora fai uno dei tuoi giochini?» E agita vorticosamente un braccio.

«Non posso», sospira mia cugina. «Non sono mai stata nella contea di Cork.»

Dawud le scocca un’occhiata sorpresa. «Le streghe non possono aprire portali in posti dove non sono mai state?»

Macy risponde con un’espressione altrettanto stupita. «Be’, no. Abbiamo la magia, ma non siamo dei. Che cosa vi insegnano in quel tuo branco?»

«Evidentemente troppo poco.» Dawud si guarda intorno. «E, quindi, come ci arriviamo?»

«Non vi insegnano niente, eh?» scherza Eden aprendo Google Maps sul cellulare e mostrandolo agli altri. «A quanto pare, partendo da qui dobbiamo andare sempre dritto in direzione nordovest. A un certo punto arriveremo all’Atlantico, ma possiamo tenerci bassi.»

«Tenerci bassi?» domanda Dawud con gli occhi sgranati.

«C’è solo un modo per arrivarci da qui», risponde Flint con un gran sorriso. «Si vola, baby.»

L’aria intorno a lui balugina e qualche secondo dopo ha assunto la sua forma di drago, completa di zampa con protesi all’artiglio.

«Porca miseria, ha funzionato!» grida Byron chinandosi a guardare il piede magico di Flint.

Grazie al cielo! Non so che cos’abbia fatto Viola o perché ci abbia aiutati, ma le sarò grata in eterno.

Mentre gli altri si perdono in esclamazioni ammirate per la nuova protesi di Flint, io mi volto verso Hudson: «Che cos’è che stavi dicendo? A proposito del mio potere?»

Sembra che stia per rispondere, ma all’ultimo momento scuote la testa. «Non è importante», dice.

«A me invece sembra più che importante», ribatto calcando la voce sul «più». Da una parte vorrei insistere per avere una risposta, ma, a essere sincera, in questo momento sono già abbastanza preoccupata per quello che dovrò dire ai gargoyle quando saremo alla Corte. E non ho proprio voglia di arrovellarmi il cervello per scovare l’ipotetico potere che avrei secondo Hudson… sempre ammesso che abbia ragione. Perlomeno per stasera, intendo rispolverare la mia cartella Roba di cui oggi non ho tempo di occuparmi e infilarci dentro anche questa faccenda.

«Ehm… dovremmo volare fin laggiù?» Dawud si scosta da Flint di diversi passi, guardandolo con gli occhi sgranati dalla paura. «Cioè, sul vostro dorso?»

«Non è poi così male», dice Macy mentre Byron la issa sulla schiena di Flint. Mia cugina tende una mano a Dawud. «Dai, ti aiutiamo io e Byron.»

Lo scetticismo nei suoi occhi è palese.

«Temo che tu non abbia altra scelta, perciò fallo senza starci troppo a pensare», insiste Liam. «A meno che tu non voglia camminare sull’acqua.»

Dawud risponde con un’occhiataccia, ma alla fine accetta l’aiuto di Byron. Macy lǝ afferra per una mano per aiutarlǝ a salire in groppa a Flint. Lǝi si sistema e le rivolge un’occhiata riconoscente. Ma soltanto finché Flint non comincia a muoversi: a quel punto, lancia un urlo talmente forte che riecheggia per tutta la campagna.

Si tappa subito la bocca con la mano, quando si accorge che siamo scoppiati tutti a ridere.

Flint rincara la dose e comincia a dimenarsi spaventandolo ancora di più. Spera che Dawud urli di nuovo, ma, a quanto pare, ha la mascella bloccata, perché non emette alcun suono, però chiude gli occhi e fa una serie di respiri profondi: ricordo di avere fatto la stessa cosa quando Flint mi ha invitata a volare con lui la primissima volta.

«Tu voli?» mi domanda Hudson prendendomi la mano mentre si avvicina a Eden, che sta completando la sua trasformazione.

«Puoi scommetterci», gli dico con un sorriso. «Ma non preoccuparti, se cadi ti prendo io.» Mi aspetto di sentirlo ridere, invece mi risponde, con occhi serissimi: «Idem».

Si volta prima che possa domandargli che cosa intende dire e chiede a Eden il permesso di salirle sul dorso. Il drago annuisce e lui le salta in groppa senza problemi, subito seguito da Rafael e Liam, che hanno la stessa aria terrorizzata di Dawud. Dell’Ordine, soltanto Byron sembra a suo agio sulla schiena di un drago.

Mi dispiace per loro e per le stupide regole non scritte della Katmere contro la socializzazione tra creature paranormali di famiglie diverse. Hudson, Jaxon, Macy, Flint, Eden, Mekhi, Xavier, Gwen e Luca sono stati per me la parte migliore di questo mondo, ancora meglio della scoperta di essere un gargoyle. Non riesco a immaginare come sarebbe la mia vita se avessimo rispettato quelle ridicole norme e avessimo frequentato soltanto i rispettivi gruppi.

E dato che il pensiero mi rattrista, mando un bacio a Hudson, poi guardo Jaxon – che ha in mente di usare la telecinesi – e gli dico: «L’ultimo ad arrivare in Irlanda fa il ballo del qua qua».

«Ah, è così, eh?» ribatte.

«Sì, è così», gli dico trasformandomi.

Non appena metto le ali, schizzo in aria e prendo il volo, lasciando Jaxon, Eden e Flint a mangiare la polvere.

E per tutto il viaggio mi sforzo di non preoccuparmi di come il nostro variegato gruppo di paranormali verrà accolto al suo arrivo alla Corte dei gargoyle.
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A VOLO DI DRAGO




A DISPETTO del modo in cui è iniziato, il viaggio è completamente diverso da tutti gli altri che abbiamo fatto. Niente capriole, niente giri della morte, niente gare tra Eden e Flint o tra me e Jaxon. Sorvoliamo l’Europa e poi la Manica e il mar Celtico in silenziosa contemplazione.

Quando avvistiamo l’isola in lontananza, ho la sensazione di avvertire la Corte con la stessa nitidezza con cui sento il battito del mio cuore. È come se ci unisse un filo che viene arrotolato con un giro di manovella man mano che ci avviciniamo.

«Ci siamo quasi», urlo agli altri prima di cominciare ad abbassarmi gradualmente.

Adesso mi sto muovendo per inerzia sopra il mar Celtico, con l’alba che tinge l’acqua di un bell’arancione ricordandomi le corse di primo mattino sulla spiaggia di San Diego. Per la prima volta, mi chiedo se i miei genitori avessero scelto di trasferirsi in California perché è vicino all’acqua. Quella del Pacifico, non dell’Atlantico, ma si tratta pur sempre di oceano. E l’acqua è l’elemento che è parte integrante dei miei poteri.

Una rapida occhiata ai miei amici mi dice che ormai sono tutti esausti. Flint sta rallentando per sfruttare il più possibile le correnti dei venti. Eden sta ancora sbattendo le ali, ma a un ritmo decisamente più lento. Persino Hudson è leggermente piegato in avanti, come se a sorreggerlo fosse soltanto la pura forza di volontà.

In lontananza scorgo già le scogliere di Cork. Nonostante anch’io sia spossata, sento ribollire nel sangue una sorta di impulso primordiale che mi spinge ad accelerare l’andatura finché li vedo all’orizzonte: l’elaborata inferriata che circonda la Corte dei gargoyle e il castello di pietra al suo interno.

All’eccitazione si unisce il nervosismo al pensiero di come io e i miei amici verremo ricevuti. Chastain seguirà le mie istruzioni o sceglierà di rimanere leale ad Alistair anche se il re dei gargoyle mi ha passato lo scettro davanti ai suoi occhi? Gli altri gargoyle mi accetteranno o mi snobberanno? E che cosa farò se dovessero decidere di non darmi ascolto? Come sistemerò le cose? Ma, ancora più importante, si potranno sistemare?

Le domande mi si affollano nella testa, sempre più complesse e sconfortanti, man mano che mi avvicino alla Corte dei gargoyle. Finché, all’improvviso, ci arrivo proprio sopra, o, perlomeno, sopra il punto in cui dovrebbe trovarsi.

Atterro lentamente, chiedendomi dove ho sbagliato. Il faro che mi ha guidata fin qui era difettoso? Oppure ho davvero immaginato le ore trascorse qui con Alistair?

Perché il posto in cui mi trovo non assomiglia neanche lontanamente a quello in cui sono stata ieri. L’inferriata è la stessa, ma soltanto quella.

Il cortile che ho attraversato? Sparito.

Il castello in cui ho assistito all’addestramento dei gargoyle? Soltanto un cumulo di roccia e viticci sparsi.

I gargoyle? Svaniti, come se non ci fossero mai stati.

Questa Corte dei gargoyle, la mia Corte dei gargoyle? Un sogno che si è appena trasformato in un incubo.
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ALLA FACCIA DELLA RISTRUTTURAZIONE




APPENA Eden tocca terra, Hudson si precipita al mio fianco.

Non dice niente, e neanch’io. Restiamo semplicemente lì a guardare la devastazione che abbiamo davanti.

Non c’è nessun cortile.

Niente atrio o salone delle feste.

Niente torre rotonda che si innalza verso il cielo.

Non c’è niente, tranne un cumulo di macerie e di sogni infranti.

Perché tutte le mie idee e speranze si stanno frantumando ai miei piedi.

«Devo ammettere che le loro soluzioni architettoniche non mi fanno impazzire.» Le parole sono sarcastiche, ma il tono di Hudson è dolce, e lo stesso l’occhiata che mi lancia mentre mi dà una lieve spallata.

«Un po’ troppo in stile ‘fine del mondo’ per i tuoi gusti?» gli domando avvicinandomi a lui.

Hudson alza gli occhi al cielo. «I muri sono roba d’altri tempi.»

«A me invece un buon muro non dispiace», ribatto, e mi scopro a sorridere mentre due minuti fa ero convinta che non sarei mai più riuscita a farlo in vita mia.

«E io che credevo che quattro mura fossero sempre la soluzione migliore.» Mi attira a sé, facendomi appoggiare la schiena contro il suo petto, poi mi stringe forte tra le braccia e mi posa il mento sulla testa.

«Sei sempre il solito esagerato.»

Hudson sembra tranquillo, anche davanti a tanta devastazione. Perciò mi appoggio a lui e mi prendo un momento per respirare. Per respirare e basta. «È tutto a posto?» mi domanda dopo un istante.

«No, se me lo chiedi così», rispondo.

«Così come?»

«Come se ti aspettassi di vedermi crollare da un momento all’altro. O come se fossi già crollata.» Mi scosto. «Non mi sono sognata di vedere un’intera Corte dei gargoyle. Era qui. Esattamente qui.»

«Non ne ho il minimo dubbio», mi rassicura lui con un tono che mi convince che mi crede davvero.

Però mi volto comunque a guardare le macerie, chiedendomi se a fare tutto questo possa essere stato Cyrus. È possibile che sia arrivato qui prima di me e abbia raso al suolo questo posto soltanto per impedirci di avere un porto sicuro? Ma, in tal caso, che ne è stato dei gargoyle che ho visto addestrarsi qui ieri? Sono sepolti sotto le pietre, intrappolati in attesa che io li trovi?

Questo pensiero mi spinge a muovermi, a varcare l’inferriata cadente e a inoltrarmi nella zona che un tempo era un cortile meraviglioso affacciato sull’oceano. Tuttavia, dopo pochi secondi subentra la logica, insieme allo spirito di osservazione, a quanto pare scarso.

Questo posto non è crollato di recente. È in queste condizioni da decenni, forse da secoli. I cumuli di pietre sono ricoperti di erbacce. L’inferriata è fatiscente. E, sparse in giro tra le rovine, ci sono le ossa degli animali che sono venuti in perlustrazione e, alla fine, si sono ritrovati intrappolati tra le macerie.

No, non è stato Cyrus. O, perlomeno, non in quest’ultimo secolo. Riguardo a prima, non potrei giurarci.

«Non capisco», bisbiglio mentre i nostri amici fanno cerchio intorno a noi. «Non è stato un sogno. Sono sicura.» Passo il pollice sullo smeraldo dell’anello. È duro – e reale – più che mai. «Non mi sono inventata questo posto. L’ho visto chiaramente.» Vado sulla sinistra del cortile, verso un mucchio di grosse pietre coperte d’edera. «Questa era una delle quattro torri. Aveva vetrate colorate e merli squadrati, ed era proprio qui. Proprio qui.»

«Nessuno dubita di te», dice Macy.

«Io dubito di me», ribatto. «Come potrei non farlo?»

«Senza offesa, però anch’io dubito di te», commenta Dawud con un’alzata di spalle. «Cioè, a me sembri un po’…» e mima come se mi fossi fumata qualcosa.

È la cosa peggiore che avrebbe potuto dirmi in un momento come questo, dato che già io dubito di me stessa – e i miei amici vorrebbero rimproverarlǝ per la sua mancanza di sensibilità –, ma, nello stesso tempo, non avrebbe potuto fare un’osservazione migliore, perché mi fa ridere, nonostante la situazione in cui ci troviamo.

«Non riesco a spiegarmelo», dico a Dawud e agli altri. «Quando Alistair mi ha portata qui, sembrava assolutamente reale.»

«Probabilmente lo era», risponde Jaxon. Poi, con un sorriso dolce, aggiunge: «Ci sono più cose in cielo e all’inferno, Orazio, di quante se ne sognano nella tua filosofia».

«Volevi dire in cielo e in terra, vero?» ribatto sorridendo anch’io. Impossibile non farlo: queste sono state praticamente le prime parole che mi ha rivolto, un avvertimento e una promessa, anche se allora non lo sapevo.

«Dopo questi ultimi giorni?» domanda con un sopracciglio sollevato. «No, intendevo proprio cielo e inferno. Sono certo che né Shakespeare né Amleto hanno mai passato un paio di settimane come le nostre.»

«Non hai tutti i torti.» Gli faccio una smorfia: a dispetto del casino in cui ci troviamo, in un certo senso mi sento sollevata.

Sono successe un sacco di cose davvero orribili, ma il fatto che in questo momento Jaxon stia così bene mi rende più felice di quanto potrei mai esprimere a parole. A guardarlo, nessuno direbbe che è morto meno di quarantott’ore fa.

È in forma, davvero in forma. E poi, per la prima volta da molto tempo, stare con lui è di nuovo un piacere. La sgradevole tensione che c’era tra noi è praticamente scomparsa e, al suo posto, sono subentrati rispetto, considerazione e affetto.

Sentimenti più simili all’amicizia che a una relazione romantica.

Sentimenti che significano famiglia.

È vero che sono successe un sacco di cose terribili, però il fatto che io e Jaxon siamo arrivati fin qui, dove avremmo dovuto essere da sempre, fa sembrare un po’ meno brutto tutto il resto. E se ci aggiungiamo che finalmente anch’io e Hudson abbiamo risolto i nostri problemi, o perlomeno così mi pare, posso dire di sentirmi cautamente ottimista per il futuro. Anche se al momento sembra che la vita di tutti noi – e il nostro mondo – stiano andando a rotoli.

«E allora, adesso che si fa?» chiede Eden. È seduta su un grosso mucchio di pietre, con l’aria distrutta, come se facesse fatica a tenere gli occhi aperti.

«Credo che dovremo trovarci un albergo», suggerisco. «Un posto fuori mano dove Cyrus e i suoi seguaci non penseranno mai di venirci a cercare. Dobbiamo dormire un po’, se vogliamo avere davvero una possibilità. O, perlomeno, convincerci di averla.»

«Sto già cercando», dice Hudson, con i pollici che volano sul display del telefono. «Ho trovato una casa non lontano da qui tramite una app. Ho affittato diversi cottage per il prossimo mese, nel caso ci occorra una base operativa per un periodo più lungo e, dato che la scorsa notte non hanno avuto ospiti, il proprietario ha acconsentito ad anticipare il check-in per un piccolo sovrapprezzo.»

«Una app? Intendi tipo Airbnb?» chiedo stupefatta.

«Una cosa del genere», sorride.

«Credevo che per poter affittare uno di quei posti si dovesse prenotare in anticipo e avere, che ne so, come minimo venticinque anni o giù di lì.»

«Io di anni ne ho duecento e sono ricco sfondato, Grace», ribatte con un tono buffo, e intanto prende dalla tasca della giacca un paio di occhiali scuri e li indossa proprio mentre i primi raggi del sole del mattino lambiscono il confine del cortile. «Di tanto in tanto ha i suoi vantaggi.»

Mi viene da ridere. «Sei ridicolo, sai?»

Risponde con un ghigno. «Ho mandato un messaggio con l’indirizzo a tutti tranne che a Dawud: scusa, ma non ho il tuo numero. Ci vediamo là. Io però devo scappare.»

«Aspetta, perché?» Lo afferro per un braccio mentre si sta già voltando per andarsene. Ma poi capisco, ancora prima di notare che tiene lo sguardo fisso sull’incavo della mia gola. Ha bevuto da me in prigione soltanto quarantott’ore fa. Non so di preciso per quanto tempo bere da un umano renda i vampiri ipersensibili al sole, ma è chiaro che è per più di due giorni.

«Va’!» gli dico, abbassando la mano e dandogli una spintarella in direzione dell’inferriata.

«Era quello che stavo cercando di fare», risponde rivolgendomi un’occhiata che mi suscita emozioni che non dovrei provare, stanca come sono.

«Be’, è ora che me ne vada anch’io», dice Jaxon, e sparisce dissolvendosi.

Rimango davvero stupita, soprattutto quando mi giro per parlare con Flint e lo sorprendo a guardare ovunque tranne me, mentre l’Ordine si sta già dissolvendo dietro a Jaxon. Apro la bocca per dire qualcosa – giusto per vedere la reazione di Flint –, ma prima che possa farlo, Eden mi mostra il suo cellulare.

«L’ho trovato su Google Maps. Pronti ad andare?»

«Io lo sono già da dieci minuti», risponde Dawud. L’aria intorno a lǝi comincia a scintillare e sulla sua faccia si disegna un sorriso.

Qualche secondo dopo siamo in cielo e, anche se non ho fatto in tempo a domandare a Flint che cosa sta succedendo, non ho scordato l’espressione sul suo viso mentre Jaxon si dissolveva: intensa, arrabbiata, spaventata.

Potrei sbagliare, ma qualcosa mi dice che i prossimi giorni saranno più interessanti di quanto immaginassi.
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IL PICCOLO FARO SULLA SCOGLIERA




SCOPRIAMO che Hudson non ci ha semplicemente affittato una casa. Ci ha affittato un’intera proprietà, completa di un vero faro funzionante.

«Un faro!»

Hudson sorride. «Sì.»

«Ci hai affittato un faro!»

«Insieme alle due case lungo la strada», precisa indicandole.

Ha le spalle e un piede (calzato in un paio di Dior Explorer) appoggiati al muro. È bello, anzi bellissimo, ma non intendo dirglielo. Un po’ perché il suo ego è già immenso, e un po’ perché… «Ci hai affittato un faro!»

«Sì.» Inarca un sopracciglio supersexy. «Pensi di continuare a ripeterlo?»

«Probabilmente sì. E probabilmente lo farò con gli occhi a cuoricino.»

«Come vuoi.» Poi, dopo qualche secondo, domanda: «E c’è una ragione particolare?»

«Perché ci hai affittato un faro!» Allargo le braccia e comincio a piroettare tutto intorno, dimenticando almeno per un attimo il motivo per cui avevamo bisogno di affittare un posto in cui stare. «Insomma, è troppo figo!»

«Sono felice che ti piaccia.»

«È un faro. Sull’oceano. Solo per noi due. Come potrei non adorarlo?»

Non risponde, ma quando lo guardo mi rendo conto che non ce n’è bisogno: la sua espressione dice tutto, e a quel punto comincio a ruotare ancora più velocemente. Mi fermo incespicando perché adesso mi gira la testa. Ovviamente Hudson coglie l’occasione per afferrarmi una mano e attirarmi a sé.

«Credi di approfittarti di me solo perché mi gira la testa?» lo stuzzico dandogli una manata scherzosa sul petto.

«In realtà, volevo soltanto sorreggerti, ma se proprio insisti…»

In un lampo, mi prende tra le braccia e si dissolve su per l’interminabile scala a chiocciola finché arriva in camera, dove mi butta su un letto dall’aria comodissima.

È emozionante e divertente allo stesso tempo e, quando atterro rimbalzando appena, scoppio a ridere. Gli tendo le braccia, convinta che si sdraierà vicino a me, invece lui appoggia il mio zaino ai piedi del letto e si siede al mio fianco, scostandomi dagli occhi i riccioli decisamente in disordine.

«Sei bellissima», mormora, sfiorandomi la guancia con le dita.

«Tu sei bellissimo», rispondo, girandomi per baciargli il palmo.

«Be’, sì», conviene inclinando la testa con aria serissima. «È vero. Ma le due cose non si escludono a vicenda.»

«Oh, mio Dio!» Afferro un cuscino e glielo lancio addosso. «Sei incredibile, lo sai?»

«Credo che tu me l’abbia già ripetuto circa trecento volte», risponde strappandomi a sorpresa il cuscino dalle mani. Mi preparo a riceverlo addosso, invece lui lo butta a terra e finalmente si sdraia accanto a me.

«Hai fame?» domanda.

«Sì, ma non abbastanza da alzarmi dal letto per ordinare qualcosa.» Mi allungo per prendere lo zaino. «Però credo che qui dentro siano rimaste ancora un paio di Pop-Tarts.»

Alza gli occhi al cielo. «Non puoi vivere soltanto di Pop-Tarts, Grace.»

«Forse no, ma sono dispostissima a provarci.» Apro la confezione color argento, stacco un pezzo del dolce alla ciliegia e me lo infilo in bocca.

Hudson scuote la testa, però mi guarda con occhi indulgenti.

«E tu?» chiedo dopo un altro paio di morsi. «Hai fame?»

Ho pronunciato queste parole del tutto innocentemente, ma, nell’istante in cui mi escono dalla bocca, assumono vita propria. Gli occhi di Hudson brillano, il mio stomaco fa una capriola e, all’improvviso, è come se la stanza fosse percorsa da un’elettricità che mi fa battere il cuore troppo in fretta.

«Che ne pensi?» mi domanda dopo parecchi secondi di tensione.

«Penso che tu stia morendo di fame», rispondo, e sollevo il mento in un gesto d’invito. «Per me, almeno, è così.»

«Allora prendi un’altra Pop-Tart.» Ma vedo il fuoco nei suoi occhi, che mi percorrono il corpo soffermandosi sulle labbra… e sulla gola.

Inclino un po’ di più la testa e mi passo le dita sulla pelle sensibile alla base del collo. «Non era di quel tipo di fame che parlavo.»

Hudson si lascia sfuggire un verso roco – in parte di piacere, in parte di dolore – e poi emette un lungo sospiro vibrante che mi fa tremare le mani e stringere lo stomaco… prima ancora che mi posi la bocca sul collo. «Grace.» Quando pronuncia il mio nome è poco più di un sussurro, quasi una preghiera, poi comincia a baciarmi delicatamente sulla clavicola e nell’incavo della gola. Ha le labbra calde e morbide e sono così piacevoli – lui è così piacevole – che devo appoggiare la mano sulla trapunta per essere sicura di non fluttuare nell’aria.

Ma Hudson, come sempre, mi ha cinto i fianchi per stringermi più forte a lui.

Gli afferro convulsamente i capelli di seta, mentre lui mi bacia il collo, procurandomi un’intensa ondata di piacere.

Lo sento gemere, un gemito tenebroso, disperato e decisamente pericoloso, che non fa che eccitarmi ancora di più. Gli stringo i capelli e ansimo il suo nome protendendomi verso di lui.

Desidero disperatamente che smetta di giocare.

Desidero disperatamente che faccia ciò che il mio corpo esige.

Desidero disperatamente che faccia ciò che ogni mia cellula, ogni mia molecola, lo implora di fare.

Lui lo sa, eccome se lo sa. La sua risatina tenebrosa è la prova che si sta trattenendo di proposito, che mi sta torturando di proposito. Forse dovrebbe infastidirmi il modo in cui accende il mio desiderio sino a farlo diventare selvaggio e sfrenato, tanto che mi riconosco a stento.

E forse mi arrabbierei davvero, se si trattasse di qualcun altro, di chiunque altro. Ma lui è Hudson. Il mio compagno. E quando lo sento tremare, mi rendo conto che anche lui è stato sorpreso e travolto da quanto ci sta succedendo e che vuole godersi ogni istante. E per adesso è abbastanza, più che abbastanza.

Perlomeno, finché mi dà un bacio, lungo e carezzevole, sulla pelle delicata dietro l’orecchio.

E, di colpo, tutto il mio corpo scatta in allerta. I freni cedono, e anche il mio orgoglio.

«Ti prego», lo imploro, inarcando tanto il collo che mi fa quasi male, nello sforzo di concedergli più spazio possibile. «Hudson, per piacere.»

«Per piacere che cosa?» ringhia con un tono così roco che è quasi irriconoscibile.

Vorrei rispondergli – provo a farlo –, ma la mia voce non c’è più, affogata nella selvaggia cacofonia delle sensazioni che sto vivendo.

E quando finalmente abbassa la bocca sul lato della gola dove la vena mi pulsa più forte, tutta la mia anima lo reclama a gran voce.

Mi bacia una volta, due, e di colpo il mio sangue si trasforma in benzina, e la punta della sua zanna che mi accarezza la pelle è il fiammifero che mi accende. Che mi fa ardere, ancora prima che finalmente – finalmente – colpisca con un gemito di piacere.

Mi stringe i fianchi con le mani mentre affonda le zanne. Per un breve istante avverto una fitta di dolore, che però svanisce in fretta com’è arrivata, lasciandosi dietro nient’altro che piacere e calore. Un calore che mi accarezza la pelle, mi scorre nel sangue. Un calore che mi inonda, mi travolge, mi brucia.

Ormai sto tremando, l’elettricità mi sfrigola dentro, mi accende come l’aurora boreale che danza nel cielo notturno dell’Alaska.

E mentre Hudson affonda le zanne facendosi strada dentro di me, penso che le leggende popolari siano tutte in errore. Raccontano che i morsi di vampiro sono da temere, ma nel morso di Hudson non c’è niente di spaventoso, a meno che non si intenda il modo in cui mi fa sentire.

Il modo in cui mi accende di desiderio, finché non esiste più niente e nessuno tranne noi.

Finché non c’è più Cyrus.

Finché non c’è più guerra.

Finché non c’è più morte.

Finché non c’è più niente, tranne Hudson e me.

Emette un gemito roco e mi affonda le dita nei fianchi mentre io, tremante, mi stringo a lui. Mentre lo imploro di prendere di più, sempre di più, finché «io» e «lui» cessiamo di esistere. E restiamo soltanto «noi», che anneghiamo l’uno nell’altra. Ardenti di piacere.

Ho brividi in tutto il corpo, ma lascio che Hudson mi prenda tutto… finché si ritrae con un ringhio.

Mugolo, cerco di fermarlo, di trattenerlo dentro di me, però lui non vuole saperne.

Solleva la testa, impreca e si allontana.

Di pochissimo, in realtà, ma lo avverto sin nelle viscere mentre mi aggrappo a lui per riportarlo sulla mia gola, sulla mia vena.

Tuttavia Hudson non cede. I suoi luminosi occhi azzurri mi fissano con una preoccupazione che è come acqua ghiacciata sulle fiamme che mi divampano dentro.

«Sto bene», gli dico, anticipando la domanda che sta per farmi. «Non hai preso molto.»

«Ho preso troppo», ribatte lui con il suo accento inglese tutto perfettino che mi eccita almeno tanto quanto mi infastidisce. «Stai tremando.»

Alzo gli occhi al cielo e comincio a baciarlo sulla gola. «Ti assicuro che non sto tremando perché ho perso troppo sangue.»

«Ah, davvero?» Mi guarda divertito. «E allora da che cosa dipenderebbe?»

«Baciami e te lo faccio vedere», gli sussurro affondando la bocca nella sua pelle.

«Fammelo vedere e io ti bacerò», ribatte.

«Speravo proprio che lo dicessi.» Gli accarezzo la mascella ruvida con i denti e lo sento sciogliersi.

«Ti amo», mi sussurra tra i capelli.

A queste parole, sento una piacevole scossa.

Forse un giorno mi suoneranno familiari. Diventeranno una sorta di coperta calda da avvolgere intorno al cuore e all’anima. Ma oggi sono come fuochi d’artificio. Un’esplosione che mi scuote nel profondo.

«Io ti amo di più», sussurro. Gli bacio la clavicola mentre passo le dita sui bottoni della camicia. Ha bisogno di farsi una doccia, e anch’io, ma per il momento mi godo il suo calore intenso.

Stargli così vicina non fa che accrescere l’urgenza.

Gli strappo la camicia e faccio lo stesso con la mia; nella foga di sentirlo contro di me, le mie dita si impigliano nella stoffa. Ho bisogno di stringerlo, di toccarlo, di sapere che, qualunque cosa succederà, questo ci sarà sempre.

Lui ci sarà sempre.

Ma prima che riesca a dirglielo, lui si stacca da me con il petto ansimante e gli occhi lucidi. Una gocciolina del mio sangue gli brilla sul labbro inferiore e i suoi capelli, sempre impeccabili, sono tutti arruffati. È incredibilmente sexy e non desidererei altro che passargli di nuovo le dita in quelle onde di seta, riportarlo sopra di me e lasciare che il desiderio ci trasporti lontano dai nostri problemi ancora per un po’.

Ma lui mi trattiene le mani nelle sue e chiude gli occhi. Fa un respiro lungo e fremente, come se dovesse dirmi qualcosa.

«Che cosa c’è che non va?» gli chiedo.

Scuote la testa. «Niente, ti amo, tutto qui.»

«Ti amo anch’io.»

«E mi dispiace…»

«Di amarmi?» chiedo, mentre un freddo improvviso scaccia il calore che ho dentro.

«No!» I suoi occhi – i suoi bellissimi occhi color del cielo – si spalancano di scatto. «Non potrei mai dispiacermi di questo. Ti amerò per il resto della vita.»

«Intendi per l’eternità? Direi che potrebbe bastarmi.»

«In effetti, era proprio quello di cui volevo parlarti.»

«Dell’eternità?» domando sorridendo, e sforzandomi di ignorare i campanelli d’allarme che mi stanno suonando nella testa. Perché è con Hudson che sto parlando, e lui non mi farebbe mai del male.

Deglutisce. «Ho bisogno che tu faccia una cosa per me.»

«Quello che vuoi», rispondo d’istinto.

Stavolta, quando chiude gli occhi, abbassa talmente il mento che i capelli gli cadono in avanti. Gli sollevo la testa per poterlo guardare in faccia, concentrandomi sulla sensazione delle sue morbide ciocche sotto le dita anziché preoccuparmi di ciò che sta per dirmi. Insomma, non ci vuole un genio per capire che non mi piacerà.

All’improvviso, mi bacia il palmo e lo tiene stretto per un paio di secondi. Poi riapre gli occhi e io vi leggo una determinazione che pochi istanti fa non c’era. Mi sento stringere lo stomaco, e non è una bella sensazione, prima ancora che mi afferri l’altra mano, quella con il tatuaggio della Corona, e se la prema sul petto.

«Voglio che tu la usi su di me.»

«In che senso?» gli chiedo senza capire.

«Voglio che tu usi la Corona per portarmi via i miei poteri.»
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È UN’IDEA così assurda che scoppio a ridere. Non riesco a trattenermi.

«Sì, come no», sbotto alla fine, girandomi sul letto. «Credevo che stessi per dire una cosa seria.»

«Ma io non sto scherzando.» Rotola su un fianco e si puntella su un gomito. «Intendevo davvero quello che ho detto. Ho bisogno che tu…»

«Non parlavi sul serio», ribatto, sforzandomi di ignorare il senso di nausea che sento alla bocca dello stomaco all’idea di quello che sta proponendo. «Non puoi davvero volere che io ti privi dei tuoi poteri. E non esiste che io lo faccia, neppure se me lo chiedi tu.»

«Hai appena detto che faresti qualsiasi cosa per me», mi fa notare tranquillo.

«E infatti è così», gli assicuro. «Non ci penserei nemmeno un attimo se fosse una cosa ragionevole. Morirei per te, Hudson. Ma questo?» Scuoto la testa. «Questo è impossibile. Non puoi chiedermi di…»

Inarca un sopracciglio. «Di impedirmi di fare ancora incautamente del male a qualcuno?»

«Non hai mai fatto incautamente del male a qualcuno in vita tua.» Prendo un bel respiro e sento l’orrore ribollirmi dentro. «E poi, qui non stiamo parlando di impedirti di fare del male ad altra gente. Mi stai chiedendo di fare del male a te. Sono sicura che ne sei consapevole.»

«Ti sto chiedendo di aiutarmi, Grace. Tu sei l’unica al mondo che può farlo.»

Sentendo lo strazio nella sua voce mi salgono le lacrime agli occhi.

Ma non posso fare quello che mi chiede. Non posso. E anche se riuscissi a capire come trovare l’esercito dei gargoyle scomparso e far funzionare la Corona prima di affrontare Cyrus – e non ci sono garanzie che ci riusciremo –, non posso usarla così sul mio compagno. Non posso semplicemente privarlo di una delle cose che fanno di lui quello che è, anche se è ciò che crede di volere.

Prendo un altro bel respiro nella speranza che scacci il dolore che mi arroventa il petto. «Hudson, non credo che tu lo desideri davvero.»

«Anche se ti sto dicendo che è esattamente quello che voglio?» insiste con la sicurezza che è parte di lui quanto gli occhi azzurri e i capelli scuri.

Che è parte di lui quanto i suoi poteri.

«Abbiamo passato giorni terribili. In questo momento nessuno di noi è lucido. Siamo stati in prigione, poi c’è stata la battaglia e dopo la Katmere. Come puoi anche solo pensare di poter prendere una decisione del genere se non abbiamo ancora avuto modo di metabolizzare tutto quello che è successo?»

«Proprio perché io ho già metabolizzato quello che è successo ti sto chiedendo di farlo.» Per la frustrazione, si passa una mano tra i capelli. «Ti rendi conto di come mi sento al pensiero che Luca sia morto perché non ho usato i miei poteri prima che lo uccidessero? O che il mio fratellino abbia avuto bisogno di un cuore di drago per sopravvivere perché io ho avuto troppa paura di usare le mie capacità?» Gli si spezza la voce. «O che io sia troppo spaventato di quello che potrebbe succedere se decidessi di usarlo?»

Si alza dal letto e comincia a camminare avanti e indietro per la camera, avendo cura di tenersi a distanza dai raggi di sole che filtrano dalla finestra. «Non hai idea di quale peso sia questo potere, aggravato dal fatto che, quando c’è di mezzo la tua sicurezza, non sono in grado di pensare prima di agire.»

«Erano venuti per ucciderci, Hudson! Non hai annientato un gruppo di lupi innocenti. Se ne avessero avuto la possibilità, ci avrebbero squarciato la gola.»

«E se in quel branco ci fosse stato unǝ come Dawud? Unǝ che non sapeva correre veloce come gli altri o che non aveva lo stesso coraggio? Se avessi ucciso anche lǝi?»

«Non puoi essere sicuro…»

«E tu non puoi essere sicura del contrario!» ringhia. «E, comunque, non lo sapremo mai. È proprio questo che sto dicendo.»

«Per cui la tua soluzione è rinunciare ai tuoi poteri per sempre? Anche se forse hai fatto la cosa giusta? Anche se quei lupi avrebbero potuto ucciderci tutti quanti?» Scuoto la testa. «Non ha senso. Siamo nel bel mezzo di una guerra che coinvolgerà il mondo intero, una guerra che stabilirà in che modo paranormali e umani vivranno per i secoli a venire, anzi, se continueremo a vivere. Tu sei l’arma più potente a nostra disposizione, e vuoi che annulli i tuoi poteri soltanto perché potresti aver commesso un errore?»

«Non c’è nessun potresti. L’errore l’ho fatto. Anzi, ne ho fatti parecchi.» Sospira forte e scuote piano la testa. «E non ti stavo chiedendo di togliermeli subito. Intendevo dopo che avremo affrontato Cyrus. E non perché voglio che tu salvi il mondo. Ma perché voglio che tu salvi me.»

Il dolore nella sua voce mi spezza il cuore. E mi dice anche, più chiaramente di qualsiasi parola, che ho gestito male la situazione. Ma chi potrebbe biasimarmi? Di tutte le cose che avrei immaginato Hudson potesse chiedermi, questa non mi sarebbe mai neanche passata per l’anticamera del cervello.

Eppure, forse avrei dovuto pensarci. Ho sempre saputo che Hudson ha un rapporto molto difficile con i suoi poteri, prima per il modo in cui Cyrus l’ha usato quando era bambino, e poi per ciò che ne ha fatto al suo arrivo alla Katmere. Se poi ci aggiungiamo quello che è successo di recente… c’è da stupirsi se sta impazzendo? E se pensa che questa sia la sua unica opzione?

Però no. Non può essere. I poteri di Hudson sono una parte integrante di lui, della sua natura, quanto lo scudo di sarcasmo che usa per tenere lontani gli altri e la profonda dolcezza che si sforza tanto di nascondere.

Sono frustrata, spaventata e sconvolta. Come può chiedere proprio a me di ferirlo in questo modo? Vorrei nascondere la testa sotto le coperte e fingere che questa conversazione non sia mai avvenuta. Ma anche se siamo a un punto morto, non posso lasciare le cose come stanno. Hudson sta soffrendo troppo!

Non so come risolvere la faccenda, ma restarmene seduta qui a discutere con lui non farà che peggiorare la situazione. Perciò scendo dal letto con un sospiro e vado da lui. Ancora una volta, se ne sta con le spalle appoggiate al muro e le braccia conserte, ed è più sexy che mai. Di solito lo fa quando vuole fingere che non gliene frega un accidente di quello che sta succedendo, e il fatto che in questo momento senta il bisogno di assumere questa posa mi fa sentire la compagna peggiore del mondo.

«Ehi», gli dico quando siamo di nuovo faccia a faccia. «Possiamo parlarne?»

Inarca un sopracciglio. «È inutile continuare a parlarne se hai già preso la tua decisione.»

«Sì, be’, io potrei dire lo stesso di te.» Risposta sbagliata, e me ne rendo conto nell’istante in cui le parole mi escono di bocca. Merda. «Non volevo…»

«Lo sai che cosa significa essere me, Grace? Che cosa significa passare l’infanzia rinchiuso per diventare l’arma più potente che esista? Che cosa significa doversi sforzare, ogni singolo minuto, di non fare del male a qualcuno o privarlo della sua volontà?»

Mi sento invadere dalla tristezza. Odio l’idea che stia soffrendo, ma odio ancora di più l’idea che sia convinto che l’unica soluzione sia costringermi a usargli violenza, a fargli del male in una maniera così crudele. «Oh, Hudson. Non riesco neppure a immaginare…»

«No, infatti. È proprio questo il punto. E tu non sai praticamente niente di come funzionano i miei poteri, di quello che mi costano.» Slancia le braccia in aria, poi si volta per andarsene. Ma, all’ultimo momento, si gira di nuovo verso di me e – molto sommessamente – mi dice: «Ogni volta che li uso, dentro di me si spegne un po’ di luce, Grace. Ho paura che uno di questi giorni non riuscirò a ritornare da te. Non riuscirò a tornare da me».

«E allora non usarli!» lo imploro. Finché non userà i suoi poteri, andrà tutto bene. Non dovrà soffrire, e io non sarò costretta a portargli via una parte così intima di lui.

Ma Hudson si limita a scuotere la testa, poi si volta a fissare l’oceano fuori dalla finestra. «Oggi mi perdoni per la morte di Luca, ma un giorno morirà qualcuno che non potrai perdonarmi di non avere salvato. E io perderò comunque, Grace.»

«Non ti rimprovererei mai per non avere ucciso qualcuno per salvarci.» Lo prendo per la camicia per costringerlo a guardarmi in faccia, così da mostrargli quanto sia convinta delle mie parole.

«E se la prossima a morire fosse Macy, e io fossi lì? Per salvarla non dovrei fare altro che disintegrare due lupi. Che mi dici?»

Vorrei urlargli che si sbaglia. Che capirei, ma quando sto per rispondergli che è ovvio che ucciderebbe due lupi per salvare Macy… mi rendo conto che ha ragione. Diamo tutti per scontato che spetti a lui decidere quando usare i suoi poteri per salvarci, ma è davvero così? So che io lo amerò per sempre. Sarò sempre al suo fianco e sosterrò le sue scelte. Ma, se devo essere sincera, sarei distrutta se non facesse il possibile per proteggere quello che resta della mia famiglia, la ragazza che si getterebbe nel fuoco per salvare tutti noi.

E lui me lo legge negli occhi, perché sussurra ansimante: «Grace, ti imploro. Per piacere. Non lasciarmi così. Non so per quanto ancora potrò sopportarlo senza smarrirmi per sempre, senza perderti».

E, all’improvviso, il cuore mi si spacca in due. Perché io farei qualsiasi cosa per Hudson, assolutamente. Tranne questa. Pur sapendo quanto dolore gli procurino i suoi doni, io so una cosa che lui non ha considerato: anche se un giorno i suoi poteri dovessero spezzarlo al punto che non riesca più a riprendersi, non ci sono garanzie sull’esito. Standogli al fianco come sua compagna, avrei la possibilità di aiutarlo a ritrovarsi. Ma se gli togliessi i suoi poteri e qualcuno provasse a fare del male a me – e ci riuscisse perché lui non sarebbe in grado di contrastarlo – be’, sarebbe un dolore a cui la sua anima non sopravvivrebbe mai. Lo so con assoluta certezza, perché io mi sentirei allo stesso modo se i ruoli fossero invertiti e dovesse succedere qualcosa a lui.

Essere compagni significa guardarsi le spalle a vicenda. Sempre. E io indosserei la Corona per l’eternità, se dovesse servire a salvare la vita del mio compagno.

In ogni caso, non è questo il momento di esporgli le mie ragioni. Siamo troppo esausti. Capisco che sta aspettando che io acconsenta a mettere fine al suo dolore, ma, per la prima volta da quando lo conosco, sono certa che lo deluderò.

E non ho la più pallida idea di come andrà a finire.
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PROBABILMENTE mi legge negli occhi la risposta, perché incurva le spalle.

È solo per un secondo, poi si raddrizza e riassume la sua espressione imperscrutabile, quella che mostra al mondo. Persino i suoi occhi – che ultimamente con me sono sempre dolci – sono vuoti.

«Hudson…»

«Va bene così», dice, e il suo sorriso mentre mi sposta una ciocca di capelli dietro l’orecchio è il più triste che abbia mai visto. «Perché non cerchiamo di dormire un po’?»

Vorrei discutere con lui e restare sveglia finché non avremo chiarito questa faccenda, ma la verità è che sono così stanca che ho la testa annebbiata e cercare di risolvere questa cosa mi sembra un problema insormontabile. Forse dormire un po’ è ciò che occorre a entrambi prima di riprovare ad affrontare la situazione. Un po’ più di lucidità non farà male a nessuno.

«D’accordo.» Mi alzo per andare in bagno a fare una doccia, ma ho paura di addormentarmi sotto l’acqua. Alla fine mi spoglio e mi metto a letto in slip e reggiseno. Hudson mi raggiunge pochi secondi dopo e crollo prima ancora che abbia il tempo di infilarsi sotto le coperte.

Dormo come un sasso – gioco di parole assolutamente voluto – per quattro ore e mi alzo soltanto perché Hudson è seduto ai piedi del letto con un bicchiere di caffè da asporto in mano.

La parte vigliacca di me vorrebbe concentrarsi sul caffè – qualsiasi cosa è meglio che vedere lo sguardo sconfitto che aveva negli occhi quando siamo andati a dormire –, ma lui si merita di meglio. Il nostro rapporto si merita di meglio.

Perciò piano piano, con cautela, alzo lo sguardo e ho un brivido di sollievo quando vedo che gli occhi che mi guardano sono dolci e indulgenti come sempre. Gli domando comunque se sta bene perché io non mi sento bene per niente.

«Sto alla grande. È straordinario quello che possono fare un paio d’ore di sonno.»

Lo dice con accento spiccatamente inglese, e a questo punto sono davvero preoccupata, perché di solito quando Hudson parla così vuol dire che è incavolato da morire. E questo che cosa significa di preciso? Che finge di stare bene, ma in realtà non è così? O che ha accettato la mia decisione e si sta sforzando di conviverci?

Entrambe le eventualità sono un pugno nello stomaco – l’ultima cosa che vorrei è fargli del male – e non so che cosa fare, che cosa dire, per migliorare la situazione.

Alla fine ci pensa lui a smorzare la tensione. Solleva il bicchiere appena fuori dalla mia portata e mi sfida. «Hai quindici secondi per svegliarti e prenderla o finisce nel water.»

«Non oseresti mai!» esclamo, aggrappandomi al giubbotto di salvataggio che mi ha lanciato. Che ha lanciato a entrambi.

«Non ci credi?» Comincia ad alzarsi, ma io lo afferro e lo ritiro giù, poi tendo le mani per prendere il bicchiere.

«Dai qua, dai qua, dai qua», gli dico.

Me la offre con un sorriso. «Ho provato quattro posti diversi, ma, a quanto pare, gli irlandesi non hanno la tua stessa passione per la Dr Pepper. E neppure per le Pop-Tarts.» Mi porge un sacchetto di carta bianco. «Dentro ci sono una macedonia, dello yogurt e un muffin, e anche un panino del forno in fondo alla strada.»

«Quale forno?» chiedo guardando fuori dalla finestra la scogliera e l’oceano in tempesta che si stendono a perdita d’occhio. Le uniche strutture visibili sono le due case che fanno parte della proprietà, dove stanno gli altri. «E quale strada?»

Fa spallucce. «D’accordo, magari un po’ più lontano che in fondo alla strada. Però do buone mance, perciò alla fine siamo pari.»

«Naturale.» Alzo gli occhi al cielo e poso il caffè – sorprendentemente delizioso – sul comodino per prendere il sacchetto. Ho lo stomaco così eccitato alla prospettiva di cibo vero che sta praticamente ballando, ed è allora che mi rendo conto che è da un po’ che non mangio qualcosa che non siano Pop-Tarts. Forse Hudson ha ragione, una ragazza non può andare avanti soltanto a Pop-Tarts, per quanto possa desiderarlo.

«E Macy e gli altri?» chiedo infilzando un acino d’uva.

«Ho ordinato qualcosa anche per loro», risponde mandando giù un gran sorso d’acqua dalla bottiglietta sul cassettone.

«Sei fantastico.» Gli sorrido e, finalmente, comincio a rilassarmi. Tra noi è tutto a posto, mi dico. Hudson sta bene. Forse avevamo davvero soltanto bisogno di dormire un po’.

Inclina la testa come a dire: Ovviamente. «Ci provo.»

Mentre mangio, chiacchieriamo del più e del meno – l’Irlanda, i nostri amici, Cyrus –, ma non appena finisco l’ultimo boccone del panino, Hudson mi prende la mano e comincia: «Dobbiamo parlare».

E addio ottimismo! Perché, anche dopo le ore di sonno, per quanto poche, non ho cambiato idea sui suoi poteri. «Mi dispiace, Hudson. Mi dispiace tanto…»

«Non preoccuparti», mi interrompe alzando una mano. «Non si tratta di quello.»

«E allora di cosa?» gli chiedo cauta. «Perché da una conversazione che inizia con queste parole non mi aspetto niente di buono.»

«Forse no», conviene con una luce triste negli occhi. «Però diciamo che esistono vari livelli di conversazioni spiacevoli, e questa non lo è così tanto.»

«D’accordo.» Bevo un ultimo sorso di caffè per farmi coraggio. Il panico mi fa contrarre le pareti dello stomaco, agitandolo al punto che rimpiango di averlo riempito con tutto quel cibo. «Quindi, quanto è brutta?»

«Non lo è affatto, guardando le cose in prospettiva.»

«Fantastico. Cioè, a chi non piace guardare le cose in prospettiva?» Sospiro indispettita e intanto mi preparo a quello che sta per dire. «Va bene, d’accordo. Di che si tratta?»

Fa per parlare, poi si interrompe con una risata nervosa. «Perché non ci rilassiamo un po’ tutti e due, prima?»

Inarco un sopracciglio. «Credo sia ormai troppo tardi per questo.»

«Già.» Sospira. «Hai ragione.»

Poi non dice più una parola per un’eternità. Sono tesa come una corda di violino, l’ansia che mi striscia dentro mi sta riducendo le viscere in poltiglia. Cerco di convincermi che qualunque cosa Hudson abbia da dirmi non sarà chissà che, ma lui ha sempre la tendenza a minimizzare, come ha dimostrato ieri sera. Perciò temo che ciò che deve dirmi sarà importante e, ultimamente, importante è sinonimo di brutto.

«Ho pensato alla Corte dei gargoyle», comincia a spiegare quando ormai ho i nervi a fior di pelle.

Non è la piega che mi aspettavo avrebbe preso la conversazione e, per qualche istante, lo guardo senza capire, poi azzardo un: «E allora? So che siete tutti convinti che sia pazza, ma ti giuro…»

«Nessuno di noi crede che tu sia pazza», mi tranquillizza. «Ed è per questo che ho passato le ultime ore a riflettere su quello che hai visto. E a cercare una risposta.»

«E l’hai trovata?» gli chiedo, anche se conosco già la risposta. Hudson non si sforzerebbe di essere così dolce con me se non si fosse già fatto un’idea. E se quell’idea non avesse il potenziale di sconvolgermi.

«Forse.» Socchiude gli occhi per concentrarsi meglio. «Ti ricordi quella sera nella lavanderia? Quando abbiamo ballato?»

«Vuoi dire quando mi hai ordinato di stare zitta e ballare?» Sorrido dolcemente, perché è evidente che me lo ricordo.

«Credo che sia stata la musica.» Mi scocca un sorriso impertinente.

«E chi la controllava, la musica?»

Fa spallucce. «Non è colpa mia se ho buon gusto e un tempismo perfetto.»

«Per non parlare di un ego immenso», ribatto alzando gli occhi al cielo.

«L’umiltà è sopravvalutata.» Il suo sorriso si spegne. «Comunque, è allora che hai visto tutti i tuoi fili per la prima volta, giusto?»

«Sì, infatti», confermo. Non capisco dove voglia andare a parare, ma so che dev’essere una cosa importante. Glielo leggo negli occhi, lo sento nella voce.

«È stata la prima volta che ho visto il tuo legame con Jaxon da vicino.» Fa una smorfia. «È stato divertente.»

«Lo immagino.» Gli stringo una mano. «Non tirarla per le lunghe, Hudson, perché mi stai davvero spaventando.»

«Scusa. Stavo cercando di preparare il terreno.» Si sporge in avanti e mi bacia delicatamente. «E, comunque, non c’è niente di cui aver paura, te lo giuro.»

«D’accordo.» Non gli credo, ma non ho alcuna intenzione di dirglielo perché voglio che arrivi al dunque.

«C’era anche un filo verde. Te lo ricordi?»

«Se me lo ricordo? Lo vedo ogni volta che tocco uno degli altri. Cosa che faccio di continuo, considerato che quello color platino serve a trasformarmi in gargoyle.»

«Già.» Si schiarisce la voce. «Perciò, sai a che cosa ti unisce il filo verde?»

E di colpo le farfalle che ho nello stomaco si trasformano in gigantesche falene divora-uomini. «Credo che la domanda giusta sia: tu sai a che cosa mi unisce?»

Fissandomi negli occhi, risponde: «Forse».
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LA TEORIA DEL FILO (VERDE)




«̒FORSE’ non è una risposta», obietto senza distogliere lo sguardo, in cerca di un indizio che mi faccia capire a che cosa sta pensando.

«Invece sì, se non sono sicuro di avere ragione.» Tace per un istante. «Avevo pensato di parlartene al nostro ritorno alla Katmere, ma, sinceramente, non c’è proprio stato il tempo, e poi non sono neppure certo che la mia ipotesi sia corretta. Però i tuoi ricordi del viaggio alla Corte dei gargoyle… Come ho detto, non sono sicuro di avere ragione…»

«Sì, be’, non sappiamo neppure se hai torto, perciò sputa il rospo prima che dia di matto. A chi mi lega il filo verde?»

«Ricordi di averlo mai toccato?» mi chiede. «Magari soltanto sfiorato?»

Sto per rispondere che non mi sembra, ma quando guardo i fili dentro di me, noto che è vicinissimo a quello color platino. E dato che ho afferrato quest’ultimo un sacco di volte – e in circostanze piuttosto complicate –, tutto è possibile.

«Non lo so. Cioè, può darsi. Perché?»

«Pensaci bene», insiste. «L’hai toccato quella volta in biblioteca quando bisticciavamo e ti sei trasformata in pietra?»

«Non mi pare…» comincio, ma l’espressione sulla sua faccia mi dice che è importante, davvero importante, perciò chiudo gli occhi e cerco di rivivere la scena nella mente.

«Quel giorno ero arrabbiatissima con te. Ti stavi comportando da perfetto idiota, perciò ho afferrato il filo color platino e…» Mi interrompo, rivedendo la mia mano avvolgersi intorno al filo del gargoyle e sfiorare quello verde con le nocche.

«È per questo che ti sei spaventato in quel modo?» domando. «Perché sapevi che stavo toccando quel filo?»

«Mi sono spaventato perché ti stavi trasformando in pietra, in pietra vera, come quando siamo rimasti intrappolati insieme per quattro mesi.»

«Stai dicendo che era successa la stessa cosa?» domando incredula.

«Sto dicendo che a me è sembrata la stessa cosa, tutte e due le volte.»

Scuoto la testa cercando di dare un senso a quello che mi sta dicendo. «La prima volta che sono diventata di pietra non sapevo neppure che i fili esistessero, perciò come avrei potuto toccare quello verde?»

«Istinto?» suggerisce. «Incidente? Se è successo, ha davvero importanza capire come?»

«Ma perché è così importante il fatto che sia successo?» ribatto.

«Perché vuoi sapere come sei arrivata alla Corte dei gargoyle. E io sono praticamente certo che la risposta sia il filo verde.»

«Però io non ho toccato il filo verde prima che andassimo alla Corte dei gargoyle.»

«Ne sei sicura?» insiste Hudson.

«Certo che ne sono sicura. Il filo mi ha sfiorato e…» Mi interrompo perché mi rendo conto che Hudson potrebbe avere ragione. Quando è successo stavo cercando di afferrare il filo color platino, e non ero particolarmente attenta. È assolutamente possibile che le mie dita abbiano sfiorato quello verde.

«Non capisco», dico dopo un secondo. «Io non ero mai stata alla Corte dei gargoyle. Non immaginavo neppure che esistesse. Come ho fatto a trasportarci là semplicemente sfiorando il mio filo verde?»

«Non lo so, ma credo che tu lo abbia fatto.»

«Tutti i miei fili mi collegano a qualcuno. A te, ai miei amici, al mio gargoyle. Perciò perché questo dovrebbe avere il potere di…» Mi blocco, in cerca del modo migliore di descrivere quello che fa il filo verde, ma mi rendo conto di non saperlo.

«Fermare il tempo?» conclude per me Hudson.

Il mio stomaco – e tutto il resto – sprofonda fino a terra. «È questo che fa?» bisbiglio. «Ferma il tempo?»

«È quello che fai tu. Ed è quello che hai fatto con noi durante quei quattro mesi. Ed è quello che hai fatto – o, per meglio dire, il contrario di quello che hai fatto – quando siamo tornati e… be’, il tempo era diverso.»

«Ma cosa c’entra la capacità di bloccare e sbloccare…» chiedo, però Hudson mi interrompe subito.

«Grace, chi altri conosciamo in grado di fermare il tempo e poi farlo ripartire?»

«Chi…» Mi interrompo, sopraffatta da un’ondata di orrore. «Non ho più voglia di parlarne.»

«E invece io credo che dobbiamo parlarne», obietta Hudson tetro. «Perché lei è l’unica altra creatura al mondo che io conosca capace di farlo.»

«E questo che cosa significherebbe di preciso?» domando, anche se il senso di nausea mi dice che conosco già la risposta.

«Non ne sono sicuro, ma credo che dovremmo scoprirlo.» Irrigidisce la mascella, poi aggiunge: «La Dissanguatrice potrebbe essere l’unica in grado di aiutarci a trovare l’esercito dei gargoyle, Grace».
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STRINGI I DENTI, TESORO




«SAPEVO che lo avresti detto», gemo, e rotolo dall’altra parte per affondare la faccia nel cuscino. Non voglio rivedere quella donna. Non voglio e basta.

Maledizione. Maledizione. Maledizione. Soffoco a stento il bisogno di urlare. Sento lo sguardo di Hudson su di me, ed è soltanto questo che mi trattiene. So che è preoccupato e l’ultima cosa che desidero è dare in escandescenze davanti a lui.

Però, dai, quella donna è odiosa. Odiosa. So che mi ha aiutata – a caro prezzo – ogni volta che mi sono rivolta a lei, ma darmi una mano a risolvere un macello cancella forse il fatto che è stata lei a provocarlo? E che è stata lei a mettere in moto questo ambaradan quando ha creato un legame fasullo tra compagni per unire me e Jaxon?

La morte dei miei genitori, quella di Xavier e di Luca, la gamba di Flint, l’anima di Jaxon… Tutte queste cose sono successe perché la Dissanguatrice si è immischiata nella mia vita.

È con questo pensiero in testa che mi volto per cercare la mano di Hudson e appoggiarmela sul petto, dove posso accarezzarla guardandolo negli occhi. Lui mi sorride con indulgenza, ma gli angoli di quel suo sorriso da un milione di dollari sono avvizziti e sembrano un po’ forzati. Gli zigomi sono più sporgenti del solito, ed è come se nei suoi splendidi occhi infuriasse una tempesta, come se un ciclone gli turbinasse nella testa, lontano dalla vista.

«Stai bene?» gli chiedo, anche se so che non è così.

«Ma certo», risponde lui sorridendo un po’ di più.

«Hai un aspetto orribile.» Gli accarezzo una guancia con l’altra mano.

Si finge offeso. «Wow. E così l’idillio è finito, eh?»

Alzo gli occhi al cielo. «Lo sai che cosa intendo.»

«Ah, sì?» Toglie dal letto i resti della mia colazione, poi mi afferra e mi fa rotolare fino al lato opposto del materasso. È sopra di me, la sua faccia a pochi centimetri dalla mia. «Sei ancora convinta che abbia un aspetto orribile?» chiede facendomi il solletico.

Sono troppo occupata a ridere come una matta per rispondere.

«Sarebbe un no?» domanda continuando a farmi il solletico.

«Basta!» ansimo ridendo fino alle lacrime. «Basta, ti prego!»

«Mi stai dicendo che hai finito di offendere?»

«Non lo so», rispondo stringendogli le mani nelle mie. «E tu stai dicendo che la smetterai di comportarti da stronzo?»

«Ehi, ma che parole sono?» ribatte strabuzzando gli occhi.

«Sì, be’, ho pensato di adeguarmi al tuo raffinato modo di esprimerti.»

Nei suoi occhi si accende una luce malandrina. «Il mio modo di esprimermi è decisamente raffinato, signorina.»

«Come no», sbuffo, e poi: «Sono preoccupata per te, Hudson».

«Non c’è nulla di cui preoccuparsi», risponde, e per un attimo penso che stia per ricominciare con il solletico. Invece, si limita a sorridermi con uno sguardo tenero negli occhi.

So che dovrei insistere e farlo parlare di quello che lo preoccupa. Però non voglio forzarlo proprio adesso che abbiamo qualche attimo per noi, lontani dal macello in cui stiamo per infilarci. Voglio soltanto tenerlo stretto al cuore il più possibile.

E così mi avvinghio a lui con le gambe e le braccia. «Ti amo», gli sussurro contro la pelle fresca della gola. Sento il suo cuore battere in fretta, il suo petto ansimare mentre lotta contro demoni di cui non vuole parlare.

«Anch’io ti amo», bisbiglia.

All’improvviso, però, una serie di messaggi che arrivano contemporaneamente sui nostri cellulari ci riporta alla realtà. Gli altri sono svegli e ansiosi di decidere le prossime mosse.

Hudson rotola per prendere il telefono e io afferro un cuscino e me lo metto sulla faccia. Forse se mi comporto da struzzo, riesco a evitare questa discussione. E, di conseguenza, anche ciò che va fatto.

«Lo sai che se starai nascosta lì sotto, prenderemo decisioni senza di te, vero?» mi chiede Hudson con una sfumatura divertita nella voce.

«Lo dici come se fosse una cosa brutta», ribatto.

Hudson ride e mi strappa il cuscino dalla faccia.

«Ehi, restituiscimelo.» Cerco di riprendermelo, ma lui lo allontana dalla mia portata. «Non vuoi mostrarti ragionevole su questa cosa, vero?»

Il suo sorriso si trasforma in un sogghigno. «Certo, perché qui sono io quello irragionevole.»

«D’accordo.» Mi ributto sul letto e fisso il soffitto piastrellato di bianco. «Andiamo a trovare la Dissanguatrice.»

«E, quando le parlerai, ti sforzerai di mantenere la mente aperta?»

«Dici sul serio?» ribatto incredula. «Sei tu quello che litiga in continuazione con lei e adesso vieni a farmi la predica sulla necessità di mantenere la mente aperta?»

«Io ho tutti i diritti di litigare con lei, visto che mi odia, ma ha un debole per te. Il che significa che, se vogliamo ottenere qualcosa, dovrai essere gentile con quella vecchia gallina.»

«E ti dice niente il fatto che una vecchia e sleale assassina abbia un debole per me?» gli domando.

Hudson sorride lasciando cadere il cuscino sul letto. «Mi dice che sei così straordinaria che persino una psicopatica non può non amarti.»

«Non fare il ruffiano.» E poi, tanto perché non pensi di essersela cavata così a buon mercato, prendo il cuscino e glielo lancio.

Lui lo afferra strizzandomi l’occhio – sai che sorpresa – e chiede: «Funziona?»

«Tu che cosa ne pensi?» Mi alzo dal letto e, andando in bagno, prendo lo zaino. Forse, dopo essermi vestita, mi sentirò più bendisposta.

Mi lavo i denti e poi apro la doccia sforzandomi di ignorare la canzone che viene dall’altra stanza: One Step Closer dei Linkin Park. È soltanto una selezione casuale da una playlist, oppure, inconsciamente, Hudson l’ha scelta perché rispecchia i suoi sentimenti? Quanto è vicino al punto di rottura, esattamente?

È un pensiero orribile che nasce da una situazione orribile, e passo mezz’ora a rimuginare sul macello in cui mi trovo mentre mi faccio la doccia e mi vesto. Sono le dieci passate, il che significa che in Alaska è notte. Magari per me non è il momento migliore per fare una capatina dalla Dissanguatrice, ma lo è per Hudson, dato che mancano ancora tre ore all’alba e lui non può ancora esporsi alla luce del sole. Perciò non ho tempo da perdere, devo farlo e basta.

Però ritengo che prima di andare là a implorare risposte – e il solo pensiero mi manda in bestia – dovremmo perlomeno tentare di assicurarci che Hudson abbia ragione. Perciò, dopo essermi infilata la felpa, mi appoggio alla specchiera del bagno e chiudo gli occhi. Poi faccio un bel respiro e mi impongo di guardare – di guardare davvero – tutti i fili dentro di me. Il che, per quanto possa sembrare strano, non significa guardare con gli occhi.

Cioè, è più facile descrivere il modo in cui vedo i miei fili come se guardassi qualcosa, ma in realtà non uso gli occhi per vederli. Penso a loro e così riesco a visualizzarli nella mente, come succede quando voglio rivedere il mio orsetto di pezza di quando ero piccola, Rascal, oppure il sorriso di mia madre. Perciò guardo i fili dentro di me: ci sono tutti, come sempre.

Il filo, di un bel blu acceso, del legame con Hudson. Quello ormai completamente nero che mi lega a Jaxon. Il filo color platino del mio gargoyle. Quello rosa shocking di Macy. Quello ceruleo che è mia madre e quello color ruggine che è mio padre. Rabbrividisco nel constatare quanto questi legami siano diventati labili. È normale, suppongo, considerato che ormai sono morti da mesi. Però vederli scomparire un po’ alla volta mi fa comunque più male di quanto voglia ammettere.

Li passo in rassegna tutti, uno per uno, lasciando quello verde per ultimo perché non voglio affrontarlo. E, se devo essere sincera, anche perché mi fa un po’ paura.

Soprattutto dal momento che brilla più di tutti gli altri, fatta eccezione per quello del mio legame con Hudson. Non so che cosa significhi, e non sono sicura di volerlo sapere. L’ultima cosa che desidero è scoprire che sono anche la compagna di una vecchia vendicativa che vive in una grotta.

Però ho imparato che ignorare i miei problemi non significa farli sparire, perciò prendo un bel respiro e, senza ulteriori indugi, per la prima volta in vita mia afferro con decisione il filo verde.

E non sono neanche lontanamente preparata a quello che succede dopo. Pensavo che magari mi sarei trasformata in pietra, che magari l’orologio del mio cellulare avrebbe rallentato. O, che ne so, che addirittura mi sarei trasformata in un gargoyle di sei metri.

Una qualsiasi di queste cose sarebbe stata meglio di questo, di quest’anarchia.
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ACCENDI UN DIAVOLO DINAMITARDO IN ME




SONO attraversata da una scossa elettrica, tanto veloce da togliermi il fiato. E poi la sento attorcigliarsi dentro di me, come un cobra pronto a colpire. Sempre più potente, ruota, si gira, occupa ogni cellula del mio corpo finché non ha più posto dove andare. Il tatuaggio che immagazzina magia sul mio braccio si riempie all’istante, eppure c’è altro potere che mi percorre le vene, che mi urla di farlo uscire. Di permettergli di raggiungere il suo scopo: distruggere ogni cosa sul suo cammino.

E io non ho mai avuto tanta paura in vita mia. Di questa cosa dentro di me, di questo bisogno ardente di dare fuoco al mondo e di guardarlo bruciare.

Mollo il filo all’istante, ma il potere che continua ad avvolgermi i muscoli sta ancora chiedendo a gran voce di essere liberato, e io so di avere soltanto pochi secondi prima di perderne il controllo. Perlustro il bagno con lo sguardo in cerca di una via d’uscita, ma l’unica è la porta, e intanto sento Hudson nell’altra stanza dire a qualcuno: «Entra pure. Grace sta uscendo ora dalla doccia, ma…»

Istintivamente, mi tuffo nella vasca e mi rannicchio… nell’istante in cui il mio corpo – o quello che credo sia il mio corpo – esplode. Il boato è assordante, mentre l’elettricità dentro di me si sprigiona in un colpo. L’onda d’urto scuote le pareti, lo specchio va in frantumi e il soffitto cede. L’intonaco sgretolato forma una densa nube di polvere tanto che non vedo più niente.

Quando Hudson spalanca la porta, io sto boccheggiando, con le orecchie che rintronano e la vista offuscata, in preda a un attacco di panico. Che cos’ho fatto?

E come?

Ho stretto il filo per non più di un paio di secondi, e mi ha quasi inghiottita, trasformandomi in qualcuno che riconosco a stento, un mostro pronto a divorare il mondo. Mi tiro le ginocchia sotto il mento dondolandomi avanti e indietro nella vasca, le guance rigate di lacrime. Per un attimo temo che potrebbero spaventare Hudson, ma, entrando nella vasca, ho accidentalmente aperto la doccia e l’acqua sulla faccia le ha lavate via.

«Va tutto bene, Grace. Ci sono qua io», mi sussurra Hudson all’orecchio, ma non riesco a capire come, visto che io sono nella vasca e lui è vicino alla porta…

Il pavimento sussulta e io sbatto le palpebre. «Ho… ho rotto la terra?» La mia voce è sottile e tremula, ma Hudson mi ha senz’altro sentito, perché ridacchia, anche se suona più come una risatina nervosa.

«No, piccola, non hai rotto la terra. Però sono certo che non mi restituiranno il deposito. Anzi, probabilmente adesso dovrò comprarmi un faro.»

Sotto le gambe sento qualcosa di morbido, e mi rendo conto che Hudson deve avermi portato dal bagno al letto. Sento le sue mani tastare i vestiti bagnati in cerca di eventuali ferite, ma sono troppo sconvolta per parlare. Mi manca il respiro. Mi stringo le ginocchia con mani tremanti e mi raggomitolo in posizione fetale.

«Sta bene?» domanda Macy dalla porta. «Che cos’è successo?»

«Quanto fa due più due, Grace?» mi chiede Hudson.

Perché si mette a farmi i quiz di matematica quando sono in grado a malapena di respirare? Oh, mio Dio, devo avere sbattuto la testa e lui crede che abbia una commozione cerebrale. I denti mi battono furiosamente, ma riesco a rispondere: «Qu… quattro».

«Esatto, piccola. E quattro più quattro?»

Faccio un altro respiro veloce, poi un altro, e balbetto: «O… otto».

«E otto più otto?»

Questa volta respiro più a fondo e apro gli occhi per mostrargli che sto bene. Dev’essere in preda al panico, se è così preoccupato di un colpo in testa. Dopo un altro respiro lento, riesco a dire: «Se…dici».

Hudson fa un gran sospiro, si siede sul letto accanto a me e mi prende in grembo. Mi rannicchio contro di lui e quando mi stringe tra le braccia, i denti battono già meno.

«Fa un altro respiro profondo, Grace. Così. Andrà tutto bene.» Mi massaggia le braccia strofinando le mani su e giù, scacciando la scia di ghiaccio che si è formata dopo che ho toccato quel maledetto filo verde.

Do un’occhiata a mia cugina, che agita la bacchetta in direzione del bagno prima di fermarsi accanto al letto. Sposta il peso da un piede all’altro, incerta su che cosa fare, su come aiutarmi. Le prendo una mano. «St… sto bene.»

Un istante dopo, Jaxon e Mekhi appaiono sulla soglia, gli sguardi fissi sul bagno da cui sono appena uscita, la bocca spalancata. Mi volto per vedere che cosa stanno fissando… e resto paralizzata.

La parete che separava il bagno dalla camera da letto è crollata. E lo stesso il muro sull’altro lato della vasca, regalando alla stanza una bella vista sull’oceano. Il lavandino è caduto a terra, spezzato in due blocchi di porcellana. Dato che i tubi si sono rotti, immagino che Macy abbia usato la bacchetta magica per fermare l’acqua che si stava riversando sul pavimento. La vasca è sopravvissuta all’esplosione, ma rimane poco altro. Una parte del soffitto ci è crollata sopra, nel punto in cui avevo le gambe. Realizzo con un brivido che se fosse caduta poco più sopra, mi sarebbe piombata dritta sulla testa.

«Ma che cos’è successo qui?» chiede Jaxon spostando lo sguardo da Hudson a me. «Grace, stai bene?»

«St… sto bene», ripeto con voce un po’ più ferma, ma non riesco ad aggiungere altro.

Hudson inarca un sopracciglio e dice: «Sono certo che Grace abbia deciso di stringere il suo filo verde… facendomi perdere cent’anni di vita».
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TUTTO APPOSTO




«IL filo verde è…» Mi fermo, passo in rassegna il vocabolario per cercare come descriverlo, ma mi rendo conto che non esiste la parola giusta. Alla fine devo accontentarmi di: «Pericoloso».

Hudson mi sorride. «Be’, sembra emozionante.»

«Oh, certo.» Scuoto la testa. Il mio compagno dev’essere davvero pazzo, se crede che sia stato divertente. Quando mi giro a guardare mia cugina, ho ancora le gambe molli, ma mi basta un’occhiata per dimenticare i miei problemi. Perché la mia dolce cuginetta ha l’aria agguerrita, di una pronta a tutto.

Ha un aspetto feroce e sembra avere preso fuoco, con i capelli nei toni del rosso, dell’arancione e del giallo. Ha gli occhi contornati da una spessa riga di eyeliner ed è tutta vestita di nero.

«I tuoi capelli sono straordinari», le dico, ed è vero.

Lei risponde soltanto: «Avevo voglia di cambiare».

«Be’, mi piacciono», ripeto, poi allungo una mano per toccare quelle ciocche coloratissime. «Sei incredibile.»

«Fai finta finché diventa vero, giusto?» ribatte, incurvando mestamente le labbra.

Sento una stretta al petto. «Sì, più o meno», confermo, facendole segno di venire a sedersi sul bordo del letto. «Che succede?»

Alza gli occhi al cielo. «Volevo protestare per via della mamma, ma può aspettare.» Indica la parete crollata, poi agita la bacchetta verso di me asciugandomi i vestiti all’istante e la ripone nel marsupio. «Stamattina ti sei svegliata in vena di ristrutturazioni?»

Sto per liquidarla con una battuta, ma l’occhiata che mi scocca mi ammonisce a non provarci nemmeno. Faccio un gran sospiro – non mi piace pensare a che cosa significa – e dico: «Hudson è convinto che il filo verde mi leghi in qualche modo alla Dissanguatrice».

«La Dissanguatrice?» Macy spalanca gli occhi e ha la voce stridula quando chiede: «Cioè, la Dissanguatrice che vive in una grotta ed è la paranormale più pericolosa del pianeta? Quella Dissanguatrice?»

«Perché, ce n’è un’altra?» chiede asciutto Hudson.

«Oddio, spero proprio di no.» Finge di rabbrividire. «E allora, che cosa provi?»

Il mio sguardo corre a Jaxon, che, insieme a Mekhi, sta spostando il soffitto caduto in bagno. Lavora alacremente come se non stesse ascoltando quello che diciamo, però, alla domanda di Macy, ha un’esitazione, in attesa di sentire la mia risposta. La cosa più curiosa è che non sembra per niente sorpreso di scoprire che in qualche modo sono legata alla Dissanguatrice. Approfondirò la questione più avanti, perciò torno a voltarmi verso Macy.

«Tu che cosa credi? Mi viene voglia di vomitare. Lei è orrenda, e giuro su Dio che se scopro di essere anche la sua compagna, appenderò al chiodo ali, corona e qualsiasi altra cosa mi venga in mente.»

Hudson scoppia a ridere. «I legami tra compagni non funzionano così. Non puoi avere più di un compagno, se l’altro non è interessato…»

«Sì, l’ho già sentito dire», lo interrompo con uno sbuffo. «E guarda in che situazione mi trovo.»

«Sei diventata la mia compagna, se permetti.» Cerca di assumere un tono indignato, ma ride troppo.

«E allora che cosa vuoi fare?» chiede Macy dopo un attimo.

«Che cosa voglio fare?» ribatto. «O che cosa penso che dovremmo fare?»

Lei ride. «Un giorno queste due cose coincideranno.»

«Già, be’, oggi decisamente non è quel giorno.»

«Lo avevo immaginato.» Esita, si attorciglia sul dito una ciocca di capelli rosso fuoco e guarda ovunque tranne me. «Pensi che sappia qualcosa di mia madre?»

«Sinceramente? Credo che sappia qualcosa di tutto. Quando andremo, credo che dovresti domandarglielo.»

«Quindi andiamo?» chiede Hudson.

«C’è una bella differenza tra ‘volere’ e ‘dovere’. Certo che andiamo. Ho voglia di farlo? Neanche un po’. Però ho delle domande da fare, e anche Macy, e tutte e due meritiamo delle risposte.»

«So che hai ragione, ma in realtà non so neppure io che cosa dovrei chiedere.» Macy slancia le mani in aria spostando lo sguardo tra Hudson e me.

«Che te ne pare di: ‘Perché mia madre mi ha abbandonata per scappare dal re dei vampiri?’» propone Hudson. «Oppure: ‘Perché non si è più messa in contatto con me nell’ultimo decennio, o giù di lì?’ Oppure la mia preferita: ‘Perché una strega dovrebbe lavorare per il più malvagio vampiro al mondo?’»

«Tutte ottime domande», conviene Macy con il respiro tremante. «L’unico problema è che non so se riuscirò a sopportare le risposte.»

«Oh, Mace.» Le stringo la mano.

«E c’è dell’altro: perché mio padre non me l’ha detto? Mi ha fatto credere che, semplicemente, ci avesse abbandonati e che lui non avesse idea di dove fosse andata.»

«Forse non lo sa davvero…» comincio, ma lei mi interrompe prima che possa continuare.

«Non ci credo. Lo sai quante volte parla con Cyrus? O quante volte è stato alla Corte dei vampiri negli ultimi otto anni?» Scuote la testa. «È impossibile che non lo sapesse. E questo significa che me l’ha tenuto nascosto di proposito. E, peggio ancora, quando gliel’ho chiesto, mi ha mentito spudoratamente.»

Ha ragione. So che ha ragione e ho anche un’idea piuttosto precisa di quello che prova. Perché ogni volta che scopro una cosa nuova su cui papà e mamma mi hanno mentito, mi sento allo stesso modo: tradita, ferita, arrabbiata… ingenua. Nel senso, come ho fatto a non capirlo? A non vedere le piccole incoerenze che devono esserci state? Nessuno può raccontare tante bugie – bugie riguardo a tutto ciò che sono e in cui credono – senza commettere qualche errore. Come ho fatto a non accorgermene?

Probabilmente Macy si sta facendo la stessa domanda e sta provando lo stesso dolore. Sono davvero arrabbiata con zio Finn. Perché gliel’ha tenuto nascosto? E aveva intenzione di parlargliene? Oppure voleva farle credere per tutta la vita che sua madre fosse semplicemente svanita dalla faccia della terra?

«Dobbiamo assolutamente andare a trovare la Dissanguatrice», dico. Le parole mi escono a fatica. Perché, se avessi scelta, non vorrei mai più rivedere quella stronza. «Se vogliamo salvare i ragazzi e ritrovare i tuoi genitori, ci occorrono altre risposte. Inoltre, io e Hudson riteniamo che possa dirci dove si nasconde l’esercito dei gargoyle.»

«Be’, un esercito a darci manforte ci tornerebbe utile», sospira Macy. «Quando?»

Vorrei rimandare, ma appena il mio sguardo incontra gli occhi azzurri di Hudson, mi rendo conto che non lo posso fare. E, infatti, inarca subito un sopracciglio e dice: «Chi ha tempo non aspetti tempo».
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DIVIDE ET FATTI IMPERARE




«LO sapevo che lo avresti chiesto», sospira di nuovo Macy. «Posso aprire un portale in Alaska, ma certamente non nella grotta della Dissanguatrice, dato che non ci sono mai stata, perciò non dimenticarti il piumino.»

Sta parlando con me, non con Hudson, ovviamente. La felpa è l’indumento più caldo che ho messo nello zaino, e quella me la sono già messa. Mi alzo comunque e vado a controllare se c’è qualcos’altro che posso indossare, ma mi rendo conto che mi rimane soltanto un cambio pulito, il che significa che appena torneremo al faro, dovrò fare il bucato. Anzi, lo dovremo fare tutti, considerato che i miei amici non hanno neppure quello.

Jaxon e Mekhi vanno a chiamare gli altri, perciò mi rimangono soltanto un paio di minuti per coprirmi un po’ di più in vista del viaggio.

«Posso dire che dovermi preoccupare di mettermi dei vestiti puliti e, nello stesso momento, scongiurare un’apocalisse è un vero schifo?» borbotto levandomi la felpa per infilarmi sotto un’altra t-shirt.

«Puoi dirlo forte», conviene Macy.

«Quando farà buio, vado a fare spese», promette Hudson chiudendo il telefono dopo un’interessante conversazione con il padrone di casa.

Da quello che sono riuscita a sentire, è diventato l’orgoglioso proprietario di un faro storico in Irlanda. Il che, devo ammetterlo, mi mette un po’ a disagio al pensiero che sia successo soltanto perché ho fatto esplodere la stanza da bagno. Insomma, quando tutto questo sarà finito, intendo assolutamente tornare qui e dimostrare al mio compagno quanto in realtà io i fari li adori.

«L’ex proprietario manderà un muratore per mettere un telo di plastica sulla nostra nuova… finestra.» Hudson mi strizza l’occhio, poi aggiunge: «Dopo, quando vado, vedo se riesco a trovare un po’ di cose per tutti».

«Non sei obbligato…» comincio, però Macy mi ordina con un’occhiata di chiudere immediatamente il becco, quindi sbatte le ciglia e gli scocca un sorriso dolcissimo.

«Sei un grande, Hudson.»

«Sì, Grace me lo dice sempre», conferma lui con un sorrisetto scaltro.

Alzo gli occhi al cielo. «Ti piacerebbe.» Ma quando mi tende una mano, la prendo. Perché lui è Hudson, ed è mio, nonostante le sue richieste assurde e il suo ego altrettanto assurdo.

«Di solito preferisco aprire portali all’esterno perché c’è più spazio, ma dato che la cosa è fuori discussione, con vicini a così breve distanza, dovrei provare a farlo di sotto», spiega Macy.

«Dopo quello che hai fatto per portarci alla Corte delle streghe, sono certo che tu possa aprire un portale ovunque», le dice Hudson.

«Sì, vero?» È stupefacente che in quell’occasione Macy abbia saputo tenere aperto il portale anche dopo averlo attraversato. «Sei stata davvero grandiosa. Cioè, non sapevo neppure che una cosa del genere fosse possibile.»

«È perché soltanto pochissime streghe sono in grado di farlo», conferma Hudson, voltandosi poi verso mia cugina. «La Corte delle streghe dovrebbe stenderti un tappeto rosso anziché sbatterti fuori.»

«Sì, be’, la Corte dei vampiri dovrebbe fare lo stesso per te», risponde lei. «Cyrus è… non riesco a trovare un termine abbastanza forte.»

«Uno psicopatico», conclude Hudson con tono piatto.

«Sono d’accordo», conviene lei, dopodiché andiamo alle scale.

Jaxon deve avere detto a tutti di sbrigarsi a venire, perché l’angusto salottino a pianterreno è pieno zeppo. Mekhi è stravaccato sul divano di pelle marrone, le gambe appoggiate sul tavolino. Byron è seduto vicino a lui, mentre il resto dell’Ordine si è accomodato sugli sgabelli intorno al bancone della cucina. Dawud occupa l’unica seggiola, mentre Flint e Eden sono appoggiati al muro in fondo. Jaxon, invece, è in piedi in mezzo alla stanza, come se ne fosse il proprietario.

L’intero spazio è occupato, e comincio a pensare che Macy dovrà aprire il portale nel ripostiglio.

«Andiamo dalla Dissanguatrice», annuncio. «Però non dobbiamo andarci tutti, se non volete. Io, per esempio, non ci verrei di sicuro.»

«Sul serio?» chiede Dawud con gli occhi sgranati. «Cioè, piombiamo da lei così?» Lo dice come se fosse la cosa più strampalata che abbia mai sentito. E, del resto, forse è proprio così. In fin dei conti, quella donna è praticamente una selvaggia.

«Io ci sto!» Mekhi picchia gli scarponi sul pavimento. «Ho sempre voluto conoscerla.»

«Anch’io», si associa Liam.

«No», ribatte Jaxon. «L’Ordine deve recarsi al completo alla Corte dei vampiri, tranne Mekhi.»

Tutti lo fissiamo a bocca aperta e nella stanza non si sente volare una mosca.

«È l’unica soluzione», spiega lui. «Ci servono informazioni. Dove Cyrus tiene i ragazzi, se in questo momento sono in pericolo o se abbiamo più tempo per decidere una strategia, qualunque cosa utile.»

Hudson si schiarisce la voce. «E quindi vorresti mandare i tuoi amici a morire? Non è da te, Jaxon.»

Per tutta risposta, si becca un’occhiataccia. «I genitori di Luca erano leali a Cyrus, e non c’è motivo di credere che anche l’Ordine non sarà il benvenuto. E se vi sembreranno diffidenti, dite che vi siete stancati di stare dalla parte di quella perdente», spiega agitando una mano nella mia direzione.

«Ehi, grazie tante», borbotto.

Liam scuote la testa. «Non se la berrà nessuno. Credo che dovremmo restare uniti. Potreste avere bisogno del nostro aiuto con la Dissanguatrice.»

«E voi fategliela bere», insiste Jaxon. «Senza qualcuno all’interno, non faremo molta strada. E sarà più sicuro se andate tutti insieme. E poi, io sono stato allevato dalla Dissanguatrice, non ci succederà niente. Invece voi dovete andare alla Corte per spiare per nostro conto.»

Liam sembra voler obiettare ancora, ma Dawud alza la mano di scatto. «Vado io. Nessuno sa che sono qui, e Cyrus si fida della mia famiglia.»

Rimango perplessa. Quest’ultima informazione è dura da digerire, ma mi riservo di fare domande quando avremo più tempo.

«Eden e Flint vengono con noi.»

Flint si sfrega le mani. «Oh, questo sì che sarà divertente.»

«Dobbiamo fare qualcosa per prepararci?» domanda Eden, che ha l’aria un po’ scossa.

«Ricordate soltanto di tenere le mani in tasca», bofonchio, poi vado a prendere i miei scarponi vicino alla porta. «Morde.»

Jaxon mi scocca un’occhiata di rimprovero. «Soltanto quando ha fame.»

«O se viene provocata», aggiunge Hudson.

«Sì, be’, se non lo sai tu», osserva Jaxon.

Hudson si stringe nelle spalle. «Non è colpa mia se non apprezza il mio senso dell’umorismo.»

«Perché invece gli altri sì», replica Flint.

So che in questa guerra ha perso il suo ragazzo e una gamba, per non parlare del fratello. So che sua madre ha sacrificato il suo cuore di drago per salvare Jaxon, cosa che potrebbe benissimo costargli anche l’eredità. So che ha tutti i diritti di essere furioso, ma ciò non significa che debba continuamente sfogarsi su Hudson, che sta lottando al suo fianco.

Per il momento, tengo per me le mie considerazioni, ma intendo parlargliene più avanti.

Macy si volta verso Jaxon. «Dove si trova la sua grotta? Non mi occorrono le coordinate precise, però mi serve un’idea di massima per capire qual è il posto dell’Alaska più vicino in cui sono stata.»

«Prova la zona intorno a Copper Center, se ci sei andata», risponde lui. «Da lì vi guido io.»

«Si dà il caso che sia stata a Copper Center, e più di una volta», sorride lei. «Per cui dovrebbe essere molto più facile di quanto pensassi. Prima però fammi aprire un portale vicino alla Corte dei vampiri per gli altri.»

Solleva le braccia e comincia a rotearle. Dietro di noi, l’Ordine e Dawud ricevono da Jaxon le ultime istruzioni, con Mekhi che dà qualche consiglio su dove i ragazzi potrebbero essere tenuti. Flint osserva a labbra strette. Dall’altra parte della stanza, Hudson e Eden stanno ridendo. Mi piacerebbe sapere di che cosa, forse mi aiuterebbe a calmarmi.

Perché in questo momento non riesco a soffocare la paura che mi si agita nello stomaco: ho il forte sospetto che quello che la Dissanguatrice deve dirmi del mio filo verde e del macello che ho appena provocato in bagno non mi piacerà.
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UN BELLO SCHIFO




DOPO un rapido viaggio attraverso il portale arcobaleno di Macy, io, Jaxon, Flint, Mekhi, Eden, Macy e Hudson ci ritroviamo nel bel mezzo di Copper Center, in Alaska, all’una di notte. O, perlomeno, presumo che siamo nel centro della cittadina, visto che siamo circondati da palazzi, una rarità in questo Stato.

«Ottimo lavoro, Macy», dice Jaxon dandole una pacca sulla spalla. È una cosa talmente insolita per lui che mia cugina si volta a guardarlo a bocca aperta, e io pure. Sto giusto cominciando a sospettare che nel portale sia stato invaso da un ultracorpo quando ordina: «Andiamo».

Il fatto, poi, che si dissolva in direzione nord senza neppure degnarsi di chiedere il nostro parere mi rassicura: è sempre il solito, vecchio Jaxon, anche se non è mai stato così cordiale.

Hudson si volta verso di me alzando gli occhi al cielo e io scoppio a ridere, poi mi prende tra le braccia e si dissolve dietro Jaxon attraverso un campo completamente aperto.

«Pensavo di volare», obietto, però intanto mi accoccolo contro di lui per mettermi comoda.

«Lo immaginavo, ma se avessi volato, io non avrei potuto fare questo», risponde protendendosi in avanti per sfiorarmi la guancia con le labbra. «E neppure questo», continua appena prima di darmi un rapido bacio.

«Perfetto come ragionamento», convengo. Sono senza fiato, e pure lui, anche se sono certa che la velocità a cui sta correndo non c’entri niente. A dimostrazione della mia teoria, lo bacio di nuovo e quando lo vedo inciampare in un sasso, probabilmente per la prima volta nella sua vita, mi scappa da ridere.

«Porca miseria», bofonchia riprendendo l’equilibrio appena in tempo. «Tu sei una donna pericolosa.»

«Sono felice che finalmente te ne sia accorto», lo stuzzico. È buio, ovviamente, ma la luna è abbastanza luminosa da permettermi di vedere i fiori e i letti dei torrenti in cui l’acqua scorre impetuosa.

È la prima volta che vengo qui senza trovare tutto coperto di neve, e mi sorprende che mi basti la felpa per non congelare.

Dopo una mezz’ora, Hudson si ferma bruscamente accanto a Jaxon.

«Siamo arrivati?» Mekhi, che ci ha raggiunto, sgrana gli occhi eccitato.

«Siamo arrivati», conferma Jaxon avanzando con cautela sul terreno sassoso verso l’ingresso della grotta, ancora in parte mimetizzato.

Decidiamo all’unanimità che è il caso di fare una breve pausa prima di entrare nella tana del vampiro. Con lei non si può mai sapere: magari uno ha bisogno di tutte le proprie forze per combattere… o forse no.

«Ehi, posso parlarti un attimo?» chiedo a Jaxon facendogli segno con la testa di raggiungermi sul lato dell’ingresso della grotta. Macy e i draghi stanno girando intorno e intanto fanno uno spuntino, preparandosi mentalmente all’incontro con una donna che in casa sua è solita appendere la gente a testa in giù sopra un secchio.

«Certo, che c’è?» Mi segue sorridendo dietro un albero, e in questo momento ha qualcosa – un calore a cui non sono abituata – che, non lo so, lo rende più socievole.

Ha ancora il suo solito atteggiamento autoritario – penso che questo non cambierà mai –, ma ha un’aria meno solitaria, più felice, credo sia la parola che sto cercando. Per cui mi viene il dubbio che forse non sia il caso di affrontare questa conversazione. L’altro giorno avevo deciso di raccontargli la verità sulla Dissanguatrice e sul nostro legame, ma non voglio farlo soffrire più di quanto abbia già sofferto.

Però, quando mi guarda stranito, non mi viene in mente nient’altro da dirgli. E poi non ho il diritto di nascondergli questa informazione. Ero convinta di sì; non facevo che ripetermi che era inutile dirgli la verità, se sarebbe servita soltanto a fargli del male, ma odio quelli che mi nascondono la verità, perciò devo confessargli tutto.

Ed è per questo che con un cenno della testa indico una zona un po’ distante dal resto del gruppo e dal loro superudito. Mi incammino con Jaxon alle spalle, ma quando mi volto a guardare il gruppo, noto che Hudson ci sta fissando. Non sembra geloso e, a essere sincera, neppure curioso. Ha semplicemente l’aria rassegnata, e mi rendo conto un po’ in ritardo che forse avrei fatto meglio ad avvertirlo che avevo in mente di dire tutto a Jaxon. Non so perché non l’ho fatto. Forse ho pensato che avrebbe cercato di dissuadermi.

«Grace, va tutto bene?» mi chiede Jaxon vedendo che continuo a guardarmi alle spalle.

«Sì, certo.» Riporto di colpo l’attenzione su di lui. «Volevo parlarti un attimo. A proposito della…» Il nervosismo ha la meglio e mi si spezza la voce, perciò mi schiarisco la gola e ci riprovo. «A proposito della Dissanguatrice. C’è una cosa che devi sapere.»

Dalla sua espressione, mi rendo conto che ha capito. Mi prende una mano, la stringe piano. «Non c’è bisogno che tu lo dica.»

«Invece sì. Non voglio nasconderti niente…»

«Me l’ha già detto lei», mi interrompe. «L’ultima volta che sono stato qui. È tutto a posto, Grace.»

Di tutte le cose che mi aspettavo che Jaxon Vega potesse dirmi in questa situazione, «È tutto a posto» non rientra nella classifica neppure delle prime centomila. Per un attimo temo che stia per scoppiarmi la testa, mentre l’ansia che mi attanagliava lo stomaco schizza in alto andando a insediarsi nella mia gola.

Mi ci vuole un po’ per riuscire di nuovo a parlare, ma alla fine domando: «Aspetta un attimo. Ti ha detto quello che ha fatto? Con il nostro legame?»

«Sì», conferma lui. «So che è uno schifo…»

«Sai che è uno schifo?» Strillo così forte che le aquile che ci volano sopra la testa probabilmente lo avranno scambiato per un richiamo di accoppiamento. «Ed è tutto quello che hai da dire su quello che ci ha fatto? Che è ‘uno schifo’?»

Il suo sorriso vacilla, e per un attimo nei suoi occhi riappare quello sguardo triste che mi spezza il cuore. «Non so che cos’altro dire, Grace. Mi dispiace terribilmente che tu ne abbia sofferto, mi dispiace terribilmente per tutto quello che hai dovuto passare per una decisione incauta…»

«Incauta?» Comincio a pensare di dovermi guardare intorno in cerca di telecamere nascoste perché sono sicura che si tratti di uno scherzo. Altrimenti non saprei come altro spiegare la calma con cui la sta prendendo Jaxon. «Come fai a essere così comprensivo? Come puoi perdonarla per averci distrutto la vita in questo modo? Hai rischiato di perdere l’anima, Jaxon. Hai rischiato di…» Mi blocco: non riesco a parlare di quello che stava per succedere soltanto un paio di giorni fa.

«Lei mi ha dato te», risponde semplicemente. «Qualunque cosa sia successa, o succederà in futuro, lei mi ha fatto un gran regalo: essere amato da te. Amarti. Lo sai che cosa significa per uno come me? Per tutta la vita non ho mai provato sentimenti, e poi sei arrivata tu e adesso io provo… tutto.»

I suoi occhi color ossidiana si riempiono di lacrime. Le scaccia in fretta con un battito di palpebre, ma non importa perché le ho viste, e mi spezzano il cuore un’altra volta.

«Oh, Jaxon…»

«È tutto a posto, Grace, davvero.» Mi tira un ricciolo e poi lo lascia andare come faceva un tempo. «Se sono capace di amare te, vuol dire che forse un giorno sarò capace di amare qualcun altro, magari chi mi era stato predestinato. Prima di te, non avrei mai immaginato che potesse succedermi una cosa del genere. E adesso…» Si stringe nelle spalle. «Adesso non è poi così male.»

Le sue parole mi procurano una fitta al cuore. Non perché lo ami ancora come un compagno – Hudson è il mio tutto –, ma perché gli voglio comunque bene. Lui è la mia famiglia, e non c’è niente che desideri di più che saperlo felice, e non chissà quando, ma adesso.

«Sei meraviglioso, lo sai, vero?» gli chiedo.

Fa spallucce. «Forse.»

Alzo gli occhi al cielo e gli do una spallata scherzosa, ma lui ride e chiede: «Come si chiama un boomerang che non torna indietro?»

«Boomerotto?» rispondo senza troppe speranze.

«Che cosa?» Scuote la testa fingendosi disgustato. «Questa era pessima. Sul serio, Grace, superpessima.»

«Ah, sì? E allora la risposta quale sarebbe, genio?»

«Bastone, ovviamente.»

Adesso scoppio io a ridere, perché: «È così squallida che è divertente».

Lui sembra orgogliosissimo di sé. «Appunto.»

Ci voltiamo per tornare verso l’ingresso della grotta, e i miei occhi corrono subito a Hudson. Non ci sta più osservando, anzi, non sta osservando proprio nessuno. È appoggiato a un albero sul lato della radura e fa scorrere il dito sul display del telefonino come se leggesse il feed più appassionante del mondo.

Sembra tranquillo, così tranquillo che sono sicura che gli altri non ci facciano neppure caso, ma io lo conosco abbastanza bene da notare il modo in cui picchietta con il dito indice il retro della cover del cellulare come fa sempre quando è a disagio. Noto la mascella rigida e le spalle tese, come se si preparasse a ricevere un colpo e volesse assicurarsi di farselo scivolare addosso.

Vederlo così mi procura una fitta al cuore. È un pugno nello stomaco, un dolore che mi percorre tutto il corpo.

Forse è per questo che mi volto verso Jaxon e gli chiedo: «Ehi, puoi farmi un favore?»

«Certo. Qualsiasi cosa.»

«Da’ un po’ di tregua a Hudson. Lui…»

«Non è così facile, Grace.»

«Lo so, però pensa alla nostra conversazione di poco fa. Hai perdonato la Dissanguatrice senza alcuna difficoltà, nonostante lei ti abbia quasi distrutto uccidendo la tua anima.»

«Sì, ma lui ha lasciato che Luca…»

«Credi che sia facile per lui?» ribatto con un certo fastidio.

Lui mi guarda a braccia conserte. «Non mi sembra così difficile.»

«Uccidere la gente?» gli domando, incredula. «Credi che non gli pesi? Credi che non soffra ogni volta che usa il suo potere in quel modo? Forse non lo darà a vedere, ma è distrutto. Distrutto per non essere intervenuto prima che Luca morisse. E ancora più distrutto per il fatto di essere intervenuto e avere ucciso tutti quei lupi in maniera indiscriminata.»

Scuoto la testa perché per la prima volta mi rendo conto di essere delusa da Jaxon. Delusa da Flint e Mekhi, e anche da Macy. Hudson sta soffrendo al punto da implorarmi di privarlo dei suoi poteri, e loro non riescono a vedere al di là del proprio naso.

«È un potere terribile, Jaxon. Poter stabilire chi lasciar vivere e chi far morire con uno schiocco delle dita, anzi, con meno. Con il semplice pensiero. Un pensiero fugace. In quell’unico, brevissimo istante, si decide se il fratello, il figlio o la madre di qualcuno può o non può tornare a casa. E sai perfettamente quanto me che la maggior parte dei seguaci di Cyrus non sono malvagi come lui, vogliono soltanto uscire dalle tenebre.» Le lacrime mi serrano la gola e mi si incrina la voce. «E, alla Katmere, Hudson li ha ammazzati tutti in un batter d’occhio per salvarci. Se non riesci a capire quanto gli sia costato, quanto ancora gli costi, allora sei davvero il peggior fratello del mondo, e lui si merita di meglio.»

Jaxon serra la mascella, ma non dice niente e rimane con le braccia conserte. Però mi sta ascoltando, perciò non mollo. «La Dissanguatrice aveva un piano preciso per privarci della scelta di un compagno, un piano che ti è quasi costato l’anima. E tu la perdoni come se niente fosse. Invece tuo fratello non vuole usare il suo potere per uccidere la gente, non vuole diventare come vostro padre, e lo stronzo sarebbe lui?»

Jaxon non risponde, ma annuisce, poi ci voltiamo e raggiungiamo gli altri. E quando arriviamo, guarda Hudson e gli chiede: «Hai voglia di darmi una mano con le misure di sicurezza?»

Non è molto, ma almeno è un inizio.
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CHE ZANNE GRANDI CHE HAI!




NON vedo niente di familiare, però è buio e la neve è sparita da un pezzo, perciò la cosa non mi sorprende. Ma, del resto, ho avuto grosse difficoltà a trovare la grotta anche quando fuori c’era luce.

È evidente che Jaxon non ha lo stesso problema, perché si dirige senza esitazione verso una minuscola apertura tra le rocce, levando man mano le misure di sicurezza. Hudson fa lo stesso sul lato opposto. Sono velocissimi e nel giro di un paio di minuti percorriamo il ripido scivolo ghiacciato che conduce nel cuore della grotta.

Tiro fuori il telefono per illuminare la strada e non cadere sul ghiaccio. Macy fa altrettanto e avanziamo lungo il viscido tunnel scambiandoci sguardi carichi di compassione.

Do una rapida occhiata a Flint, ma nonostante il fondo sdrucciolevole la sua nuova protesi regge bene. Noto che non sono l’unica a controllarlo. Jaxon – che chiude la fila – gli cammina appena dietro, lo sguardo fisso su di lui, pronto a sorreggerlo al primo segnale di cedimento.

Flint, invece, non presta attenzione a nessuno, ma neppure al ghiaccio. È assorto nei propri pensieri, i denti digrignati e lo sguardo perso in lontananza.

«Questo posto è malvagio», dice Eden, e quando la illumino con la torcia, vedo che si sta guardando intorno intimorita e con gli occhi strabuzzati.

«Non sai quanto», confermo.

«In che senso…» Quando svoltiamo l’angolo si interrompe, e il «senso» diventa straordinariamente ovvio.

Davanti a noi, sulla sinistra, c’è la parte che più detesto della grotta della Dissanguatrice. Vabbè, che più detesto a parte lei.

È la «base di prosciugamento».

E sta lavorando a pieno ritmo: alle catene infisse nel soffitto è appeso un intero gruppo di escursionisti. Hanno la gola squarciata e il sangue sgocciola nei secchi: una scena a cui mi sono tristemente abituata nelle mie due visite precedenti.

Ma, a differenza delle altre volte, adesso la Dissanguatrice è ferma accanto a loro e si sta asciugando il sangue dalle labbra con un raffinato tovagliolo di lino. Sono certa che sia ancora caldo.

Ha appena ucciso sei persone. E, a giudicare dall’assenza di ferite da difesa, non hanno avuto alcuna possibilità, neppure in gruppo.

E lo capisco. O, perlomeno, ripeto a me stessa che è così. Fa parte di questo mondo. Gli umani sono cibo per i vampiri. E anche se alcuni, come i miei amici, bevono un misto di sangue animale e sangue preso da un umano più che consenziente che non uccidono (Hudson docet), altri sono un po’ più all’antica. Come la Dissanguatrice. E Cyrus. E chissà quanti altri ancora.

È terribile a pensarci, però. E ancora più terribile a vedersi, motivo per cui mi impongo di non guardare troppo attentamente. Né i corpi che stanno sgocciolando né le gocce di sangue sul mento della Dissanguatrice.

Alla prima occhiata agli escursionisti, Macy incespica, perde l’equilibrio e le sfugge un grido: a dire il vero non saprei dire se a spaventarla sia la caduta o la vista dei cadaveri. Probabilmente entrambe le cose.

Eden schizza avanti per sorreggerla. «Ma ha appena…» comincia, però chiude la bocca di scatto quando la Dissanguatrice si volta a guardarla con vorticanti occhi verdi.

«Mio caro Jaxon, hai portato un gruppo intero di turisti», osserva con una voce zuccherosa affilata come un bisturi. «E senza preavviso. A che cosa devo questo onore?»

Jaxon china la testa, e ancora una volta mi colpisce la deferenza che mostra nei confronti di questa donna. Il rispetto, la docilità e la paura che lei gli incute.

Dopo tutto quello che è successo, dopo tutto quello che ho scoperto su di lei, lo trovo insopportabile.

Forse è per questo che mi faccio avanti e le dico: «Venire qui è stata una mia idea».

Ovviamente Hudson sceglie lo stesso momento per esordire con: «La solitudine è ampiamente sopravvalutata, ma non è il caso di venirlo a raccontare proprio a te, dato che tu la conosci fin troppo bene». Il fatto che lo dica stando appoggiato a un muro di ghiaccio e intanto giochi a Sudoku sul suo telefonino come se fosse un milione di volte più interessante che trovarsi al cospetto del vampiro più tosto del mondo dà l’impressione che di lei se ne sbatta allegramente.

E qui lo capiamo tutti benissimo.

Jaxon emette un verso soffocato, e sono certa che quello che esce dalla gola di Macy sia un piagnucolio. Flint e Eden non esalano un fiato, però non ce n’è bisogno: l’espressione sulle loro facce è eloquente. Evidentemente si aspettano che lei lo distrugga, invece io temo che lo immobilizzi, come ha fatto l’ultima volta, ma lei non muove neanche un passo nella sua direzione. Però gli rivolge un’occhiata fredda e tagliente come i ghiaccioli che pendono dal soffitto della galleria. «Eppure eccoti qua. Il che mi fa presumere che il mio aiuto non sia sopravvalutato, anche se io lo sono.»

«Oh, non saprei», risponde lui con un’alzata di spalle. «Anche un orologio rotto segna l’ora giusta due volte al giorno.»

Ora Macy non è l’unica a piagnucolare. Flint dimentica la rabbia e guarda Hudson come se fosse impazzito… e, nel contempo, dà un’occhiata in direzione dello scivolo di ghiaccio in cerca di una via di fuga. Non lo biasimo. Se Hudson continua a provocarla, ce ne servirà sicuramente una. O, meglio, un paio.

È per questo che mi metto in mezzo a loro. Amo Hudson, ma se la Dissanguatrice si arrabbierà e lo trasformerà in uno scarafaggio, dovrò seriamente ripensare al nostro legame.

«Sono io quella che ha bisogno di consigli», dico, appoggiando dolcemente una mano sul braccio di Hudson per impedirgli di aprire ancora bocca. Tra lui e la Dissanguatrice ho notato un’antipatia reciproca fin dal primo incontro, principalmente perché quella volta lei cercava di convincermi che lui fosse un assassino a sangue freddo incapace di rimorso. Se ci aggiungiamo il fatto che ha creato un falso legame per unirmi a Jaxon, ecco spiegato perché è praticamente la persona che lui detesta di più al mondo. Ed è tutto dire, considerato che al mondo c’è anche Cyrus.

Non lo biasimo di certo. Io provo esattamente lo stesso per lei. Però non ho neppure voglia di tornare qui un’altra volta, perciò preferisco stringere i denti e ottenere le informazioni che ci occorrono. Se mi ha legato a lei nello stesso modo in cui ha legato Jaxon e me, voglio saperlo. E dopo voglio capire come cancellare quel legame.

All’inizio la Dissanguatrice non si prende neppure il disturbo di guardarmi. Tutta la sua attenzione resta puntata su Hudson: occhi stretti, denti scoperti, pugni chiusi. Lui, invece, non la degna quasi di uno sguardo. Lo conosco da mesi, e non l’ho mai visto così interessato al suo telefono. O al Sudoku.

Mi affretto a continuare, con la speranza che smetta di fissare il mio compagno come se avesse voglia di appenderlo sopra un secchio. «Riesco a vedere nella mia testa i collegamenti che mi uniscono alle persone che hanno un legame emotivo con me, compreso il mio gargoyle. Vedo… non so come descriverli, delle specie di fili colorati. E uno di questi fili… Credo che uno di questi fili mi leghi a lei. Ed è potente.»

La Dissanguatrice si volta a guardarmi con la massima calma, ma ora la sua espressione è molto più dolce.

«Vieni.» Mi tende una mano. «Ultimamente il freddo mi affatica. Andiamo nel mio salotto, dove fa più caldo.»

E, senza fermarsi per controllare se qualcuno di noi si disturba a seguirla, si volta e imbocca a passo incerto il corridoio di ghiaccio. Sembra invecchiata di cent’anni dall’ultima volta che l’abbiamo vista, un paio di mesi fa.
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FORSE VOLEVI DIRE DARTH MATER?




«JAXON, per cortesia, puoi passarmi una coperta?» chiede con voce tremula lasciandosi cadere sul divano di velluto bianco.

Il salotto è cambiato di nuovo, noto, mentre Jaxon prende una coperta dalla cassapanca. Adesso le pareti sono color lavanda, lo stesso delle poltrone che abbiamo di fronte. Divano e poltrone hanno cuscini con un motivo di viole e foglie, e il camino in fondo alla stanza ci avvolge in un bagliore rosato.

«Tiene il camino acceso?» mi bisbiglia Macy mentre Jaxon posa la coperta in grembo alla Dissanguatrice. «In una grotta di ghiaccio?»

«Come fa a non farlo sciogliere?» domanda Eden.

«È un’illusione», rispondo. «Come il resto della stanza.» E la sua debolezza? mi chiedo. Anche quella è un’illusione? E, in tal caso, per quale motivo il vampiro più potente del mondo si finge debole?

«Qualcuno vuole un po’ di tè?» offre la Dissanguatrice. Agita una mano e, all’istante, sul tavolino compaiono bricco e tazze.

«È davvero tè?» chiede Macy. «O anche questa è un’illusione?»

Faccio spallucce e scuoto la testa. Nonostante ci sia uno strano filo verde a unirci, non so proprio nulla della Dissanguatrice.

Tutti tacciono e, nel silenzio generale, sento mia cugina rispondere: «Grazie, sì, lo prendo volentieri». L’occhiata che mi rivolge mi dice che c’è soltanto un modo per scoprirlo.

Con una voce divertita negli occhi, la Dissanguatrice si volta verso di lei. «Ma certo, mia cara.»

Macy prende il bricco, versa il caldo liquido ambrato in una tazza e con un paio di pinzette aggiunge due zollette di zucchero.

«Dove prende lo zucchero se preferisce cibo… sanguinolento?» chiede piano Eden.

Già. Infatti.

A Macy trema la mano quando si china sulla tazza e soffia piano prima di fare un sorso. Be’, ha detto che ne voleva una tazza, e adesso non può tirarsi indietro soltanto perché non riusciamo a capire da dove venga lo zucchero. E anche il tè, se è per questo. L’espressione piacevolmente sorpresa sulla sua faccia, però, dice che è davvero buono.

Ma la questione dev’essere rimandata a un altro momento, perché la Dissanguatrice comincia a fissarmi con il suo sguardo intimidatorio.

«Grace, mia cara», dice, «perché non vieni a sederti sul divano con me? Così posso rispondere alla tua domanda.»

Non voglio sedermi sul divano. Anzi, non voglio proprio starle vicino. Però immagino che non accetterà un no come risposta. E dal momento che ci serve – che mi serve – il suo aiuto, dobbiamo stare alle sue regole. L’alternativa sarebbe andarsene di qui.

Ed è per questo che vado da lei, sotto gli sguardi attenti di Hudson e dei miei amici. Non mi siedo sul divano, ma su una delle belle poltrone color lavanda. Essere accomodanti è un conto, essere allocchi è un altro.

E io sono arcistufa di fare la figura dell’allocco quando c’è di mezzo questa donna, che ha causato tanto dolore alle persone a me care. E le cui macchinazioni hanno dato il via a eventi terribili.

La Dissanguatrice mi guarda torva e quando si rende conto che non riuscirà a farmi cambiare idea, mi fissa per alcuni secondi. I miei amici cominciano ad agitarsi, ma io sostengo il suo sguardo senza lasciarmi intimidire. Sarebbe in grado di uccidermi? Certo che sì. Potrebbe farlo qui, adesso, davanti al suo prezioso Jaxon? Non credo, dal momento che sta facendo questo teatrino soltanto per lui.

«Perché non vieni a sederti sul divano, Grace?» dice alla fine con tono d’acciaio. «Ultimamente ho qualche problemino d’udito.»

«Sto bene qui, grazie», rispondo, alzando di proposito la voce perché la povera vecchina possa sentirmi.

Strizza gli occhi e io aspetto la sua prossima mossa… e cioè schioccare le dita e pietrificare tutti gli altri. Non appena sono immobilizzati, la vulnerabilità che ha finto sin dal nostro arrivo sparisce, ed ecco comparire la donna dura e violenta che conosco e detesto con tutto il cuore.

«A che gioco stai giocando, Grace?» sbotta con un tono che non ammette repliche.

Ma io non ho più la pazienza di starla a sentire. Se vuole squarciarmi la gola, che lo faccia pure, perché non intendo piegarmi. Non questa volta. Né mai più.

«È la stessa domanda che dovrei fare io a lei», ribatto secca.

«Non sono io che sono venuta a cercare te», replica. Non ha torto e la cosa mi urta non poco.

La fisso con gli occhi socchiusi. «No, ma è lei che mi costringe ogni volta a venire qui.» Poi, con un respiro profondo per tenere a bada l’ansia, sfioro il filo verde dentro di me, e anche quelli dei miei amici e del mio compagno. È così che ho sbloccato Hudson quando siamo stati qui l’ultima volta, e magari funzionerà di nuovo…

Do un’occhiata alle mie spalle e mi rendo conto che è così. Tutti i miei amici sono sbloccati, e nessuno sembra essersi accorto di niente. Tranne forse Hudson, che osserva entrambe con occhi attenti e pensierosi.

La Dissanguatrice ha la mano sollevata, come se fosse pronta a immobilizzarli di nuovo, perciò mi protendo verso di lei e le sussurro a denti stretti: «La smetta di giocare a fare Dio con me e i miei amici».

A queste parole si blocca, le labbra contratte in un ghigno divertito. «Stai chiedendo più di quanto immagini, Grace.»

«Oh, davvero? E perché mai?» Insomma, quant’è egocentrica una persona che risponde in quel modo?

«È un po’ difficile per me non fare Dio. Considerato chi sono.»

«Il vampiro più vecchio del mondo?» Sto attenta a dirlo come se non fosse niente di che.

«La dea del caos», risponde lei, con gli occhi che vorticano di nuovo provocandomi un senso di nausea. «E il filo verde che continui a sfiorare? Certo che ci unisce, perché tu sei mia nipote.»
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NON CREDO ESISTA UN CROMOSOMA PER QUESTO




LE sue parole rimangono sospese nell’aria come una bomba a mano appena lanciata. E, come una bomba, ci vogliono pochi secondi prima che esploda e scoppi il caos.

Tutti nella stanza sono scioccati.

Macy trattiene il fiato.

Mekhi si dondola sui talloni.

Eden mormora: «Porca vacca!»

Persino Flint abbandona la solita espressione rabbiosa, per chiedere sorpreso: «Che cos’ha detto?»

Soltanto Hudson e Jaxon non dicono nulla, così mi volto a guardarli con il gelo nel sangue per capire se le credono. Per capire se io dovrei crederle.

Hudson è ancora appoggiato al muro, ma pare più in tensione di prima. A dispetto delle apparenze, sta seguendo il nostro colloquio con la massima attenzione e vedendo la sua espressione mi viene il sospetto che non sia rimasto così sorpreso dalla rivelazione della Dissanguatrice. Che cos’altro ha dedotto con quel suo cervello fine e perché ha ritenuto che non fosse il caso di parlarmene?

Quando i nostri sguardi si incontrano, accenna un sorriso. È un sorriso confortante, pieno di incoraggiamento, di sostegno e di fiducia in me, che mi dà forza, convincendomi a credere di poter fare qualsiasi cosa, persino di affrontare la Dissanguatrice sul suo terreno.

Jaxon, invece, sembra scioccato quanto me, e anche incavolato nero. Si fa avanti e si ferma alle mie spalle. «Ma di che stai parlando?» chiede. «Tu sei un vampiro…»

«Io scelgo di essere un vampiro», lo corregge. «Così come mia sorella sceglie di essere umana. E Grace è un gargoyle. Ma questo non significa che in lei non ci sia dell’altro.»

«Lei poteva scegliere di essere qualcos’altro?» La domanda mi esce spontanea. È un pensiero che va contro tutto ciò che provo, cioè che essere un gargoyle è parte della mia natura a livello cellulare. Sceglierei di essere una creatura diversa, se potessi?

La Dissanguatrice inarca un sopracciglio. «Certo che sì. Ho creato gli esseri paranormali dalla fonte del mio potere, perciò sono tutte una parte di me, e io di loro. Le mie creature sono bellissime e perfette. Be’, tranne…» e guarda di sottecchi Flint, «i draghi. Ancora non riesco a credere di avervi conferito tanta forza e potere, e che voi preferiate farvi mettere in ginocchio da una cianfrusaglia qualsiasi o da un po’ d’oro. Siete creature deboli.»

Flint fa un balzo in avanti e atterra ai piedi di Jaxon. «Brutta stro…» ma si interrompe quando lei lo manda a sbattere contro la parete. Jaxon corre da lui, però Flint rifiuta il suo aiuto e si alza in piedi da solo. Non può accettare l’insulto rivolto al suo popolo, e cerca di avventarsi sulla Dissanguatrice – che lo guarda divertita –, ma Mekhi e Eden gli bloccano la strada.

«Che problema hai?» urla Flint. «Ma chi credi di essere?»

«Una che può dire e fare ciò che le pare», risponde lei con calma.

Una dea, in poche parole.

«Sì, be’, dea o no, rimani comunque una stronza», ringhia lui.

Questa volta lei non si preoccupa di scagliarlo contro il muro, si limita a schioccare le dita, e Flint si ritrova appeso a testa in giù a pochi centimetri dal soffitto.

«Qualcuno dovrebbe insegnarti a tenere a freno la lingua», ribatte lei.

Per tutta risposta, Flint le mostra il medio, facendola arrabbiare ancora di più. La Dissanguatrice solleva una mano per distruggerlo – o quello che di solito fanno gli dei –, ma Jaxon si para davanti a Flint.

«Non farlo», la ammonisce, e per un attimo sembra che la Dissanguatrice voglia distruggere anche lui. Alla fine, però, scuote la testa e abbassa la mano con un sospiro. Flint precipita a terra così in fretta che non ha modo di trasformarsi né di raddrizzarsi. Io strillo e faccio per correre da lui, ma Jaxon è già lì pronto e lo acchiappa al volo.

Flint gli atterra addosso e, per un attimo, sembra che il tempo si fermi, ma poi, dando uno spintone a Jaxon, ringhia: «Toglimi le mani di dosso!»

Jaxon lo lascia andare dopo averlo riportato a terra sano e salvo.

Nella grotta cala il silenzio mentre tutti riflettiamo sul fatto che la Dissanguatrice è ancora più potente di quanto immaginassimo. Che – nonostante il teatrino di poco prima in cui si spacciava per una donnina fragile – è perfettamente in grado di farci fuori tutti quanti.

È dura da digerire, considerato quello che ci ha appena rivelato.

Ma, superato lo shock della sua dichiarazione iniziale, voglio assolutamente dirle che è impossibile che siamo imparentate.

Quando però si volta verso di me, vedo qualcosa di nuovo nei suoi vorticanti occhi verdi.

Qualcosa che assomiglia moltissimo alla vulnerabilità.

Soprattutto se penso che mi ha chiamata «nipote».

Mi pulsa la testa e ho lo stomaco in subbuglio. Mi tremano le ginocchia.

La dea del caos. Lei è la dea del caos? Non sapevo neppure che esistesse.

Sì, d’accordo, la Megera ci ha raccontato che la dea del caos aveva dato vita alle creature paranormali, ma credevo che fosse soltanto una storia. E so che questo mondo è pieno di creature che non avrei mai immaginato fossero reali prima di mettere piede alla Katmere Academy, ma veri dei? Del caos e di chissà cos’altro? Al confronto, il fatto che il mio ragazzo sia un vampiro è una bazzecola.

Ed è convinta di essere mia nonna?

Come i cilindri di una serratura che scattano al loro posto, adesso il commento di Alistair sul fatto che la sua compagna avrebbe potuto mordermi se l’avessi insultata ha un senso. Il re dei gargoyle è il compagno della Dissanguatrice. E, purtroppo, questa non è la cosa più strana che ho scoperto oggi.

Poi però mi assale un pensiero terrificante: ho promesso alla Bestia Invincibile che avrei consegnato la Corona alla sua compagna.
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BELLA, DOLCE CARA MAMMINA? NON PROPRIO




«PUOI chiamarmi grand-mère», continua. «Anche se i tuoi poteri sono quelli di una figlia, non di una nipote.»

«Non ho idea di che cosa significhi», ribatto mordicchiandomi il labbro. C’è una parte di me – una parte enorme, se devo essere sincera – che spera stia parlando per metafore.

Sembra che stia per aggiungere qualcosa, ma poi guarda di sottecchi gli altri e ordina: «Sedetevi». E, di colpo, nella sala spuntano altre seggiole.

Hudson viene verso di me e prende posto sull’altra poltrona color lavanda. Anche Eden e Mekhi si accomodano, mentre Flint e Jaxon non accennano a volersi sedere.

La Dissanguatrice si volta di nuovo verso di me con un sorriso tirato. Ignora il mio commento con un sopracciglio alzato e domanda: «Qual è la vera ragione che ti ha portato qui, Grace?»

«Gliel’ho detto. Il filo verde.»

Lei congiunge le mani davanti al mento e mi guarda da sopra la punta delle dita. «Ma quel filo lo vedi da mesi. Perché, tutt’a un tratto, hai deciso di venirmene a parlare proprio oggi?»

«Hudson si è reso conto che, quando lo tocco, riesco a fare alcune delle cose che fa lei. E se ci aggiungo il fatto che Alistair mi ha detto di andare…»

«L’hai visto?» La Dissanguatrice socchiude gli occhi, si protende in avanti e mi stringe la mano con tanta forza da farmi male. «Sta bene? Dov’è?»

Mi scosto piano, ma sotto quell’aria da psicopatica trema tanto che il mio cuore si ammorbidisce un po’.

«Sì, l’ho visto, ma adesso è scomparso», dico, ripensando all’ultimo incontro nel corridoio della scuola. «Ha detto che sarebbe andato a cercare la sua compagna. Quanto a come sta…» Non finisco la frase, incerta su come descriverlo, visto che «bene» mi sembra un’esagerazione.

«È confuso», interviene Hudson evitandomi di impappinarmi oltre. «È rimasto incatenato in una grotta per mille anni, regolarmente attaccato da gente che voleva ucciderlo. Direi che confonderebbe le idee a chiunque.»

«Sono le voci», spiego. «Sente le voci dei gargoyle che gli parlano continuamente nella testa, che lo implorano di tornare a salvarli. Non riesce a farli tacere, e non gli permettono di pensare. Sono troppi.»

«Troppi?» Flint parla per la prima volta. «Ma quanti gargoyle esistono?»

«Migliaia», rispondiamo io e la Dissanguatrice all’unisono.

«Migliaia e migliaia», continua lei. «E Alistair è rimasto intrappolato con loro per oltre un millennio. Quando aveva il controllo riusciva a filtrare le voci, ma rimanere rinchiuso in quella grotta…» Si guarda intorno. «Capisco perché abbia più difficoltà a bloccarli via via che sono diventati più disperati. Sono davvero moltissimi.»

Avverto un altro moto di simpatia nei suoi confronti. Cerco di soffocarlo, e non dovrebbe essere tanto difficile, se ripenso a tutte le cose tremende di cui si è macchiata. Poi però ricordo che la Bestia Invincibile è il suo compagno, e mi domando se essere intrappolata per mille anni senza Hudson renderebbe anche me disumana.

E così comincio a riflettere su ciò che farei per liberarlo se lui fosse prigioniero da mille anni. Non mi piace pensare che metterei a repentaglio la vita o la felicità di qualcun altro pur di salvarlo, ma non posso esserne certa. Farei di tutto pur di proteggerlo. Compreso discutere con lui dell’opportunità di privarlo dei suoi poteri nonostante sia convinta che in seguito lo rimpiangerà.

«Non capisco», dice Macy. «Credevo che Grace fosse l’unico gargoyle nato da mille anni a questa parte. Quando è diventata di pietra, alla Katmere è scoppiato un pandemonio. Sono venuti a vederla esperti di tutto il mondo perché…»

«Perché credevano che fosse impossibile», finisce per lei la Dissanguatrice. «E sarebbe stato così, se lei non discendesse da una lunga stirpe di gargoyle. Sua madre lo era, e così la madre di sua madre e la madre della madre di sua madre.»

Ho capito che mia madre doveva essere un gargoyle quando Alistair mi ha detto che ero una sua discendente, ma sentirlo dire dalla Dissanguatrice, rendermi conto che mia madre non mi ha mai rivelato una cosa talmente essenziale della mia natura, mi strazia. Hudson avverte il mio turbamento, perché mi afferra la mano e la stringe.

«Mia madre sapeva di essere un gargoyle?» La domanda mi esce in un sussurro soffocato. «E non me l’ha mai detto?»

Vedendo la mia reazione, la Dissanguatrice spalanca gli occhi. «Non sapeva che cos’era così come non lo sapevi tu.»

Soffoco le lacrime cercando di fare ordine nelle informazioni che la Dissanguatrice ci ha dato finora. La sua abitudine di dirci soltanto quello che crede ci occorra sapere è davvero frustrante. «Ma perché non può raccontarci tutto? Sa che avremmo potuto uccidere il suo compagno, quando ci ha mandati a cercare la pietra del cuore senza dirci chi era davvero.»

La Dissanguatrice sogghigna. «No, era impossibile. C’è un motivo se si chiama ‘Bestia Invincibile’.» Quando nota la mia espressione confusa, fa spallucce: «È il compagno di un dio, Grace».

Do a Hudson una rapida occhiata e deglutisco, quindi le domando: «Questo significa che Hudson è immortale come me, perché è il mio compagno?»

Ma lei scuote la testa. «Io sono nata dea. Lo sarò sempre, anche se i miei poteri sono stati ridotti a quelli di un semidea quando mia sorella mi ha avvelenato.» Si appoggia ai cuscini del divano. «Tu discendi da una dea e da un gargoyle, perciò non sarai mai più di una semidea. Cioè, a meno che tu non trascenda, ma di questo parleremo un’altra volta.»

Curvo le spalle. Per un attimo mi concedo di immaginare un mondo in cui non avrò paura che un giorno qualcosa o qualcuno mi porterà via il mio compagno. In cui non perderò la persona che amo come ho perso i miei genitori.

Serro i denti. «Non ha importanza. Non crede che sarebbe più facile se mettesse le carte in tavola? Se ci dicesse tutto, una volta tanto?»

«Già, così forse non vedremmo altri nostri amici morire», sbotta Flint, e io sussulto. Perché sento il suo dolore, ma anche per paura della reazione della Dissanguatrice. Non è passato molto da quando l’ha appeso al soffitto come carne al macello.

Ma lei tiene lo sguardo fisso su di me e non lo degna di un’occhiata.

«Sto per fare una cosa che di norma non concedo a nessuno, Grace», dice alla fine. «Ti offrirò una scelta. Posso dirti come trovare l’esercito dei gargoyle, che è il vero motivo per cui siete venuti qui oggi…» Macy trattiene il fiato, ma la Dissanguatrice non perde un colpo. «Però ciò comporta che ti dica tutto sulle tue origini e su chi sei realmente. E non posso prometterti che quello che sentirai ti piacerà. Oppure… posso suggerirti come sfuggire a Cyrus per sempre. E come nascondere anche i tuoi amici. Entrambe le opzioni lo fermeranno per il momento, ma scegliere la fuga non salverà quei ragazzi e non impedirà a Cyrus di continuare la sua ricerca del potere ultimo, però ti consentirà di vivere una vita piena. Lontano dalla morte e dalla distruzione. La scelta sta a te, Grace.»

Ed eccola lì, la mia debolezza messa a nudo davanti a tutti. Perché desidero con tutto il cuore accettare quello che mi sta offrendo, e lo sa anche lei. Non voglio sapere niente del mio filo verde o di come siamo legate, né scoprire se i miei genitori mi hanno mentito per tutta la vita, o se sono una pedina in una gigantesca partita a scacchi giocata dagli dei, destinata a vivere o morire in base ai capricci di altri. L’unica cosa che voglio è tornare al faro di Hudson e stare con il ragazzo che amo dimenticando il mondo grande e spaventoso che c’è là fuori.

Il cuore mi martella contro le costole con tanta forza che è un miracolo che non si spezzino. Mi asciugo il palmo umido di una mano sui jeans. Sono sicura che anche l’altra sia sudata, ma sembra che Hudson non abbia intenzione di lasciarla andare. Di lasciarmi andare.

Mi volto verso il mio compagno mordicchiandomi un labbro. So che cosa dovrei fare, però la Dissanguatrice mi ha dato una scelta. Pillola rossa o pillola blu? per citare uno dei miei film preferiti, e vorrei talmente tanto scegliere quella blu che mi tremano le mani per lo sforzo di non scappare. Mi manca il fiato.

Poi il mio sguardo incontra quello di Hudson e il respiro torna regolare.

In un lampo, i suoi occhi color dell’oceano colgono tutto quello che mi sto sforzando di nascondere. Lo sa. Lui sa che sto combattendo contro un attacco di panico. Sa che vorrei accettare l’offerta della Dissanguatrice e nascondermi da Cyrus, che farei qualsiasi cosa pur di evitare la sensazione di non poter controllare il mio corpo. E sa che se deciderò in tal senso, con ogni probabilità finiremo per vivere in qualche grotta sperduta dell’Alaska, con imponenti misure di sicurezza all’esterno per impedire l’ingresso a Cyrus, proprio come fa la Dissanguatrice. O, peggio, vivremo perennemente in fuga e Hudson dovrà usare i suoi doni per tenerci al sicuro, perdendo ogni volta un pezzo della sua anima. Però a lui non importa.

I suoi occhi si increspano appena agli angoli: mi sta dicendo con lo sguardo che se è questo che voglio fare, se è questo quello che ho bisogno di fare, lui mi appoggerà al mille per cento. Che la mia non è una resa, come nello scontro con i giganti, quando ho avuto bisogno che il mio compagno mi desse un calcione nel sedere per indurmi a continuare a lottare e andare avanti, e soprattutto a credere in me stessa quanto ci crede lui. No, Hudson appoggerà qualsiasi decisione sceglierò di prendere per la mia salute mentale. E, di colpo, faccio un respiro profondo, mi riempio i polmoni di ossigeno e rilasso le spalle.

E, se mi fosse rimasto ancora qualche dubbio, articola con le labbra: Ti amo. E io mi sciolgo. Mi sciolgo e basta.

Rispondo: Lo so, e lui mi stringe una mano, un angolo della bocca sollevato in un mezzo sorriso.

Il mio sguardo corre a Jaxon, in piedi vicino a una poltrona rossa imbottita, la mascella serrata, le sopracciglia alzate come a chiedere: Perché non pretendi che ti dica tutto? E a Flint, subito davanti a lui, con i pugni sui fianchi, che dondola sui talloni, pronto ad aggredire di nuovo la Dissanguatrice. A Macy e ai suoi capelli color delle fiamme, che mi implora con gli occhi di scoprire quello che è successo a sua madre. Infine a Mekhi e Eden, che hanno dato per scontato che chiederò di sapere come sconfiggere Cyrus e salvare i ragazzi. Tutti e due sono protesi in avanti, con le braccia sulle ginocchia, gli occhi fissi sulla Dissanguatrice, pronti ad ascoltare qualsiasi cosa vorrà dirci.

Di fatto, le uniche due persone che hanno capito che vorrei scappare sono Hudson e la Dissanguatrice. Il mio sguardo passa ai suoi vorticanti occhi verdi. Mi fissa dall’alto in basso con aria perplessa. Mi ha offerto una scelta, ma è ovvio che sa già quale sarà la mia decisione, ed è stufa di perdere tempo.

E ha ragione.

Per quanto in questo momento voglia disperatamente scappare, non lo farò. Magari avrò un attacco di panico mentre parlerà, o magari avrò anche bisogno di piangere un po’, ma ciò non significa che non farò il possibile per salvare il mio popolo, per salvare questo mondo da Cyrus, per impedire che altri soffrano.

«Dunque, bambina? Che cos’hai deciso?» mi chiede la Dissanguatrice.

Faccio un altro bel respiro, sollevo il mento e sostengo il suo sguardo. «Vorrei sapere esattamente come rispedire a calci in culo Cyrus sotto il masso da cui è strisciato fuori. Mi dica tutto.»

Ed è inquietante che la Dissanguatrice e il mio compagno rispondano esattamente nello stesso momento con le stesse parole: «Brava ragazza».
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«COME per tutte le storie, è meglio partire dall’inizio», comincia osservandoci uno per uno. «In principio una coppia di dei diede alla luce due gemelle. Una era la dea del caos, l’altra la dea dell’ordine…»

«Aspetti», la interrompo. «Questa storia l’abbiamo già sentita. Com’erano i nomi?» Frugo tra i miei ricordi in cerca della storia che ci aveva raccontato la Megera prima che io e Hudson andassimo in prigione, ma non riesco a farmi venire in mente come si chiamavano.

La Dissanguatrice inarca un sopracciglio. «Vi hanno già raccontato la storia di Cassia e Adria? Forse come fiaba della buonanotte?»

Scuoto la testa. «No, ce l’ha raccontata da poco una strega che si chiama Megera. Avevamo saputo che aveva costruito la prigione in cui stavamo per essere rinchiusi io e Hudson, e siamo andati da lei a chiederle come fare per evadere.»

«Siete andati a chiedere aiuto a mia sorella? E lei ve l’ha dato?»

«La Megera è la dea dell’ordine?» strilla Macy. «Ma… ha lasciato intendere che la dea dell’ordine fosse stronza.»

«Adria è astuta, mia cara», risponde la Dissanguatrice. «Se vi ha raccontato questa storia, aveva senz’altro uno scopo. E dubito sinceramente che fosse per favorire me, o voi. Odia con tutto il cuore le creature paranormali: ha costruito la prigione per tenerle rinchiuse.»

Be’, questo in effetti ha più senso. Guardo di sottecchi Hudson, che alza le spalle. Non posso credere che non abbiamo mai intuito il collegamento. Poi mi viene in mente una cosa.

«La Megera è una strega. Come può odiare i paranormali se lo è anche lei?»

La Dissanguatrice fa una risata priva di allegria. «Adria non è una strega. È una dea, come me. Sono sicura che la diverte molto che i paranormali si rivolgano proprio a lei in cerca di aiuto, credendola una di loro.»

«Ma ci ha aiutati davvero», insisto. «Senza i suoi fiori, io e Hudson saremmo ancora in prigione.»

«E l’ha fatto gratis?» chiede la Dissanguatrice.

«Be’, no, certo che no, non proprio. Non c’è niente di gratis a questo mondo. Sicuramente niente che abbia valore», rispondo parafrasando le parole della Megera. «Mi ha detto che sono in debito con lei di un favore, che riscuoterà quando lo deciderà lei.»

La Dissanguatrice si sporge in avanti trafiggendomi con i suoi occhi verdi. «Ascoltami bene, Grace, non le fare questo favore, di qualunque cosa si tratti. Da quando eravamo bambine, Adria ha sempre desiderato soltanto una cosa: veder morire tutte le creature paranormali, e andrebbe a letto con il diavolo in persona pur di raggiungere il suo scopo. Anzi, lo ha già fatto.»

A queste parole, ho un tuffo al cuore, ma ripenso alle condizioni che ho posto al favore che un giorno mi avrebbe chiesto. «Prima di accettare ho posto delle limitazioni. Non potrà chiedermi di fare qualcosa che nuoccia a qualcuno, direttamente o indirettamente.»

La Dissanguatrice scuote la testa con aria contrita. «Nella magia c’è sempre una scappatoia, mia cara. Sempre.» Liscia la coperta che Jaxon le ha messo in grembo. «Ma forse prima dovrei finire la mia storia.»

Annuisco, ansiosa ormai di sentire il racconto della Dissanguatrice rispetto a quello della Megera. Hudson ha il mio stesso pensiero, ma lo esprime senza curarsi minimamente della diplomazia. «Certo, ognuno di noi ha senz’altro bisogno di sapere il più possibile della baruffa tra due sorelle da cui dipende il destino di tutti i paranormali.»

«Sei proprio uno sfacciato, sai?» Poi si volta verso di me. «Sei davvero sicura che questo sia il compagno che vuoi? Posso distruggerlo, se preferisci, così sarai libera di trovarne un altro.»

Accanto a me, Hudson si irrigidisce, ma non c’è impeto nelle parole della Dissanguatrice. Anzi, mi pare proprio che i suoi occhi brillino di ammirazione per la scelta che ho fatto.

«Per il momento, mi va benissimo lui, grazie», rispondo con una strizzatina d’occhio a Hudson.

Al che lui borbotta sottovoce: «Decisamente siete parenti».

La Dissanguatrice continua: «Sono sicura che mia sorella vi abbia detto che la dea dell’ordine si era talmente arrabbiata per la mia creazione da avvelenare la Coppa della vita, che mi privò della divinità, intrappolandomi sulla terra come semidea. Il che ovviamente intrappolò anche lei, perché il destino dell’una è legato a quello dell’altra». Annuiamo tutti. «Ancora più infuriata per essere bloccata in un mondo di paranormali, a guardare i suoi umani morire sotto i suoi occhi, si prefisse quindi di cancellare tutti i paranormali dalla faccia della terra. Costruì prigioni per la vostra gente, prigioni con maledizioni insuperabili da cui nessuno avrebbe potuto uscire. Addestrò i cacciatori e li attrezzò con tutto l’occorrente per uccidere ogni specie.» Si volta a guardare Flint. «E i cacciatori ebbero grande successo. Talmente tanto che aiutarono gli umani a eliminare i draghi fin quasi all’estinzione, se non ricordo male, motivo per cui ho contribuito a creare l’Ossario dei draghi, perché poteste perlomeno onorare i vostri morti.»

Flint strabuzzò gli occhi scioccato. «È stata lei a creare il nostro Ossario sacro? Credevo che lo avessero fatto le streghe con un patto. Perlomeno, è quello che ci insegnano a scuola.»

La Dissanguatrice scuote la testa. «Ho fatto parecchie cose per proteggere la vostra specie, ed è per questo che mi secca enormemente che voi invece veneriate un mucchio d’oro.» Quando posa lo sguardo su Jaxon, la sua espressione si addolcisce. «Ma immagino che ora che ho un drago in famiglia, cercherò di passarci sopra.»

Un drago in famiglia? Deve riferirsi al cuore di drago di Jaxon, anche se non lo definirei propriamente un drago.

Riporta l’attenzione su di me e prosegue: «Quello vissuto tra voi fu un periodo oscuro; vedere mia sorella e i suoi cacciatori cercare di stanarvi, costringervi a riparare nell’ombra. Perciò dichiarammo guerra agli umani. Se non vi avessero permesso di vivere alla luce, li avremmo trascinati nell’ombra con noi. Insegnai ai vampiri a essere più forti…» sostiene lo sguardo di Hudson «…e a sviluppare doni. Assunsi il comando dei nostri eserciti… e non mostrai alcuna pietà.»

Con un suo gesto della mano, improvvisamente ci ritroviamo circondati da centinaia e centinaia di creature e umani che si affrontano su un campo sterminato. Le grida feroci della battaglia, il clangore del metallo e le urla dei moribondi, persino i penosi singhiozzi dei feriti schiacciati sotto il peso dei cadaveri, si mescolano in una terrificante cacofonia di guerra che mi gela il sangue.

E in mezzo a questa baraonda c’è la Dissanguatrice, molto più giovane e vestita di nero da capo a piedi. Nelle mani ha due coltelli a tripla lama e doppio filo, che affonda nei suoi nemici come se fossero burro. Decine di umani l’aggrediscono con le spade sguainate mentre lei si dissolve, si accuccia, salta, ruota e, a ogni balzo aggraziato, i suoi eleganti coltelli fendono l’aria con mortale precisione, lacerando muscoli e tendini. I nemici cadono come birilli. Ai suoi piedi giacciono mucchi di cadaveri, e lei ha la faccia e i vestiti intrisi del loro sangue.

«Dissanguatrice», sussurro.

«Esatto, questo orrendo nome mi è stato attribuito per la mia implacabile sete di sangue degli umani.» Agita una mano e la scena disgustosa scompare. «Ma non tutti riuscirono a sopportare le uccisioni, lo spargimento di sangue, e le nostre fazioni cominciarono a sfaldarsi e a schierarsi con gli umani. Duemila anni fa perdemmo la Prima grande guerra, e tentammo di tornare a casa per ricompattarci. Ma ormai mia sorella, che vedeva il suo sogno a portata di mano, rifiutò di concedere a voi paranormali una tregua dai suoi cacciatori. La nostra specie era ormai quasi estinta, perciò dovevo fare qualcosa. Così mi sacrificai rinchiudendomi qui dentro e, così facendo, intrappolai anche mia sorella. Era l’unico modo per fermarla o, quanto meno, per rallentarla.»

La Dissanguatrice tace, e il vuoto nei suoi occhi è sostituito da un sentimento simile all’orgoglio. «E poi capii di dovervi dare un dono che vi consentisse di sopravvivere. Un dono talmente prezioso che all’inizio neppure io conoscevo la piena portata di quello che avevo fatto.» Si ferma di nuovo. «Con tutto il potere divino a cui riuscii ad attingere, creai la magia dei legami tra compagni. Pensai che se aveste avuto un compagno, avreste avuto maggiori probabilità di sopravvivere, maggiori possibilità di sfuggire a un cacciatore.»

Rimango a bocca aperta. «Quindi è per questo che sapeva come creare un finto legame tra compagni tra me e Jaxon?»

Alle mie parole tutti, tranne Hudson e Jaxon, trattengono il fiato. Mi si stringe lo stomaco: ho messo in piazza gli affari personali di Jaxon senza rifletterci, ho rivelato una cosa che magari lui avrebbe preferito tenere segreta e adesso ci sto malissimo. Mi giro per incrociare il suo sguardo e chiedergli scusa. Lui mi fa un mezzo sorriso, so che ha capito, ma vorrei almeno abbracciarlo per farmi perdonare. E lo farei, se Flint non lo stesse fissando come se lo vedesse per la prima volta. E lo stesso Jaxon. Tra loro sta succedendo qualcosa, ma l’ultima cosa che vorrei è restare lì a spiarli.

«Ma certo, mia cara», conferma la Dissanguatrice. «Però non corriamo troppo.» Posa lo sguardo sul fuoco e i suoi occhi roteano come se fossero catturati dalle fiamme. «La magia ha uno strano modo di trovare il proprio posto nell’universo, di raggiungere il suo scopo. E, una volta scatenata, assume vita propria.»

Nella sala cala un silenzio sinistro. L’unico rumore è il crepitio del fuoco, con i suoi sibili e scoppiettii irregolari, dal momento che nessuno ha intenzione di interrompere di nuovo la Dissanguatrice. È come se avvertissimo che quello che sta per dirci cambierà tutto.

«E il mio piano funzionò. I paranormali ripresero a rifiorire, ricominciarono a uscire alla luce, ma questo non fece che accrescere la furia di mia sorella nei confronti dei vostri simili. E la sua sete di vendetta non conosce confini.» Quando riporta di scatto il suo sguardo su di me, sento un brivido corrermi lungo la schiena.

«Perciò il nostro genitore creò i gargoyle, e quello fu l’inizio della fine.»
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IN FILO VENENUM




SBATTO le palpebre. «Ma i gargoyle non erano stati creati per portare equilibrio? Non eravamo buoni?»

«È così. O, perlomeno, questa era la speranza del vostro re, mentre passava da una fazione all’altra per siglare trattati di pace e stringere alleanze. L’ultima fazione da cui si recò, quella che sapeva sarebbe stata la più difficile da convincere, fu ovviamente la Corte dei vampiri.»

Hudson sogghigna: «Sì, non ce lo vedo il caro paparino ad accettare di starsene a casa a sferruzzare quando potrebbe andarsene in giro a massacrare qualcuno».

La Dissanguatrice lo fissa. «Sì, be’, probabilmente è così. Ma non fu lui che il re dei gargoyle venne a cercare. Non era lui il sovrano dei vampiri. Ero io.»

«Era lei la regina dei vampiri?» domando esterrefatta.

«Esatto», conferma. «Finché io e il re dei gargoyle non ci stringemmo la mano al nostro primo incontro.»

All’improvviso, capisco tutto. «Siete diventati compagni.»

L’atteggiamento della Dissanguatrice cambia completamente. Il vampiro spietato con i corpi appesi in un angolo sparisce, lasciando il posto a una donna sorridente.

«Immaginate la mia sorpresa nello scoprire che avevo un compagno, che la mia magia mi aveva ritrovata. Mi sentivo come una scolaretta alla prima cotta, stordita e innamorata.» Sospira. «Sembra ieri che io e Alistair ballavamo nelle sale di marmo della Corte dei gargoyle. A quei tempi, là c’erano tante risate. Tanta gioia, potere e grazia.»

Alla parola «grazia», si ferma a guardarmi. Poi, con un altro gesto della mano, la grotta intorno a noi si trasforma in una gigantesca sala dei banchetti, affollata di donne con abiti da sera colorati e uomini con indosso sontuose tuniche sfumate.

La sala è candida, rivestita quasi completamente di pietra bianca: pavimento di marmo bianco, colonne di alabastro bianco con volti di gargoyle scolpiti sulla superficie liscia, e pareti ricoperte di arazzi intessuti di fili color crema e d’oro raffiguranti scene silvestri. Il mio preferito è una cascata bianca disseminata di fiori dorati che scende da una montagna.

Al centro della sala, c’è un’enorme tavola imbandita con pietanze dall’aspetto invitante: pollo arrosto, pesce alla griglia, pane, formaggio e frutta di ogni genere – pesche, uva, mele, melegrane, fichi.

La gente ci si affolla intorno, tutti mangiano, bevono e ridono. In un angolo in fondo alla sala, un’orchestra di musicisti suona e gli ospiti ballano. E proprio nel mezzo, ecco la Dissanguatrice, con indosso un elegante abito cremisi con uno strascico che la segue come un fiume di velluto. Alle orecchie, al collo e sulla tiara brillano enormi rubini mentre Alistair la fa piroettare sulla piccola pista da ballo. Lui indossa una tunica bianca ricamata con fili d’oro, e in testa ha una corona del tutto simile a quella tatuata sul mio palmo.

«La Corte è bellissima», sussurra Macy intanto che tutti guardiamo la festa svolgersi sotto i nostri occhi affascinati.

«Questa era la cerimonia in cui celebravamo il nostro legame tra compagni», spiega la Dissanguatrice e nella sua voce, nei suoi occhi, c’è qualcosa che mi induce a osservare lei anziché la scena che si svolge davanti a me. «È stata una giornata incredibile. Erano venuti tutti a festeggiare con noi, e si sarebbero fermati per tre giorni. Era la prima volta che vedevo così tanti gargoyle da vicino, la prima volta che qualcuno al di fuori della Corte dei gargoyle li vedeva, credo. Compreso vostro padre.» Si volta verso Jaxon e Hudson. «Cominciò a progettare la loro fine quella sera, solo che ancora non lo sapevamo.»

Serra il pugno e la scena scompare. Quando cala il buio, un violento temporale riempie la stanza. Si scatenano fulmini e saette e la pioggia ci inzuppa tutti. Però passa in fretta com’è arrivata e, ben presto, nel camino arde di nuovo il fuoco, che ci asciuga velocemente. E la Dissanguatrice è in piedi al centro della sala, con lo stesso abito rosso con cui ha festeggiato il suo legame, mentre fiocchi di neve fluttuano lievi dal soffitto.

«Fu durante quella cerimonia che Cyrus iniziò a diventare geloso, credo. Era il mio primo luogotenente, e si era fissato che un giorno i paranormali avrebbero governato il mondo umano. Un fanatico, che ovviamente mi tornava prezioso quando anch’io ero impegnata in guerra. Ma dal momento in cui diventai la compagna del re dei gargoyle, il mio obiettivo cambiò. Volevo ciò che voleva Alistair: la pace. E Cyrus si sentì tradito. Convinse il Circolo che non ero più leale alla Corte dei vampiri, che parteggiavo per la Corte dei gargoyle. Non aveva tutti i torti, perciò mi tirai indietro, lo nominai mio successore e mi trasferii alla Corte dei gargoyle. Ormai ero incinta della nostra prima figlia, e volevo passare ogni momento della giornata con il mio amato compagno.»

Come la capisco! Stringo la mano di Hudson. Neanch’io vorrei essere separata da lui.

La Dissanguatrice prosegue: «Ma Cyrus non avrebbe avuto pace finché non avesse trovato il modo di rompere il trattato e riprendere a uccidere gli umani. E, il primo passo, sarebbe stato distruggere l’esercito dei gargoyle».

Alle sue parole, la brezza aumenta e la neve comincia a turbinarci intorno. Soltanto un’altra illusione, dico a me stessa. Il vento mi sferza i capelli, frustandomi le guance con tanta violenza da farmi male. Guardo di sottecchi Hudson cercando di capire che cosa diavolo stia succedendo, ma mi rendo conto che il vento è talmente violento da scompigliare persino i suoi capelli sempre acconciati perfettamente, le ciocche che gli flagellano le guance nascondendogli gli occhi.

Non l’ho mai visto così, a parte quando esce dalla doccia prima di andare a letto. Ora sembra più giovane, più vulnerabile, e per la prima volta mi chiedo se quella pettinatura così impeccabile non sia una scelta deliberata. Una sorta di corazza, un po’ come lo era per Flint il sorriso sornione. O l’espressione imperturbabile per Jaxon.

Chissà perché mi è venuto in mente un pensiero del genere, ma ne resto turbata. Cioè, so che Hudson ha delle debolezze, le hanno tutti, però anche quando si confida con me a cuore aperto, sembra sempre così potente. Così forte. Così padrone della situazione.

Mi scosto i riccioli dagli occhi e dalla bocca, alzo la voce per sovrastare l’ululato del vento e chiedo: «Che cosa fece Cyrus per distruggere l’esercito dei gargoyle?»

Forse è la domanda sbagliata – in realtà non so quali siano quelle giuste –, però mi sembra indispensabile farla, se voglio avere più informazioni nel minor tempo possibile.

«Li avvelenò.»

«Li avvelenò?» È l’ultima cosa che mi aspettavo di sentire, e mi sembra davvero inverosimile. «Ma erano migliaia. Come può averli avvelenati tutti?»

«Con la magia, ovviamente», risponde la Dissanguatrice, mentre il vento comincia a calmarsi. «Allora Cyrus aveva la capacità di controllare l’energia. Poteva spostare le correnti in qualsiasi direzione, correnti di energia o anche di magia. Mia sorella, che da parte sua voleva far sparire i gargoyle per cancellare definitivamente tutti i paranormali dalla faccia della terra, mi tradì per l’ultima volta. Rivelò a Cyrus che i gargoyle erano in grado di comunicare telepaticamente, il che significa che sono tutti legati tra loro da un filo magico, e gli diede il veleno che aveva usato con me nella Coppa della vita. Un veleno capace di uccidere una dea. Non avevano alcuna possibilità.»

Si ferma, gli occhi lucidi di lacrime. Mi sento stringere lo stomaco, qualunque cosa stia per dire sarà orribile, più che orribile, se fa piangere addirittura lei.

«Adria legò il dono di Cyrus al veleno, consentendogli di berlo senza esserne ucciso. Quindi lui morse un gargoyle troppo giovane per sapersi difendere, e con il suo dono di vampiro spinse il veleno lungo quel filo magico…»

«E così avvelenò l’intero esercito in un colpo solo», finisco per lei sentendo l’orrore strisciarmi dentro.

«Ogni singolo gargoyle, persino i bambini», dice, gli occhi colmi di disperazione.

«Ed è per questo che oggi non ci sono più gargoyle?» chiede Macy alzandosi per raggiungermi accanto alla Dissanguatrice. La sua mano cerca la mia e me la stringe. «Perché Cyrus li ha uccisi tutti?»

«Lui non li ha uccisi», la corregge la Dissanguatrice. «Oh, ci ha provato, ma non ha considerato una cosa.»

Mentre noto la linea rigida della mascella della Dissanguatrice, lo sguardo penetrante che trafigge il mio, so esattamente che cos’ha trascurato Cyrus. «Lui l’ha sottovalutata.»

Ricambia il mio sorriso con un altro di pura rabbia. «Si è dimenticato che io non sono soltanto un vampiro. Io sono la dea del caos.»
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LA LISTA DEGLI INVITATI SI È ALQUANTO COMPLICATA




«MA io credevo che li avesse distrutti», interviene Eden per la prima volta. «È per questo che l’esistenza di Grace è stata una tale sorpresa, perché è l’unico gargoyle nato negli ultimi mille anni.»

«Ciò non significa che quelli esistiti prima di lei siano morti», le fa notare la Dissanguatrice.

«Ma abbiamo visto la Corte», obietta Jaxon. «Là non c’è nessuno. È tutta diroccata.»

«Scomparsi non significa morti.» La Dissanguatrice incontra lo sguardo di Hudson. «Tu dovresti saperlo meglio di chiunque altro.»

«Il dono di Cyrus non è il suo morso eterno?» ribatte lui perplesso.

La Dissanguatrice alza gli occhi al cielo. «Il morso eterno. Tuo padre è sempre stato così teatrale. No, non è quello il suo dono. Quel morso è il veleno ancora nel suo corpo.»

Qualcosa in questa storia mi impensierisce. «Come ha fatto Cyrus ad avvelenare i gargoyle, o anche a trasmettere il veleno, se su di loro la magia non funziona?»

«Incanalare energia è un po’ lo scopo dei gargoyle. Voi siete conduttori naturali. Cyrus si è limitato a usare quel dono contro di voi. E, come ho detto, quel veleno è in grado di uccidere un dio, perciò non è strano che possa riuscirci con un semplice gargoyle.» Adesso fissa qualcosa dietro le mie spalle, persa nei propri pensieri.

Flint spezza il suo silenzio torvo. «Ma il suo morso non ha ucciso Grace. Lei sta benissimo.»

Lo sguardo della Dissanguatrice scatta su di me. «Sei stata morsa dal re dei vampiri? Quando?» Per la prima volta, la sua voce suona preoccupata.

«Un paio di mesi fa.» La mia mano corre istintivamente alla piccola cicatrice sul collo a cui di solito mi sforzo di non pensare. «Dopo che sono diventata regina dei gargoyle.»

I suoi occhi riprendono a brillare dello stesso verde smeraldo del filo che ci unisce. «Allora ormai sa chi sei, deve avere assaggiato la tua magia.»

Sarò sincera, all’idea che Cyrus mi «assaggi» arrossisco. Dai, che schifo! «È per questo che…» Stavo per dire se era per questo motivo che voleva mandare Hudson in prigione, nella speranza che sarei andata con lui e così mi sarei tolta di mezzo, però mi interrompo quando lei si dissolve e in un lampo è al mio fianco, allunga una mano e mi fa alzare. Da quando la conosco, mi ha già toccato in altre occasioni, ma è la prima volta che avverto il potere dentro di lei.

È appena sotto la superficie, ribolle impetuoso, in cerca di uno sfogo. Tenta di arrivare al mio, avvolgendosi intorno a me per trovare un varco…

Abbatto il muro mentale che c’è tra noi così in fretta e con tanta violenza che la Dissanguatrice arretra barcollando.

«Speravo che la tua divinità non fosse ancora abbastanza sviluppata perché lui potesse avvertirla», sussurra dopo un istante. «Ma purtroppo non è così. Ormai il tempo stringe. Non si fermerà davanti a niente pur di catturarti, Grace. A niente. Tu sei la chiave della sua distruzione e, allo stesso tempo, del suo ardente desiderio di ottenere più potere.» E, come se non mi avesse già spaventato abbastanza, si protende verso di me e dice: «Ormai soltanto l’esercito dei gargoyle può salvarti. Sempre ammesso che per te ci sia salvezza».
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UN SEMINO PICCOLO PICCOLO




«MA allora dove si trova l’esercito dei gargoyle?» chiedo in un sussurro tremulo, scegliendo di ignorare completamente la sinistra minaccia costituita da Cyrus. Cioè, lo so benissimo che per qualche motivo – che senz’altro non mi piacerà – vuole mettermi le mani addosso, e la distruzione della Katmere ne è una prova. Ma decido di concentrarmi sulla parte del suo discorso che sottende che ci sia una possibilità di salvare l’esercito. Ho quasi paura della risposta. Voglio credere che i gargoyle siano vivi, che là fuori ci siano altri come me, che Cyrus non abbia sterminato un’intera specie, ma mi sembra improbabile che la Dissanguatrice sia riuscita a tenerli nascosti per un millennio.

«Be’, l’ho bloccato nel tempo, ovviamente», risponde, e devo ammettere che è una spiegazione che non mi aspettavo.

Mi volto verso Hudson, con il respiro accelerato perché mi viene in mente un’altra cosa. E anche lui arriva alla mia stessa conclusione, dato che spalanca gli occhi e dice: «Alistair ti ha portata alla Corte dei gargoyle pietrificata».

«Sono vivi, Hudson. Sono davvero vivi», dico con un sorriso. E, all’improvviso, tutto sembra possibile.

Se l’esercito dei gargoyle è vivo, io e i miei amici dobbiamo soltanto trovare un modo per salvarli. E se ci riusciremo, libereremo i ragazzi. E potremo sconfiggere Cyrus una volta per tutte. E magari io e Hudson non dovremo nasconderci in una grotta remota dell’Alaska per il resto della vita.

«E adesso non può sbloccarli?» chiedo, ansiosa di mostrare a tutti quella Corte straordinaria, l’impegno con cui i gargoyle si addestrano per la battaglia.

La Dissanguatrice scuote la testa. «Non finché non li avremo guariti. Ho dato al luogotenente di Alistair una Pietra di dio, che, finché rimarranno bloccati nel tempo, impedisce al veleno di progredire. Se togliamo la Pietra di dio, il veleno li ucciderà anche nella Corte pietrificata, solo più lentamente. Ma se li sbloccheremo, avranno soltanto poche ore di vita, a meno di non trasformarsi in pietra e rimanere così per sempre.»

Mi sento invadere dalla tristezza, e cerco la mano di Hudson perché mi aiuti a restare in piedi, però lui mi ha preceduta cingendomi i fianchi con le braccia e attirandomi contro il suo petto.

«Va tutto bene», mi mormora all’orecchio. «Troveremo il modo di salvarli.»

Chiudo gli occhi e lascio che il suo calore e la sua forza mi entrino dentro. Ho bisogno di concentrarmi, di pensare. La magia ha sempre una scappatoia, l’ha detto prima la Dissanguatrice. Dobbiamo soltanto trovarla.

La Dissanguatrice aggiunge: «Potrebbe esserci un modo di salvarli anche senza un antidoto, ma non sono sicura che funzionerà, dal momento che la magia di Grace non è ancora matura».

Hudson alza gli occhi al cielo. «Giusto, perché è così che cominciano le buone idee, facendo notare quanto fanno schifo.»

Tutti ignorano il suo sarcasmo.

Io, perlomeno. È furioso, spaventato. Al pensiero che lui rischi la vita mi sentirei nello stesso modo. Solo che non posso lasciare l’esercito dei gargoyle intrappolato nel tempo per sempre.

Hudson emette un ringhio soffocato. «Ho un suggerimento. Non potremmo ammazzare quello stronzo e basta?»

«Il piano ‘Facciamo fuori Cyrus’ mi piace», ammette Jaxon. «Se c’è un modo di sbarazzarci di quello stronzo, io ci sto.»

«Non finché non avrete liberato l’esercito dei gargoyle», sibila la Dissanguatrice. «Ho pietrificato l’esercito per salvarli, e in questo modo ho intrappolato il suo potere di incanalare l’energia in loro, ma è ancora legato a lui… il che vuol dire che Cyrus è immortale quanto l’esercito. Non vi siete mai domandati come mai nessuno l’abbia ancora ucciso? Perché non l’abbia ucciso io, anziché rintanarmi in questa maledetta grotta di ghiaccio?»

Sposto lo sguardo in giro per quella stanza fredda, sgradevole, e annuisco. Nessuno vivrebbe qui di sua spontanea volontà, soprattutto senza il proprio compagno.

«Quale sarebbe la sua pessima idea?» chiedo preparandomi già alle obiezioni di Hudson. Di solito lui è il primo a dirmi di fare tutto quel che devo, ma quando c’è di mezzo suo padre, tende a essere iperprotettivo con noi. Non posso dargli torto. Cyrus è un mostro, certo, ma per me questa è soltanto una ragione di più per salvare l’esercito dei gargoyle. Per quanto i miei amici siano coraggiosi e potenti, da soli non siamo all’altezza di combattere il re dei vampiri.

A quest’ora il resto dell’Ordine e Dawud devono essere arrivati alla Corte dei vampiri. E se scoprissero che Cyrus sta davvero privando i ragazzi della loro magia? E se ne avesse già ucciso qualcuno? Se vogliamo avere qualche speranza di fermare Cyrus, ci serve un esercito. Senza contare che, sì, dobbiamo liberarli perché sono la mia gente.

Guardo l’anello che mi ha dato Alistair. Mi ha nominata sua erede soltanto perché sono sua nipote. Arrossisco di vergogna al pensiero di non essermi guadagnata il diritto di essere la loro regina. Non sono neppure sicura di essere all’altezza del compito, ma posso almeno cominciare provando a liberarli.

«Una pessima idea è sempre meglio che lasciare il mio popolo bloccato nel tempo», dico.

«Grace.» Hudson mi fa girare perché lo guardi in faccia e per la prima volta leggo la paura nei suoi occhi azzurri. Paura non per se stesso, ma per me. E posso capirlo. Ma non abbiamo scelta.

«Andrà tutto bene», gli assicuro, poi mi volto di nuovo verso la Dissanguatrice. «D’accordo. Che cosa devo fare?»

La Dissanguatrice schiocca le dita, e tutti i mobili, il camino, ogni cosa scompare. E la scomparsa di quella parvenza di casa mi fa capire quanto la Dissanguatrice abbia dovuto vivere sola ed emarginata negli ultimi mille anni. La grotta di ghiaccio è fredda, sterile, senz’anima. E la mia simpatia nei confronti dell’antico vampiro cresce ancora un pochino. Non tanto da meritarsi un biglietto di auguri per Natale, certo, ma è leggermente più di prima.

«Seguimi.» Si sposta nel centro della stanza, e un brivido mi corre giù lungo la schiena. «Hai detto di avere visto un filo che ti ricorda me, giusto?»

Annuisco. «Un filo di un verde acceso.»

«È il tuo filo di semidea.» E lo dice con un tono che suona quasi come una minaccia. «Quando nacque mia figlia, Cyrus venne a prenderla. Sapevo di doverla proteggere, perciò costruii questa prigione nel ghiaccio per fermarlo.» E indica le pareti tutto intorno. «Però lui aveva già intrappolato tuo nonno e avvelenato gli altri gargoyle, e sapevo di non potermi permettere di pensare che non sarei stata sconfitta anch’io. Perciò presi delle misure per proteggerla dal re.»

Con un gesto delle mani, invita gli altri ad arretrare contro le pareti, a lasciarci spazio per fare, che ne so, quello che ha in mente per noi due. Hudson esita, mi stringe la mano.

«Insieme», dice quando gli scocco un’occhiata interrogativa. «Sarà anche tuo dovere farlo, ma non significa che tu debba farlo da sola. Starò qui al tuo fianco per tutto il tempo. E se le cose dovessero andare male, tu continua soltanto ad aggrapparti a me. D’accordo?»

Mi sento sciogliere, perché qualunque cosa accada, per quanti problemi o re dei vampiri furiosi cerchino di frapporsi tra noi, Hudson è il mio compagno. Il che significa tutto.

«D’accordo», rispondo, poi gli stringo la mano a mia volta e mi giro verso la dea che ci ha messi in questo casino. «Che cos’è successo a sua figlia?»

«La nascosi. Da Cyrus. Dal mondo. Persino da me stessa», risponde. Nei suoi occhi affiora la tristezza mentre fa una serie di movimenti complicati con le mani, tracciando linee dritte e curve, con picchi, cadute e torsioni. Quando finisce la sua serie elegante di gesti, le compare davanti un simbolo luminoso. Restiamo tutti senza fiato, mentre lei si gira leggermente e compie movimenti simili, ma non identici.

Appare un altro segno, la luce danza lungo le pareti della grotta di ghiaccio come minuscole fiammelle vacillanti. C’è qualcosa in questo simbolo, due V ai lati, che mi sembra familiare, ma non riesco a inquadrarlo.

Si gira per iniziare un ulteriore simbolo e intanto continua la sua storia. «Presi la divinità della mia bambina e il suo gargoyle – i suoi fili – e li racchiusi in un piccolo seme magico, legato alla mia magia, e nascosi il suo potere così in profondità che neppure lei poteva trovarlo, perché venisse trasmesso di madre in figlia, per generazioni, se necessario. E siccome la magia attira magia simile, sapevo che un giorno sarebbe ritornata da me. Poteva essere mia figlia, o mia nipote, o la mia pro-pronipote, ma un giorno la mia magia mi avrebbe ritrovata, così come aveva già fatto quella del legame fra compagni.»

«Oh, merda!» esclama Hudson, l’accento inglese più spiccato che mai. «Questo significa che la tua discendenza non ha mai saputo chi era realmente o di che cos’era capace? Per tutta la vita?»

Ho passato quasi tutta la mia esistenza ignorando di essere un gargoyle, ma adesso non sopporterei di essere privata di questa parte di me. Se non lo avessi saputo, probabilmente non ne avrei sentito la mancanza, eppure sono comunque triste per mia madre e mia nonna e le altre donne della famiglia che non hanno mai capito quanto potere avessero nascosto dentro di loro.

«Non finché la mia magia non fosse tornata da me», conferma lei. «Era il solo modo per assicurarmi che Cyrus non trovasse mia figlia prima che fosse pronta. Quando tua madre e la congrega vennero da me chiedendo il mio aiuto per creare un gargoyle, la riconobbi all’istante e acconsentii ad aiutarli, ma non donai loro il gargoyle nel modo in cui avevano immaginato. Tua madre era già incinta di te, ed essere un gargoyle era un dono che apparteneva alla sua discendenza. Perciò sbloccai la magia… e per la prima volta in mille anni, Grace, fu libera di crescere. Dentro di te.» Mi fissò per un istante. «E, a quanto vedo, deve ancora crescere parecchio.»

Scuote la testa, riprendendo ad agitare le mani nell’aria. «Ho sempre saputo che mia figlia sarebbe stata la chiave per liberare tutti. L’esercito. Alistair. Soltanto un altro gargoyle sarebbe stato capace di sentire il mio compagno e scioglierlo dalle catene. Soltanto un altro gargoyle che fosse anche un semidio poteva entrare nella Corte pietrificata. Io posso bloccare la Corte, ma un gargoyle può anche raggiungerla. E soltanto un semidio che sia legata al filo della magia dei gargoyle può usarlo per salvarli tutti.»

Mentre lei parla, noto una decina di simboli volare nell’aria, formare quasi un cerchio completo intorno a noi tre, mentre i nostri amici sono al di fuori, addossati alle pareti di ghiaccio.

«Come può il mio filo di semidea salvare l’esercito?» domando sperando che la risposta non sia «toccarlo». L’ultima volta che ci ho provato… be’, Hudson si è ritrovato orgoglioso proprietario di un faro alquanto malridotto.

«Certo, se avessimo un antidoto, sarebbe più facile.» La Dissanguatrice fa un ennesimo guizzo nell’aria e l’ultimo simbolo prende vita completando il cerchio. Poi si gira verso di me, gli occhi accesi di un piacere diabolico, e dice: «Però potremmo usare la tua forza di semidea per ricacciare fuori il veleno».

Unisce pollici e indici e, quando li separa, tiene in mano il filo, teso e splendente. «Immagina di avere un filo che ti unisce all’esercito.» Fa un nodo nel mezzo. «E che all’altro capo ci sia Cyrus, che sfrutta la sua capacità di controllare le correnti magiche per trasmettere attraverso questo filo un veleno che viene da dentro il suo corpo.» E, mentre lo dice, il capo nella sua mano destra si accende di rosso, con la luce che corre lungo il filo e attraverso il nodo per arrivare al capo opposto.

«Se usassi la tua capacità naturale di gargoyle per incanalare la magia, potresti utilizzare la tua forza di semidea per spingere il veleno nella direzione opposta.» Il bagliore rosso comincia ad arretrare e, ripercorrendo il filo, attraversa il nodo e torna alla mano da cui è partito. «Se tu fossi abbastanza forte, potresti estrarre il veleno da ogni gargoyle e rispedirlo in gola a Cyrus.»
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STRINGI, GRACE. STRINGI!




LA Dissanguatrice prosegue. «Se il potere di Cyrus non sarà più legato all’esercito pietrificato, lui perderà l’immortalità. E finalmente io potrò lasciare questa grotta e fargli vedere che cosa succede quando fai arrabbiare una dea per mille anni.»

Hudson si incupisce. «Ma quando Grace toccherà il filo che la unisce a ogni gargoyle, il veleno non arriverà a lei, ancora sospinto dal potere di Cyrus?»

La Dissanguatrice scuote la testa. «È già successo.»

Che cosa? Mi tasto stomaco e braccia per verificare se sto male. Lo so che è ridicolo, ma, ehi, mi hanno appena detto che sono stata infettata da un veleno magico. Devo pur toccarmi da qualche parte per assicurarmi che non mi sia accaduto niente.

Anche Hudson mi passa le mani su e giù per le braccia, poi mi attira a sé.

«Sto bene», lo rassicuro.

«Ovviamente», commenta la Dissanguatrice, come se non avesse mai sentito sciocchezza più grossa. «Io sono stata avvelenata prima della tua nascita, e tu sei la mia progenie. Perciò hai ereditato parte della mia immunità. Ecco perché il morso di Cyrus non ti ha ucciso.»

Adesso che me l’ha spiegato, è chiaro.

«Ora, se il tuo compagno riesce a starti lontano per almeno cinque minuti, cominciamo.» E mi fa segno di spostarmi al centro del cerchio.

«Non se ne parla», ribatte Hudson prendendomi di nuovo per mano per accompagnarmi. «Dove va lei, vado anch’io.»

Mi aspetto che la Dissanguatrice faccia qualche considerazione pungente, invece, a sorpresa, risponde: «Sì, mi ricordo quei primi giorni». Poi il suo sguardo si appunta per un istante su qualcosa oltre la mia spalla e scuote la testa.

Guardo i nostri amici fuori dal cerchio magico. Sembra che abbiano qualcosa di strano: Jaxon è fermo accanto a Mekhi e Flint con la mano mezzo sollevata, quasi volesse indicare qualcosa; Eden è vicino a Macy ed è come se stessero parlando sottovoce, ma nessuna delle due apre bocca.

Prima che chieda alla Dissanguatrice che cosa sta succedendo, lei spiega: «Tutto e tutti al di fuori di questo cerchio sono bloccati nel tempo. Però durerà ancora per poco, perciò sarà meglio che ci sbrighiamo».

«Tutti al di fuori di questo cerchio sono bloccati? Nel senso di tutto il mondo?» domanda Hudson.

«Più precisamente è il tempo che si è fermato, non le persone. Non possiamo rischiare che Grace sblocchi involontariamente l’esercito. Perciò ho creato questo cerchio per permetterle di lavorare nello spazio tra un istante e l’altro. Ma il tempo stringe, dobbiamo fare in fretta. Avanti, vieni.»

Corro al centro del cerchio e lei mi dà un paio di istruzioni di base su quello che dovrò fare, ma poi, alla fine, tutto si riduce a: «Fai quello che ti senti».

Mi viene da ridere, perché quello che mi sento di fare è prendere i miei amici e andarmene via di qui il più in fretta possibile. Però dal momento che non è un’alternativa possibile –, ma perché la fuga non è mai un’alternativa possibile? – stringo i denti e mi butto. Chiudo gli occhi e ripeto le sue indicazioni nella mente.

Con una mano, devo trovare dentro di me il legame con tutti i gargoyle e, con l’altra, cercare il filo verde, poi stringere fortissimo e spingere. Secondo lei dovrebbe essere facile capire in quale direzione spostare il veleno, perché si muoverà con più vigore soltanto in un verso, che è quello più vicino alla sua origine, cioè a Cyrus.

So ciò che sento quando Alistair mi parla nella mente, ma non ho idea di come stabilire lo stesso contatto con gli altri gargoyle, soprattutto dal momento che è stato Alistair a crearlo con me. Però faccio un bel respiro, chiudo gli occhi e mi apro a ciò che c’è fuori mentre cerco disperatamente di visualizzare l’aspetto di migliaia di altri gargoyle.

Migliaia di puntini di luce.

È la risposta che mi arriva dalle tenebre e dalla paura sepolte in fondo al mio stomaco. Sullo sfondo nero dei miei occhi chiusi, cominciano ad apparire migliaia di capocchie di spillo di luce. Come stelle sull’oceano nel cuore della notte, i punti luminosi si stendono a perdita d’occhio, fin dove arriva la mia consapevolezza.

Il numero è impressionante, e una parte di me non vorrebbe neppure provarci. Sono troppe le stelle – troppe le anime – che devo cercare di raggiungere, è impossibile che riesca a toccarle tutte.

Ma, d’altro canto, è proprio su questo che confida Cyrus. Sul fatto che avrò paura e rinuncerò prima ancora di tentare. Però non l’ho mai fatto prima, e non intendo cominciare adesso, per quanto quella che mi si prospetta mi sembri una fatica di Sisifo.

Perciò, non sapendo che altro fare, allungo una mano e cerco di afferrare una manciata di stelle dal cielo.

Non funziona, sai che sorpresa!

Ci riprovo comunque, ma ogni volta che allungo la mano, loro si allontanano, come se non volessero essere toccate. O, peggio, come se non volessero essere salvate.

Questo pensiero mi spaventa, e parecchio. Dopotutto, io qui sto andando sulla fiducia, prendendo per buono quello che mi ha detto la Dissanguatrice, anche se finora è stata poco comunicativa e decisamente poco onesta. Sta mentendo di nuovo? Sta tentando di convincermi a fare qualcosa soltanto perché torna utile ai suoi scopi?

L’idea mi destabilizza e le stelle cominciano a sbiadire. All’inizio non faccio nulla, tanto è impossibile che ci riesca.

Ma poi la voce dentro di me – no, non la voce, Alistair – mi dice: Stringi, Grace. Stringi, stringi, stringi!

Non so che cosa dovrei stringere, considerato che le stelle continuano a scivolarmi tra le dita come se fossero polvere, però la voce è così insistente – Stringi, Grace, stringi! – che non posso arrendermi. E men che meno andarmene. Se voglio guardarlo – e guardare me – ancora in faccia.

Perciò mi stringo ancora più saldamente a Hudson, mi protendo in avanti nella mente e tiro verso di me un fascio enorme di stelle con tutte e due le mani.

Questa volta funziona… più o meno. Le stelle non si ritraggono come facevano prima, ma mentre mi scivolano tra le dita e rotolano nell’oscurità, diventano sempre più grandi e più lunghe. Si diradano finché non sembrano più stelle, ma appaiono come migliaia e migliaia di sottilissimi fili di luce, tesi davanti a me. E, con un gran respiro, allungo una mano e passo il braccio intorno alla cortina di luce.

All’improvviso i fili mi vibrano tra le dita. All’inizio debolmente, poi con sempre maggiore forza, finché le scosse elettriche mi risalgono il braccio fino alla spalla.

Sembra l’ennesima prova che non vogliono essere toccati – che non vogliono il mio aiuto – perciò comincio a lasciarli andare, però non appena allento la presa, la voce di Alistair risuona forte e chiara nella mia testa: Grace, devi resistere.

Adesso ha la voce del re dei gargoyle, non quella della Bestia Invincibile e istintivamente gli do ascolto. Stringo più forte i fili al petto e, nonostante le scosse elettriche che straziano il corpo, non ne lascio andare neppure uno.

Il dolore è intenso, schiacciante, e so che non riuscirò a resistere a lungo, figuriamoci per sempre. Perciò mi sforzo di respirare nonostante lo strazio e con l’altra mano afferro il filo verde che mi lega alla Dissanguatrice. Lo stesso filo che prima sembrava unirmi all’universo stesso.

Quando gli mollo la mano, Hudson urla, ma in questo momento non ho la forza di rassicurarlo. Devo impiegare ogni briciolo di energia per reggere i fili di luce e ogni briciolo di forza di volontà per resistere e mettere fine a questo strazio.

Sfioro il filo verde con le nocche, e tutto dentro di me trema. Il dolore non se ne va e il tempo non si arresta come succede di solito quando sfioro il filo. Sento Hudson che mi chiama, che cerca di raggiungermi nel vortice di sensazioni che mi lacerano, ma è come se si trovasse dall’altra parte di un vasto campo deserto, e io non riesco a concentrarmi su di lui.

Soffoco il bisogno di rispondergli, lo respingo – almeno per il momento – e mi concentro sul filo verde che adesso è a portata di mano. Ho paura di afferrarlo per timore di sbloccare accidentalmente l’esercito, come ha paventato la Dissanguatrice. E se il suo cerchio non lo impedisse?

Ma quando osservo meglio gli scintillanti fili dei gargoyle, mi rendo conto di non dover temere di sbloccare l’esercito avvelenato. Riconosco all’istante la magia della Dissanguatrice: è avvolta intorno a ogni filo, ed è immensa. Non potrò mai penetrare un potere tanto enorme. Mai.

Ed è questo pensiero che adesso mi spinge a non sfiorare semplicemente il filo verde, a non limitarmi a prenderlo in mano. A questo punto mi devo buttare. Devo farlo e basta.

E così avvolgo la mano intorno al mio filo di semidea e lo stringo più forte che posso, anche quando si scatena l’inferno.

Vedo saettare un lampo e sento un forte schianto. Il vento soffia come un uragano, abbattendosi su di me con tanta violenza da rischiare di travolgermi. Hudson accorre in mio soccorso – avverto le sue mani sui fianchi nonostante la tempesta, il vento e i fili verde e argento – e mi cinge saldamente mentre il mondo mi vortica intorno.

Un altro lampo, un altro potente schiocco. E, per un attimo, mi compare davanti la faccia di Remy.

Mi sorride come a dire: Guarda in che guaio ti sei andata a cacciare, e sembra così reale che ho l’impressione di averlo davvero qui con me.

«Remy!» urlo cercando di raggiungerlo, ma lui sparisce con una strizzatina d’occhio nel momento in cui gli esili fili d’argento mi vengono strappati di mano.

Cerco di riprenderli, ma sono già troppo lontani, il vento li sospinge via, nelle tenebre che mi avvolgono.

«Grace!» urla Hudson, e istintivamente mi giro verso di lui.

«Hudson?» ansimo mentre il vento continua a sballottarmi.

«Grace! Sei qui!» Poi mi afferra stringendomi al petto. «Avevo paura di averti perso…»

Si interrompe quando sopra di noi si sente un nuovo schianto.

«Lascialo andare!» urla per sovrastare il rumore.

«Che cosa devo lasciare andare?»

«Il filo verde.» La voce di Hudson si fonde con quella di Alistair finché le sento entrambe riecheggiare dentro di me.

«Lascia andare il filo verde», ripetono insieme.

E così ubbidisco, stupita di non averlo già fatto. Ed è allora che si scatena davvero l’inferno.
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FINO AD ARRIVARE LÀ DOVE NESSUN GHIACCIOLO È MAI GIUNTO PRIMA




IO, Hudson e la Dissanguatrice siamo ancora all’interno del cerchio creato dai simboli. Dentro il vento soffia con forza, ma fuori sembra tutto tranquillo. Poi però nella stanza riecheggia uno schianto sinistro.

«E questo che diavolo era?» ringhia Hudson.

Sto per dirgli che non ne ho idea quando mezzo soffitto ci crolla addosso distruggendo una delle rune fluttuanti.

Il cerchio comincia a lampeggiare, poi si spegne. Adesso il vento infuria per tutta la stanza trascinando tutti nel suo vortice.

Macy è sollevata da terra. Mekhi cerca di trattenerla, ma entrambi vengono scagliati violentemente contro la parete dove di solito c’è il camino.

A Flint cedono le gambe e si accascia sul pavimento.

Jaxon sta sfruttando la telecinesi per evitare che anche Eden vada a sbattere contro un muro, ma ormai non si regge quasi più in piedi.

Quando cominciano a pioverci sulla testa ghiaccioli acuminati e sassi, ho la certezza che moriremo tutti. Con la mia inesperienza ho provocato un crollo di proporzioni tali che neppure un gruppo di paranormali è in grado di sopravvivere.

A questo pensiero mi sento travolgere da un’ondata di terrore e senso di colpa. Le ginocchia mi vacillano mentre dentro inizia a serpeggiarmi il panico. Faccio il possibile per allontanarlo – è il momento meno opportuno per un attacco di panico –, ma non è facile. Soprattutto perché so di essere io la causa di tutto, io con il mio maledetto filo verde. Giuro che non lo toccherò mai più.

«Andrà tutto bene», mi sussurra Hudson contro la guancia mentre il mondo ci crolla addosso. «Non è colpa tua.»

«E invece sì che è colpa mia», ribatto abbandonandomi contro il suo petto solido per assorbire la sua forza.

«Non è vero!» insiste. «Nessuno sa andare in bicicletta la prima volta che ci sale sopra.»

Vorrei dirgli che si sbaglia, che il filo verde è uguale a tutti gli altri che ho dentro, ma sappiamo entrambi che non è vero. Il filo verde di semidea è diverso da qualunque cosa abbia mai toccato prima. E da qualunque cosa abbia mai provato prima.

È questa consapevolezza che finalmente mi calma i nervi e il cuore, assicurandomi che le ginocchia mi reggeranno mentre faccio una serie di respiri lunghi e profondi. All’improvviso, anche la tempesta si placa. Dal soffitto non cadono più ghiaccio e pietre e i detriti si posano di nuovo a terra.

Quando le schegge di ghiaccio si depositano sul pavimento, finalmente Hudson mi lascia andare. Deve avere disintegrato tutti i blocchi di ghiaccio che ha visto piovere, perché intorno a noi non ci sono pezzi grossi, soltanto una quantità infinita di fiocchi di neve che fluttuano a terra. La grotta della Dissanguatrice è devastata. Flint, alle spalle di Hudson, è circondato da un mucchio di ghiaccioli giganteschi e dall’aspetto decisamente pericoloso.

«Oddio!» urlo correndogli incontro. «Mi dispiace tanto. Stai bene?»

«Devo proprio dirlo, Grace, hai un’ottima mira. Grazie al cielo.» Afferra due dei ghiaccioli più grossi conficcati nel terreno e li spezza come se niente fosse, quindi fa altrettanto con gli altri. «Un paio di centimetri, e uno di questi mi avrebbe perforato in un posto piuttosto delicato.»

La sua vuole essere una battuta, ma sono troppo occupata a fissare l’ultimo pugnale di ghiaccio che gli ha mancato la coscia per un soffio. Sto male al pensiero che avrebbe potuto essere infilzato da uno di quegli affari, e sarebbe stata tutta colpa mia. Per non essere stata capace di controllare il potere che si accompagna al filo verde, e per averci provato nonostante sapessi di non essere pronta.

Probabilmente mi si legge in faccia quanto sia dispiaciuta, perché Flint mi dà una leggera spallata. «Ehi, va tutto bene», mi dice. «Sono più robusto di quanto sembri. In fin dei conti sono un drago!»

«Comunque hai rischiato…»

«Sì, ma non è successo niente.» Mi sorride. «E poi, non hai sentito? I draghi sono quasi indistruttibili.»

«Appunto, ‘quasi’.»

«Non preoccuparti, Grace, è tutto a posto.» Per convincermi, si fa una croce sul cuore e aggiunge: «Lo giuro».

«A chi?» ribatto. «Alla dea del caos?»

Lui ride. «Be’, lei sa che preferisco venerare un bracciale tennis.»

Mi esce una risata strozzata e subito mi guardo in giro per la grotta per vedere se la Dissanguatrice ha sentito il suo commento.

«E adesso che facciamo?» chiede Macy mentre Mekhi l’aiuta a rialzarsi. Ha le pupille dilatate, e i capelli colore del fuoco così scompigliati per colpa del vento che sembra che abbia davvero delle fiamme che le spuntano dalla testa.

«Scappiamo?» propongo scherzando… fino a un certo punto. Dubito che la Dissanguatrice apprezzi il disastro che ho combinato nella sua grotta.

A sorpresa, invece, lei si avvicina e dice: «Ci sono cose da cui non puoi scappare, Grace. E il tuo potere è una di queste».

Poi agita una mano e il suo salotto torna in condizioni perfette com’era prima.

«Tutto qui?» Eden si guarda intorno. «Un piccolo gesto della mano e ogni cosa si mette a posto?»

«Tutto qui», conferma la Dissanguatrice esaminando soddisfatta la stanza. «Anche se credo che ‘a posto’ sia riduttivo, non trovi?»

«E io che invece pensavo che fosse un’esagerazione», osserva una voce maschile – e piuttosto risentita – che non conosco. «Ma, del resto, è raro che io e te vediamo le cose allo stesso modo, vero, Cassia?»
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TIPO DA SPIAGGIA




CI voltiamo tutti a guardare il proprietario della voce che riecheggia ancora in tutta la grotta della Dissanguatrice.

E… resto esterrefatta. Perché la voce appartiene a un vecchio, alto, dal fisico scolpito, in pantaloncini da bagno verde fluo, pinne da snorkeling blu e occhiali da sole con le lenti azzurre. E poi ha i capelli stile Einstein – color argento, lunghi, scompigliati –, piercing alle orecchie e ai capezzoli e un tatuaggio che raffigura una scala sull’acqua che conduce a un elaborato e malconcio orologio.

E, come se non bastasse, è pure incazzato nero.

«Non avercela con me, Jikan», ribatte la Dissanguatrice – Cassia – con tono annoiato. «È un po’ difficile prenderti sul serio quando insisti a mettere in mostra i piercing ai capezzoli ovunque tu vada.»

«Ero in spiaggia», dice lui, e fa vedere maschera e boccaglio come se stesse esibendo delle prove. Be’, nel caso in cui ci fossero sfuggiti pinne e costume. «Alle Hawaii. Per la prima volta dopo cinquecento anni.»

«Non vogliamo certo trattenerti.» La Dissanguatrice alza gli occhi al cielo. «Di sicuro hai qualcosa di molto interessante da fare, tipo contare i granelli di sabbia a North Shore.»

Il vecchio socchiude gli occhi. «Stavo facendo snorkeling. C’erano coralli. E pesci bellissimi. E un delfino.»

«In tal caso, capisco perché tu sia seccato.» La Dissanguatrice gli scocca un sorriso beffardo. «È uno spettacolo che non si vede tutti i giorni nel bel mezzo del Sahara.»

«No, infatti», gracchia lui. «È appunto quello che dicevo.»

«Forse dovresti andare in vacanza più spesso», suggerisce lei senza scomporsi. «Probabilmente saresti più di buon umore.»

«Sì, be’, non è che possiamo starcene tutti stravaccati nella nostra personale grotta di ghiaccio a escogitare modi per mandare a puttane l’universo, dico bene? Qualcuno deve pur lavorare», sogghigna facendo qualche passo verso di lei.

«Nessuno ha chiesto il tuo aiuto.» Quando la Dissanguatrice comincia ad avanzare verso di lui, mi vengono in mente i pistoleri del Far West che si preparano a un duello. Se, all’improvviso, decidessero di estrarre le pistole e spararsi, non ne sarei per nulla sorpresa.

«Forse non l’hai chiesto», conviene lui perlustrando la stanza con lo sguardo. «Però ne hai decisamente bisogno.»

E detto ciò, infila una mano nella tasca dei pantaloncini verde fluo. Mi aspetto di vederlo tirare fuori un’arma qualsiasi, e da come Hudson si para davanti a me, so che sta pensando la stessa cosa. Invece Jikan estrae un vecchio orologio da tasca d’oro. Cioè, un orologio da tasca vero, con tanto di catena e coperchio lavorato.

«Oh, adesso capisco», dice Hudson. «In giapponese ‘Jikan’ vuol dire ‘tempo’. Figo.»

«Basta chiacchiere.» Jikan alza l’orologio. «Sentite qua, che ne dite di prendere due domande con una fava?»

«Immagino intendesse dire piccioni», lo corregge Flint.

Il vecchio si volta verso di lui con le sopracciglia sollevate oltre la montatura degli occhiali. «Come dici?»

«Il proverbio», spiega Flint e, devo riconoscerglielo, nonostante Jikan lo scruti con sguardo decisamente intimidatorio, lui non indietreggia di un millimetro. «Si dice prendere due piccioni, non due domande, con una fava.»

«È ovvio che un drago pensi di dover ammazzare due piccioni: è la vostra risposta a tutto. Anche se non capisco che cos’abbiate contro quelle povere creature. Se ci pensi bene, sono davvero eleganti.»

Flint spalanca gli occhi. «Non intendevo… non stavo dicendo che si devono prendere per ucciderli…»

«Sta’ un po’ zitto, mi stai facendo venire il mal di testa.» Jikan riporta l’attenzione su di me. «Hai finito?»

Finito? Ma se non ho neppure cominciato. «Perché è così sgarbato con tutti…»

«E tu perché fai tante domande, ragazzina di pietra?» ribatte. «Per essere un sasso, sei davvero indiscreta.»

«Un sasso?» ripete Jaxon con tono indignato. «Ma che cosa diavolo…»

«Taci, goth che non sei altro. Nessuno ha voglia di ascoltarti e, comunque, nessuno ha tempo per le tue mattane.»

Non so se Jaxon si stia strozzando per la rabbia o gli sia andata la saliva per traverso ma, in ogni caso, il verso che fa è un misto tra quello di un rinoceronte in agonia e di un ippopotamo in calore.

«Mi scusi? Come ha detto?»

Jikan stringe gli occhi. «Prima di tutto, no. In secondo luogo…»

«No che cosa?» chiede Jaxon.

«No, non ti scuso. Ovviamente. E, in secondo luogo, io non ripeto mai.» Scuote la testa guardando l’orologio e mormorando una velata minaccia. «La fragilità dei vampiri è davvero ridicola.»

A questo punto, sono certa che se ai vampiri potesse venire un colpo, a Jaxon ne verrebbe uno in questo preciso istante. Hudson, invece, guarda con un’aria a metà tra il divertito e l’affascinato agli evidenti problemi comportamentali di Jikan. O forse sta semplicemente ammirando la sua preda. Non si sa mai che cosa gli passi per la testa.

«Ma chi sarebbe ’sto tizio?» domanda Jaxon.

«Non lo so, ma lo adoro», risponde Hudson. «Goth che non sei altro.»

Jaxon si volta per mandarlo a quel paese, ma prima che possa aprire bocca, Jikan continua: «Allora, abbiamo finito con le domande, ragazzi? Perché, per quanto sia affascinato dalla vostra ignoranza, tra un’ora devo essere a un luau, e adoro il poi. Perciò, diamoci una mossa, d’accordo?»

«Ma di che cosa sta parlando, esattamente?» chiedo.

Abbassa gli occhiali da sole quel tanto che basta per mostrarmi i suoi ardenti occhi color mogano. «Sto parlando di sistemare il casino che tu e Cassia avete combinato. Non so perché tu senta il bisogno di infilare continuamente il naso nei miei ordinatissimi affari, Cassia, ma vorrei che la smettessi.»

«Ficcare», lo corregge Flint.

«E ora che c’è?» domanda Jikan con tono distratto.

«Niente, soltanto si dice ficcare il naso, non…»

Adesso Jikan sembra profondamente offeso. «Posso assicurarti, giovane drago, che non ho alcun desiderio di vederti infilare quel tuo naso adolescenziale ovunque ritieni di infilarlo.»

Ora è Flint quello sul punto di strozzarsi. «È un modo di…»

«Dicono tutti così.» Si schiarisce la voce. «Ora, per tornare alla nostra questione: sistemare l’ultimo disastro combinato da Grace.»

«L’ultimo?» chiedo emettendo un rauco stridio. «Di quanti disastri stiamo parlando, esattamente?»

«Intendi a parte quello epico di fine novembre?» domanda lui malizioso.

«Che cos’è successo a novembre…» Mi blocco perché ho capito a che cosa si riferisce. «Aspetti un attimo. Ma lei chi è?»

«Il dio del tempo, immagino», risponde Hudson con tono annoiato. «E suppongo che sia incazzato con Cassia, qui, perché…»

«Tu non puoi permetterti di chiamarmi così», sbotta la Dissanguatrice.

Hudson ignora l’interruzione e continua tranquillamente. «…ha messo in pausa il tempo per te, dopodiché è andato tutto a puttane.»

«È stata una puttanata, puoi dirlo forte», osserva Jikan scuotendo la testa. «Per vostra fortuna ci sono qui io a sistemare le cose. Strappi nel tempo di questa portata possono lasciar passare schifezze di ogni genere.»

Ci sarebbe da fare una serie di riflessioni sulle sue parole, ma non so neppure da dove cominciare. Decido di ignorare il suo commento sulle puttanate – Mekhi sta già ridendo abbastanza per tutti – per concentrarmi sulla parte importante di ciò che ha detto. E cioè la faccenda degli strappi nel tempo. Di cui io in qualche modo devo esserne la causa.

Grandioso, davvero!

Mi si stringe talmente lo stomaco che devo ricordare a me stessa di respirare. Perché Jikan dice che può riparare ai danni che ho fatto, e io devo credergli altrimenti impazzirò sul serio. Se dovessi accidentalmente sbloccare l’esercito dei gargoyle e morissero tutti, non me lo perdonerei mai.

Ovviamente, per credergli, innanzitutto dovrei avere la certezza che lui è quello che pensa Hudson. Lo spero davvero tanto, perché non mi viene in mente nessun altro in grado di sistemare il casino che ho combinato con la Dissanguatrice, di qualunque cosa si tratti.

Soltanto l’anno scorso avrei riso all’idea di un dio del tempo, mentre adesso non soltanto prego che esista, ma che sia di fronte a me in questo momento. Certo, allora credevo anche che vampiri e lupi mannari esistessero soltanto nelle favole…

«Lei è davvero il dio del tempo?» chiede Macy anticipandomi. È la prima volta che apre bocca da quando è comparso Jikan.

«Preferisco essere chiamato lo Storico, ma sì, quello è il mio titolo ufficiale», risponde lui con un sospiro.

Flint ride. «Lo fa sembrare un lavoro.»

«Senti, giovane drago, che cosa di: ‘È la mia prima vacanza in cinquecento anni’ non hai capito?» domanda, sollevando un’altra volta la maschera da sub. «Se lavorare ventiquattr’ore su ventiquattro dall’inizio dei tempi per te non è una fatica, vorrei capire che cosa lo è. E a questo proposito…» Jikan posa la maschera sul tavolino della Dissanguatrice e indica il divano. «Sedetevi, per cortesia, e statemi fuori dai piedi. Potrebbe essere un compito delicato.»

«Che vuole fare, esattamente?» domando guardandomi intorno per capire di che cosa stia parlando. A me sembra tutto normale, ma è chiaro che non è così, se il dio del tempo – pardon, lo Storico – ha deciso di interrompere la sua immersione per fare un salto in Alaska.

Per un attimo sembra che voglia fare una battuta sarcastica, ma poi si limita a sospirare e a chiamarci con un cenno.

Jaxon allunga una mano per fermarci e si fa avanti per primo, un gesto audace e sciocco allo stesso tempo. Ma non fa nemmeno due passi che lo Storico alza gli occhi al cielo e dice: «Non tu. Lei».

Vorrei tanto che parlasse della Dissanguatrice, ma, anche prima che abbassi di nuovo gli occhiali e punti gli occhi su di me come due laser, so che si riferisce a me. In fin dei conti, sono io quella che a quanto pare ha aggiunto «strappare il tempo» al proprio repertorio di trucchi.

A malincuore, mi faccio avanti e non mi sorprende per niente che Hudson mi segua a ruota.

«Ho appena detto…»

«So quello che hai detto», risponde lui tranquillo. «Ma se vuoi lei, devi prendere anche me. Faccio parte del pacchetto.»

Questa volta lo Storico si strappa gli occhiali per fulminarlo con lo sguardo. Ovviamente, Hudson fa altrettanto. Dopo un’eternità, chiede: «Senti puzza di bruciato?»

«Puzza di bruciato?» risponde incredulo lo Storico.

Il mio compagno fa la sua solita alzata di spalle. «Non capisco se ti sta venendo un colpo o se semplicemente sei in trance, perciò ho pensato che fosse meglio verificare.»

Negli occhi dello Storico si accende un lampo sorpreso, subito seguito da un senso di fastidio.

Poi schiocca le dita. E Hudson scompare.
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PRENDI IL TORO PER LE CORNA!




RESTIAMO tutti paralizzati per lo shock, poi la Dissanguatrice dice: «Ma perché non ci ho pensato io?»

«Che cos’ha fatto?» chiedo. «Dov’è andato?»

«Dove cazzo è mio fratello?» urla Jaxon cercando di avventarsi sullo Storico. «Che cosa gli ha fatto?»

«Niente, al confronto di quello che tu hai fatto a lui», risponde pacato lo Storico. «O dovremmo dimenticarcene?»

«Lei è uno stronzo, lo sa, vero?» ringhia Jaxon.

Lo Storico si limita ad alzare una mano, pollice e medio uniti come se stesse per schioccarli di nuovo.

Jaxon si blocca, con la mascella rigida e le mani strette a pugno.

«Smettetela!» ordino, non soltanto a Jaxon e allo Storico, ma anche ai nostri amici, che si stanno avvicinando. Dato che sarebbero capacissimi di aggredire lo Storico, mi piazzo direttamente davanti a lui e gli chiedo: «Le dispiacerebbe riportarlo indietro?»

Lui inclina la testa di lato, come se ci stesse riflettendo su, poi risponde: «Non saprei. Non è male, senza di lui».

Sta giocando con me, come il gatto con il topo, e la cosa mi fa arrabbiare enormemente. Ma, d’altro canto, in questo viaggio tutto mi sta facendo arrabbiare. Però mi mordo la lingua e dico con tutta la gentilezza possibile, ma con tono fermo: «Per cortesia, lo lasci andare».

Inarca un sopracciglio. «Non crederai davvero che prenda ordini da una giovane semidea come te, vero?»

«Presumo che dipenda.»

«Da cosa?»

Raddrizzo le spalle e soffoco paura e panico. Dopo aver pregato l’universo di non commettere un errore madornale, rispondo: «Se ha davvero voglia di arrivare in tempo a quel luau».

E poi faccio un gran respiro e stringo il filo verde più forte che posso.

Il rumore di un forte schianto lacera la stanza.

«Oh, merda», mormora Flint alle mie spalle.

«Grace, smettila!» mi intima Macy. «Non farlo.»

Ma io non cedo, lo sguardo fisso in quello dello Storico, e spero non capisca che stringere questo filo mi terrorizza da morire perché mi riempie di un’energia che so di non essere in grado di controllare. Questo potere mi spaventa. Sorrido sentendo un altro schianto sinistro riecheggiare nella stanza, ed è allora che mi rendo conto che questo potere mi spaventa perché mi piace e non per la distruzione che provoca.

Grazie al cielo, vedendomi sorridere, socchiude gli occhi e schiocca le dita, facendo ricomparire Hudson.

«Oh, mio Dio.» Mollo il filo all’istante. La grotta si placa e io non sono mai stata più riconoscente a un luau in vita mia.

Hudson mi cinge con un braccio e, a differenza delle volte precedenti in cui non aveva percepito di essere stato immobilizzato nel tempo, stavolta sembra essere ben consapevole di quello che ha fatto lo Storico. Stranamente, però, pare che la cosa non gli dia per nulla fastidio, anzi, sta sorridendo.

«Dove…» comincio, ma lui mi interrompe scuotendo la testa e sfiorandomi la fronte con un bacio.

Poi mi prende per mano e si volta verso lo Storico. «È stato fantastico, amico. Grazie della gita.»

«Non doveva essere…» Jikan si interrompe. «Non importa. Adesso mettiamoci al lavoro, prima che la tua ragazza apra un tunnel spazio-temporale.»

«Sono in grado di fare una cosa del genere?» domando inorridita.

«È in grado di fare una cosa del genere?» chiede Hudson contemporaneamente, solo che lui sembra affascinato.

E la cosa mi irrita per una serie di motivi. Non so che cos’abbia questo dio del tempo, ma Hudson mi pare molto più interessato a ciò che può fare che non preoccupato per quel che può fare a noi.

«Era solo una battuta», dice lo Storico… il che non è una risposta. «E no, non può, nel modo più assoluto.»

«E allora che cos’è che ho ‘strappato’?» domando per cambiare argomento. Mi avvicino nonostante la voce – non di Alistair – nella mia testa mi urli di stargli il più lontano possibile. «E lei come farà a rimediare?»

Ora Jikan sta gironzolando per la stanza, gli occhi al soffitto, che è di nuovo in perfette condizioni – o, perlomeno, per quanto possa esserlo l’interno di una grotta di ghiaccio. Sono sicura che non mi risponderà, invece, dopo essere tornato per quattro volte nello stesso angolo, mi chiama a sé.

Stavolta vado da sola, dopo aver rivolto un’occhiata ammonitrice a Hudson, che voleva accompagnarmi. Non sono in vena di una nuova gara a chi ce l’ha più grosso.

«Lo vedi quello?» mi chiede lo Storico indicando la sommità della grotta.

Socchiudo gli occhi, ma tutto ciò che vedo sono ghiaccio e roccia. «No.»

Sospira deluso. «Be’, forse la prossima volta.» Poi mi lancia un’occhiataccia. «Anche se mi aspetto che non ci sia, una prossima volta.» Quindi tira di nuovo fuori l’orologio da tasca.

«Aspetti!» esclamo guardando più attentamente il soffitto. «Che cosa dovrei vedere?» Ho bisogno che me lo dica, così che se dovesse succedere di nuovo una cosa del genere, saprò se ho provocato danni permanenti al futuro o al presente.

«O lo vedi o non lo vedi», ribatte lui con un’alzata di spalle. «E, se non lo vedi, non posso insegnarti a vederlo.»

E, detto questo, solleva il coperchio dell’orologio. Jikan è più alto di me – non che ci voglia granché – per cui non riesco a vedere il quadrante. In realtà, non riesco a vedere un bel niente, tranne una strana luce azzurra che sembra fuoriuscire dalla parte superiore dell’orologio. Forma un cerchio intorno a lui e poi uno intorno a noi, e cresce di minuto in minuto.

Quando il cerchio è abbastanza ampio – e racchiude tutti noi e l’intera stanza –, lo Storico allunga una mano e afferra una manciata di luce. E poi la scaglia sul soffitto, verso il punto che mi ha indicato prima.

Mi preparo a sentire una specie di esplosione – sembra che ultimamente esploda sempre qualcosa –, invece la luce azzurra si limita a illuminare il soffitto per poi espandersi nella grotta.

«Tutto qui?» bisbiglia Macy. «È così che si ripara uno strappo nel tempo? Con un po’ di luce?»

«È un tantino più complicato di così», risponde lo Storico. Schiocca le dita e sulla mano gli appare il paio di ferri da calza più grosso che abbia mai visto. Le schiocca di nuovo e nella grotta inizia a riecheggiare What a Time di Julia Michaels e Niall Horan.

Adesso al mio fianco ci sono Hudson e Macy. Guardo prima l’uno e poi l’altra, per capire se loro hanno idea di ciò che sta succedendo – perché lo Storico non mi sembra assolutamente tipo da musica pop –, ma sembrano tutti e due confusi quanto me. Soprattutto quando, al ritornello, lo Storico comincia a ondeggiare la testa e ad accompagnare la musica con gli occhi chiusi, sempre sferruzzando l’aria a una velocità super.

«Lo vedete anche voi?» sibila Flint a mezza voce. «O è il paracetamolo che mi dà le allucinazioni?»

«Il paracetamolo non dà allucinazioni», sbuffa Eden.

«Quindi è reale?» Flint è sbalordito.

«È qualcosa», conferma Mekhi.

Lo Storico sceglie quel momento per riaprire gli occhi e scopre che lo stiamo fissando tutti. «Che c’è?» domanda mentre il ritornello si ripete all’infinito. «È una musica che fa venire voglia di ballare.»

E, per dimostrarlo, chiude di nuovo gli occhi e riprende a dondolare la testa avanti e indietro. E anche se è una canzone che mi piace molto – One Direction tutta la vita – dopo avere sentito il ritornello per trecentoundici volte di fila, persino io e Macy siamo pronte a gettare la spugna.

Lo Storico, invece, dondola allegro, sempre sferruzzando. Sui ferri non ci sono né filo né altro, ma lui continua a muovere le punte avanti e indietro al ritmo della musica sinché, finalmente, proprio a metà della trecentododicesima ripetizione del ritornello, si ferma.

E quando alza i ferri e annuncia: «Et voilà!», anche la musica smette, grazie al cielo.

Penso che si sia completamente scordato di noi, considerato che ha sferruzzato il nulla per più di cinque minuti come se noi neanche esistessimo, ma poi li vedo: minuscoli, sottilissimi fili che fluttuano nella luce intorno a lui. «Che cosa sono?» chiedo, e allungo una mano per toccarli con la punta delle dita.

Ma un colpo sulle nocche con i ferri mi costringe a ritrarre la mano di scatto. «Sono i fili del tempo», dice. «Mai toccati dalle mani di una giovane semidea.» Mi scocca un’occhiata. «E così devono restare.»

«Quali fili?» chiede Eden sporgendosi per guardare meglio. «Io non vedo niente.»

«Neanch’io», conferma Macy.

«Ma sono proprio lì», insisto, indicando i fili più vicini a noi, facendo bene attenzione a non toccarli. Ho ancora male alle nocche dopo il colpo che mi ha dato prima.

Però i miei amici sono perplessi. Persino Hudson scuote la testa e osserva: «A quanto pare, per noi non c’è niente da vedere, Grace».

«Eppure qualcosa c’è.» Mi stropiccio gli occhi e do un’altra occhiata tanto per essere sicura che lo Storico non mi stia prendendo in giro. Tuttavia non è così. I fili sono proprio davanti a noi.

«Guarda qua», dice lo Storico roteando i ferri tra le dita come le bacchette di una batteria.

«Il solito spaccone», commenta la Dissanguatrice alzando gli occhi al cielo.

Lui sbuffa. «Senti chi parla.»

E poi allunga un ferro, aggancia sulla punta una matassa di fili e se lo ruota intorno alla testa… quindi lo lascia andare.

E, di colpo, i fili volano dappertutto. In giro per la stanza, sul soffitto, sulle pareti e – cosa terrificante – dritti su di me e i miei amici. Mi aspetto che ci avvolgano, che ci leghino persino, invece succede una cosa molto più bizzarra: ci passano attraverso.

Li sento sotto la pelle, trapassarmi muscoli e sangue, vene e ossa. Non fa male, però è una sensazione incredibilmente strana, come un milione di libellule che mi sfrecciano in ogni parte del corpo. Ma quando mi giro verso Hudson per assicurarmi che stia bene, che i fili non gli facciano male, vedo che se ne sta semplicemente là in piedi come se non avesse idea di quanto sta accadendo.

E Macy lo stesso. E così pure Jaxon, Flint e gli altri. Nessuno sa che lo Storico ha appena spinto quegli affari, di qualunque cosa si tratti, all’interno della nostra pelle.

Qualche secondo dopo, lo strano formicolio dentro di me cessa. Mi guardo freneticamente intorno, cercando di capire che cosa sia successo, e mi rendo conto che i fili ci hanno trapassato. Adesso li vedo dietro Macy e Hudson, mentre continuano, lievi e delicati, a invadere la stanza, passando attraverso qualunque cosa incontrino sul proprio cammino.

«Sono colpito», mi dice lo Storico. «Non sapevo se saresti riuscita a vederli, ma, a quanto pare, hai le carte in regola.»

«E questo che significa?» chiedo. «E perché gli altri non possono vederli?»

«Quali fili?» domanda Flint, di nuovo con tono seccato, che di recente per lui è la normalità.

Lo Storico alza gli occhi al cielo. «È una cosa da dei», mi dice, come se questo spiegasse tutto.

Prima che possa fargli altre domande, rotea ancora una volta i ferri tra le dita. Scompaiono a metà piroetta, ovviamente. Altro che fanatico del surf e vecchio brontolone: sto cominciando a sospettare che lo Storico sia una rockstar mancata.

«E adesso?» chiedo, perché, nell’angolo in alto a destra della grotta, dove lui guardava prima, io non ho ancora visto succedere niente.

«Adesso?» Lui inarca le sopracciglia. «Adesso aspettiamo.»

«Aspettiamo?» chiede Jaxon. «Che cosa?»

Lo Storico sorride e, non so come, è ancora più spaventoso di quando è accigliato. «Lo vedrete.»
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SEMIDEA IN FASCE




NON so che cosa abbia voluto intendere con «Lo vedrete», ma non sembra niente di buono. Specialmente quando prosegue dicendo: «Nel frattempo, Grace, dobbiamo fare un discorsetto».

«Un discorsetto?» chiedo, con una stretta allo stomaco già in subbuglio. «Riguardo a cosa?»

«Il tuo nuovo potere. Non puoi usarlo quando ti viene lo schiribizzo.»

«Lo schiribizzo?» ripeto, senza capire. «E cosa sarebbe?»

«Credo che significhi quando ti viene voglia di fare qualcosa», mi spiega Hudson a bassa voce.

«D’accordo, comunque non ha senso.» Scuoto la testa. «Non sono stata io a congelare il tempo in tutto il mondo.» Indico la Dissanguatrice. «È stata lei.»

«Be’, è solo un consiglio, okay?» dice Jikan con tono malizioso. «E poi sei tu quella che si è buttata a pesce nella sua magia come un bambino in un negozio di caramelle e ha creato un buco nel tempo.»

«Non voglio che succeda mai più. Non sono nemmeno sicura di come sia successo», gli spiego, torcendomi le mani per l’ansia.

«È perché non sai come controllare il tuo potere, ovvio», ribatte lui.

«Smetti di tormentarla, Jikan», lo ammonisce la Dissanguatrice, poi si gira verso di me e dice: «Semplicemente, non vuole ammettere che possiamo controllare il tempo, visto che sta sempre a vantarsi con tutti che lui è il dio del tempo». Lo dice come se avesse inventato lui il titolo e lei stesse assecondando le sue manie di grandezza.

«Tu non controlli il tempo, Cassia.» Jikan è irritato, ed eccoli che si fissano, come in un film western in cui uno dei due deve abbassare lo sguardo per primo. Apparentemente vince la Dissanguatrice, perché lui sembra arrendersi e ammette: «L’unica cosa che il caos può controllare sono le lancette del tempo. Nient’altro».

«Aspettate. Posso viaggiare nel tempo?» chiedo, provando un primissimo accenno di entusiasmo all’idea di poter essere una semidea. Mi piacerebbe tantissimo tornare nel passato e conoscere Kafka. Domandargli perché diavolo doveva essere uno scarafaggio. Ho avuto incubi per settimane.

Jikan si erge all’improvviso in tutta la sua altezza prima di dichiarare: «Solo il dio del tempo può navigare tra quelle onde».

È un’affermazione talmente assurda che mi viene da ridacchiare.

«Noi possiamo controllare il flusso del tempo, Grace», mi spiega la Dissanguatrice.

Jikan annuisce. «Il tempo fluisce dall’ordine verso l’entropia e quindi tu, come semidea del caos, puoi fermarlo fino a un certo punto e poi farlo ripartire, ma niente di più. E se sei abbastanza furba, non farai nessuna delle due cose, perché la prossima volta che dovrò venire a rimediare a uno dei tuoi errori non sarò così gentile.»

Perché, è stato gentile stavolta?

«Ma se ‘l’unica cosa’ che può fare è fermare o far ripartire il tempo», chiede Hudson, disegnando nell’aria le virgolette con le dita mentre mi fa l’occhiolino, «cosa che, tra parentesi, a me sembra già parecchio impressionante, allora come ha fatto a crearci un buco?»

Jikan si gira verso la Dissanguatrice. Tra loro intercorre una specie di conversazione silenziosa fatta di sguardi, perché, dopo un po’, lui fa un grosso sospiro, quindi risponde: «L’ha fatto e basta. Ed è come ho detto prima. Quando pratichi degli strappi nel tempo, lasci delle aperture attraverso cui può passare ogni genere di schifezze».

«Schifezze di che tipo?» chiedo sentendo un brivido corrermi lungo la schiena. «Di che magia cattiva stiamo parlando?»

«Non è necessariamente cattiva», mi spiega. «È solo problematica… per me, per Cassia e infine per te.» Si guarda in giro nel salotto della Dissanguatrice, scuotendo la testa. «Ora ho un’onda da prendere. Ma prima», dice fissandomi con espressione dura, «un avvertimento. Non bisogna interferire con il flusso del tempo e men che meno deve farlo una giovane semidea. Provaci di nuovo e spezzerò la tregua con tua nonna e ‘scongelerò’ i tuoi parenti.»

Resto a bocca aperta. Anzi, restiamo tutti a bocca aperta. Tutti tranne Hudson, che incenerisce lo Storico con lo sguardo. Sostanzialmente, sta minacciando di uccidere la mia specie se non faccio la brava, cosa piuttosto scortese, direi. «Non posso prometterle niente! Non ho nemmeno idea di che cos’ho fatto per costringerla a venire qui oggi!»

Hudson mi cinge le spalle con un braccio, ma non ho bisogno di conforto. Sono arrabbiata.

Piazzo le mani sui fianchi e alzo il mento in un gesto di sfida. «Se non vuole che pasticci con i suoi preziosi fili del tempo, allora mi aiuti a salvare la mia gente. Perché, se non lo farà, se è disposto a stare a guardare mentre migliaia di persone muoiono solo per dimostrare che ha ragione, le giuro che trascorrerò ogni giorno che mi resta a incasinare il tempo. Suderà sette camicie per sistemare i guai che ho intenzione di combinare.»

Faccio una serie di respiri veloci e mi tremano le mani al pensiero di avere appena sfidato un dio. Sono sicurissima che sto per incorrere nelle sue ire. Perché si dice così di un dio, no? «Incorrere nelle sue ire.» A ogni modo, quando è troppo è troppo.

«Grace…» La Dissanguatrice cerca di calmarmi, ma ormai sono partita per la tangente.

«No!» esclamo. «Dico sul serio. Perché, per una volta, voi grandi dei non ci guidate raccontandoci la verità? Perché, per una volta, non ci dite cosa dobbiamo fare invece di lasciarci brancolare nel buio finché qualcuno non muore? Io sono disposta a fare quello che va fatto, ma sono stufa di vedere le persone a cui voglio bene morire o farsi male perché nessuno ci dice mai niente. Quindi, se prima o poi vuole rivedere un delfino, mi riveli come salvare la mia gente!»

Mi fermo per fare un’altra serie di respiri e Hudson aggiunge: «Ha ragione». Poi si spinge oltre, perché lui è sempre e comunque dalla mia parte. «Puoi pure incazzarti e spedirci con uno schiocco di dita in un altro piano dell’esistenza, ma ciò non toglie che Grace ha ragione. La Dissanguatrice dice che deve solo usare il suo filo verde, ma hai visto cosa succede quando Grace lo tocca. Il pandemonio.»

«Be’, ma questo accade perché lei è solo una semidea del caos ancora bambina. Non toccare più quel filo finché non sarai più matura», dice Jikan come se fosse una cosa ovvia.

«Io non sono una bambina», ribatto infuriata, enfatizzando il non.

Ma Jikan sbuffa. «Non sto dicendo che tu sei una bambina, ma che sei una semidea ancora immatura, anche se non so il perché.» Si gira verso la Dissanguatrice. «Sei stata tu? Hai impedito alla sua divinità di crescere?»

La sua domanda mi raggela e mi volto lentamente a guardarla. «Mi ha fatto qualche altra cosa?»

La Dissanguatrice scuote la testa. «Non sono stata io, bambina. Io ho liberato la tua magia il giorno in cui tua madre è venuta da me con te ancora nel grembo. Qualcun altro ha impedito al seme della tua magia di crescere fino a poco tempo fa. È lì, però è giovane, selvaggio e affamato. È caos puro, senza una direzione, uno scopo, senza controllo.» Scuote la testa delusa. «Crescerà se gli darai tempo, ma purtroppo è chiaro che non sei ancora abbastanza forte da usarlo per liberare l’esercito dal veleno.»

E, all’improvviso, così com’è arrivata, la mia rabbia scema. Ero così preoccupata di che cosa sarebbe successo se avessi toccato il mio filo verde che non ho neppure preso in considerazione che la risposta avrebbe potuto essere «niente».

Ma Hudson non è affatto d’accordo. «Secondo lei, quello che ha fatto Grace a questa grotta è ‘debole’? Diamine, Jikan stesso ha detto che ha fatto uno strappo nel tempo! E lei ritiene che debba essere più forte?»

«Questo non è niente in confronto a quello che Grace sarà in grado di fare un giorno», ribatte la Dissanguatrice con evidente orgoglio nella voce. «Però deve imparare a camminare prima di correre.»

«Be’, ci sarebbe un modo…» inizia Jikan, ma la Dissanguatrice lo interrompe.

«No.»

Ancora una volta noto una sorta di conversazione silenziosa tra lo Storico e la Dissanguatrice, che finisce con lei che scuote con forza la testa e lui che fa spallucce. La cosa mi fa infuriare di nuovo. «Non vuole che lui mi dica come salvare la mia gente?» chiedo risentita alla Dissanguatrice. «La gente del suo compagno?»

«Non puoi, Grace. Non così. Non hai ancora abbastanza potere.» Sembra quasi che le importi davvero di ciò che potrebbe succedermi, ma a me no. Ci sono migliaia di gargoyle bloccati nel tempo, gargoyle che non invecchieranno mai, non avranno mai figli, non vivranno mai davvero, a meno che qualcuno non li salvi. Forse non sarò pronta a diventare la regina di questo esercito, ma loro hanno soltanto me e io sono determinata a salvarli a ogni costo.

«Grazie per avermi sottovalutato, grand-mère», dico con un sorrisetto sarcastico, ricordandole che Cyrus aveva fatto lo stesso errore con lei tanti anni fa.

E probabilmente ho colto nel segno, perché lei sostiene il mio sguardo per qualche istante con gli occhi verdi pieni di vergogna, poi si gira verso Jikan e lo esorta: «Diglielo».

Lui incrocia le braccia sul petto. «C’è una cosa che può sconfiggere quest’arma concepita per uccidere gli dei, un antidoto a tutti i veleni: le Lacrime di Eleos.» Scuote la testa. «Ma Cassia ha ragione. L’unico che esiste è impossibile da raggiungere.»

«Cosa fa?» chiede Eden. «Come si usa?»

«E dove possiamo trovarlo?» aggiunge Flint.

«Riporta in vita chi lo beve», risponde lo Storico. «Se lo vuoi per salvare il tuo esercito, devi lasciare che avvolga i tuoi fili di gargoyle. E, in quanto a dove trovarlo… St Augustine in Florida, ovviamente.»

«In Florida?» domando, incredula. «La chiave per sconfiggere il veleno più potente della terra è in Florida?»

«Dove ti aspettavi che fosse?» domanda lui. «Sul Monte Olimpo?»

Messa in questi termini, la Florida è un posto buono come un altro.

Lo Storico si alza e scruta soddisfatto il soffitto della grotta. «È tutto sistemato e il mio luau comincerà tra dieci minuti. Un tempismo perfetto. Come sempre.»

«Aspetti, cosa?» dice Macy incredula. «È tutto quello che ha intenzione di dirci? Che dobbiamo andare a St Augustine in Florida?»

«Be’, sì, e di stare attenti. Quello che vi serve non è fatto per le mani degli umani o di semidee bamb… ehm, giovani. È sorvegliato da una creatura antica e potente che non conosce altro che la morte, perché quale modo migliore per proteggere la vita se non con la sua antitesi? È impossibile ragionare con lei… ed è impossibile sconfiggerla.»

«Sembra una cosetta facile», commenta sarcastico Hudson.

«Se fosse facile, lo farebbero tutti», replica lo Storico, e ovviamente ha ragione. «Ora, se volete scusarmi, ho un gustoso maialino che mi aspetta.»

Prima che possa fargli qualche altra domanda, lui infila la mano in un’apertura che ha creato a mezz’aria e tira uno dei fili sottilissimi.

E, all’improvviso, tutto diventa nero.
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UN INQUIETANTE, PICCOLO MERCATO




«DOVE siamo?» chiede Macy appena l’oscurità svanisce rapidamente com’è arrivata e scopriamo che siamo stati trasportati in un luogo diverso.

«Non lo so», risponde Eden, guardandosi intorno e notando la fila di edifici bassi e la strada acciottolata. «Ma è un posto fighissimo.»

«Cosa c’è di figo in un mucchio di vecchi palazzi?» chiede Flint con una smorfia di disprezzo. Ma anche lui sta dando un’occhiata in giro incuriosito come tutti noi.

Per fortuna è ancora buio, più o meno: il sole è solo una traccia all’orizzonte. Ciò significa che Hudson non avrà problemi a restare fuori almeno per un altro po’, e per fortuna perché non ho idea di dove siamo. L’unica cosa che so è che Flint ha ragione: siamo circondati da un mucchio di vecchi palazzi.

Il cielo è ancora tinto del viola scuro che precede l’alba, ma la zona intorno a noi è illuminata da strani lampioni a gas. Ci troviamo in una stretta stradina acciottolata in mezzo a vecchi edifici con i balconi di legno collegati da file di luci. Su ogni piano di ciascun edificio c’è appeso un cartello ed è così che capisco che ci troviamo in una sorta di mercato d’altri tempi.

Ai lati della via ci sono un negozio di cioccolato, uno di antiquariato, una modisteria e una libreria di volumi rari che non posso evitare di guardare senza sbavare, e, più avanti, un ristorante, un piccolo pub di quelli di una volta e un negozio di giocattoli. Tutti i locali sono bui in questo momento perché è molto presto, ma un giorno, quando la vita di centinaia di studenti della Katmere e di tutti quelli della mia specie non sarà più in pericolo, mi piacerebbe tornare a visitare il mercato.

Per il momento, però, mi accontenterei di sapere dove siamo.

Lo dico ai miei amici e Macy risponde indicando un cartello. «Siamo a St Augustine in Florida.»

«È quello che ha fatto lo Storico con te?» chiedo a Hudson quando troviamo una pianta della cittadina in fondo alla strada. «Ti ha portato in un posto diverso solo schioccando le dita?»

«In un posto diverso in un tempo diverso. In effetti, sono rimasto piuttosto impressionato.»

«Ecco perché non eri arrabbiato quando sei tornato.» Scuoto la testa. «Sembravi pieno di ammirazione e non riuscivo a capire il motivo, dato che ti aveva fatto sparire dalla faccia della terra con uno schiocco delle dita.»

«Non mi aveva fatto sparire dalla faccia della terra. Ero solo finito in una minuscola isola chissà dove, con il sole che stava per sorgere.» Lo guardo con gli occhi sgranati e lui scoppia a ridere. «Sì, la minaccia era implicita, ma c’era.»

«Quindi ora sappiamo che siamo a St Augustine», dice Macy indicando in cima alla piantina dove c’è scritto: BOTTEGHE STORICHE DELLA CITTÀ VECCHIA DI ST AUGUSTINE. «E adesso che cosa facciamo?»

«Cerchiamo un negozio che si chiama MAGIA ANTICA E POTENTE?» suggerisce Flint con tono ironico.

«Senza contare che presto farà giorno», aggiungo, guardando il cielo. «Hudson deve trovare un posto dove stare prima che sorga il sole.»

«Quello che Hudson deve fare è smettere di bere il tuo sangue così che finalmente possiamo metterci al lavoro», borbotta Eden.

Chino la testa per nascondere le guance in fiamme. Cioè, probabilmente ha ragione, ma sentirsi rimproverare davanti a tutti è superimbarazzante. Il fatto che i vampiri che si nutrono di sangue umano debbano evitare la luce del sole per un paio di giorni è sicuramente più sconveniente di un succhiotto sul collo. E, in questo caso, un maglione a collo alto non basta, perché Hudson avrebbe bisogno di una tuta antiradiazioni… E io di una buca profonda in cui seppellirmi.

Hudson mi mette un braccio intorno ai fianchi e mi attira a sé. «Quello che ci serve», dice con il suo accento da lord inglese, «è che gli dei la smettano di sbatacchiarci di qua e di là giusto per divertirsi.»

«Sì, ma dato che non succederà tanto presto, io sono d’accordo con Eden», replica Jaxon. «Cercate di controllare i vostri istinti animali almeno per un po’.»

«E tu non vedi l’ora, o sbaglio?» lo prende in giro Flint. «Il tuo non è un discorso interessato, vero, Jax?»

Se possibile, le mie guance diventano ancora più paonazze. In questo momento, l’unica cosa che voglio è capire che cosa cercare qui a St Augustine, e prima che il sole sorga e frigga il mio compagno. E, subito dopo, voglio prendere da parte Flint e stringerlo forte… e poi dirgli di liberarsi della rabbia che ha dentro e che spesso scarica sulla gente. Ogni volta che si arrabbia, mi rendo conto di quanto stia soffrendo e temo che un giorno possa fare qualcosa di avventato che potrebbe ucciderlo.

«I nostri compagni di scuola sono nelle mani di un pazzo e voi ve ne state qui a litigare per queste stupidaggini?» sbotta Mekhi. «Possiamo, per favore, concentrarci sul nostro obiettivo per più di tre secondi di fila?»

«E quale sarebbe il nostro obiettivo?» domanda Macy. «Cioè, a parte liberare tutti quelli della Katmere. Quale sarebbe il nostro obiettivo qui? Perché non ho sentito nessuno chiedere come trovare mia madre quando eravamo in quella grotta.»

Le sue parole sono come un pugno nello stomaco che mi toglie il fiato. Ha ragione. Le avevo promesso che avrei chiesto alla Dissanguatrice di sua madre e non ho mantenuto la parola. Mi vergogno profondamente perché per tutto il tempo non abbiamo fatto altro che parlare di me e di come salvare la mia gente.

«Se troveremo una cura per l’esercito, allora loro ci aiuteranno a liberare tutti», dice Hudson. «Non possiamo sconfiggere mio padre da soli, e soprattutto non ora che abbiamo scoperto che finché l’esercito resterà bloccato, lui sarà immortale.»

Alzo la mano per richiamare la loro attenzione. «Questa faccenda della Corona funziona solo con l’esercito e noi sappiamo che spaventa Cyrus a morte, perciò…»

«Allora cerchiamo di capire come trovare le Lacrime di Eleos e salvare tutti, inclusi i genitori di Macy», interviene Jaxon, guardandomi con aria dispiaciuta. «Probabilmente è una specie di pendente magico di zaffiro o una cosa del genere.»

«Appeso al collo di una macchina assassina», aggiunge Mekhi ridendo, come se affrontare una bestia ingioiellata possa essere divertente.

«Perciò, forza, individuiamo il suo nascondiglio e saltiamoci dentro», dice Flint con un mezzo sorriso che per un istante mi ricorda il mio vecchio amico.

«Be’, non credo che Jikan ci abbia spedito quaggiù per poi farci cercare chissà dove», riflette Hudson ad alta voce, fissando il negozio davanti al quale siamo stati trasportati.

«Cosa intendi esattamente?» chiede Eden seguendo la direzione del suo sguardo. «Non puoi parlare sul serio.»

Quando mi rendo conto di quello che sta guardando, devo ammettere di essere d’accordo con Eden.

«Un negozio di caramelle?» domando stupita. «La magia di uno dei più potenti e antichi dei del mondo è custodita in… un negozio di caramelle?»
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UN BOCCONE AMARO




HUDSON potrebbe avere ragione, penso mentre mi sposto per osservare meglio il negozio di caramelle. Le vetrine sono ricoperte di poster con disegni di mostri e un’insegna di legno sopra la finestra proclama con orgoglio il nome del negozio: CARAMELLE DEL MOSTRO. «Di sicuro il proprietario crede nella pubblicità etica.»

«Oppure fa caramelle con le creature paranormali», scherza Mekhi.

«Ricordate che se c’è un pentolone per fare le caramelle a grandezza-drago, io mi chiamo fuori», dice Flint.

«A essere sincera, se lì dentro ci fosse qualsiasi cosa a grandezza-drago, probabilmente dovremmo chiamarcene tutti fuori», ribatte Macy. «So che voi non siete molto bravi in questo, ma è vero che in certi casi il più furbo è quello che se la dà a gambe e salva la pelle.»

«Entriamo o cosa?» chiede Jaxon, avviandosi verso la porta rosa confetto.

Stringo la mano di Hudson e faccio per raggiungere Jaxon, ma il primo fa altrettanto e affianca il fratello.

Jaxon ci guarda sorpreso.

«Qualcuno dev’essere abbastanza coraggioso da distrarre il mostro così che il più furbo possa darsela a gambe e sopravvivere», dice Hudson con un’alzata di spalle.

Tutti ridacchiano alla battuta, persino Flint, e la tensione comincia ad allentarsi: ecco un’altra delle ragioni per cui amo tanto questo ragazzo.

Alla fine sono io che apro la porta… e per prima metto piede in una sorta di fiaba dei fratelli Grimm.

Le quattro pareti del negozio sono un gigantesco murale che raffigura un cielo stellato e una decina di alberi bianchi spogli. So che è impossibile che un albero dia l’impressione di soffrire, anzi, che è impossibile che un albero soffra davvero, specialmente un albero dipinto, ma qualcosa in questi alberi urla «tormento». Sono piegati, contorti e nodosi e sembrano testimoniare il lato oscuro di quelle fiabe.

Il negozio è disseminato di riproduzioni di alberi a grandezza naturale, ugualmente contorti, nodosi e tristi. Appese ai rami ci sono palle di plastica trasparente piene di caramelle di ogni colore.

Non credo che sia per via della mia immaginazione troppo vivace se dico che sembrano mele avvelenate… E me le ricordano così tanto che istintivamente mi guardo in giro per cercare lo specchio magico. In effetti, non devo cercare troppo lontano: appeso alla parete in fondo, c’è un grande specchio dalla cornice elaborata e, proprio davanti, appoggiato su un piedistallo di pietra accanto alla cassa, c’è un calice dorato tempestato di diamanti. Dietro la cassa, poi, c’è una delle donne più spettacolari che abbia mai visto.

È di diversi centimetri più alta di Hudson, ha la pelle chiara, luminosi occhi viola e capelli neri lisci che quasi toccano terra. Indossa un paio di pantaloni neri con canottiera abbinata e stivali neri di pelle alti fino alla coscia adorni di catene argentate e pendenti. Ha una mezza dozzina di catene anche al collo e una decina di anelli alle dita, tutti con una sorta di simbolo magico sopra. Ha le unghie lunghe e appuntite dello stesso rosso scuro delle labbra.

In altre parole, è la strega cattiva più sexy del mondo. Indubbiamente fa colpo sui miei amici, e sul mio compagno, dato che Jaxon, Hudson, Macy e Eden la stanno fissando come se fosse un sogno divenuto realtà, mentre Mekhi e Flint sembrano terrorizzati.

Io sto nel mezzo, cioè sono spaventata, ma anche incuriosita, perciò, quando mi sento inesorabilmente attratta verso il bancone, non tento di opporre resistenza. In fin dei conti, siamo qui per parlare con qualcuno…

Però dopo soli pochi passi, Macy mi afferra per il gomito. «No», ordina con un tono sorprendentemente tagliente.

«Che succede?» chiedo, cercando di comprendere perché sia così turbata.

«Devi aspettare che ti inviti lei a parlare.»

Sgrano gli occhi. «Esiste un galateo delle streghe che ignoro?»

«Non è una strega», sussurra Macy.

«Hai ragione», concorda Eden. «Non è umana. Sento l’odore della magia su di lei, ma non capisco che tipo di creatura paranormale sia.»

«Allora come sai che non posso avvicinarmi se non sono invitata?» chiedo. «In fondo, questo è un negozio.»

«Buonsenso?» suggerisce Hudson a bassa voce. «Non ci vuole un genio per sapere che potrebbe mangiarci tutti a colazione. Adesso capisco perché questo negozio si chiama CARAMELLE DEL MOSTRO.»

Mmh, forse non è così affascinato da lei come ho pensato.

Macy si schiarisce la voce con impazienza e io mi volto verso di lei. «O magari perché lo dice il cartello?»

E indica un riquadro nero con su scritto REGOLE appeso accanto allo specchio. Guarda caso, la regola numero uno dice: Attendete di essere chiamati prima di avvicinarvi al bancone. Nessuna eccezione.

«Okay, quindi. Immagino che aspetteremo anche se siamo gli unici qui dentro.»

Arretro per unirmi agli altri sulla X nera disegnata a terra vicino all’entrata e aspettiamo. Aspettiamo. Aspettiamo.

Passano minuti preziosi, e il sole sta spuntando all’orizzonte tingendo il cielo di arancione, rosso e giallo. Sto cominciando ad agitarmi: Hudson non può stare fuori alla luce finché il suo corpo non avrà assorbito tutto il mio sangue. L’unica speranza è che, quando avremo finito, Macy possa aprire un portale per portarci via di qui.

Siamo in attesa che lei alzi gli occhi dalle parole crociate che sta risolvendo, ma dopo averci rivolto un breve sguardo quando siamo entrati è sempre rimasta concentrata sulla rivista.

Ma che diavolo? dico a Macy mimando le parole con le labbra mentre Hudson striscia con impazienza i piedi sul pavimento.

Mia cugina fa spallucce, però non pare molto ansiosa di disturbarla. E questo vale anche per tutti gli altri, a parte forse Flint e Jaxon, che sembra stiano per perdere la pazienza. Ma io ho paura a mandare uno dei due da lei perché, diciamocela tutta, non sono esattamente dei campioni di diplomazia e il rischio è che diventino cibo per mostri.

Immagino che tocchi a me farlo. Fantastico!

Fisso la donna per qualche secondo sperando che sollevi lo sguardo, ma, dato che non funziona, stringo i denti e mi schiarisco la voce.

Lei non batte ciglio.

Ritento, stavolta più forte.

Ancora niente.

«Grace…» dice Macy, però io la interrompo. Quando è troppo è troppo.

«Mi scusi…»

«Smamma.» Pronuncia la parola senza alcuna inflessione.

«Mi dispiace, ma…»

Senza nemmeno alzare lo sguardo dal cruciverba, risponde: «Ti dispiacerà presto. Ora vattene».

«Ma dobbiamo…»

Mi blocco quando la sua mano scatta in avanti sbattendo contro il poster delle Regole. Un’unghia rosso scuro indica la regola numero due: Ci riserviamo il diritto di rifiutarci di servire chiunque per qualsiasi ragione. Il gesto appare ancora più impressionante perché contemporaneamente riempie le caselle delle parole crociate, o forse l’ha fatto così tante volte prima che ormai si tratta soltanto di memoria muscolare.

In ogni caso, non ho intenzione di andare da nessuna parte senza prima aver parlato con qualcuno. «Mi dispiace davvero, ma…»

«L’hai già detto.» E a quel punto fa uno sbadiglio, e senza nemmeno coprirsi la bocca.

Siccome è un atteggiamento che conosco bene, lancio un’occhiataccia a Hudson, che finge di non capire perché sia tanto infastidita. Però il sorrisino che ha dipinto sulle labbra è eloquente.

A quanto pare, esiste una guida dal titolo Come diventare un paranormale stronzo, e sia lei che il mio compagno l’hanno letta. Ma c’è da dire che, nonostante i modi discutibili, Hudson è una persona straordinaria. Forse lo è anche lei…

Con questa idea in testa e forte dell’esperienza acquisita negli ultimi mesi con Hudson – all’apice della stronzaggine –, decido di prendere il toro per le corna. Inoltre, oggi sono già stata minacciata da un dio che pensava di avere gioco facile con me… che sarà mai una minaccia in più?

Faccio un respiro profondo, mi stampo sulla faccia il mio sorriso più dolce e meno minaccioso e attraverso il pavimento di cemento nero macchiato fino al bancone.

La donna mi fissa senza battere ciglio con quei suoi occhi viola inquietanti, ma io cerco di non lasciarmi intimidire.

«Hai le orecchie foderate di prosciutto, gargoyle?» mi chiede dopo aver fallito nel tentativo di spaventarmi con il suo sguardo severo. «O hai voglia di morire?»

«Nessuna delle due cose», rispondo. «Sono solo disperata.»

«La disperazione qui non conta niente», ribatte. «Ti farà solo uccidere.»

«È un negozio di caramelle. Non credo che alle caramelle importi se sono disperata o no.» Anche se, a dire la verità, quegli alberi mi sembrano parecchio disperati.

«Va bene, allora.» Allarga le braccia. «Che caramella vuoi?»

«Ehm, caramella?» Non è la domanda che mi aspettavo.

«Questo è un negozio di caramelle. E poiché presumo che i vampiri e i draghi laggiù non abbiano intenzione di mangiarle, lo chiedo a te. Che caramella vuoi?» ripete, scandendo le parole.

Mi chiedo se questo sia una specie di test, poi guardo verso gli alberi e le palle di plastica appese ai rami. «Posso averne una di ciascun tipo, per favore?»

«Dilettante», risponde lei con uno sbuffo divertito.

Quindi infila una mano nel cestino alle sue spalle e tira fuori una grossa palla di plastica piena di caramelle di ogni colore. L’appoggia davanti a me sul bancone e dice: «Sono trentacinque e ventisei».

«Oh, certo.» Cerco la tasca anteriore del mio zaino dove tengo sempre il portafoglio, ma ci ha già pensato Hudson.

Mette una banconota da cento dollari sul bancone. «Tieni il resto.»

Lei ride. «Accidenti!» esclama, quindi prende i soldi, la penna e la sua rivista di parole crociate e si dirige verso la porta in fondo al negozio. «Buona giornata», dice senza voltarsi, con una risata che mi gela il sangue.
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NON APRITE QUELLA PORTA




«È ANDATA alla grande», commenta Macy dalla sua postazione vicino alla porta.

«Nessun altro si è fatto avanti, perciò…» Senza finire la frase, prendo la palla di caramelle e me la rigiro tra le mani. «Cosa dovremmo fare a questo punto? Assaggiarle tutte finché succede qualcosa?»

«Cosa pensi che potrebbe accadere per la precisione?» chiede Flint. «Che le caramelle possano magicamente infonderti la conoscenza sugli antichi dei e le loro antiche armi magiche?»

«Ehi, cerca di essere un po’ più gentile», lo rimprovera Macy. A quanto pare, non sono l’unica ad aver notato l’atteggiamento poco simpatico che Flint ha di recente.

«Più gentile di così», ribatte lui.

La sua risposta mi dà sui nervi e se non avessimo un obiettivo tanto importante da raggiungere, lo affronterei a muso duro. Ma, in questo momento, ho cose ben più importanti della linguaccia di Flint di cui preoccuparmi e non voglio assolutamente essere distratta dal mio intento ora che ho finalmente le caramelle in mano.

Lancio un’occhiata a Hudson e noto che mi sta guardando, cercando di capire come mi sento. Probabilmente l’ha intuito, perché non dice niente, limitandosi a fissare prima me e poi Flint. So che vorrebbe intervenire, ma lascia che gestisca la faccenda a modo mio, e lo apprezzo molto. Ci manca soltanto che loro due si mettano a litigare.

Eden è dello stesso parere, evidentemente, perché si fa avanti prima che Flint aggiunga un altro commento ancora più odioso. «Puoi pure gettare via quelle caramelle. Non ti serviranno a niente.»

«Come fai a saperlo?» chiede Mekhi. «Non ne abbiamo assaggiata nemmeno una.»

«Perché non ce le avrebbe date così facilmente se ci fossero servite a qualcosa», risponde Macy.

«Fantastico.» Guardo le caramelle con aria disgustata. «E adesso che cosa dovrei farci con questa roba?»

«Lasciala sul bancone», suggerisce Jaxon.

«Qual è il piano B? O siamo già al G?» chiede Eden, guardando il telefono con un piede appoggiato sul bordo di uno scaffale basso. «Sono quasi le sette.»

«Lo so, te l’assicuro. Ma ci serve l’antidoto per liberare l’esercito dei gargoyle…»

«‘Fanculo l’esercito dei gargoyle», ribatte Flint. «Scusami, ma sono intrappolati nella pietra da un migliaio di anni. Che differenza possono fare un paio di giorni in più?»

«Per loro nessuna, ma per noi che dobbiamo affrontare Cyrus senza il loro supporto ne fa eccome.» Scuoto la testa. «So che vuoi andare alla Corte dei vampiri. Come tutti noi del resto, però abbiamo già combattuto contro Cyrus e non è andata nel migliore dei modi. Ci servono rinforzi per avere qualche possibilità.»

«Se riuscissimo a entrare di nascosto e liberare i nostri compagni e gli insegnanti della Katmere senza che lui se ne accorga, avremo un mucchio di rinforzi per poter uscire dalla Corte. La Corte delle streghe ha accettato di aiutarci se libereremo i ragazzi», interviene Macy. «Dobbiamo soltanto entrare senza farci scoprire. Che importa quanto rumore faremo uscendo?»

«E se venissimo catturati?» chiede Jaxon. «Chi li salverà a quel punto? Chi salverà noi?»

Macy sbuffa. «Non puoi ribattere con le stesse argomentazioni qualunque cosa diciamo.»

«Certo che possiamo», replica Hudson. È appoggiato contro una delle inquietanti pareti nere, ma, a dispetto della posa rilassata, l’intensità del suo sguardo tradisce la sua preoccupazione. «Tu non hai vissuto con Cyrus. Non l’hai mai visto in azione. E, di certo, non ti sei mai messa contro di lui. Quindi possiamo senz’altro continuare a insistere sul fatto che se cercheremo di fare da soli, riceveremo una sonora batosta. Ci sono già passato.»

«Anch’io», concorda Jaxon.

«E ce le ha suonate di santa ragione», conclude Hudson.

«Sì, be’, siete sopravvissuti per raccontarlo», ribatte Macy. «Mi sembra sufficiente per…»

«Alcuni di noi sono sopravvissuti», interviene Flint con asprezza. «Continui a dimenticare che altri di noi non ce l’hanno fatta. E io intendo farla pagare cara a Cyrus.»

Macy annuisce. «E dimenticate anche che c’è mia madre là dentro.» Le trema la voce. «Lei ci aiuterà…»

«Intendi la madre che ti ha abbandonato anni fa e che da allora si nasconde nella Corte di Cyrus?» Le parole di Jaxon sono dure, ma non ha torto. Per quanto desideri ritrovare mia zia, il buonsenso mi dice che dobbiamo salvare l’esercito se vogliamo avere una possibilità.

«Non c’è bisogno di aggredirla», si intromette Eden, ma poi si gira verso Macy e le dice con tono più gentile: «Mi dispiace, Macy. L’avrà pure detto nel modo sbagliato, però ha ragione. Non sappiamo da che parte stia tua madre o perché. E io sono stufa di funerali. Ci serve aiuto».

«Non posso credere che tu…» attacca Macy.

«Adesso basta», ordina Jaxon ponendo fine alla discussione con un gesto della mano, ritornando a essere il principe dei vampiri che ho conosciuto all’inizio. «Ora siamo qui e continueremo su questa strada.»

«Bene.» Macy incrocia le braccia irritata. «Ditemi come avete intenzione di procedere e non insisterò più per andare dritti alla Corte dei vampiri.»

«Lo chiederò a lei», faccio io. «Cioè, sul serio, qual è la cosa peggiore che potrebbe farmi?»

«Strapparti il cuore e mangiarselo», suggerisce Mekhi.

«Sbudellarti e pasteggiare con le tue interiora», aggiunge Flint.

«Decapitarti e usare la tua testa per ornare uno di questi orribili alberi», conclude Macy.

Ci voltiamo tutti a fissarla sorpresi, dato che di solito la mia solare cugina non ha pensieri così trucidi, ma lei si limita a fare spallucce. «Su, dai, avete visto quella donna. C’è qualcuno di voi davvero convinto che non sia capace di questo e anche di peggio?»

Devo ammettere che ha ragione. Tuttavia, restarsene qui a discutere non ci porterà da nessuna parte e Eden ha ragione su una cosa: il tempo stringe. Più gli studenti e gli insegnanti della Katmere rimarranno alla Corte dei vampiri, più aumentano le probabilità che possa accadere loro qualcosa di orribile.

Quindi, invece di cercare di ottenere il consenso generale, passo dalle parole ai fatti. Mi infilo dietro il bancone e busso alla porta attraverso cui la donna è sparita qualche minuto fa. Hudson mi raggiunge in un istante, subito seguito da Jaxon e Macy. Ovviamente me lo aspettavo, litighiamo spesso, ma, alla fine, ci sosteniamo a vicenda.

Passano diversi secondi e dato che nessuno risponde, busso di nuovo, un po’ più forte e con maggiore insistenza.

Ancora nessuna risposta.

«‘Fanculo», mormoro e afferro la maniglia. In un modo o nell’altro avrò delle risposte.

Mi aspetto che la porta sia chiusa a chiave, invece no. La maniglia gira tranquillamente e la porta si apre.

Non so che cosa mi aspettassi di vedere dall’altra parte: un magazzino, un altare per sacrifici umani? La donna che mi ha venduto le caramelle sembra capace di tutto…

Ciò che troviamo, però, va oltre ogni mia immaginazione: un breve corridoio con un paio di porte su ciascun lato che si apre in fondo su una gigantesca arena simile al Colosseo dell’antica Roma. Il suolo è fatto di erba e terriccio e anche se al momento nell’arena non c’è nessuno, gli spalti sono gremiti di paranormali di qualsiasi tipo.

È impossibile… Abbiamo osservato la zona quando eravamo di fronte al negozio di caramelle e non c’era niente, a parte altri negozi. Come abbiamo fatto a non vedere un’arena così gigantesca?

«Questo è uno dei campi dei Ludares?» chiedo.

«Non credo», risponde Hudson. «Non ha la forma giusta. I campi dei Ludares sono rettangolari e questo è circolare.»

«Quindi qui che cosa si fa?»

«Sono impressionata, gargoyle.» La donna è tornata, solo che questa volta indossa una maglia tecnica sportiva attillata con TESS scritto sul davanti a lettere maiuscole, insieme al numero 3695 scritto molto più in piccolo. La cintura nera con le bretelle che portava prima completa il look. «Non pensavo che avessi il coraggio di aprire la porta.»

«Non era chiusa a chiave», ribatto. «Cioè, non era difficile entrare.»

«È qui che ti sbagli.» Schiocca le labbra. «Per chi non è immune alla magia è piuttosto difficile aprire quella porta. Impossibile, in realtà.»

Fa un passo indietro e, con un ampio gesto del braccio, indica l’arena. «Allora, che ne pensi?»

«Non so cosa sto guardando», rispondo.

«Stai guardando quello che sei venuta a cercare», dice. «Ovviamente.»

«In realtà credo che ci sia stato un errore. Noi stavamo cercando…»

«Quello che tutti cercano quando vengono a St Augustine in Florida: la Fontana della Giovinezza. Questa arena è il modo per tentare di guadagnarsela.»
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«ASPETTA un minuto», interviene Jaxon, confuso quanto me. «Ci stai dicendo che le Lacrime di Eleos di cui ci ha parlato Jikan sono in realtà la Fontana della Giovinezza?»

Tess solleva un sopracciglio. «Vale anche il contrario.»

Jaxon non batte ciglio. «E dobbiamo fare un gioco per avere questa… cosa?»

Lei ride e getta indietro i lunghi capelli neri. «Direi che più che altro dovete prepararvi a soffrire come mai prima. Ma, certamente, potete considerarlo un gioco per vincere l’elisir se vi fa sentire meglio.»

«Non capisco», dico.

Ora è lei quella confusa. «Vuoi dire che Jikan non vi ha riferito niente delle ‘prove impossibili’? Divertente.»

Be’, incoraggiante. Cioè, abbiamo sconfitto una Bestia Invincibile e spezzato una maledizione insuperabile. Che cosa saranno mai delle prove impossibili per il nostro gruppo? Si spera che non saranno così impossibili. «No, non l’ha fatto», rispondo. «Ma, dal nome delle prove, immagino che, per trovare le Lacrime, potremmo morire in qualunque momento? Che bello!» Ovviamente non è bello per niente.

E non è neanche bello il fatto che un dio abbia scelto di non rivelarci dettagli importanti quando ci ha assegnato questa missione. Devo proprio procurarmi una maglietta con su scritto: Mi piace che nessuno mi dica niente.

Sbuffo e guardo i miei amici, sperando che abbiano un’idea della nostra prossima mossa, ma sulle loro facce c’è la stessa espressione sorpresa che probabilmente c’è sulla mia.

Mi volto verso la venditrice di caramelle e dico: «Ci ha soltanto detto che a St Augustine in Florida c’è un potente antidoto che ci avrebbe aiutato a neutralizzare un veleno che può uccidere gli dei».

Sembra un pensiero un po’ contorto quando lo comunico ad alta voce a qualcuno che non appartiene al mio gruppo, ma l’espressione sulla sua faccia mi dice che lo Storico aveva ragione, anche se è stato stronzo a non averci rivelato i dettagli.

«Ci ha detto che è protetto da un’antica creatura, perciò siamo qui per distruggere il mostro, prendere l’elisir e salvare un esercito.» E questo, a essere sincera, suona ancora più contorto della mia precedente affermazione, ma non posso farci niente.

Lei scuote la testa. «E pensare che stavi cominciando a piacermi.»

«Il fatto che non sappiamo niente delle prove cambia qualcosa per noi?» chiede Flint.

«Be’, le vostre probabilità di morire passano dal novantanove virgola nove per cento al cento per cento, perciò…» Sospira. «Sì, decisamente è inutile affezionarsi a voi.»

«Interessante il calcolo che hai fatto», commenta Eden.

«Un calcolo basato sull’esperienza è il più accurato che ci sia», ribatte Tess. «E io ho molta esperienza quanto a gente che gareggia e soffre.»

«Perché ai paranormali piace vedere i propri simili morire in stupide gare?» borbotto. Sono davvero stufa di questa cosa. Prima i Ludares, poi i giganti per uscire di prigione, questa cosa di combattere sta diventando ridicola. E sanguinosa.

«Oh, quest’arena e gli spalti non sono sempre stati qui, gargoyle», risponde, anche se la mia era una domanda retorica. «È più di un millennio che la gente viene qui in cerca delle Lacrime, della Fontana della Giovinezza. Alla fine gli umani hanno iniziato a espandersi in questa zona, perciò ci siamo dovuti nascondere meglio. E abbiamo scoperto che si fanno un sacco di soldi a guardare i più stupidi della nostra razza cercare di vincere queste gare.»

«Intendi morire», ribatte con asprezza Flint. «Vi piace guardare la gente morire.»

Tess lo incenerisce con lo sguardo. «Io dico sempre quello che penso. Tutti quelli che vengono qui a guardare sperano che qualcuno ci riesca, che qualcuno vinca nonostante abbia tutte le probabilità contro. È quello che ho sempre desiderato.»

«Be’, allora non ti dispiacerà darci qualche informazione», ribatte Hudson. «Cosa sono esattamente queste ‘prove impossibili’ e perché la probabilità di morire è così alta?»

Sembra che Tess stia valutando se rispondere o no, ma alla fine si stringe nelle spalle e dice: «Le prove sono la strada per arrivare alla Fontana della Giovinezza, ovviamente. Sono una serie di test per dimostrare se chi si cimenta ha le capacità, il potere e il coraggio per spezzare la maledizione e liberare la sua antica magia».

Rabbrividisco alla parola «maledizione» e incrocio lo sguardo di Hudson. Lui intreccia la mano nella mia e me la stringe, poi si china verso di me e sussurra: «Per noi è una passeggiata spezzare maledizioni che non possono essere spezzate». E io abbozzo un sorriso.

«Se il tasso di mortalità è del novantanove per cento, presumo che le prove siano pericolose», commenta Macy.

«Cento per cento», la corregge Tess. «Ho detto che avevate il novantanove virgola nove per cento di probabilità di morire. E, sinceramente, ho voluto essere ottimista perché sono convinta che un giorno qualcuno ci riuscirà.»

«Un tasso di mortalità del cento per cento?» chiedo mentre la paura si mette comoda nel mio stomaco. «Vuoi dire che nessuno è mai sopravvissuto alle prove?»

«Certo che no. Perché allora avremmo le Lacrime ancora qui? È un elisir unico. Se qualcuno vincesse, potrei finalmente appendere al chiodo la mia pentola per fare le caramelle.»

Non so che cosa dire, e neanche gli altri, a quanto pare. Cala il silenzio, ma quando sembra che Tess stia per andarsene, Hudson domanda: «Quindi, se decidiamo di gareggiare nelle prove, cosa dobbiamo fare esattamente?»

La risposta di Tess è immediata. «Non dovreste gareggiare.»

«Sì, credo che questo l’abbiamo capito», osserva Hudson. «Ma se dovessimo farlo?»

«Be’, se dovete, immagino che ci sia poco da fare.» Accenna di nuovo ad andarsene.

«No, quello che lui intende dire è, come funziona?» chiedo. «Dobbiamo iscriverci da qualche parte? Dobbiamo gareggiare tutti insieme? Quando comincerà la gara? Come sappiamo se avremo superato o fallito uno dei test?»

«Be’, la gara inizia quando decidete voi. In qualunque momento, notte o giorno che sia. Saprete se avrete vinto perché sarete ancora vivi alla fine e saprete se avrete perso se sarete morti», risponde Tess, con un’espressione così seria che mi preoccupa e mi confonde ancora di più.

«Quanto alle altre domande, non possono gareggiare più di dodici persone contemporaneamente. Entrare nell’arena sarà sufficiente per dichiarare la volontà di partecipare e…» Guarda l’orologio. «La gara può cominciare appena sarete pronti.»

Questa volta, quando fa per allontanarsi, la lasciamo andare. Non perché abbiamo rinunciato all’idea di gareggiare per vincere la cura per la mia gente, ma perché dobbiamo perlomeno discutere su che cosa abbiamo intenzione di fare. Dobbiamo essere tutti d’accordo al cento per cento prima di rischiare la vita affrontando qualcosa che ha zero probabilità di sopravvivenza.

Ma la cosa più sorprendente è che Tess muove solo qualche passo prima di voltarsi di nuovo verso di me. «Trova un altro modo, Grace.»

Sono sbalordita che conosca il mio nome. «Non credo che ci sia un altro modo. È questo il problema.»

«Quando una via porta a morte certa, c’è sempre un’alternativa», mi dice. «Il tuo potere è forte, ma è nuovo e sta cambiando, e questo va a tuo svantaggio. In questo momento, ti manca la sicurezza in te stessa per usarlo e questo causerà la tua morte e quella dei tuoi amici.»

«Anche i miei amici hanno dei poteri. Li hanno da più tempo di me e possono controllarli meglio.» Non so perché sto discutendo con lei, a parte trovare un motivo per restare qui. Sto cercando una ragione per andare avanti con un piano che fa acqua da tutte le parti.

«Hai ragione. Ognuno di loro ha un talento. Però il loro potere non ha paragoni con quello che sento crescere in te e tu sei quella incerta.»

«Ma…»

«Torna un’altra volta, Grace. Non sei pronta.» Indica il numero sulla sua maglia. «3695 persone hanno già gareggiato. Nessuna è sopravvissuta. Non permettiamo che diventino 3702.»

Sento un improvviso groppo in gola e devo schiarirmi la voce diverse volte prima di parlare. «E se scegliessimo di gareggiare comunque?»

«Tutti pensiamo di poter vincere, ragazzina», risponde. «Altrimenti non scenderemmo neppure dal letto la mattina.»

Questa volta, quando se ne va, nessuno tenta di fermarla.
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«ALLORA siete pronti ad andare alla Corte dei vampiri?» chiede Macy con un pizzico di sarcasmo nella voce.

«Non abbiamo ancora preso una decisione», ringhia Jaxon.

«Oh, davvero? Perché io non sono assolutamente disposta a essere la tremilaseicentonovantaseiesima vittima», ribatte Macy. «E non dovresti esserlo nemmeno tu.»

«Ha ragione», interviene Mekhi. «Mi pare una scemenza rischiare la vita per delle prove che non siamo neppure sicuri di dover superare per liberare gli studenti e fermare Cyrus.» Si gira verso di me prima che possa intervenire e aggiunge: «Sì, vogliamo tutti liberare l’esercito. Io ero d’accordo con questo piano perché ci dava una possibilità di liberare i gargoyle, ma ora mi sembra che l’unica opzione che abbiamo è di finire stecchiti».

Il che ci porta a un’altra considerazione. Perché Jikan ci ha mandato qui? Lui sa che non sono ancora in grado di controllare il mio potere e gareggiare. Sono sicura che avesse uno scopo preciso. Ovviamente, come ogni altro dio che ho incontrato, non si è preoccupato di farmi capire quale fosse.

«Ma…» inizio a dire, prima che Macy mi interrompa.

«No, Grace.» Mi prende la mano. «Mia madre è alla Corte dei vampiri e mi rifiuto di credere che sia lì di sua volontà e, soprattutto, che mi abbia abbandonato di sua volontà.» Le si riempiono gli occhi di lacrime. «Io ti ho sostenuta e ho appoggiato la tua decisione di liberare l’esercito, ma non è il momento. Dobbiamo concentrarci su quelli che sono in pericolo oggi. Gli studenti. Mio padre. Mia madre.»

Mi si spezza il cuore e mi viene da piangere. Come ho potuto dimenticare zio Finn e il fatto che Macy perderà entrambi i genitori se non li salveremo? So bene come ci si sente e non posso permettere che la mia spumeggiante e innocente cugina provi lo stesso dolore. Lei merita di realizzare i suoi sogni più rosei e di avere tutti gli arcobaleni del mondo.

Ed è per questo motivo che sono ancora più convinta che liberare l’esercito sia la nostra unica possibilità di salvarli. «Se tua madre è là da anni, non corre un pericolo immediato, Macy. E Cyrus sta rubando magia ‘giovane’, perciò zio Finn probabilmente è vivo per tenere calmi i ragazzi.»

«Tu non puoi saperlo!» grida lei.

«No, non lo so per certo, ma mi sembra la cosa più logica.» Le stringo le mani.

«Sono d’accordo», dice Hudson guardando Macy negli occhi. «I tuoi genitori stanno bene. Li tireremo fuori.»

Faccio un respiro profondo e mi asciugo le lacrime dalle guance.

«Torniamo al faro e prepariamo un piano», suggerisco. «Forse, se convinciamo l’Ordine a riunirsi a noi, Tess dirà che avremo più possibilità di vincere.»

Jaxon fa per aggiungere qualcosa, ma il suo cellulare segnala l’arrivo di un messaggio e lui alza la mano prima di tirarlo fuori. «È Byron», annuncia, e poi scorre tutta una serie di messaggi man mano che li riceve.

«Che succede?» domanda Eden e, per la prima volta da quando la conosco, c’è autentica paura nella sua voce. «Stanno bene?»

È quello che ci chiediamo tutti e aspettiamo angosciati mentre Jaxon finisce di leggere.

«Sanno dove si trovano gli studenti», dice dopo un minuto lungo un’eternità.

«Ed è un bene, no?» osserva Eden.

«Sì», risponde lui, ma sembra sconvolto.

«Cosa c’è che non va?» chiedo, mettendogli una mano sul braccio per infondergli coraggio. «Perché non ce lo dici?»

Lui guarda me, Hudson, Macy e poi di nuovo me. «Non li sta solamente tenendo in ostaggio. Marise non mentiva. Lui sta…» Scuote la testa. «Sta rubando la loro magia. Sta prosciugando tutti quelli i cui genitori non sono leali alla causa.»

Sussultiamo per l’orrore.

«Può… può farlo senza…» Mi interrompo per non dare voce a un pensiero tanto spaventoso.

«È possibile farlo senza ucciderli», dice Macy addolorata. «Ma non è facile. Dovrebbe…» Le si spezza la voce.

«Dovrebbe torturarli.» Hudson pronuncia le parole che noi tutti temiamo. Il tono è piatto, però nei suoi occhi ci sono talmente tante emozioni che non riesco a decifrarle. «Dovrebbe spezzarli.»

Macy lancia un grido. Le cedono le ginocchia e Eden l’afferra prima che cada reggendola per un gomito. China la testa, fa un sospiro profondo e tremante, poi dice: «Dobbiamo andare. Dobbiamo andare».

«Lo so», concorda Jaxon. «Datemi solo qualche minuto per capire…»

«Non abbiamo qualche minuto!» grida Macy infuriata, staccandosi da Eden. «Se non vai tu, ci andrò io…»

«Morirai prima ancora di trovare tua madre», l’ammonisce Hudson.

Gli lancio un’occhiata torva, ma so che ha ragione. Quindi si rivolge a Jaxon: «Hai detto che l’Ordine sa dove Cyrus li tiene prigionieri».

«Sì. Sono nelle segrete. Vicino a…» Jaxon non finisce la frase e guarda fisso Hudson.

È come se il mio compagno avesse ricevuto un pugno nello stomaco. Non sussulta, ma l’impatto è forte: i suoi occhi perdono lucentezza, il respiro si fa più affannoso e le mani si stringono a pugno.

«Vicino a dove?» chiede Macy con voce tremante. «Basta che tu me lo dica mentre costruisco un portale e vi porterò tutti là.»

«Le Cripte», risponde Hudson. «È dove fa questo genere di cose.»

«L’ha già fatto in passato?» Flint parla per la prima volta, però non sembra arrabbiato… direi, invece, terrorizzato.

«Ci ha provato.» Hudson si passa una mano tra i capelli. Sta tremando. «Non ci è mai riuscito in precedenza, ma forse ha capito qualcosa che noi non sappiamo.»

«A quale scopo?» domanda Flint. «Perché ruberebbe la magia ai ragazzi? E non solo ad altre creature paranormali, ma anche ai vampiri?»

«Non lo so. La Dissanguatrice ha detto che il suo vero potere è intrappolato insieme all’esercito dei gargoyle. Forse sta cercando di rimpiazzarlo o ha bisogno di qualcosa per liberarlo. Qualunque sia il motivo, vi assicuro che l’unica cosa che la gente al potere vuole è altro potere», continua Hudson. «E posso immaginare cosa farà quando ne otterrà a sufficienza.»

«Che vuoi dire?» chiedo, temendo di conoscere già la risposta.

«Muoverà guerra contro gli umani, sicuro di vincerla», risponde Hudson. «È quello che sta progettando da quando sono nato.»

«Potete farci entrare nella Corte dei vampiri all’insaputa di Cyrus?» domando rivolta a Hudson e Jaxon.

«No», ribatte immediatamente il mio compagno.

«Be’, allora siamo fregati», interviene Eden. «Non possiamo irrompere ad armi spianate, perlomeno, senza l’appoggio della Corte delle streghe o dei draghi.»

«E sappiamo che nessuna delle due Corti può o vuole aiutarci», aggiunge Flint. «Quindi siamo soli da questo punto di vista. Ma io dico di andare lo stesso.»

«E al diavolo le conseguenze?» insiste Jaxon. È chiaro che siamo a un punto di stallo.

Flint, Macy e Mekhi si girano verso di noi: non sono mai stata più sicura che qualunque cosa faremo, saremo spacciati se non siamo uniti.

«Perché non torniamo in Irlanda, mangiamo, ci riposiamo un po’ e cerchiamo di capire cosa fare con la mente più lucida?» suggerisco, cercando di calmare le acque. «Ci faremo uccidere tutti se ci gettiamo a capofitto in un’impresa così rischiosa. E, inoltre, dobbiamo aspettare il buio prima di fare la prossima mossa, no?»

«Ci sono dei ragazzi che vengono torturati, Grace», mi accusa Macy. Dov’è finita la mia dolce e sorridente cugina che mi ha sempre appoggiato in tutto? C’è un deserto di delusione che ci divide e io non so come attraversarlo per raggiungerla. Ma devo comunque tentare.

Le stringo un braccio. «E noi li salveremo. E anche la tua famiglia. Sto solo suggerendo di prenderci un po’ di tempo per capire cosa fare invece di rischiare la vita con una mossa affrettata. Non aiuteremo nessuno in questo modo.»

La supplico con lo sguardo e alla fine la vedo rilassare le spalle e annuire con la testa. «Costruirò un portale che ci porti al faro.»

Tira fuori la bacchetta e comincia a creare il portale, ma mi rendo conto che non mi ha dato ragione.
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DOPO LA QUIETE… SCATENATE L’INFERNO




«EHI, dormigliona», mormora Hudson.

Apro gli occhi a fatica, mentre lui si siede sul letto accanto a me.

Impiego qualche secondo a ricordare dove ci troviamo. Il faro. «Che ore sono?» chiedo, stropicciandomi gli occhi.

«Sei crollata appena siamo arrivati. Sono le sei di pomeriggio passate.»

Mi raddrizzo di scatto. «Non avresti dovuto lasciarmi dormire così tanto!»

Lui sorride, mi scosta un ricciolo dalla fronte e me lo sistema dietro l’orecchio. «Ho imparato molto tempo fa a non mettermi fra te e un letto quando hai sonno. Avevi parecchie notizie da smaltire. Il tuo corpo sa quello di cui ha bisogno. Inoltre, come hai detto tu, non possiamo fare niente fino a stanotte e abbiamo dormito soltanto quattro ore prima di andare alla grotta della Dissanguatrice.»

Davvero abbiamo dormito così poco? È strano come mi stia abituando a questa spossatezza perenne, quasi il mio corpo avesse già accettato la situazione e la mia mente no. È la nuova normalità e non posso farci niente.

E se mi sento così io, posso solo immaginare come gli altri stiano gestendo lo stress e la carenza di sonno. Forse è per questo che non riusciamo a escogitare un modo per uscire dal pasticcio in cui ci troviamo. Siamo troppo occupati a sopravvivere come singoli individui per lavorare insieme come facciamo di solito. Non c’è da meravigliarsi se abbiamo l’impressione che ci stia cedendo il terreno sotto i piedi. Siamo sull’orlo dell’abisso e niente può impedirci di cadere. «Sono preoccupata, Hudson. Non sconfiggeremo mai Cyrus se non siamo uniti.»

Lui annuisce. «Siamo tutti d’accordo di vederci qui alle sette per studiare un piano, quindi non stressarti troppo, va bene?»

Per la prima volta dopo aver lasciato la Corte delle streghe il nodo che sento allo stomaco sta iniziando ad allentarsi. Torno ad appoggiare la testa sui cuscini, sospiro e chiudo gli occhi, pregando che Macy sia disposta ad ascoltarmi. Che Flint vada oltre la sua rabbia e il suo bisogno di vendetta. Che Jaxon riesca a convincere l’Ordine ad aiutarci a vincere le prove.

«Puoi dormire ancora un po’ se ti serve, tesoro. Manca un’ora prima che arrivino gli altri», dice Hudson, ma quando sollevo le palpebre e vedo i suoi occhi, azzurri e caldi, e la sua bocca piegata in un mezzo sorriso, mi sveglio di colpo. Tiene un braccio appoggiato sul letto e io me ne sto sdraiata lì, intrappolata sotto di lui, a bearmi della sua vista. Ha la camicia azzurra sbottonata con gli addominali scolpiti in bella mostra. Indossa un paio di jeans a vita bassa e ha i capelli bagnati che gli ricadono disordinatamente sulla fronte. Profuma di ambra e legno di sandalo: quanto lo adoro!

«No, adesso non ho più sonno», dico, seppellendo il viso contro la sua gamba. Poi sollevo una mano per accarezzargli il ventre piatto e caldo.

«Oh, davvero?» ribatte lui con una nota interessata nella voce. L’accento inglese è più marcato che mai quando chiede: «E io cosa dovrei fare a questo punto?»

«Metterti tra me e il letto?» propongo con aria impassibile. Al che mi sento avvampare e rotolo via prima che lui possa notarlo.

«Ehi! Dove stai andando?» domanda afferrandomi la mano.

Lo guardo con l’espressione più sexy che ho in repertorio. Lui rimane senza fiato e io ne sono immensamente felice. «A lavarmi i denti», rispondo correndo in bagno. Chiudo la porta, eccitata all’idea che ci troviamo in una nuova camera da letto e non in quella senza una parete per via del casino che ho combinato con il filo verde il giorno prima.

Esco dopo cinque minuti – mi sono lavata i denti e il viso – e c’è Hudson sdraiato sul suo lato del letto, sexy da morire.

Ha i capelli al naturale, che si arricciano sulle punte man mano che si asciugano: per la prima volta non si è curato di sistemarli nella sua acconciatura preferita. Non essendosi ancora rasato, ha un accenno di barba sulla mascella che, all’improvviso, provo un irresistibile desiderio di baciare. È a piedi nudi e tiene le caviglie incrociate e un braccio piegato dietro la testa. La camicia si è aperta un po’ di più, e io ho l’acquolina in bocca e mi sento prudere le mani dalla voglia di toccarlo.

Dal labbro inferiore sbucano le punte dei canini mentre segue con gli occhi ogni mio movimento.

Non ci vuole un genio per capire che sa perché avevo fretta di lavarmi i denti, quindi esito, incerta su come comportarmi.

In altre circostanze, tornerei sotto le lenzuola e lascerei a lui l’iniziativa, ma in questo istante, mentre se ne sta sdraiato lì in attesa, mi sembra così vulnerabile da indurmi ad assumere il controllo della situazione, anche solo per un po’.

Così, invece di sedermi sul mio lato del letto, vado verso il suo, consapevole che mi sta osservando come un predatore la sua preda. Peccato, però, che al momento io non sia interessata a fare la preda.

Mi prendo tutto il tempo necessario, godendomi la promessa di quello che verrà. Per una volta, è lui quello in trepida attesa, è lui che trattiene il fiato aspettando di vedere che cosa farò.

Alla fine, mi fermo accanto a lui, con gli occhi fissi nei suoi. Resto immobile, e allora lui toglie la mano da dietro la testa e cerca di afferrarmi, ma io mi sottraggo con facilità.

Solleva un sopracciglio e mi guarda con gli occhi socchiusi, ma non cerca di toccarmi di nuovo.

Allora mi chino su di lui con un sorriso mentre solleva le labbra per un bacio. Ma non è lì che voglio sentire il suo sapore, così mi sposto leggermente più in basso per baciargli avidamente la vena sul collo, mordicchiandolo nel punto da cui lui ama bere da me, prima di farmi strada con piccoli morsi fino al torace.

«Grace», sussurra con voce profonda e lo vedo stringere con forza le lenzuola prima ancora che arrivi a sfiorargli gli addominali.

«Hudson», mormoro, sentendo l’energia pulsarmi nelle vene mentre lentamente risalgo verso l’alto baciandogli la spalla, la mascella, la bocca.

Lui geme nell’istante in cui le nostre labbra si incontrano e io sfrutto il vantaggio mordicchiandogli il labbro inferiore prima di infilarmi nella sua bocca, leccandolo, assaporandolo, divorandolo. Lui è come pioggia d’estate sulla mia lingua e io mi abbandono, perdendomi nel momento. Perdendomi in lui.

Finché poi comincia a rotolare di lato trascinandomi con sé. A quel punto mi scosto, scuotendo la testa con il respiro affannoso.

«Oh, allora è così che vuoi farlo, eh?» mi chiede con un sorriso malizioso.

«Precisamente», ribatto.

E poi, siccome anch’io non posso attendere oltre, salgo sul letto e mi metto a cavalcioni su di lui. Inizio a muovermi su di lui, accarezzando la sua pelle magnifica, mentre mi chino per baciarlo sulla bocca.

Gemendo con più forza e passione, mi afferra i fianchi e il sedere.

«Non ancora», gli dico, staccandogli le dita una per una anche se non desidererei altro che lasciarlo fare.

Ma stavolta tocca a me esplorarlo, scoprire quello che gli piace. Così intreccio le sue dita alle mie e gli spingo le mani sul materasso vicino alla testa, immobilizzandolo con il mio peso e intanto divorandogli avidamente la bocca.

Fuoco, elettricità e urgenza mi esplodono dentro mentre bacio e tocco ogni centimetro del corpo del mio compagno.

E lui mi lascia fare, mettendosi completamente alla mia mercé anche quando il suo respiro si fa più affannoso e gli occhi diventano più cupi e tormentati.

Anche quando il sudore gli bagna il petto e comincia a tremare contro di me.

Anche quando inizia a perdere il controllo, supplicandomi con la bocca, con i gemiti, con la voracità della sua lingua sulla mia mentre prendo ciò di cui ho bisogno.

Gli do altri due baci veloci, poi mi scosto a sufficienza da poterlo guardare negli occhi. E ciò che vedo mi stringe il cuore come in una morsa.

Hudson è nudo sotto il mio sguardo. Così nudo e vulnerabile da togliermi il fiato.

Perché questo è Hudson, il malvagio, selvaggio, meraviglioso Hudson, però da quando stiamo insieme, per tutto il tempo in cui abbiamo riso e litigato e amato, non l’ho mai visto così fragile.

Ma oggi sì. Ho la sensazione che con una mossa sbagliata potrei mandarlo in frantumi come un vaso di porcellana.

E questo mi spaventa, anche se mi fa venire voglia di abbracciarlo stretto e dirgli che andrà tutto bene. Che non gli farò mai del male. Che sarò sempre lì, pronta a sostenerlo quando cadrà. Ma capisco che ora non è abbastanza lucido per sentirmi.

Così, alla fine, gli cedo il controllo e gli offro tutto quello che sono, tutto quello che ho dentro, dicendogli con il corpo invece che con le parole che so esattamente quello di cui ha bisogno per sentirsi di nuovo al sicuro.

Gli lascio andare le mani e lo libero.

Lui assume il comando in un lampo. Mi afferra la maglietta con entrambe le mani, la strappa in due e se la getta alle spalle. Si spoglia in fretta e furia e poi è… dappertutto. La sua bocca, le sue mani, il suo corpo sono sopra di me, sotto di me, accanto a me, dentro di me. Mi tocca, mi stringe, mi prende finché affogo in lui.

È una sensazione stupenda.

Ed è allora che mi inarco contro di lui – che amo più della mia vita –, gli metto le braccia al collo e gli affondo le mani nei capelli, poi inclino la testa di lato e aspetto che prenda ciò che gli sto offrendo.

Perché chissà quando, o se, avremo un’altra occasione come questa di stare insieme.

Cogliendo la mia disperazione, Hudson mi fa rotolare sul letto e si spinge in profondità. L’estasi mi scoppia dentro prima ancora che lui cominci a mordicchiarmi il seno. Si sofferma per lunghi istanti, stuzzicandomi, assaporandomi, poi mi scivola nella pelle e nella vena come se quello fosse il suo posto. E potesse stare lì per sempre.

Mi sento invadere da un profondo senso di appagamento mentre lui mi travolge, mi trascina sotto, mi scuote nell’animo finché diventiamo un tutt’uno e non si capisce più dove finisce lui e inizio io.

Finché restano soltanto l’amore, la passione e il desiderio di avere sempre di più.

Esplodiamo come il sole, bruciamo come una supernova e mentre lui mi conduce ancora una volta sulle vette più alte della passione, tutto ciò a cui riesco a pensare è che siamo davvero fatti di polvere di stelle.

Quando, alla fine, Hudson mi stringe a sé e il nostro respiro comincia a rallentare, provo l’orribile sensazione che questo sia stato il nostro ultimo momento perfetto prima che si scateni l’inferno.

Perciò, quando la porta della camera si spalanca all’improvviso e Jaxon compare ai piedi del letto, non ne sono affatto sorpresa.

«Abbiamo un problema, se ne sono andati!» esclama.
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L’ARTE DI DARE BUCA…




CHE il tuo ex faccia irruzione in camera tua subito dopo che hai fatto sesso con suo fratello è decisamente sbagliato. Mi tiro su le coperte fino al mento in attesa di sprofondare sottoterra.

«Fratello», mormora Hudson e Jaxon si volta così in fretta che è quasi comico.

«Ehm, sì, come ho detto, se ne sono andati», ripete Jaxon.

Hudson leva il braccio da sotto la mia testa e si rimette a sedere. Si china per infilarsi i jeans prima di alzarsi e chiedere: «Chi se n’è andato?»

Guardo i miei vestiti sparsi per la stanza. I jeans sono per terra accanto al letto e la maglietta… Sposto lo sguardo dal pavimento al comò fino al ventilatore… dove è appesa. Be’, quel che ne è rimasto almeno. Sembra più uno straccio, dopo che Hudson l’ha strappata in un accesso di entusiasmo. Lo guardo perplessa, ma lui fa spallucce mentre si tira su la lampo dei jeans.

Sono consapevole che Jaxon è in piedi davanti a noi e che sta cercando di dirci qualcosa di importante. In fin dei conti, abbiamo una questione di vita o di morte da risolvere. Eppure… non riesco a distogliere lo sguardo dal mio compagno con i suoi jeans a vita bassa, gli addominali scolpiti, la camicia azzurra sbottonata… Lo sto divorando con gli occhi e lui ne è consapevole, perché mi rivolge un sorrisetto malizioso. Dovrei essere imbarazzata, ma quando mi lecco le labbra il suo respiro si fa improvvisamente corto, proprio come il mio. E, in un istante, il fuoco tra noi divampa di nuovo.

Il cuore mi batte a mille nel petto, il sangue mi scorre caldo nelle vene, e lo stesso succede a lui.

Nella mente mi turbinano strane idee, tipo cacciare via Jaxon e riprendere con Hudson da dove ci siamo interrotti, però continuo a dimenticare che ho a che fare con dei vampiri. E loro hanno un udito eccezionale.

«Ma, porca miseria, sembra che vi stia venendo un infarto.» Jaxon scuote la testa e si avvia verso la porta. «Vi do sessanta secondi per vestirvi e raggiungermi di sotto. È andato tutto a rotoli.» E così dicendo, si dissolve fuori dalla stanza richiudendosi la porta alle spalle con un leggero schiocco.

Hudson si passa una mano tremante tra i capelli scompigliati. Le sue difese sono cadute. «Santo cielo, Grace, tu mi farai morire.» Quando è così sconvolto il suo accento inglese è più marcato e io lo adoro. Sono al settimo cielo e gli sorrido provocante. Lui ne approfitta all’istante, dissolvendosi accanto a me per stringermi tra le braccia e darmi un bacio, veloce ma profondo.

«Non voglio che mio fratello pensi che sessanta secondi siano sufficienti per…» indica il letto, «noi. Perciò alzati e vestiti.» Quindi mi dà un altro bacio veloce sulla bocca prima di sparire giù per le scale.

Io ridacchio tra me e me, salto giù dal letto e prendo in fretta degli abiti puliti, poi fisso i miei riccioli ribelli nello specchio. Non c’è tempo per una doccia, e spazzolarli peggiorerà soltanto la situazione, perciò prendo un elastico e mi faccio una coda veloce. In sessanta secondi non avrei potuto fare di meglio, perciò, soddisfatta, scendo di sotto per scoprire cosa c’è di tanto urgente da spingere Jaxon a fare irruzione in camera nostra. Non riesco a immaginare a chi si stesse riferendo quando ha detto che se ne sono andati.

Mentre svolto l’ultima curva della scala, sento Hudson borbottare: «Coglioni di merda».

«Che c’è?» chiedo, raggiungendo lui, Jaxon e Eden. «Cos’è successo?»

«Macy, Flint e Mekhi hanno usato un portale per andare alla Corte dei vampiri mentre voi stavate… ‘facendo la doccia’.» Eden disegna le virgolette con le dita e io arrossisco.

Ma poi comprendo il significato delle sue parole. Strabuzzo gli occhi costernata. «Macy se n’è andata?»

«Ho cercato di fermarla», dice Eden. «Però lei era certa che tu avresti comunque deciso di salvare prima l’esercito dei suoi genitori. Ma non era arrabbiata per questo. Ha detto che ti capiva benissimo… e che tu avresti compreso che lei non poteva rischiare di perdere sua madre e suo padre.»

È come un pugno nello stomaco. «Davvero Macy è convinta che non coglierei l’opportunità di salvare zio Finn e zia Rowena? Sono la mia famiglia, adesso!» Allargo le braccia in un gesto di sconforto. «Ma solo perché vuoi salvare qualcuno non significa che lo puoi fare. Almeno non da solo. Ci serve aiuto. Ci serve l’esercito.»

Eden mi guarda con diffidenza. «Puoi dire in tutta onestà di voler salvare l’esercito perché ti serve l’aiuto dei gargoyle per liberare i nostri compagni? O vuoi salvarli solo perché sei la loro regina?»

Faccio per protestare, ma lei alza una mano per fermarmi. «Come regina dei gargoyle, hai tutto il diritto di mettere il tuo popolo al primo posto, Grace. È probabile che tu non l’abbia fatto, però capisco perché Macy possa pensarla diversamente. Tu no?»

«Se la pensi come loro, perché non li hai seguiti?» chiede Jaxon.

Eden fa spallucce. «Anche se dubito delle tue vere motivazioni nel voler salvare l’esercito, sono comunque d’accordo che ci serve qualcuno che ci dia una mano. La Corte dei draghi è nella confusione più totale, la Corte delle streghe si rifiuta di aiutarci, le Corti dei lupi e dei vampiri sono alleate con Cyrus e nessuno intende ribellarsi, tranne noi undici. E ora abbiamo scoperto che, a quanto pare, ci sono persino degli dei che non hanno alcun interesse a sostenerci. Sono d’accordo con te. La nostra unica possibilità era l’esercito.»

«Era?» dico.

Ma Hudson risponde: «Non sopravvivremo alle prove se siamo rimasti solo noi quattro, Grace».

Ha ragione, lo so. Era già difficile quando eravamo tutti insieme, ma adesso? A questo punto, c’è soltanto una cosa che possiamo fare.

«Dobbiamo seguirli. Indipendentemente da quello che avremmo deciso di fare, dovevamo farlo insieme», dico e dall’espressione degli altri deduco che sono d’accordo.

Sono arrabbiata con i nostri amici per averci abbandonato, per non aver discusso la cosa con noi, però la verità è che non so se sarebbero riusciti a convincermi a non dare la priorità all’esercito. Non so nemmeno se Eden abbia ragione e se voglio salvarlo solo perché mi sento responsabile o se davvero credo che ci serva per sconfiggere Cyrus. Ma sono comunque convinta di essere nel giusto.

Gioco con l’anello che porto al dito e il suo peso è quasi insopportabile, però so che qualunque siano le mie ragioni, non posso concentrarmi sulla mia gente in questo momento. Devo salvare la mia famiglia.

Faccio un respiro profondo. «Allora, avete qualche idea su come fare irruzione nella Corte dei vampiri senza fare una fine orribile?»

Hudson annuisce. «L’unica parte della Corte che Cyrus non visita mai, e che non conosce per niente, sono gli alloggi della servitù. E la mia tana è proprio sopra la zona meridionale di quegli alloggi.»

«Se ci prenderanno, sarà come dare le chiavi della tua tana a Cyrus», lo avverte Jaxon.

I due fratelli si scambiano una lunga, terribile occhiata di cui non capisco il significato. Poi Hudson si stringe nelle spalle, infilandosi le mani in tasca. «Se è l’unico modo per entrare e per tenere in vita i nostri amici, il fratello di Dawud e tutti gli altri, sono disposto a correre il rischio.» Deglutisce con forza, la mascella serrata. Quindi aggiunge debolmente: «E sia quel che sia». Poi continua imbarazzato: «Ovviamente, dovremo aspettare il buio prima di viaggiare. Immagino che la nostra unica possibilità sia Eden e non credo che le piacerebbe avere un vampiro bruciacchiato sulla schiena».

«Cosa ti fa pensare che vorrei un uomo di qualunque tipo sulla schiena?» ribatte Eden dandogli un colpetto con la spalla.

Hudson scoppia a ridere. «Mi pare giusto.»

Non sento il commento successivo di Eden perché mi balena un’idea. Mi giro verso Hudson. «Riusciresti a disegnare una piantina della Corte dei vampiri? Se gli studenti sono vicini alle Cripte e dobbiamo entrare attraverso gli alloggi della servitù, vorrei sapere quanta strada dovremo fare e, cosa più importante, quante guardie dovremo evitare.»

Hudson solleva un sopracciglio. «Ti è venuta un’idea?»

«Sì. Anche se mi sembra pessima.»

Jaxon ridacchia. «Be’, sappiamo tutti quanto Hudson ami le pessime idee», dice, riferendosi all’episodio con la Dissanguatrice.

«Ehi, se dovesse finire con una lama ghiacciata vicino ai gioielli di famiglia di un certo drago, stavolta non mi opporrei», scherza Hudson.

Jaxon si irrigidisce e cambia argomento. «Allora, qual è questa pessima idea, Grace?»

«Potrei immobilizzare le guardie sfiorando il mio filo verde, non stringendolo, attenzione, in modo da poter entrare indisturbati.» Cioè, credo di poterlo fare. Almeno in teoria. Deglutisco con forza nel rendermi conto che «in teoria» niente sembra andare come previsto.

Eden mi guarda impressionata. «Diavolo, ragazza mia, mi sembra un’idea fantastica! Cosa ci sarebbe di pessimo?»

«A parte farci crollare accidentalmente in testa la Corte dei vampiri?» ribatto, torcendomi le mani. «E poi Jikan ha minacciato di ‘scongelare’ l’esercito se avessi pasticciato di nuovo con il tempo.»

Restiamo tutti in silenzio mentre riflettiamo su questa possibilità, ma alla fine Hudson dice: «Non credo che dovremo preoccuparci di lui se dovessi bloccare un paio di guardie, Grace. Hai bloccato e sbloccato noi prima, sebbene non intenzionalmente, e pure la Dissanguatrice, e lui non ha battuto ciglio. A patto che non stringi il tuo filo di semidea e fai uno strappo nel tempo, credo che non corriamo rischi».

Annuisco. È esattamente quello che stavo pensando, anche se ciò non significa che non sia terrorizzata all’idea. Ma poi penso a mia cugina, che vuole disperatamente salvare i suoi genitori. A Flint, che soffre per aver perso Luca e la sua gamba. A Mekhi, che mi ha sostenuto dal primo giorno che sono arrivata alla Katmere e che, probabilmente, è sconvolto per il ruolo che ha avuto la sua Corte nella morte dei suoi amici. E mi convinco che è la decisione giusta. Ho deluso i miei amici perché non ho saputo dimostrare che per me le loro necessità erano importanti quanto le mie, e non ho alcuna intenzione di deluderli di nuovo.

Se Cyrus dovesse catturarli, sono sicura che saranno i primi a essere torturati e che li priverà dei loro poteri per il ruolo che hanno avuto nel massacro sull’isola. Ed è una cosa che voglio evitare a ogni costo.

«Allora, quella piantina?» chiedo.

Eden tira fuori un quaderno dallo zaino e lo passa a Hudson insieme a una penna e ci sediamo tutti al tavolo della cucina per prendere dimestichezza con la struttura della Corte dei vampiri.

Guardo i miei tre amici con lo stomaco stretto dall’angoscia. A causa delle mie scelte, il nostro gruppo si è diviso e non ho idea di come rimetterlo insieme. Inoltre, ho il terrore che, separandoci, faremo il gioco di Cyrus. In tal caso, non ho idea di come faremo a uscirne vivi.
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TANA, TANA DELLE MIE BRAME…




DOPO il tramonto, Eden ci porta tutti in volo dall’Irlanda in Inghilterra e si ferma il più vicino possibile alla Corte dei vampiri, ossia in un albergo a poca distanza. Ripariamo in un vicolo, dove Eden si ritrasforma, e poi Hudson ci guida sino in fondo alla strada. Quando, dopo un paio di isolati, le sue lunghe gambe accelerano il passo, capisco che ci stiamo avvicinando alla sua tana.

«Ora che siamo quasi arrivati, hai intenzione di dirci come faremo a entrare nella Corte dei vampiri passando dalla tua tana?» chiedo.

«Useremo un vecchio metodo», spiega Hudson svoltando bruscamente a sinistra in un altro vicolo.

«Oddio!» esclama Eden. «Dimmi che non dovremo attraversare le fogne di Londra.»

Hudson sembra offeso. «Che razza di compagno pensi che sia? Non costringerei mai Grace a camminare tra gli escrementi.»

«Wow, grazie», scherza Eden.

Jaxon rincara la dose. «Be’, almeno adesso sappiamo quanto ci consideri.»

Aspettano in silenzio che Hudson si giustifichi in qualche modo, però lui si limita a guardarli con indifferenza. So che li sta prendendo in giro, ma loro non ne sono tanto sicuri. E questo gioca a suo favore, perché si diverte a lasciare le persone nel dubbio.

Svoltiamo un altro angolo ed entriamo in un vicolo ancora più angusto. Lo percorriamo per metà fino a una casa dalle pareti scure. È a pochi metri dal marciapiede e ha un cancello di ferro battuto dietro il quale tre bassi gradini conducono a una porta d’un grigio sbiadito.

Ci sono sbarre di ferro battuto anche alle finestre, chiuse con assi di legno, e la vernice è scrostata in diversi punti.

«Questa è la tua tana?» chiede Eden, guardando la casa con disgusto. «Persino le fogne sono migliori di questo posto.»

«Non giudicare un libro dalla copertina», dice Hudson.

«Io… non ho idea di cosa significhi», risponde Eden, confusa.

«Significa…» Hudson alza gli occhi al cielo. «Lasciamo perdere. Ora dammi quella pianta, per favore, Grace.»

Indica la felce più triste e più malconcia che abbia mai visto. La povera pianta è talmente avvizzita che è quasi irriconoscibile. Persino il vaso, un tempo bianco, è scheggiato, crepato e macchiato di marrone in vari punti.

«Cosa può fare per noi questa povera pianta?» domando mentre la raccolgo.

«Cos’ho detto sui libri e le copertine?» risponde lui infilando la mano nel vaso e tirando fuori una chiave. «Attenti a dove mettete i piedi: ci sono un paio di assi marce», avvisa, correndo su per le scale verso il portico malandato.

«Solo un paio?» commenta Jaxon evitando un’asse rotta.

Hudson è troppo impegnato ad aprire i quattro lucchetti alla porta per rispondere. Toglie l’ultimo, spalanca l’uscio ed entra.

Lo seguiamo a ruota e quando accende la luce, ci ritroviamo in un salotto in condizioni ancora peggiori dell’esterno della casa.

Aspetto che ci dica che sta scherzando, invece va verso una libreria in fondo alla stanza. È il primo indizio che, in effetti, questo posto potrebbe davvero essere il suo, perché gli scaffali sono pieni zeppi di vecchi libri, ma è comunque difficile immaginare che abbia scelto di vivere qui, in questo modo.

Di sicuro gli altri la pensano come me, perché nessuno di noi si è mosso da quando ha acceso le luci. I miei amici sono in piedi al centro del salotto a guardarsi intorno disgustati.

E c’è molto di cui essere disgustati.

Per cominciare, i mobili sono così consumati che sono sicura che le uniche cose che li tengono insieme sono le macchie. Il tappeto è strappato in diversi punti e chiazzato in altri. L’orribile carta da parati gialla è sbiadita e si sta staccando e le tende sembrano state prese d’assalto da un branco di gatti selvatici infuriati.

Quando mi sposto per osservare meglio la carta da parati, mi torna in mente un racconto di Charlotte Perkins Gilman, La carta da parati gialla: se fossi bloccata qui dentro per un po’ di tempo, impazzirei anch’io.

«Questa è casa tua?» chiede Jaxon.

«Certo», risponde Hudson senza esitazione. Pochi secondi dopo, si sente uno stridio acuto quando spinge da parte la libreria.

«Perché?» Eden è inorridita e affascinata al tempo stesso, e la capisco benissimo. Non avrei mai immaginato che Hudson potesse vivere in un posto del genere.

Ma lui fa spallucce. «Vedrai.»

Lo raggiungo, curiosa di vedere che cosa sta facendo. E, soprattutto, curiosa di scoprire che cosa l’abbia indotto a scegliersi una casa simile, essendo un tipo tanto schizzinoso ed esigente. Non ha mai un capello fuori posto e i suoi vestiti sono sempre perfettamente stirati. E anche se non lo conoscessi così bene, la sua stanza a scuola è l’esatto opposto di questa topaia. Hudson ama il lusso e non ne ha mai fatto mistero.

«Cosa stai facendo lì dietro?» chiedo, evitando per un soffio di inciampare in un enorme strappo nel tappeto verde vomito.

Lui china la testa verso il muro e risponde: «Guarda e impara».

E, all’improvviso, tutto inizia ad avere un senso. Perché dietro la libreria c’è una gigantesca porta di acciaio rinforzato, protetta da un codice di sicurezza e da un dispositivo che analizza l’impronta della mano.

Con un sorrisetto malizioso dipinto sulla faccia, inserisce un codice, quindi preme la mano sull’apparecchio. Pochi secondi dopo, la porta si apre su una luccicante scala di legno che conduce verso il basso.

«Vogliamo andare?» chiede.

«Certo», ribatto curiosa di scoprire cosa c’è là sotto.

Lo seguiamo per le scale in un enorme seminterrato… e ci fermiamo all’ingresso con gli occhi sgranati. Come nella sua stanza a scuola, ci sono gigantesche librerie piene zeppe di libri. Migliaia e migliaia, che ricoprono le pareti di mezza stanza dal pavimento al soffitto. Ma non è questo che ci lascia esterrefatti.

Non avremmo potuto rimanere più sorpresi se il locale avesse avuto le pareti rosa glitterate e fosse stato arredato con poltrone a sacco.

«Questo… questo sembra…» Non trovo le parole.

Per fortuna Eden non ha problemi a parlare. «Amico, questo posto sembra uscito da una rivista di design d’interni.»

Sì, esatto.

La stanza è grande almeno la metà di un campo di calcio. Le pareti senza scaffali sono bianco perla; lampade, applique e candelabri illuminano l’ambiente con una luce soffusa. L’arredamento è costituito da un raffinato mix di pezzi rustici e moderni, quasi esclusivamente bianchi, marrone chiaro o neri. Lo spazio è diviso in otto «sezioni» ben distinte grazie alla posizione strategica di tappeti e mobili, ma lo stile è lo stesso ovunque.

La prima zona alla nostra destra è chiaramente il posto in cui Hudson trascorre il tempo ascoltando musica. È arredata con due scaffali neri di metallo zeppi di album, grandi poltrone marrone chiaro e divanetti dall’aria davvero comoda, un enorme tappeto bianco peloso in cui non vedo l’ora di infilare i piedi nudi e un armadietto con lo stereo.

Nessuno di noi vuole perdersi niente, così cominciamo a girare per la tana, osservando ogni dettaglio.

In fondo c’è lo spazio in cui fa sport: ci sono asce, ovviamente, ma anche archi e faretre di vario tipo e bersagli appesi alle pareti. Nella zona accanto, ci sono due morbidi divani componibili bianchi con i cuscini écru disposti di fronte a un enorme televisore montato a parete; sparsi in giro ci sono mezza dozzina di game controller, oltre a un visore per la realtà virtuale dall’aria piuttosto costosa. Un paio di tavolini rustici di legno con sopra delle lampade e altri bassi carichi di riviste completano il tutto.

Dalla parte opposta della stanza c’è invece un gigantesco letto di ottone, ma, a differenza del suo letto a scuola, questo è tutto bianco. Lenzuola bianche, coperta bianca, cuscini bianchi, copriletto bianco. Ai lati del letto ci sono dei grossi comodini di antiquariato con sopra delle lampade d’argento con elaborate incisioni.

Per una volta, però, non è il letto che cattura la mia attenzione, ma la parete alla sua sinistra, di una sfumatura di nero che riconoscerei ovunque. Un divano e una libreria completano la confortevole zona lettura che mi fa battere il cuore.

«Questa è la stanza che ho dipinto quando eri ancora nella mia testa», mormoro.

«Sì», ammette, a voce così bassa che faccio fatica a sentirlo.

«Ecco perché insistevi così tanto sul colore delle pareti.»

«Nero Armani», risponde con un sorriso. «Ho fatto anch’io una fatica del diavolo a ottenere il colore perfetto la prima volta.»

Qualcosa nel suo tono mi dice che ho toccato un tasto dolente. Che questo argomento è più delicato di quanto pensassi.

E ne ho la conferma quando, senza dire una parola, si avvia verso un’altra porta d’acciaio con ancora più sistemi di sicurezza.

Non lo seguo perché sono troppo impegnata a guardarmi intorno: il letto bianco, le pareti bianche, i divani, le lampade e i candelabri bianchi. Tutto in questo spazio urla luce e gioia… e mi è così familiare che sento un dolore al petto. I dettagli mi sfuggono, ma dentro di me so che sono già stata qui. Che qui ho amato. E che mi sono fatta sfuggire i ricordi come sabbia tra le dita.

Hudson nota la mia preoccupazione e si avvicina. Mi mette le mani sulle spalle e, chinandosi verso di me, mi chiede: «Stai bene?»

Il suo respiro mi solletica l’orecchio e mi concedo di appoggiarmi contro di lui per pochi, preziosi secondi. «È qui che eravamo. Questo…» Mi si spezza la voce.

«Questa era casa nostra, sì. Per un po’ almeno.»

Sospiro, ricacciando indietro le lacrime. Non ho tempo di piangere, e comunque non voglio farlo davanti a Hudson. È ridicolo che mi senta così sconvolta adesso che siamo comunque compagni.

Ma chissà quanto deve aver sofferto Hudson quando siamo tornati alla Katmere. Quando mi vedeva insieme a Jaxon. Se mi soffermo a pensare quanto devo averlo fatto stare male, mi sento morire dentro e non sono sicura che riuscirò mai a riprendermi da tanto dolore.

E non sono nemmeno sicura di avere il diritto di aspettarmi che lui si riprenda da tanto dolore.

Mi torna in mente la sua espressione a letto, la disperazione nel suo sguardo quando era come vetro nelle mie mani, e provo una stretta al cuore. Dev’essere stato difficile per lui, cresciuto senza affetti – e questo tutti noi ce lo dimentichiamo spesso –, aprire il suo cuore e fidarsi di nuovo di qualcuno… e quando l’ha fatto, io mi sono dimenticata di lui come se non avesse contato niente.

«Ehi», mi dice come se mi avesse letto nel pensiero, «rifarei tutto da capo per arrivare a essere qui con te in questo momento.»

«Ma non capisco perché», mormoro. «Dopo quello che ti ho fatto…»

«Tu non mi hai fatto niente», ribatte. «La sorte è capricciosa e lo è anche Cassia. Però questo non c’entra niente con te, Grace. Tu mi hai soltanto amato, anche quando non te lo ricordavi.»

«Non è vero», ribatto con voce strozzata, cercando di scacciare le lacrime che mi si sono bloccate in gola.

«È la mia verità», risponde lui. «Ed è quello che sceglierò sempre di ricordare di te. Di noi.»

Mi sfugge un singhiozzo e lo soffoco contro la sua camicia mentre lui mi accarezza i capelli. Non è questo il momento per le lacrime, non davanti ai nostri amici, incluso Jaxon. Tutti contano su di noi per fare irruzione nella Corte dei vampiri e salvare i nostri compagni rinchiusi e le loro famiglie dagli orrori che Cyrus ha in serbo per loro.

«Grace», sospira Hudson stringendomi per un paio di secondi.

«Va tutto bene», gli dico, asciugandomi gli occhi con la sua camicia immacolata… Sono sicura che più tardi mi amerà per questo. «Sto bene.»

Lui mi sorride. «Stai più che bene.»

Mi asciugo la faccia un’ultima volta, cercando di non farmi vedere. Quando mi allontano da Hudson, noto che Jaxon e Eden sono impegnati in tutt’altre faccende e non ci stanno considerando per niente. Ne sono felice, anche se mi sento terribilmente in imbarazzo.

Il modo migliore per superare questo momento è tornare alle cose pratiche, perciò chiedo: «Allora, come facciamo a entrare nella Corte dei vampiri da qui?»

Hudson non risponde, ma si avvicina alla porta di sicurezza dall’altra parte della stanza e, dopo aver scansionato la sua mano e l’occhio e aver digitato un codice di sicurezza, quella si apre ubbidiente.

«Chi va per primo?»

«Dentro il tunnel buio e inquietante?» scherza Eden. «Ovviamente…»

Jaxon apre la fila – sorpresa sorpresa! –, seguito da Eden. Hudson tira fuori una borsa da un baule vicino alla porta, quindi ci avviamo anche noi.

Il tunnel in cui ci troviamo, spiega Hudson, conduce direttamente agli alloggi della servitù, che in base ai suoi disegni conducono alle segrete. Mentre percorriamo lo stretto passaggio, devo ammettere che non è spaventoso come me la immaginavo. A essere sincera, fa molto meno paura dei tunnel che usavo per andare a lezione di arte alla Katmere.

È una normale galleria con travi di legno sul soffitto e le pareti di roccia. Il pavimento è fatto di lastre di pietra e sabbia e non c’è neppure un dente di vampiro o un ragno in giro. È incredibile che non ci sia neppure una ragnatela, dato che il tunnel è vecchio di secoli, ma non mi lamento assolutamente.

Sono curiosa, però. Come mai Cyrus non ha ancora fatto sbarrare un accesso del genere alla sua Corte… ammesso che sappia della sua esistenza?

Svoltiamo a destra e Hudson commenta: «Siamo quasi arrivati. Ancora un altro centinaio di metri».

«E non avremo problemi?» chiedo. «Cyrus non avrà messo qualcuno a sorvegliare l’entrata?» È uno che cura ogni dettaglio – a nostro discapito, ovviamente – e mi sembra strano che sia così poco attento alla sicurezza. Molto, molto strano.

«In effetti, ci ho pensato anch’io», dice Jaxon. «Se li tiene nelle segrete, non avrà messo delle guardie a sorvegliare ogni accesso?»

«Sicuramente sì, però non sa di questa entrata, perciò…»

«Come fa a non saperlo?» Jaxon sembra scettico. «Io non lo conosco bene quanto te, ma mi pare il tipo che vuole avere sotto controllo ogni angolo della sua Corte, anche quelli in cui non entra mai.»

«Sicuramente. Però questo è il mio tunnel. L’ho costruito io nel corso di un centinaio d’anni, un centimetro alla volta, e lui non l’ha mai scoperto.»

Be’, questo spiega perché è così pulito. Nessuna ragnatela oserebbe imbrattare il passaggio creato per l’uso esclusivo di Hudson, il perfettino.

«Ne sei certo?» chiede Eden. «È un po’ che non vieni qui e non vorrei finire dritta in una trappola.»

«Prima o poi sono sicuro che finiremo in una trappola, o in dieci magari», risponde Hudson. «Ma non uscendo da questo tunnel.»

Gli altri non ne sono così convinti, però la sicurezza nella voce di Hudson mi calma i nervi. Inoltre, di una cosa sono sicura: Hudson non mi farebbe mai cadere in un’imboscata.

E comunque, non c’è un altro modo per entrare. Almeno non per noi.

Dopo qualche centinaio di metri, incontriamo un’altra porta d’acciaio. Ha un sistema di sicurezza biometrico come le altre e, come le altre, può essere aperta solo da Hudson.

Una volta scansionate almeno una decina di parti diverse del suo corpo, un clic echeggia nel tunnel. Pochi secondi dopo, la porta si apre. E, in un istante, ci ritroviamo faccia a faccia con due membri molto robusti e molto armati dell’esclusiva Guardia dei vampiri di Cyrus.
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PERCHÉ COSÌ CRIPTI-CO?




«TE l’avevo detto…» borbotta Jaxon, facendosi strada di fronte al gruppo. Sento già un leggero tremore nel terreno sotto i nostri piedi.

«E io ti ho detto che so quello che faccio», ribatte Hudson, spingendolo da parte. «Come stai, Darius?»

Tende la mano per stringere quella dell’altro vampiro e quando i loro palmi si toccano, noto il luccichio di una moneta d’oro che cambia mano.

«Sto bene, altezza. E lei?»

«Siamo stati meglio», risponde Hudson stringendo la mano all’altra guardia. Ancora una volta, scorgo un passaggio di monete. «Lieto di vederti, Vincenzo.»

Il vampiro abbassa la testa e i capelli lunghi gli ricadono sul viso. «Altrettanto, altezza. Ma devo dirle che ha scelto un pessimo momento per venire in visita.»

«Così ho sentito.» Hudson si china in avanti e, questa volta, quando parla faccio fatica a sentirlo persino io che sono a pochi passi da lui. «Dove li tiene?»

La guardia più robusta, Darius credo l’abbia chiamato Hudson, sembra quasi sollevata. «Sono in un paio di posti diversi. La maggior parte è al livello inferiore in attesa di…» Si interrompe e scuote la testa. Per la prima volta, noto che ha la fronte sudata.

«Gli altri sono nei pozzi», conclude Vincenzo.

«Nei pozzi?» chiede incredulo Hudson. «Perché dovrebbe…»

«Li trasferisce lì quando ha finito con loro. Sono isolati, così nessuno può sentirli gridare.»

Avverto un brivido percorrermi la schiena. Così Cyrus li tortura, li spezza e poi li lascia a urlare in un posto dove nessuno può udirli? «È la cosa più orribile che abbia mai sentito.»

Jaxon e Hudson si scambiano un’occhiata veloce e qualcosa nei loro occhi mi fa trattenere il fiato mentre una sensazione di gelo mi invade. Non voglio chiedere spiegazioni di fronte a tutti, ma lo farò senz’altro in seguito. Perché se la situazione è brutta come penso…

Stringo i pugni. Non ho mai desiderato fare del male a nessuno in vita mia, però sono stufa di Cyrus. Sono stufa che, per colpa sua, persone a cui tengo rimangano ferite o uccise e sono stufa marcia che, per colpa sua, Hudson e Jaxon stiano soffrendo. Le persone che amo meritano di più che essere terrorizzate da lui. In un modo o nell’altro, metterò fine a questa situazione, persino a costo della vita.

Diavolo, dentro di me ho un filo di semidea e anche se ho paura a usarlo, distruggere Cyrus una volta per tutte potrebbe essere la motivazione di cui ho bisogno per fare un altro tentativo.

«Almeno sono vivi», commenta Hudson, poi chiede: «Chi li sorveglia?»

«Le segrete vicino alle Cripte sono state costruite dal Forgiatore.» Darius si stringe nelle spalle. «Senza magia o poteri non possono andare da nessuna parte, perciò ci sono solo un paio di guardie a quel livello e una vicino ai pozzi.»

«Dove sono tutti gli altri?» domanda Jaxon.

«A guardia degli ingressi, per assicurarsi che non riusciate a entrare.» Vincenzo sorride. «Io stesso dovrei essere all’accesso del livello sotterraneo con una quindicina di guardie.»

«E io dovrei essere al livello principale», aggiunge Darius. «Ma ho avuto un’emergenza familiare giusto nel momento in cui è arrivato il suo messaggio, altezza.»

«Vi sono grato.» Il sorriso di Hudson è cupo, ma determinato. «Le scale sono libere?»

«L’ultima volta che ho controllato, sì. Abbiamo fatto una ricognizione veloce mentre l’aspettavamo. La concentrazione maggiore di guardie è al livello superiore, vicino al re.»

«Il caro, vecchio paparino si para il culo sempre per primo», commenta Hudson intanto che ci avviamo lungo il corridoio insieme alle guardie, attenti a ogni più piccolo movimento. «Mia madre è con lui?»

«La regina è in visita da sua sorella», risponde Vincenzo. «A quanto ho capito, le urla… le rovinano la digestione.»

«Quanto ci dispiace!» esclama Jaxon disgustato.

Hudson tace per un istante. «E gli altri? Li avete visti?»

Vincenzo lancia un’occhiata a Darius, poi spiega: «Mi dispiace, altezza. Hanno lottato, ma sono stati catturati prima che potessimo raggiungerli».

Mi lascio sfuggire un gemito, appena capisco che si riferisce a Flint, Macy e Mekhi. «Sono…» Fatico persino a pronunciare le parole. «Sono nei pozzi?»

Mi sento stringere lo stomaco al pensiero di mia cugina e dei miei amici sdraiati in fondo a un pozzo senza poteri che urlano di dolore. Ho le vertigini e mi appoggio al braccio di Hudson. Lui posa una mano sulla mia.

«No, sono ancora nelle segrete, signorina…»

«Ah, sì», interviene Hudson, «perdonate la mia scortesia. Vi presento la mia compagna, Grace… la regina dei gargoyle.»

Le due guardie si mettono sull’attenti e fanno un profondo inchino, mormorando: «Altezza».

Quando si risollevano, Darius guarda il fondo del corridoio e poi di nuovo me, quindi sussurra: «Non sarebbe dovuta venire, altezza». Sento un brivido corrermi lungo la schiena: «Se fosse catturata, temo che sarebbe tutto perduto. Lui progetta di…»

Vincenzo lo interrompe, rivolgendosi a Hudson: «Abbiamo raccontato troppo. Abbiamo le nostre famiglie da proteggere, altezza. Ma stia attento. Le cose sono cambiate dall’ultima volta che lei è stato qui. Cyrus si è fatto degli alleati potenti. E adesso muoviamoci». Detto questo, Vincenzo riprende a camminare lungo il corridoio e noi lo seguiamo.

Ho così tante domande da fare che non saprei nemmeno da che parte cominciare, ma dallo sguardo che Hudson mi rivolge capisco che non è il momento giusto. Mi concentro invece su dove stiamo andando, facendo attenzione all’eventuale arrivo di guardie da bloccare all’istante.

Ci sono curve e biforcazioni ogni dieci metri e temo che qualcuno possa saltarci addosso da una porta nascosta o da una nicchia nel muro. Probabilmente gli altri hanno i miei stessi timori, perché nessuno parla finché passiamo sotto un gigantesco arco di pietra e ci ritroviamo in una camera enorme.

La luce è piuttosto fioca qui dentro e io sono talmente preoccupata che possano esserci delle guardie appostate tra le ombre che impiego un paio di minuti buoni a capire dove siamo. E, cosa più importante, quello che ci circonda: decine di tombe di cemento, la maggior parte riccamente lavorate, con gioielli incastonati ai lati e sopra le lapidi.

«È quello che credo che sia?» mormora Eden proprio mentre finalmente comprendo dove ci troviamo.

«È il mausoleo reale», spiega Jaxon. «Qui è dove vengono sepolti i membri della famiglia reale quando muoiono. E quando è il tempo della nostra Discesa.»

«Discesa?» chiede Eden. «Cosa significa?»

Jaxon esita. «Tutti i vampiri nascono dotati di velocità, forza e molti altri doni. Ma i membri della famiglia reale, e solo loro, sviluppano un potere in più durante la prima parte della vita.»

«Potere o poteri», specifica Hudson. «Dipende da…» Si interrompe e, all’improvviso, sembra molto interessato alla tomba più vicina a noi.

«Da cosa?» domando. Prima che possa rispondere, mi volto verso Jaxon. «È per questo che tu hai la telecinesi. E tu», dico rivolta a Hudson, «puoi vaporizzare le cose solo con la forza del pensiero.»

«Non dimenticare la faccenda della persuasione», interviene Eden.

«Credimi, non potrei mai dimenticarmene», ribatto. «Com’è successo, comunque? Intendo il fatto che Jaxon ha solo un dono e Hudson due.»

Per la prima volta Hudson non mi risponde. Invece si volta e si dirige verso la parte opposta del mausoleo il più velocemente possibile senza dissolversi.

Jaxon lo fissa per un istante, poi si volta verso di me con un sospiro. Adesso ogni mio senso è in allerta. La faccenda che i vampiri reali acquisiscono magicamente un potere in più non è così semplice come può sembrare.

C’è qualcosa di oscuro… di cui Hudson non vuole parlare.

Ovviamente questo mi rende ancora più determinata a scoprire la verità. Se c’è qualcosa che turba il mio compagno, io devo per forza sapere di che cosa si tratta.

Quando si volta e si rende conto che non lo seguirò finché non mi avrà spiegato quello che succede, si passa una mano tra i capelli, scompigliandoseli, ma, alla fine, sospira e ritorna da me.

«Non è niente di che, Grace», dice poi. «Fin da bambini ci danno da bere sangue misto a un elisir speciale, metà sonnifero e metà qualcos’altro… L’abbiamo scoperto di recente grazie alla Dissanguatrice. Dopodiché veniamo rinchiusi qui sotto nella nostra tomba per un periodo che va dai cinquanta ai cento anni…»

«Aspetta un minuto.» Eden guarda entrambi con gli occhi sgranati. «Siete stati rinchiusi in una tomba di cemento per un centinaio di anni?»

«Direi di sì. È da qui che nasce tutto il folclore sui vampiri nelle bare», risponde Jaxon, ma non sembra affatto felice di doverlo confessare.

«Ha senso, in effetti, anche se è inquietante», dico, sconvolta all’idea di Hudson o Jaxon rinchiusi in una bara di cemento per un centinaio di anni. «Però non capisco: vi lasciano lì per un centinaio di anni e non vi svegliate mai?»

«No, ti svegliano una volta al mese», spiega Hudson. «Ti portano fuori per un paio di giorni, controllano se il tuo potere sta crescendo, quindi ti imbottiscono di nuovo di elisir e ti rimettono nella tomba.»

«No», interviene Jaxon con la voce piena di orrore. «Non è così che funziona. Ti mettono nella bara per un anno e poi ti svegliano per una settimana.»

«E così sarebbe meglio?» chiede Eden.

«È meglio perché più usi l’elisir, più in fretta perde l’efficacia.» Jaxon sembra sconvolto mentre fissa Hudson. «Ecco perché il tempo di permanenza nelle tombe varia enormemente da vampiro a vampiro. Alcuni restano rinchiusi per cinquant’anni. Altri per cento. E tutto finisce quando svanisce l’effetto della pozione per dormire. O almeno così dovrebbe essere», aggiunge studiando l’espressione di Hudson.

Lui si stringe nelle spalle. «Non è poi così importante.»

«È importante sì se ti svegliano dodici volte l’anno», ribatte Jaxon. «In tal caso l’effetto svanisce tra il quarto e il decimo anno.»

Hudson non dice niente ed è un milione di volte peggio. Il cuore mi batte all’impazzata mentre aspetto la sua risposta. Se quello che dice Jaxon è vero…

«Hudson?» chiedo alla fine quando riesco a ritrovare la voce. «È così? Il sonnifero ha smesso di fare effetto prima che ti lasciassero uscire per sempre?»

«È tutto a posto», cerca di rassicurarmi lui. «Ho sempre avuto un’immaginazione molto fervida e mi sono tenuto occupato.»

«Non va affatto bene, invece», replica con asprezza Jaxon. «Lo sanno tutti che ti hanno tenuto nella tomba per centoventi anni. E questo significa…» Si interrompe scuotendo la testa, come se non potesse sopportare di dare voce ai suoi pensieri.

Ma non ce n’è bisogno. So fare bene i conti da sola ed è più orribile di quanto avessi immaginato.

Hudson è stato costretto a trascorrere più di cento anni chiuso in una scatola buia di cemento… ed è rimasto sveglio per ogni terribile secondo.

Al che mi viene in mente una cosa ancora più orribile, forse peggiore che ritrovarsi chiusi dentro, da soli, al buio… e cioè essere svegliati una volta al mese, portati fuori alla luce che ci viene negata, nel mondo di cui non possiamo godere, per poi essere riportati in quell’inferno gelido e buio.

Mi si rivolta lo stomaco al pensiero che Cyrus l’abbia torturato per tanto tempo e devo concentrarmi al massimo per non cedere all’attacco di panico che minaccia di travolgermi proprio qui, nel luogo sacro di sepoltura della famiglia di Hudson e Jaxon.

«È difficile lamentarsi quando ho ottenuto degli straordinari poteri in cambio», osserva Hudson.

Sì, certo, rifletto mentre ci spostiamo verso la porta all’altra estremità della stanza. Due straordinari poteri di cui non vede l’ora di liberarsi. E questo pensiero rischia di spezzare per sempre il mio cuore già abbastanza bistrattato. Ripenso allo spazio e alla luce della sua tana, le due cose che gli sono state negate per cento anni, e mi copro la bocca con una mano per non urlare.

«Ehi.» Hudson mi stringe tra le braccia scacciando con il suo calore il gelo che sento nelle ossa. «C’è un sacco di brava gente al mondo che fa una vita orribile, Grace. Almeno io ho te.»

E allora lo stringo a me: sono ammirata dalla forza di questo ragazzo che rifiuta di farsi spezzare.

«Dobbiamo andare, altezza», incalza Darius e ci voltiamo di nuovo per seguirlo, ma lui si blocca a pochi passi dall’uscita, portandosi le mani alla gola.

«Darius?» Vincenzo lo raggiunge di corsa. «Cos’è succ…»

Si blocca anche lui quando un pugnale gli si conficca nel centro del petto. Ha solo un istante per mormorare un «Oh» sorpreso prima che la morte lo colga. Poi cade a terra a faccia in giù.
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«È UN peccato, in realtà», commenta una divertita voce femminile dall’ombra. «Mi aspettavo che opponessero un po’ più di resistenza. Ma, d’altronde, è vero quello che si dice: si ottiene quello per cui si paga.» Il suo accento inglese è inconfondibile.

Mi guardo intorno, scrutando le ombre per cercare di capire chi c’è qui con noi. Hudson e gli altri fanno la stessa cosa, ma sembra che neanche loro riescano a scorgerla. Ed è molto preoccupante, dato che loro vedono anche al buio.

«Chi sei?» chiede Eden, spostando nervosamente i piedi calzati negli adorati Dr. Martens.

Rabbrividisco. È terribilmente inquietante essere alla mercé di qualcuno che non puoi vedere. Specie se quel qualcuno ha appena ucciso due persone proprio sotto i tuoi occhi, due persone che, oltretutto, facevano parte della più elitaria Guardia dei vampiri del mondo.

Non voglio aspettare che accada qualcos’altro, perciò mi concentro e afferro il mio filo color platino. Se devo combattere con una voce senza corpo e al buio, lo farò come gargoyle.

Il problema è che non succede niente, anche quando stringo di nuovo il filo con più forza.

Riprovo, ma nulla. Prima che abbia il tempo di fare il terzo tentativo, la voce ritorna… stavolta viene da un angolo diverso della stanza.

«Pensavi davvero che con un paio di monete d’oro ti saresti assicurato una vera protezione?» Il tono è pieno di disprezzo. «Dovresti avere ormai capito che non è così.» Un pugnale mi sfreccia accanto, talmente vicino che avverto lo spostamento d’aria contro la guancia.

«Che diavolo…» ringhia Hudson.

Pochi secondi dopo, un altro pugnale vola verso di noi e stavolta sfiora il braccio di Eden.

Lei emette un gemito di sorpresa e si stringe la mano sul taglio mentre noi ci disperdiamo per la sala, cercando di capire che cosa sta succedendo. I pugnali vengono tutti dalla stessa direzione, così ci avviciniamo lentamente verso quell’angolo della stanza, chiudendo eventuali vie di fuga.

Hudson deve aver capito che non riesco a cambiare forma, perché mi si para davanti, proteggendomi con il suo corpo.

Jaxon e Eden si gettano sulla voce che si nasconde nell’ombra, ma restano a mani vuote.

«Se sai tutto, perché non ti fai vedere e lo spieghi anche a noi?»

«È quello che avevo intenzione di fare.» E, all’improvviso, ce la ritroviamo di fronte: è saltata giù da una delle bare in fondo al mausoleo. La fissiamo tutti con gli occhi sgranati mentre, con passo lento, cammina verso la luce.

«Chi sei?» chiede Hudson, spostandosi leggermente a sinistra per frapporsi tra la sconosciuta e il resto del gruppo. Jaxon lo segue a ruota.

«Domande, sempre domande», risponde lei con tono canzonatorio.

Quando finalmente riesco a vederla, rimango sorpresa dal suo aspetto – tutti lo siamo –, perché nessuno avrebbe mai detto che una ragazza così potesse essere un’abile assassina, esperta nel lancio di pugnali.

Per cominciare, è probabilmente più giovane di me, o almeno lo sembra. Sedici, diciassette anni al massimo, con i capelli rosso fuoco raccolti in uno chignon basso, appena sopra il collo lungo ed elegante. Ha occhi grandi e scuri, in contrasto con la pelle di alabastro e, quando è un po’ più vicina, noto che in loro c’è un’espressione divertita.

È alta, immagino circa sul metro e ottanta, ma troppo magra, come se fosse passato parecchio tempo dall’ultima volta che ha mangiato. È tutta vestita di nero, perciò la sua pelle sembra ancora più bianca e i suoi arti più sottili.

Indossa una maglia nera attillata a maniche lunghe con una cintura in vita tipo quelle da imbracatura.

Pantaloni aderenti di pelle nera.

Stivali neri con il tacco basso.

Persino il sottile braccialetto di cuoio – che le fa tre giri intorno al polso destro – è nero.

E che dire dei cinquecento pugnali che si porta legati addosso? Evidentemente per lei sono una cosa normalissima, altrimenti come potrebbe terrorizzare la gente?

Forse ho un po’ esagerato dicendo cinquecento, ma duecento lo sono tutti. Anche duecentocinquanta.

Eppure, io mi sforzo di guardare oltre i pugnali, anche se è più difficile di quello che sembra, per vedere bene la ragazza che li possiede. Perché, nonostante tutte le sue armi, sembra fragile. Come una ballerina che è caduta una volta di troppo.

Ma, in qualche modo, questo la rende ancora più bella. Almeno finché non apre la bocca e torna a fare una paura del diavolo.

«D’altronde, tu sei sempre stato l’idealista del gruppo, vero, Hudson?» continua con tono canzonatorio.

Il fatto che lo conosca, o creda di conoscerlo, è davvero strano, considerato che pare che lui non abbia idea di chi sia. E quando lei aggiunge: «Il povero bambino smarrito che non ha mai capito le tre cose fondamentali della vita», sento un brivido corrermi lungo la schiena.

Perché solo un paio di persone al mondo conoscono Hudson abbastanza da sapere che si sente davvero un bambino smarrito dietro la facciata da duro… e questa sconosciuta non dovrebbe essere una di loro. Cioè, sì, magari ha tirato a indovinare, però dal modo in cui lo guarda ho il sospetto che ci sia qualcosa di più.

«E quali sarebbero esattamente queste tre cose fondamentali della vita che non avrei capito?» chiede Hudson.

Sembra annoiato, come se non le stesse prestando attenzione, invece sta osservando ogni sua mossa. Di sicuro anche lui si starà domandando se la ragazza stia azzardando un’ipotesi o sappia qualcosa che non dovrebbe sapere.

«Non è ovvio?» Solleva una mano in modo da fare la conta sulle dita. «Uno, l’avidità vince sempre. Due, la lealtà non esiste.»

Fa una pausa per lasciare che le sue parole facciano effetto, ma Hudson si limita a sollevare un sopracciglio. «Hai scordato il tre, o non ci arrivi a contare?»

Il tono canzonatorio e sprezzante nella sua voce mi sorprende. Non lo sentivo da mesi ormai, da quando ha smesso di nascondere i sentimenti che prova per me, perciò scruto la ragazza con più attenzione. Non ho idea di chi sia, ma ha irritato Hudson e lui sta mettendo in atto tutti i suoi meccanismi di difesa.

Un rapido sguardo a Jaxon mi conferma che l’ha notato anche lui e che anche lui ne è sorpreso. Ancora prima che la ragazza dica: «So contare benissimo. Forse mi hai confusa con il tuo fratellino qui presente».

Adesso Jaxon è offeso (chi potrebbe biasimarlo, in fondo?), ma prima di poter obiettare, la ragazza continua: «La terza cosa è la prima che quello stronzo di nostro padre ci ha insegnato: il sangue è più denso dell’acqua quando scorre nelle fogne».
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PARENTI SERPENTI




LA ragazza fa un sorrisetto sinistro e i suoi canini brillano persino nella luce fioca del mausoleo. Noi tutti restiamo senza fiato: Hudson e Jaxon hanno una sorella? Dai loro sguardi sorpresi è evidente che loro non ne sapevano nulla.

Poi, prima che chiunque di noi possa muovere un dito, lei agita una mano e ordina: «Prendeteli».

Pochi istanti dopo, un intero battaglione di guardie invade la stanza.

Vengono verso di noi, così ci disponiamo in circolo, dandoci la schiena. Ancora una volta stringo il mio filo color platino e ancora una volta non funziona.

«Che succede?» chiede Eden terrorizzata, come non l’ho mai vista finora. «Non riesco a trovare il mio drago.»

«E io non trovo la telecinesi», borbotta Jaxon, abbassandosi giusto in tempo per evitare un manrovescio gigantesco.

«Devono avere fatto un incantesimo che blocca la nostra magia, com’è successo nell’Etereo», dice Hudson schivando un paio di pugni di mani enormi e assestando un calcio nell’inguine a una guardia, che barcolla all’indietro.

Però quando guarda verso di me per controllare che io stia bene, si becca un pugno sul naso. Il sangue schizza ovunque e la ragazza, chiunque sia, scoppia a ridere. «Vi direi che mi dispiace per le pene che state per soffrire, ma procurare dolore è la cosa che mi piace di più al mondo. Divertitevi», augura poi alle guardie e, mentre si allontana, la sua risata riecheggia per tutto il corridoio.

Comincio a lottare anch’io: do un calcio alla guardia che sta cercando di afferrarmi e una testata sul mento a un’altra. Ma sono decine e noi siamo solo quattro. Anche se avessimo i nostri poteri, saremmo nei guai, senza, la battaglia finisce ancora prima di iniziare.

Dopo averci ammanettato, ci trascinano in una stanza enorme con sbarre molto spesse che immagino siano fatte dello stesso materiale delle manette, e dunque indistruttibili. All’interno, sono rinchiusi gli studenti della Katmere, alcuni con ancora le felpe viola della scuola, e riconosco anche diversi insegnanti.

Sarei davvero felice di vederli se non ci stessero sbattendo in cella con loro. Le guardie ci spingono dentro senza toglierci le manette.

«Voltatevi», ordina poi una di loro con tono brusco. Una volta rinchiusi, senza ormai alcuna possibilità di fuggire, finalmente ci liberano i polsi.

Eden è la prima. Appena libera, corre dall’altra parte della stanza, ridendo e piangendo insieme, per abbracciare una ragazza, un drago che ha un anno meno di noi. Io mi trovo tra Jaxon e Hudson e, mentre aspetto il mio turno, osservo gli studenti uno a uno. Chi è ancora qui? E chi invece è già stato portato ai pozzi?

Vedo l’ex di Macy, Cam, e Amka, la bibliotecaria, che è stata tanto gentile con me. Vedo la ragazza lupo che mi era seduta vicino al corso di arte per la maggior parte del secondo semestre e diversi draghi che erano nella mia classe di fisica del volo. Ma, per quanto cerchi, non riesco a trovare zio Finn.

Spero che Cyrus non l’abbia già torturato e sia in fondo da qualche parte, perché la cella è grande e affollata.

«Cosa facciamo ora?» chiede Jaxon. Hudson, però, non gli dà retta: si è voltato e sta studiando le facce delle guardie come se stesse cercando qualcosa… o qualcuno. Ma, al momento, non mi interessa indagare, perché un altro gruppo di guardie si è avvicinato alle celle scortando dei prigionieri: Flint, Mekhi, Dawud, Rafael, Byron, Liam. E Macy.

Appena viene liberata dalle manette, mia cugina corre da me, mi cinge i fianchi e urla: «Siete venuti a salvarci!»

«Certo, siamo una famiglia.» La stringo anch’io e restiamo abbracciate per qualche istante. Ovviamente, Macy è felice di vedermi e io sono sollevata che non sia in fondo a un pozzo.

«Mi dispiace se siamo andati via di nascosto», si scusa poi mia cugina tra le lacrime.

Scuoto la testa. «No, ti capisco, mi dispiace di non averti ascoltato.»

Lei si asciuga le lacrime dalle guance e tira su con il naso. «Dovevo trovare i miei genitori.»

«Shhh.» Cerco di consolarla, abbracciandola ancora. «Va tutto bene.»

Qualcuno alla nostra sinistra tossisce, così ci separiamo di nuovo. «Foster è in fondo, Mace», dice Cam e, per la prima volta da quando lo conosco, non fa lo stronzo. «Non è in gran forma, ma è vivo.»

«Papà!» urla Macy correndo per la cella. «Papà, dove…»

«Macy?» Zio Finn sbuca da uno dei gruppetti di studenti e l’abbraccia stretta. «Grazie a Dio, stai bene. Pensavo…» Gli si spezza la voce.

«Pensavo lo stesso di te», dice lei, stringendolo forte.

«E Grace? Lei…»

«Sono qui, zio Finn.» Mi avvicino per abbracciarlo anch’io, ma appena gli sfioro la spalla destra, lui sussulta.

«Dove ti fa male?» chiede Macy, però sarebbe più giusto domandargli dove non gli fa male. Ovviamente ha lottato come un leone quando sono venuti a invadere la Katmere, e la cosa non mi sorprende affatto: zio Finn è sempre stato molto protettivo nei confronti dei suoi studenti.

Ha il viso tumefatto, gli occhi neri e il lato sinistro della mascella è gonfio il doppio del normale. Ha i vestiti strappati e sporchi di sangue e le nocche delle mani graffiate. Inoltre, zoppica vistosamente.

«Da nessuna parte», risponde lui, dandole un bacio sulla testa. «Ora che so che sei viva, il resto non conta.»

Ammiro il suo spirito combattivo, ma, date le condizioni in cui versa, è difficile credergli.

«Non preoccuparti, papà. Ti faremo uscire di qui», gli assicura Macy.

Scambio un’occhiata con Hudson, che mi ha raggiunto. Condivido assolutamente l’idea di andarcene da questo posto, però non mi piace fare promesse che non possiamo mantenere… e al momento siamo impotenti e chiusi in una cella. Fuggire sembra un pio desiderio, dato che, per adesso, tutto ciò che mi auguro è che le persone a cui voglio bene sopravvivano.

Ma sarà dura: se Cyrus ha rapito tutta questa gente per prosciugarne i poteri, la sua prima scelta saranno probabilmente i figli. Dopotutto, sono i paranormali più potenti della stanza, anzi del mondo, e si è prodigato lui stesso per farli diventare così. Perché non dovrebbe iniziare con loro? O, meglio, perché non l’ha fatto prima?

«Va tutto bene?» mi chiede Hudson, scrutandomi negli occhi.

Stai scherzando? Ma prima che possa dire qualcosa, interviene Macy: «Mamma è qui, papà. Siamo andati alla Corte delle streghe e mi hanno detto che è sempre stata qui. Appena saremo usciti da questa cella, dobbiamo trovarla. Dobbiamo…»

«Macy.» Zio Finn solleva una mano per fermarla. «So dov’è tua madre.»

«Che significa che lo sai? Com’è possibile?»

Lo zio non risponde, limitandosi a fissare Macy, con le mani che gli tremano. Alla fine mormora: «Stavo soltanto cercando di proteggerti».

Macy indietreggia. «In che senso? Proteggermi da cosa?» Per la prima volta da che la conosco, sembra diffidente.

«Non volevo che lo scoprissi così», continua lo zio. Purtroppo sono parole che non promettono niente di buono, e Macy ne è chiaramente consapevole.

«Scoprire cosa?» domanda con i pugni lungo i fianchi. «Cosa mi hai tenuto nascosto, papà?»

Zio Finn la prende per mano e la conduce zoppicando in mezzo a un altro gruppo di studenti.

Mi giro verso Hudson. «Devo…»

«Vai», dice lui. «Voglio parlare con Jaxon della malefica sorella che non sapevamo di avere. Torna quando hai finito.»

Annuisco e seguo Macy e zio Finn.

Superano altri due gruppi di ragazzini prima di arrivare nell’angolo in fondo della cella. E lì, raggomitolata a terra tra le ombre, c’è una donna che ricorda vagamente mia zia Rowena.

I capelli sono gli stessi, biondi come quelli di Macy sotto tutta quella tinta, e sulla guancia scorgo ancora la piccola voglia a forma di cuore. Ma la somiglianza tra zia Rowena, sempre sorridente e piena di vita, e la povera donna raggomitolata sotto il blazer a scacchi preferito dello zio Finn finisce qui.

Ha la pelle giallastra, gli occhi nocciola infossati con occhiaie profonde. I vestiti, che ovviamente hanno conosciuto giorni migliori, le pendono dal corpo emaciato come un sudario.

Macy lancia un urlo quando la vede e cade in ginocchio. «Mamma, oddio, mamma», grida avvinghiandosi a lei con le lacrime agli occhi.

La zia emette un flebile lamento mentre accarezza i capelli della figlia. Cerca di abbracciarla, ripetendo con voce spezzata: «Piccola mia, piccola mia».

«Cosa ti è successo?» mormora Macy.

La madre non risponde. È così malridotta che non credo sia in condizioni di rispondere a una domanda tanto complessa. Macy non insiste e rimane seduta lì a farsi accarezzare le guance e i capelli. «Così bella», sussurra la zia. «Così bella.»

Alla fine zia Rowena si addormenta e Macy si asciuga le lacrime dal viso. Si scioglie dal suo abbraccio con delicatezza per non farla svegliare e si alza. Quindi si volta verso il padre con un’espressione insolitamente rabbiosa. «Cosa le hai fatto?» chiede avanzando verso zio Finn.

«Io non c’entro niente, Macy.» Solleva le mani in un gesto di supplica. «Non avevo alcun controllo sulla punizione che le è stata comminata e non potevo liberarla in nessun modo. E ci ho provato. Credimi, ci ho provato per più di dieci anni.»

«Sai da dieci anni che era rinchiusa in questo posto?» domanda Macy. «E non me l’hai mai detto?» Il tono è abbastanza alto da attirare l’attenzione degli altri studenti e, di conseguenza, quella dei nostri amici, che ci raggiungono immediatamente.

«A cosa sarebbe servito dirti che era qui?» replica lui. «Ti avrebbe solo ferito.»

«Perché, il pensiero che mia madre mi abbia abbandonato non mi ha ferito?» ribatte lei. «Il pensiero che vivesse da qualche parte senza di me non mi ha ferito? Che razza di padre farebbe una cosa del genere?»

Le sue parole colpiscono zio Finn come un pugno nello stomaco e lo vedo trasalire a ogni frase che lei gli vomita addosso. Sono preoccupata, perché, ovviamente, è ferito e devastato dalle condizioni in cui ha trovato sua moglie. Avere anche Macy contro dev’essere insopportabile.

Quello che ha fatto è sbagliato, sbagliatissimo, però in questo momento sta male e urlargli contro non può che peggiorare la situazione.

È con questo pensiero in testa che faccio un passo avanti e poso la mano sulla spalla di mia cugina. «Macy, magari dovremmo…»

Lei si gira verso di me come una furia. «Macy cosa?! Lui mi ha mentito per dieci anni! Ha lasciato mia madre in questo inferno per farla torturare da Cyrus per dieci anni! E ora sta cercando delle scuse!»

«Non è vero. Hai tutto il diritto di essere arrabbiata con me…»

«Tu non hai il diritto di dirmi che diritti ho!» sbotta lei con rabbia. «Non hai neppure il diritto di parlarmi.»

Guarda sua madre, raggomitolata a terra come se stesse cercando di difendersi persino nel sonno. «Come hai potuto farle una cosa simile?» chiede di nuovo. «Come hai potuto…» Le si spezza la voce e Mekhi l’afferra e la stringe in un abbraccio. Macy nasconde la testa contro la sua spalla, ma si asciuga le lacrime prima di sussurrare a suo padre: «Raccontami tutto».
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PAPÀ NON HA SEMPRE RAGIONE




«NON c’è molto altro da aggiungere», dice lo zio.

Macy guarda sua madre, che sta ancora tremando, e risponde: «Oh, io credo di sì, invece».

Lui sospira. «Lei non voleva che tu lo sapessi. Nessuno dei due lo voleva. Speravamo di tenerti lontano da questo orrore.»

«Sapere che cosa esattamente?» domanda lei con tono duro, staccandosi da Mekhi per guardare di nuovo in faccia suo padre. «Che Cyrus l’ha tenuta rinchiusa in una gabbia per dieci anni? Che l’ha torturata per dieci anni?»

«Anche se vorrei dare tutta la colpa a Cyrus per le condizioni in cui si trova tua madre, è ben più complicato di così.»

«Cosa c’è di complicato? Quell’uomo è un mostro che ha passato la vita a perfezionare l’arte di fare del male alle persone.» Indica sua madre. «Guardala.»

«Sì, ma non è lui che sta torturando tua madre. È la Megera.»

«La Megera?» Le parole mi escono di bocca senza che me ne renda conto. Mi sento avvampare e il senso di colpa minaccia di togliermi il fiato.

Sono stata io a portare i miei amici in quella casa. Sono stata io a voler andare dalla Megera. Ho condotto io Macy là, dalla donna che… che per tutto questo tempo… Quella stronza. Quella maledetta stronza. Siamo stati là. Macy è stata là, in quella casa, e lei non ci ha detto una parola di ciò che ha fatto.

Hudson, che nel frattempo ci ha raggiunto, mi appoggia delicatamente una mano sulla schiena, come se sapesse che mi sto incolpando per quello che è successo. Non proferisce parola, ma so che sta cercando di dirmi che non è colpa mia. Che non potevo sapere.

Però non è vero. Forse non potevo sapere quello che la Megera stava facendo alla madre di Macy, ma Hudson mi aveva avvertito di non andare da lei. Io non l’ho ascoltato e ora… Ora devo un favore alla donna che ha torturato mia zia per anni. Direi che non può esserci niente di peggio, tuttavia so bene che in questo mondo le cose possono sempre peggiorare.

«Ma perché?» chiede Macy. «Perché la Megera dovrebbe voler far soffrire la mamma? Ha aiutato le persone per tutta la vita. Non ha mai fatto del male a nessuno, perciò perché…»

«La Megera le ha fatto un favore una volta», risponde zio Finn. «E, in cambio, tua madre doveva fare un favore a lei.»

«Quindi?» domanda Macy.

«Ha fallito.»

«E questo dà il diritto alla Megera di torturarla per il resto della sua vita?» sbraita Macy. «Sono stronzate. Anche Grace deve un favore alla Megera. Questo significa che se qualcosa andasse storto, lei potrebbe torturare Grace per l’eternità? Certo che n…» Si interrompe e si volta verso di me con gli occhi sgranati.

Sono sicura che anch’io ho gli occhi sgranati. Alle mie spalle, Hudson, invece, è rimasto pietrificato.

«Nessuno ha mai parlato di tortura eterna come prezzo da pagare nel caso non venisse ricambiato un favore», dice Flint a nessuno in particolare. «Sono sicurissimo che ce lo saremmo ricordati.»

«Grace deve alla Megera un favore?» Zio Finn sembra inorridito.

«Non preoccupiamoci di questo ora», replico, perché il mio cervello, già incasinato di suo, può sopportare solo un certo livello di stress prima che abbia un attacco di panico. E, al momento, ho quasi raggiunto il limite. «Che favore deve zia Rowena alla Megera? E se lo completassimo noi, potremmo liberarla da questa prigione?»

«Non per fare la guastafeste», interviene Eden, «ma in questo momento non siamo in grado di liberare nessuno da questa prigione né da nessun altro posto.»

Lo zio la ignora e risponde alla mia domanda. «Cyrus non l’ha imprigionata perché non ha ricambiato il favore. L’ha rinchiusa qui dopo essere stata condannata per aver spiato la Corte dei vampiri. Normalmente è un crimine che si paga con la morte. Però lei è la cugina della regina delle streghe. Ucciderla sarebbe stata una pessima mossa politica.»

«Quindi perché la regina non ha fatto qualcosa?» chiede Macy. «Se Cyrus non ha ucciso la mamma perché aveva paura di ritorsioni da parte della Corte delle streghe, perché Imogen non ha usato il suo potere per ottenere la grazia?»

«Qualcosa ha fatto, infatti», spiega zio Finn. «Ha ottenuto che commutasse la pena di morte in ergastolo.»

Macy scoppia in una risata, sgradevole e dolorosa da sentire. «Ed è convinta di averle fatto un favore?»

Zio Finn sposta lo sguardo su di me. «Le cose sono più complicate di così, tesoro.»

Deglutisco e abbasso gli occhi su zia Rowena. O quella che un tempo era zia Rowena. La persona raggomitolata a terra – troppo debole persino per tenere gli occhi aperti nonostante il rumore che fa la gente che ha intorno, e ormai ridotta a pelle e ossa – è solo il guscio vuoto della donna che conoscevo. Uno spettro che, a un certo punto, ha dimenticato di morire.

Ho le gambe molli e il petto stretto in una morsa, tanto da far fatica a respirare. Hudson mi mette un braccio intorno alla vita per sorreggermi, ma io quasi non me ne rendo conto. Sto facendo uno sforzo enorme per non vomitare la bile che mi risale in gola, mentre la voce nella mia testa non fa che ripetermi che anch’io devo un favore alla Megera.

Macy non si rende conto di come mi sento: è troppo impegnata a urlare con zio Finn. «Avresti dovuto dirmelo. Non sono una bambina.» Poi lo guarda dritto negli occhi e aggiunge: «Hai avuto dieci anni per liberare mia madre. Ora tocca a me, e io non fallirò».

Zio Finn è distrutto, ma non ribatte. Anzi, non dice assolutamente niente. Nessuno parla, finché qualcuno comincia ad applaudire. Poi, una voce fin troppo familiare esordisce: «E io che pensavo di aver bisogno di un’iniezione di insulina per superare questa piccola riunione familiare. Forse invece sarebbe meglio un bavaglio».








65

LA FAMIGLIA FELICE




DALLA folla intorno si leva un brusio nervoso e io mi volto, aspettandomi il peggio. E, come volevasi dimostrare, la rossa di prima è proprio dietro di noi, appoggiata contro una delle robuste colonne di pietra della prigione dall’altra parte delle sbarre, e si sta pulendo le unghie con la punta di un coltello a serramanico nero. Perché, a quanto pare, una limetta è troppo poco per una dura come lei.

«Chi è quella?» chiede Flint accigliandosi.

«Una che porta guai», risponde Eden, e purtroppo non si sbaglia: quella ce l’ha scritto in fronte che è una stronza.

Mi vengono in mente un paio di nomi che le si adattano alla perfezione: Belzebù, per esempio. O, meglio ancora, Lucifero? In effetti, gli assomiglia un po’.

«Lei è Isadora Vega», spiega zio Finn.

«Accidenti, no», mormora Mekhi. «Non ditemi che i Vega in circolazione sono aumentati.»

Hudson lo guarda con una smorfia. «Mi sentirei offeso se non fosse che sono d’accordo con te.»

«Aspetta, questo significa che allora ha un potere extra pure lei?» domanda Eden e devo confessare che mi sono chiesta anch’io la stessa cosa da quando ha annunciato con estrema disinvoltura di essere la sorella del mio compagno.

«Chi lo sa», ribatte Isadora con un ghigno malvagio e colorato di rosso. «Perché non ti avvicini e cerchi di scoprirlo?»

«Preferirei saltare in una vasca piena di piranha», mormora Flint tra i denti.

Lei scoppia a ridere. «Non condividerei mai una preda con i piranha. I draghi sono il mio snack preferito, sai? Credo siano le ali.»

«Cosa vuoi, Isadora?» domanda zio Finn con tono deciso, anche se sembra esausto.

«La stessa cosa che voglio sempre, Finn. Ma dato che manca ancora qualche mese prima di avere il dominio completo del mondo, immagino di dovermi accontentare di te.»

«Lei non è sul serio tua sorella, vero?» sussurro a Hudson. «Cioè, lo sapresti se Cyrus avesse avuto un altro figlio, no?»

«Credo di sì», risponde lui, ma, dall’espressione dei suoi occhi, mi sembra di capire che non ne sia tanto sicuro.

Poi, finalmente, mi balza all’occhio. Cioè, non so se lui lo nota, però c’è qualcosa nel sarcasmo della ragazza che mi suona familiare, specialmente in combinazione con l’atteggiamento indifferente con cui se ne sta appoggiata alla colonna.

«Non vengo da nessuna parte con te», dice zio Finn con freddezza.

«Questo significa che hai intenzione di opporre resistenza?» Sgrana gli occhi e batte le mani. «Dai, su, per favore.»

«Non giocare con il cibo, figlia.» La voce di Cyrus risuona per la segreta. «È una pessima abitudine.»

Isadora non gli risponde. Lancia invece il coltello in aria. L’arma rotea per un’eternità – probabilmente, però, sono solo pochi secondi –, poi lei la riprende al volo e la rimette nel fodero in un battito di ciglia.

Adesso, Cyrus è dietro di lei e non sembra impressionato nel vedere me e i miei amici. Il sentimento è reciproco, devo dire.

Anche se indossa l’abito di Tom Ford più costoso, grigio con la cravatta lavanda, sfodera un sorriso abbagliante e non ha un capello fuori posto, per me ha l’aspetto del mostro che è dentro. Gli si legge negli occhi color cobalto, nel portamento, nel sorrisetto sardonico che fa quando pensa di potersela cavare a buon mercato.

Fa cenno alla guardia di aprire la porta della cella poco distante da noi, sulla sinistra, davanti alla quale si trova un altro gruppetto di studenti.

«Venite con me», ci ordina, quindi si volta e comincia a camminare aspettandosi che lo seguiamo senza fare domande. Cosa che non accadrà nemmeno in un milione di anni.

«E se non lo facessimo?» chiede Jaxon con lo sguardo torvo e le mani lungo i fianchi, come se si stesse preparando a combattere.

Cyrus si ferma a qualche metro di distanza con un sospiro. E quando si volta, l’espressione sul suo viso dice chiaramente: Vuoi davvero sfidarmi?

Dal momento che la risposta è: Certo che sì, nessuno di noi muove un muscolo.

Cyrus sospira di nuovo… ed è un sospiro ancora più irritato. Quindi, veloce come un serpente – quale è –, allunga una mano e afferra la persona più vicina a lui, una giovane strega del primo anno con i capelli corti rosa shocking simili a quelli che portava Macy.

Prima che possa rendermi conto di che cosa ha intenzione di fare, tira la ragazza verso di sé e poi colpisce, infilandole i denti nell’arteria carotidea alla base del collo.

«Fermo!» urla Hudson, lanciandosi verso il padre.

Due guardie lo bloccano all’istante, ma è comunque troppo tardi, lo sappiamo tutti. La ragazza era già morta prima che Hudson aprisse bocca, era morta prima ancora di toccare terra. È una delle cose più orribili che abbia mai visto e mi scuote nel profondo.

«Qualcuno ripulisca questo casino», ordina Cyrus alle guardie, indicando con un gesto noncurante la ragazza accasciata sul pavimento. Poi tira fuori un fazzoletto di seta rosso dalla tasca della giacca e si asciuga le gocce di sangue dagli angoli della bocca.

Distolgo lo sguardo, con lo stomaco in subbuglio, e incrocio quello di Isadora. Non so che cosa mi aspettassi di scorgere nei suoi occhi, cupidigia, gioia o persino fame, invece vedo soltanto indifferenza, come se fosse stata costretta ad assistere a questo spettacolo un milione di volte e sapesse di dovervi assistere un altro milione. Non saprei dire se per lei sia o no un problema.

Cyrus evita accuratamente la pozza di sangue sul pavimento della prigione mentre due guardie vengono a portare via la ragazza. «Ho ancora fame, perciò sarei più che felice di farlo un altro paio di volte almeno», dice a Hudson, che lo sta fissando torvo. «Oppure tu e i tuoi amici potreste venire con me.»

«Saremo un gradito antipasto?» chiede Flint con tono rabbioso.

Ma Cyrus inarca un sopracciglio. «Preferiresti essere la portata principale?»

Flint sembra voler aggiungere qualcosa, però poi ci ripensa e si stringe nelle spalle. Si accoda a noi mentre seguiamo Cyrus fuori dalla cella e sulle scale, verso il luogo dove temo che avverrà la vera tortura.
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AH, PERÒ, SEMBRA PROPRIO IL MEDIOEVO…




NON ho idea di dove ci stiano portando le guardie, ma questo mi sembra proprio il posto giusto, rifletto mentre entriamo in una torre. Perché, sì, pare proprio una di quelle torri per le torture che si vedono nei film o nelle serie tv… nulla di preoccupante, comunque.

Come non sono preoccupanti i ceppi per le caviglie e i polsi incassati nel muro ricurvo ogni metro e mezzo circa. O i giganteschi scaffali stipati di oggetti che assomigliano parecchio a strumenti di tortura. E c’è pure un affare molto simile a un’enorme trappola per orsi con grandi denti triangolari di metallo in grado di amputare un braccio, una gamba o qualunque cosa venga infilata dentro.

Sì, davvero niente di preoccupante… se sei uno psicopatico. Ma, d’altronde, accanto alla definizione della parola nel dizionario dovrebbe esserci la foto di Cyrus, perciò non ne sono per nulla sorpresa.

E, a giudicare dall’espressione sui volti degli altri, non sono sorpresi neppure loro. Preoccupati, nervosi e, nel caso di Macy, terrorizzati, sì. Sorpresi, no.

Sto cercando di non darlo a vedere, però anch’io sto per dare i numeri. Non solo per la trappola e gli strumenti di tortura, ma perché ho un’orribile sensazione alla bocca dello stomaco che mi dice che ci siamo. Che Cyrus non ci lascerà andare prima di avere prosciugato i nostri poteri, dal momento che finalmente siamo alla sua mercé. Ovviamente «mercé» non è una parola a lui familiare. No, si godrà ogni secondo di quello che ci farà qui dentro e più sarà doloroso per noi, più sarà piacevole per lui. Una volta ancora da quando siamo finiti in questa maledetta Corte, mi viene da chiedermi che cosa sarebbe meglio: morire o finire in quel maledetto pozzo?

La consapevolezza che la risposta sia morire mi annienta.

Venderò cara la pelle e sono convinta che i miei amici faranno altrettanto. Ma senza i nostri poteri non abbiamo molte possibilità di successo, soprattutto dal momento che Cyrus ci considera talmente pericolosi da averci assegnato quattro guardie ciascuno.

Jaxon allunga una gamba e fa cadere la guardia che gli sta fissando i ceppi ai polsi. Per questo, si prende una bastonata in faccia e io mi metto a urlare appena mi rendo conto che gli hanno rotto il naso.

Sento Hudson irrigidirsi accanto a me, ma, quando lo guardo, sembra annoiato, come se essere spinto in una camera di tortura fosse una cosa normale per lui. Tuttavia, i suoi occhi sono vigili mentre scrutano con attenzione ogni centimetro della stanza. Sta cercando una via di fuga? O vuole capire come procurarsi un’arma?

Ci sono altre guardie allineate spalla contro spalla davanti alle armi, perciò mi sembra un’impresa impossibile. Ma abbiamo già affrontato imprese impossibili in passato, e siamo ancora qui.

Mi aggrappo a questo pensiero intanto che due guardie mi afferrano e mi sbattono contro il muro. Nel frattempo, un’altra mi incatena i polsi e le caviglie.

Guardo Hudson, mentre i ceppi si chiudono. Penso al tempo che abbiamo perso e al futuro che dovremmo avere per recuperarlo. E, dannazione, incatenata o no, non ho intenzione di arrendermi senza lottare. Devo fare qualcosa, lo devo a Hudson e agli altri. Non ho la più pallida idea di quello che potrei fare, ma è necessario che lo scopra in fretta. Altrimenti…

«Sai, Grace», dice Cyrus entrando con indosso il suo completo immacolato. È vestito come se dovesse andare a cena in un locale elegante e non torturare undici ragazzi. Ma, d’altronde, magari per lui non fa differenza. «Devo proprio concedertelo», inizia fermandosi a pochi centimetri dalla mia faccia. «Sei stata bravissima: mi hai reso le cose più facili del previsto. Se la mia tabella di marcia non fosse stata tanto serrata, mi sarebbe dispiaciuto non aver potuto usare i miei doni.»

È talmente condiscendente e viscido da mandarmi su tutte le furie. Detesto le persone che sottolineano i miei errori, ma detesto ancora di più quelle che gongolano mentre lo fanno. Il fatto che abbia ragione e che mi senta terribilmente in colpa per aver coinvolto i miei amici in questo casino non fa che peggiorare le cose.

Soprattutto quando poi aggiunge: «Ero preparato a perdere intere legioni del mio esercito per catturarti dopo i Ludares, quando ti ho morso e mi sono reso conto che eri la discendente perduta di Cassia». Scuote la testa. «Ma tu ti sei praticamente offerta volontaria per andare in prigione con quell’incapace di mio figlio e mi hai facilitato le cose.»

A queste parole, l’ansia e la paura che sentivo dentro si trasformano in una rabbia bruciante, però non reagisco. Mi sta provocando di proposito e non intendo dargli soddisfazione.

Dato che non rispondo, lui fa la scena di togliersi la giacca e sistemarla con cura su una delle poche sedie della stanza. Poi si sgancia i gemelli, di ametista e argento, li infila nella tasca dei pantaloni di sartoria e comincia ad arrotolarsi le maniche.

«Lo ammetto, non mi è venuto in mente che tu saresti stata in grado di liberarti e fuggire dall’Etereo quando Adria ti ha dato un fiore in meno. È stata un’impresa notevole e ho pensato che avresti colto l’occasione e saresti fuggita il più lontano possibile, invece sei venuta dritta da me… E mi hai consegnato anche tutti i tuoi amici.»

Scuote la testa come se non riuscisse a capacitarsene, ma non sono così ingenua da crederci. Questo è un discorso ben scritto e ben pronunciato, con lo scopo di minare la fiducia in me stessa. Ancora una volta penso al favore che devo alla Megera. È difficile non farlo sentendo Cyrus chiamarla Adria come se fossero grandi amici. E poi sa tutto della nostra visita alla sua grotta. Vuol dire che è stato in combutta con lei per tutto il tempo? Alla sola idea mi verrebbe voglia di sbattere la testa contro il muro, specialmente se penso che la Megera può chiedermi qualunque favore voglia. Oppure, realizzo con orrore, qualunque favore voglia Cyrus? Mi sono involontariamente legata al re dei vampiri nel tentativo di fare l’esatto contrario?

Cyrus fa una pausa a effetto… o, più probabilmente, per vedere se esploderò e inizierò a urlare. Ma non ho intenzione di crollare e dargli questa soddisfazione. Se ne è già prese fin troppe con me.

Tengo la testa bassa e la bocca chiusa mentre le sue parole mi bruciano dentro come acido. Non guardarlo, mi ripeto. Non guardarlo, no, non farlo.

Dopo qualche secondo – ma a me sembra sia passata un’eternità – Cyrus fa un sospiro profondo. «Hai cacciato tutti in un bel guaio. Ero sicuro di dover mandare in giro delle squadre di ricerca per trascinarti urlante e scalciante nella mia Corte, invece eccoti qui. Non ti sei nemmeno preoccupata di negoziare una sorta di patto quando sei arrivata. No, tu no, Grace. Sei entrata nella mia prigione come se non riuscissi a starne lontana.»

Scuote la testa, fingendo incredulità. «Per mille anni ho pensato a che cosa avrei fatto se fossi riuscito a trovare uno dei discendenti di Cassia. Ho radunato legioni di soldati solo per catturarti, per ottenere quello che mi è stato negato in tutti questi anni.» Fa un’altra risatina condiscendente, poi scuote di nuovo la testa. «Ma non avrei mai immaginato che uno dei discendenti di Cassia potesse essere così sciocco, così stupido da consegnarmi tutto quello che ho sempre desiderato su un piatto d’argento. Perciò grazie, davvero. Mi hai dato più di quello che avrei mai potuto chiedere.»

Pur consapevole di quello che Cyrus sta cercando di fare – e cioè minare quel poco di sicurezza che mi è rimasto –, mi sento ugualmente la più grande perdente della terra. Perché ha ragione. Tutto ciò che ha detto è vero.

Dal primo giorno in cui sono entrata in questo mondo ho avuto l’impressione che qualcuno stesse giocando a scacchi con me. Eppure non ho sviluppato una strategia, non ho mai tentato di cambiare il gioco a mio favore. Ho sempre pensato soltanto alla mossa successiva, anche se con le migliori intenzioni. E adesso sono qui, in questa camera delle torture. Insieme a tutti i miei amici.

Con la mia scarsa lungimiranza e gli errori che ho commesso non ho portato solo me stessa alla rovina, ma anche tutte le persone che amo. Potrò mai rimediare? Ce la faremo a uscirne vivi?

Cyrus va verso uno scaffale pieno di oggetti dall’aspetto spaventoso. Resta fermo lì per un attimo, riflettendo su quale arma vuole usare su di noi. Alla fine sceglie due lunghe barre di metallo con le punte acuminate e il cuore inizia a battermi all’impazzata.

Non so a che cosa servano quegli affari, però l’istinto mi dice che non è niente di buono. Che ci siamo. Sono stata avventata e ora tutti soffriranno a causa mia.

Vorrei soltanto capire come impedirlo.
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CHI SCHERZA CON IL FUOCO…




CYRUS si volta verso di noi con le barre di metallo strette in mano. Il suo sguardo incrocia quello di Hudson e, per un istante, vedo piacere nei suoi occhi. Gioia assoluta all’idea di farla finalmente pagare a Hudson per quello che gli ha fatto sul campo dei Ludares.

Inarca persino un sopracciglio mentre va dritto verso il mio compagno, come a sfidarlo a supplicare per la propria vita. Hudson non farebbe mai una cosa del genere, ma io sì. Se non fossi incatenata, mi getterei di fronte a lui e costringerei Cyrus a uccidere me così da concedere al mio compagno qualche altro prezioso momento per trovare il modo di fermarlo.

Ma sono ammanettata e non c’è niente che possa fare a parte guardare mentre Cyrus si ferma davanti a Hudson.

Ti prego, supplico l’universo. Ti prego, fa’ che non gli faccia del male. Fa’ che non faccia del male a nessuno dei miei amici. Non meritano di essere privati dei loro poteri, non meritano di morire per gli errori che io ho commesso. Ti prego, ti prego, ti prego.

«Da chi dovrei cominciare?» chiede Cyrus con lo sguardo fisso in quello di Hudson.

«Con me», rispondo, cercando di parlare in tono fermo nonostante il terrore che mi dilaga dentro. Ti prego ti prego ti prego, fa’ che li lasci in pace. «Mi ha appena fatto un bel discorsetto su tutto quello che era pronto a fare per catturarmi. Se sono così speciale, perché non inizia da me?»

«Com’è quel detto che piace tanto agli umani? Forse sto ‘lasciando il meglio per ultimo’.»

«Sappiamo entrambi che io non sono il meglio», gli dico. «Sono solo quella che secondo lei è la più utile.»

«Non sei quella intelligente?» Il suo sorriso gelido mi mostra una bella porzione dei suoi canini.

«Ci provo», rispondo, determinata a farlo parlare il più possibile. I miei amici, il mio compagno sono superfurbi e pieni di risorse, il che significa che più tempo riesco a tenere concentrata su di me l’attenzione di Cyrus, più tempo avranno per trovare il modo per uscire da questa situazione. «E, comunque, perché? Cos’ho io di cui lei ha tanto bisogno?»

Lui inclina la testa, come se stesse riflettendo sulla domanda o, più precisamente, sulla sua intenzione di rispondere oppure no. Poiché non posso permettermi che perda interesse per la nostra discussione, gli dico la prima cosa che mi viene in mente.

«Se è la Corona, averla non le servirà a niente. Occorre l’esercito dei gargoyle per attivarla e lei sa che sono scomparsi.»

«Oh, davvero?» Fa roteare le barre di metallo tra le mani, come se stesse riflettendo sul serio sulle mie parole. Ma il luccichio calcolatore nei suoi occhi racconta tutta un’altra storia e infatti mi chiede: «Scomparsi non significa morti, non credi, Grace?»

Mi si gela il sangue perché ha ripetuto parola per parola quello che mi ha detto la Dissanguatrice. Non poteva conoscere le parole esatte a meno che… a meno che qualcuno non gli abbia raccontato della nostra visita.

Ma chi?

Ti prego, no. Non può essere. Non può essere.

Guardo Hudson e mi rendo conto che anche lui è giunto alla mia stessa conclusione: non sapevo si potesse stare tanto male! Faccio comunque un elenco mentale di chi c’era nella grotta con noi quando la Dissanguatrice ha parlato dell’esercito.

Hudson, Jaxon, Eden, Macy, Flint, Mekhi e io. Non posso credere che sia stato uno dei miei amici: avrei affidato loro la mia vita ed è ancora così. Non mi abbandonerebbero mai. Anche ora che siamo divisi, sono sicura che non mi venderebbero mai. Non il mio compagno, né il mio ex, né mia cugina e neppure i miei tre migliori amici. Nessuno lo farebbe.

Allora chi altro potrebbe essere? Le uniche persone a cui ho parlato della conversazione sono Dawud, Liam, Rafael e Byron. Ma non ha comunque senso. Dawud vuole disperatamente salvare suo fratello. Liam, Rafael e Byron sono leali a Jaxon e lo sono da sempre. Non è possibile che qualcuno di loro ci abbia tradito.

Oppure sì?

La sola idea mi dà la nausea. Ne abbiamo passate talmente tante insieme che è impossibile che uno di loro abbia fatto una cosa del genere.

No, mi ripeto, è impossibile. È Cyrus che cerca di entrare nella nostra testa. Che cerca di separarci perché uniti siamo troppo forti.

Non cadrò nei suoi tranelli. Non questa volta.

Sostengo il suo sguardo, tuttavia nella mia mente si è insinuato un piccolo tarlo: l’idea di un tradimento che prima non avrei mai neanche preso in considerazione.

Tento di nasconderlo, di mantenere un’espressione neutrale come fa Hudson in questi casi. Ma probabilmente qualcosa mi tradisce, perché Cyrus si illumina di nuovo. Come se sapesse di avermi instillato il dubbio e non potesse esserne più felice.

«Riesco a vedere i pensieri che ti frullano nella testa, Grace.» Mi fa un sorrisetto sarcastico. «Hai capito. Ne sono felice. Significa che stai finalmente imparando.»

Si gira all’improvviso dando le spalle a Hudson e a me, e comincia a seguire la curva del muro sino a fermarsi di fronte a Liam. Mi sento raggelare.

«No, no», mormora Jaxon dal suo posto accanto a Hudson. «Sono stronzate.»

«Io non ho detto niente», ribatte suo padre. «Ma non c’è bisogno che dica niente in fondo, non credi? Avete già capito che Liam qui presente è stato fin troppo felice di tenermi informato sui vostri movimenti.»

«Non è vero!» grida Liam. «Io non ho mai…»

Cyrus lo interrompe infilandogli le barre di metallo nel petto.

Macy urla.

Jaxon scuote le catene tentando di liberarsi.

Tutti noi guardiamo ammutoliti Liam bloccarsi a metà della frase.

All’inizio penso sia morto, ma poi vedo le lacrime agli angoli dei suoi occhi. E dopo un lungo momento di silenzio lo sento ansimare cercando di incamerare aria con i polmoni perforati mentre le barre gli paralizzano il corpo.

«Che succede?» sussurro a Hudson, però lui non risponde, limitandosi a osservare la scena con un’espressione neutra e lo sguardo torvo.

E, in quell’istante, un’ondata di panico mi travolge, serrandomi il petto.

Determinata a non cedere, non qui e di certo non ora, distolgo lo sguardo dal volto pallido di Liam e dal suo corpo tremante. Mi rifiuto di credere che ci abbia tradito per tutto il tempo, anche se una vocina nella mia testa mi sussurra che questo spiegherebbe perché Cyrus sapeva esattamente quando saremmo andati sull’isola a liberare la Bestia. E, oddio, se quello che ha detto riguardo alla Megera è vero… allora sapeva che saremmo andati prima da lei.

E mentre questo pensiero prende forma, un altro, ancora più spaventoso, mi costringe a combattere la paura che minaccia di paralizzarmi. Se Liam ha detto a Cyrus che avremmo chiesto alla Megera di aiutarci a scappare dall’Etereo, possibile che Cyrus avesse pianificato sin dall’inizio di costringermi a doverle un favore? Ho rischiato una vita di dolore e sofferenze solo per consegnargli il punto della vittoria su un piatto d’argento?

Una visione di mia zia torturata con la magia e del suo corpo emaciato mi scorre davanti agli occhi, ma la scaccio. Soffoco la paura e i dubbi e persino il devastante senso di tradimento per quello che ha fatto Liam. Questo è esattamente quello che vuole Cyrus: farci paura e usare quella paura per mettere in atto il suo piano malvagio, qualunque esso sia.

Vago con lo sguardo per la stanza, cercando qualcos’altro su cui concentrarmi che non siano i miei amici incatenati o il corpo del povero Liam. Tutto, a parte gli strumenti di tortura nell’angolo e il malvagio bastardo che si pavoneggia al centro della stanza.

Ed è allora che scorgo Isadora. È appoggiata alla parete in fondo e si pulisce le unghie con un coltello come se quello che sta succedendo sia del tutto normale.

Non alza lo sguardo nemmeno una volta, neppure quando Jaxon ringhia: «Ti ucciderò con le mie mani, maledetto bastardo!»

Per la prima volta da quando è entrato nella stanza, Cyrus sembra scioccato. «Perché?»

«Che vuol dire perché?» sibila Byron. «Hai appena impalato il nostro amico.»

«Era un codardo», dice Cyrus, ancora perplesso. «E, cosa ancora peggiore, un traditore. Ha venduto i suoi amici per un posto al tavolo del vincitore. Non dovreste piangerne la morte… Non avrei mai voluto uno così tra le mie file. Non era leale e la lealtà è tutto.» Guarda Hudson con un sorrisetto malizioso. «Non credi, figliolo?»

Hudson non risponde. Anzi, come Isadora – che ora sta scorrendo le dita sulla lama affilata del coltello –, non degna suo padre di uno sguardo.

Poi, però, Cyrus si gira verso la figlia e le chiede: «Isadora, ti dispiace?»

Allora la vedo drizzarsi per un istante, anche se in realtà accade tutto così in fretta che forse me lo sono immaginato. Strofina subito il coltello sui pantaloni, lo rimette nel fodero e va dal padre.

«Certamente, papino.» Lo dice con la vocina dolce e melliflua di una bambina… davvero nauseante!

Ma, d’altronde, tutto ciò che fanno questi due mi fa vomitare. Isadora afferra le due barre di metallo che spuntano dal corpo di Liam come un diapason. Stringe le mani sul metallo, fa un respiro profondo, poi le avvicina l’una all’altra.

Liam emette un grido silenzioso quando le barre iniziano a diventare rosso fuoco. La testa di Isadora scatta all’indietro, il suo corpo si irrigidisce e anche le sue mani iniziano a diventare rosse. Brillano, le vene illuminate dall’interno, sempre più lucenti, tanto che comincio a domandarmi se prenderà fuoco come una fenice.

Ma poi stringe le due barre, sempre unite l’una all’altra, con una mano sola. Tende quella libera verso Cyrus, con il palmo luccicante verso l’alto.

Quando lui l’afferra, capisco che cosa stanno facendo. E so che cosa accadrà ora.

Anche se l’istinto mi dice di distogliere lo sguardo, non ci riesco. È troppo orribile.

Perché Isadora è l’arma segreta di Cyrus per rubare la magia e in questo momento sta prosciugando ogni singola goccia di quella di Liam.
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CI SONO DELLE COSE CHE NON SI TROVANO IN RETE




LIAM sa che cosa sta succedendo, glielo leggo negli occhi, nell’espressione del viso, nell’urlo silenzioso intrappolato in gola.

Non emette un suono, ma non ne ha bisogno. Un fiume di lacrime gli scorre lungo le guance e i suoi occhi sono così pieni di paura che mi si gela il sangue. E, a giudicare dal silenzio che cala nella stanza, anche i miei amici sono scioccati.

Vedo il potere abbandonare il corpo di Liam, una goccia dopo l’altra. Non noto la magia fuoriuscire da lui quanto piuttosto l’effetto della sua assenza su di lui.

È come se Isadora gli stesse togliendo l’anima insieme al suo potere e non ho mai visto niente di più orribile in vita mia.

«È un Sifone dell’Anima», sussurra sconvolto Mekhi e capisco subito che ha ragione. Liam sembra avvizzire sotto i nostri occhi, i muscoli e la carne che si atrofizzano di secondo in secondo. Però non si tratta soltanto di perdere massa corporea. È come se anche lui stesse sparendo. La sua pelle assume un’orribile sfumatura giallastra e i suoi occhi si infossano nelle orbite.

Si accascia in avanti, così debole che neppure le catene riescono a tenerlo in piedi. Isadora si sposta e comincia a indietreggiare, ma Cyrus la blocca con un ringhio.

«Finiscilo», ordina.

«Con piacere», risponde lei, però non sembra entusiasta come prima.

Pochi secondi dopo, Liam smette di piangere e chiude gli occhi con un sospiro affannato che mi gela il sangue. È morto. Oh, mio Dio, è morto e Isadora l’ha ucciso senza pensarci due volte.

Prego di essere in errore, prego che sia solo svenuto per il dolore. Ma quando poi Isadora lascia la mano del padre ed estrae le barre dal petto di Liam, mi rendo conto di non essermi sbagliata: l’Ordine ha appena perso un altro membro.

Macy ora sta piangendo, sommessamente e con una tristezza infinita, come se fosse giunta la fine del mondo. E la capisco. La capisco davvero, perché chissà chi di noi sarà il prossimo.

Guardo con orrore i polsi avvizziti di Liam scivolare fuori dai ceppi e il suo corpo senza vita accasciarsi al suolo ai piedi di Isadora con un tonfo agghiacciante. Lei lo nota appena e torna allo scaffale degli strumenti di tortura e mette le barre dentro un vaso di vetro con dentro del liquido trasparente. Un istante dopo, il liquido assume un colore rossastro: è il sangue di Liam che si scrosta dalle barre e si spande nel vaso.

Non riesco a credere che Liam sia morto. Un minuto fa era vivo e protestava contro le accuse di Cyrus, ora invece giace sul pavimento come un guscio vuoto.

Mi si stringe lo stomaco mentre rivedo nella mente le immagini di ciò che è accaduto. Isadora ha impiegato un minuto a prosciugare il potere di Liam e a ucciderlo, ma l’istante della sua morte mi resterà impresso per sempre.

Mi aspetto che ora Jaxon darà in escandescenze, invece, sorprendentemente, non dice una parola. E così, d’altronde, tutti gli altri. Dopo la morte di Liam, nella stanza è calato un silenzio inquietante. Come me, i miei amici sono rimasti inorriditi, devastati.

Cyrus, invece, sembra ancora più compiaciuto di prima mentre ruota le spalle e scuote le braccia avanti e indietro, come se avesse appena terminato una seduta di fitness.

«Per ora è tutto, Isadora», dice continuando ad agitare le braccia. All’improvviso, capisco perché lo sta facendo: il bastardo sta assorbendo il potere e la magia che ha appena rubato a Liam.

Terminato lo stretching post-omicidio, ritorna da me con un’espressione interrogativa, come se non fosse convinto di avere catturato la mia attenzione.

E ce l’ha senz’altro. Costringendomi a guardare Liam morire ha raggiunto il suo scopo: si è assicurato che farò qualunque cosa per evitare che succeda lo stesso a un’altra persona a cui voglio bene.

«Cosa vuole da me?» chiedo con la voce roca per le lacrime che mi serrano la gola.

«La Pietra di dio», risponde. «E tu sei l’unica che può prenderla per me.»

«E per quale motivo, esattamente?» domando, determinata a non lasciarmi intimidire, anche se ho una nausea tale che temo di vomitare da un secondo all’altro.

«Perché la Pietra di dio è alla Corte dei gargoyle e tu sei l’unica che può accedervi, ovviamente. Liam non vedeva l’ora di dirmelo, perciò non provare a negarlo.»

«Se quello che dice è vero, cosa le fa credere che andrò a prenderla e la darò a lei?» chiedo.

Lui si limita a sorridere, come se avessi detto una battuta divertente. Ma le sue parole sono tutt’altro che divertenti. «Perché se non lo farai, ti regalerò un biglietto di prima fila per assistere alla morte dei tuoi amici nello stesso modo in cui è morto Liam. E, la prossima volta, non avrò pietà.»
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IL CAPITOLO IN CUI TUTTI POTREBBERO MORIRE




LE parole di Cyrus mi esplodono dentro come una bomba.

Sono ancora scossa dalla morte di Liam e ora mi sta dicendo che ucciderà tutti i miei amici nello stesso modo? Persino i suoi figli?

La malvagità di quest’uomo è inimmaginabile. D’altra parte, non la devo neanche immaginare, perché lui è qui di fronte a me, insieme alla sua meschina e perfida figlia.

«Perché minacciare soltanto?» chiede Hudson. «Perché non cominci a farci fuori? Mi offro volontario per essere il primo.»

«Non parla sul serio!» grido, lanciando a Hudson uno sguardo di fuoco. «Che vuoi fare?» sibilo poi rivolta a lui.

È stato già abbastanza brutto veder morire Liam – Liam che forse era un traditore o forse no, ma che in ogni caso non meritava di morire in un modo così crudele.

Però l’idea di guardare il mio compagno, il ragazzo che amo più della mia stessa vita, morire in quel modo? Non esiste. Non esiste proprio.

Sento un fiotto di bile risalirmi lungo la gola al pensiero che Hudson possa finire come Liam.

Oppure Jaxon. O Macy, Flint, Eden o un altro dei miei amici. Non permetterò che accada. Non posso.

Hudson ovviamente non la pensa così, perché si stringe nelle spalle e dice: «Preferisco morire come vuole quel bastardo che costringerti a fare qualcosa che danneggi la tua gente, Grace».

«Non è dolce?» commenta Cyrus con una smorfia disgustata. «L’amore dei giovani è così commovente. Peccato che Grace abbia altri piani. Vero, Grace?»

Ha ragione. Ho altri piani, anche se non vorrei dargli questa soddisfazione, ma mi ha messo in una situazione terribile, imponendomi una scelta terrificante.

Però io la farò e la farò per salvare Hudson. Perché questa sarà sempre la mia priorità, per quanto la situazione possa essere orribile. Per quanto Cyrus possa essere diabolico. Forse non sarà la decisione giusta per la regina dei gargoyle, ma lo è senz’altro per la compagna di Hudson. In questo momento, con i gemiti di Liam che ancora mi risuonano nelle orecchie, è l’unica decisione che posso prendere.

E se questo significa che non sono una buona regina o che non sono degna di essere regina, così sia. In ogni caso, ne ho dubitato almeno un milione di volte.

Eppure, sento comunque una profonda angoscia. Sono terrorizzata all’idea di essere regina, ma è ancora più terribile sapere di avere fallito prima di avere avuto la possibilità di provarci.

«No, Grace», dice Hudson con voce roca: ha capito che ho preso la mia decisione. «Non puoi farlo. Non vale la pena distruggere quello che è rimasto del tuo popolo per noi. Per niente e per nessuno ne varrebbe la pena.»

«Parla per te, vampiro», ribatte Flint all’improvviso, ma con tono pacato. «Cioè, sono d’accordo con te. Però parla comunque per te, va bene?»

«Mi sembra giusto», risponde Hudson con una risata che mi fa venire voglia di urlare. È come se si stessero accordando d’incontrarsi per un caffè e non di morire in uno dei modi più dolorosi che si possano immaginare.

«Commovente», osserva Cyrus battendo lentamente le mani con sarcasmo. «Ma credo non ci sia bisogno di farne una tragedia greca, vero, Grace?»

Non rispondo perché in questo momento non potrei fare altro che insultarlo.

«Trova la Pietra di dio e portamela», mi ordina. «E hai la mia parola che lascerò andare te, i tuoi amici e tutti gli studenti della Katmere.»

«Come posso essere sicura che sta dicendo la verità?» ribatto. «La sua parola non si è dimostrata per niente affidabile in passato.»

Lui inclina la testa per darmi ragione prima di aggiungere: «Perché una volta che avrò la Pietra, non avrò più bisogno di loro, né degli altri tuoi amici».

«È una promessa piuttosto impegnativa per una piccola pietra, non crede? È sicuro che ne valga davvero la pena?» commenta Macy, ma è ovvio che non si aspetta una risposta. Cyrus sarà pure uno stronzo arrogante, però non è certo come il classico cattivo dei fumetti che rivela il suo piano malvagio soltanto perché qualcuno gliel’ha chiesto.

Sorprendendoci tutti, scoppia in una gran risata e commenta: «La tua ignoranza è davvero impressionante».

Isadora alza gli occhi al cielo e risponde: «Si chiama Pietra di dio».

Appena comprendo il vero significato delle parole, il mio cuore perde un battito. Ripenso all’ultima conversazione con la Dissanguatrice, perché, all’improvviso, mi sembra molto pertinente. Lei ha menzionato il fatto che c’è un modo per diventare un dio. Non mi è mai venuto in mente che potesse essere tramite la stessa Pietra che sta attualmente tenendo l’esercito dei gargoyle bloccato nel tempo e ancora in vita.

«Lei vuole diventare un dio», sussurro inorridita.

«Brava, ragazza mia.» Cyrus batte nuovamente le mani, ma questa volta sembra più sincero e meno teatrale di prima. «Abbiamo già perso abbastanza tempo per oggi. Tu devi andare alla Corte dei gargoyle e recuperare la Pietra. E nel caso tu decida di cambiare idea una volta che sarai là, aggiungerò un piccolo incentivo. Per ogni giorno di ritardo, ucciderò un altro studente. Forse comincerò con il prezioso Ordine di mio figlio…» Incrocia lo sguardo di Macy, che lo sta osservando a occhi sgranati. «O magari inizierò con il tuo caro zio Finn.»

Mia cugina non gli dà la soddisfazione di supplicarlo di non fare del male a suo padre, ma non può nascondere le lacrime che le riempiono gli occhi o il tremito in tutto il corpo.

Quanto odio quella sua aria compiaciuta, e odio ancora di più il fatto che mi abbia messo con le spalle al muro.

La mia mente cerca freneticamente altre possibilità… Ci dev’essere un modo, anche se ancora non mi è venuto in mente… deve esserci.

«Ma non so neppure come arrivare alla Corte dei gargoyle. Ci sono stata solo una volta ed è successo per caso. E se non la trovassi?»

«Non sono il tipo che dà consigli, però posso dirti che tutta la motivazione che ti serve è incatenata a queste pareti.» Stringendosi nelle spalle, Cyrus fa un ampio gesto con una mano per indicare i miei amici. «Sei una ragazza piena di risorse, Grace. Ti suggerisco di ricorrere a quel tuo modo di fare da saputella di solito così irritante.»

Oh, diavolo, no. È davvero convinto che partirò per la Corte dei gargoyle e lascerò i miei amici, e il mio compagno, incatenati a un muro? Non esiste. Non esiste proprio.

«Non posso farlo», rispondo, iniziando a elaborare mentalmente un piano. «C’è il generale Chastain a guardia della Pietra. L’ho conosciuto e sono più che certa che non sono in grado di sconfiggerlo da sola. Ho bisogno dell’aiuto dei miei amici se voglio prendere la Pietra di dio e portarla a lei.»

Trattengo il fiato mentre Cyrus mi studia con sospetto. Ora il mio piano sta prendendo forma e, se me la gioco bene, potrei riuscire a salvare tutti: i miei amici, gli studenti della Katmere e l’esercito dei gargoyle. Ma tutto dipende se Cyrus ora cascherà o no nel mio tranello.

«L’ha appena detto lei che sono una sciocca», continuo. «Davvero si aspetta che sconfigga il generale più potente dei gargoyle da sola? Il che significa che i miei amici devono venire con me, o tanto vale che cominci a ucciderci fin da subito, perché da sola non posso farcela. È escluso.»

A questo punto, cala un silenzio teso come il filo di un equilibrista e io inizio a pensare di aver osato troppo. Ma una delle più grandi debolezze di Cyrus è la sua convinzione di essere più forte e più furbo di tutti, così, come volevasi dimostrare, annuisce lentamente.

Cyrus ha passato tutta la vita a sottovalutare le donne della mia famiglia. Ora è arrivato il momento di dimostrargli che cosa sappiamo fare. Sono la semidea del caos, dopotutto. E ho un piano.
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SCUOTI, SCUOTI LE CATENE




È QUESTA consapevolezza che mi induce a raddrizzare la schiena e a sostenere lo sguardo di Cyrus nonostante sia ancora incatenata al muro. Deve farne di strada per sperare di diventare un dio, un giorno. Io sono già una dea… o, perlomeno, una semidea. Lui invece è soltanto un vampiro con manie di grandezza.

Non vedo l’ora di dimostrargli quanto si sopravvaluta… e lo farò subito dopo che avrà accettato di lasciar venire i miei amici con me.

Deve accettare. Per forza. È l’unico modo perché il mio piano funzioni.

La nostra gara di sguardi continua e lui inarca un sopracciglio. Mi fa venire voglia di ridere, ma mi trattengo. Se pensa che un sorrisetto intimidatorio mi faccia desistere, non conosce affatto i suoi figli. Jaxon e Hudson mi hanno guardata così praticamente dal giorno in cui sono arrivata alla Katmere e, il più delle volte, sono uscita vincitrice dal confronto.

A quanto pare, la pratica rende perfetti, perché Cyrus resiste qualche altro secondo, poi si arrende con un gesto annoiato della mano. «Va bene, come vuoi. Puoi prendere i miei inutili figli e qualcuno degli altri. Ma l’Ordine resta qui. Per ogni giorno di ritardo, ne darò uno in pasto ai lupi.» Fa un altro sorrisetto. «Saranno felici di banchettare con le loro ossa, non credi?»

Quello che credo davvero è che è un mostro e non perché ha le zanne e odia la luce del sole. No, quest’uomo è un mostro perché ogni pensiero e ogni singola cosa che fa sono per se stesso. Non gli importa di chi ferisce, di chi usa, neppure di chi distrugge, a patto di ottenere quello che vuole. Farebbe di tutto per danneggiare qualcuno solo per dimostrare qualcosa.

È disgustoso e sono decisa a fermarlo. Forse non oggi, ma presto. Molto, molto presto.

«E, ovviamente», dice a mezza bocca, «porterai Isadora con te.»

Sta scherzando? Non la bambina-demone in persona.

Riesco a controllarmi per non mostrare l’orrore che provo, però gli altri non hanno lo stesso sangue freddo. Jaxon ringhia, Macy piagnucola e Flint borbotta: «Be’, per la miseria». Solo Hudson e Eden riescono a nascondere il disagio.

Cyrus è felice della reazione che ha ottenuto. Ridacchia come il bastardo malefico che è.

Isadora invece non sembra affatto divertita. La sua espressione impassibile non rivela niente, ma ha passato gli ultimi minuti a incidere una specie di scritta demoniaca – sono più che certa che si tratti di questo – in un angolo del tavolo. Il rumore costante del suo coltello che gratta contro il legno si interrompe per pochi istanti alle parole del padre.

Il suo sconcerto non dura granché, ma è sufficiente per farmi capire che non si aspettava che Cyrus la mandasse con noi. Forse la cosa dovrebbe preoccuparmi, in fin dei conti è una di cui avere paura… e che ha un debole per le lame di tutte le dimensioni.

Invece, mi fa ben sperare: se Isadora è rimasta sorpresa dalla decisione del padre, significa che Cyrus non sta seguendo un piano prestabilito, ma sta agendo d’impulso. E se, per una volta, non è cinque mosse avanti a noi, forse ho la possibilità di guadagnare un po’ di terreno… specialmente ora che finalmente vedo la scacchiera con un po’ più di chiarezza.

Non sto dicendo che sono felice di portarmi dietro Isadora alla Corte dei gargoyle… o da qualunque altra parte, se è per questo. Quella ragazza mi mette una paura del diavolo e ogni minuto che trascorriamo con lei le dita delle nostre mani e dei nostri piedi corrono un enorme pericolo.

Tuttavia non intendo condividere questi timori con Cyrus. Voglio conservare qualsiasi vantaggio possibile, per quanto piccolo. Ed è per questo che faccio spallucce, fingendo indifferenza. «Per me va bene. Più siamo, più ci divertiamo, dico sempre io.»

«Tu non lo dici mai», sibila Macy tra i denti.

«Forse no, ma lo penso spesso», le rispondo prima di tornare a voltarmi verso Cyrus. «Mi servirà un’altra cosa, però.»

«Hai decisamente molte pretese per essere una incatenata a un muro.»

«Che dire? Sono una ragazza difficile.» Quindi getto indietro la testa con un gesto teatrale. «Ma, in effetti, è proprio di questo che volevo parlarle.»

Scuoto il polso facendo sbatacchiare le catene legate ai ceppi. «Dovrà liberarmi. Non posso usare le mie doti con queste manette che annullano la magia e non c’è possibilità di arrivare alla Corte dei gargoyle in un altro modo. Inoltre, non sopporto più di essere incatenata a questo muro.»

Ci sto andando giù pesante, forse un po’ troppo, però Cyrus se la beve. Cavolo! È così ansioso di credere che sono solo una ragazzina sciocca che vuole cogliere ogni opportunità per dimostrare di avere ragione.

Normalmente, la misoginia a questo livello mi offenderebbe da morire, ma ora? Ora ho intenzione di approfittare di qualunque vantaggio. Alcune delle donne più influenti del mondo sono arrivate al potere proprio perché un uomo, o diversi uomini, le avevano sottovalutate. E io sono più che felice di lasciare che Cyrus commetta lo stesso errore.

E la mia tattica funziona, perché lui fa cenno con la testa a una delle guardie, che corre a togliermi le manette. Grazie a Dio. Appena sento il gargoyle dentro di me, mi sento come un uccello che finalmente può di nuovo spiegare le ali.

La veloce occhiata che rivolgo a Hudson e Jaxon, che mi fanno di no con la testa in modo impercettibile, mi avverte di non spiegarle troppo, quelle ali. Ovviamente non avevo intenzione di usare i miei poteri adesso, considerato che il mio piano si basa sulla premessa che Cyrus mi sottovaluti.

Inoltre, affinché il mio piano funzioni devo prendere quella maledetta Pietra di dio per questo bastardo e pregare di non aver sopravvalutato i miei poteri e quelli dei miei amici. Perché, mentre Cyrus si trastullerà con la sua Pietra pianificando la sua ascensione a dio, io farò la mia mossa sulla scacchiera: è il momento che la regina assuma il controllo del gioco.

Gli daremo la sua dannata Pietra di dio, ma poi andremo a prendere le Lacrime di Eleos. E vinceremo le prove.

Dopodiché, libereremo il mio esercito e useremo la Corona per assicurarci che Cyrus non faccia più del male a nessuno.

Facile come bere un bicchier d’acqua.

Tendo la mano a Cyrus per suggellare il patto. Lui la guarda per diversi, lunghi secondi, come se improvvisamente io fossi diventata un serpente a sonagli pronto a colpire. Ma, alla fine, cede.

Mentre gli stringo la mano, lo anticipo ribadendo le mie condizioni. «Allora, l’accordo è il seguente: io le riporto la Pietra di dio e lei lascia andare tutti quelli che ha catturato alla Katmere Academy, inclusi gli insegnanti e lo zio Finn. Non farà del male a nessuno di loro, né a chiunque altro e, quando ce ne andremo, porteremo tutti con noi, inclusa mia zia Rowena. Affare fatto?»

«Ti assicuro che libererò tutti se mi riporterai la Pietra entro le prossime ventiquattro ore. Ma, per ogni giorno di ritardo, ucciderò un prigioniero, a cominciare dai membri del prezioso Ordine di Jaxon. Affare fatto?» risponde Cyrus.

Deglutisco con forza, cercando di scacciare la paura che mi stringe lo stomaco. Devo confidare nel fatto che ci riuscirò: è l’unico modo per uscire dal pasticcio in cui ci troviamo. Inoltre, è l’unico modo per sconfiggere Cyrus una volta per tutte e questo, al momento, è il mio più grande desiderio.

«Affare fatto», dico, orgogliosa che la mia voce non tradisca alcun tremito.

Non appena acconsento, avverto una scossa elettrica percorrermi il braccio che mi mozza il fiato e, all’improvviso, mi compare sull’avambraccio un piccolo tatuaggio di un pugnale insanguinato.

È una delle cose più belle, e più spaventose, che abbia mai visto.

«Cosa diavolo hai fatto?» sussurra Jaxon.

«Quello che dovevo», rispondo, riluttante a guardare Hudson.

Ma lui stringe il filo del nostro legame e quando incrocio il suo sguardo, vedo i suoi occhi arricciarsi leggermente agli angoli e mi sento invadere da un calore intenso. Ovviamente, lui sta dalla mia parte: non avrei dovuto dubitarlo neppure per un istante. E, mentre sposto gli occhi sugli altri, mi rendo conto che, indipendentemente da quello che può essere accaduto tra noi, anche loro sono dalla mia parte. Proprio come io sarò dalla loro, qualunque cosa accada.

Tuttavia, intanto che il bruciore del tatuaggio finalmente svanisce, mi viene da chiedermi se Sartre non avesse ragione; se sei costretto a fare un patto con il diavolo, non significa che hai già perso?
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DA OGGI LA CORTE GELATA È CASA MIA!




GUARDO i miei amici, ancora ammanettati al muro, poi mi volto verso Cyrus. «Non credo di poterli portare con me se rimangono incatenati. Non può rimuovere anche i loro ceppi?»

«No», risponde lui ed è chiaro che non ha intenzione di discutere della questione.

Ci provo lo stesso. «Ma…»

«A me non importa se vengono con te… Sei tu quella che li vuole», mi ricorda. «Perciò trova tu il modo, per me è indifferente.»

Mi mordo il labbro, cercando di rammentare quello che ho fatto, seppure accidentalmente, per portare me e Alistair alla Corte dei gargoyle l’ultima volta. Non stavo pensando alla Corte. Non sapevo neppure che esistesse. Possibile che fosse Alistair quello che ci stava pensando? È così che funziona?

Non so dove abbiamo vissuto io e Hudson nel periodo in cui siamo stati insieme, ma so che abbiamo trascorso almeno una parte del tempo nella sua tana. Siamo finiti là perché lui ci stava pensando quando ci siamo involontariamente toccati?

«Tic toc, Grace», dice Cyrus, guardando il suo orologio. «Il povero Rafael qui presente ha solo ventitré ore e quarantacinque minuti di vita.»

«Credo di sapere cosa fare», dichiaro, sforzandomi di ignorare lo sfottò di Cyrus. Mi volto invece verso Isadora e indico lo spazio davanti a Flint, Dawud e Macy. «Devi metterti lì.» Mi stringo lo zainetto sulle spalle: le mie cose verranno di sicuro con me dovunque andremo.

Isadora guarda la zona che sto indicando, poi Flint, chiaramente convinta che io stia macchinando qualcosa.

Faccio un grosso sospiro. «Ascolta, devo toccare tutti per portarli con me. Poiché Cyrus si rifiuta di liberarli dai ceppi, dovrai spostarti di fronte a Flint, Dawud e Macy, così loro possono toccare te. Io mi metterò di fronte a Hudson, Jaxon e Eden, poi io e te ci prendiamo per mano. In questo modo, dovrei portare tutti… credo.»

«Fallo», dice Cyrus. Isadora rinfodera il coltello che stava usando per incidere il tavolino e si muove con passo lento, come se non avesse alcuna preoccupazione al mondo.

Si ferma esattamente nel punto che le ho indicato, ma si volta a guardare Flint, Dawud e Macy e mormora: «Toccatemi con qualcosa di più della punta di un dito e quello sarà l’unico dito che vi permetterò di tenere».

In quanto a minacce, questa non è male, perciò non sono sorpresa quando i miei amici posano cautamente un unico dito sulle spalle di Isadora.

Io mi avvicino a lei e dico agli altri: «Okay, voi aggrappatevi a me».

Riconosco all’istante la mano calda di Hudson sul gomito. Quella più pesante di Jaxon mi si accosta alla spalla e stringe. Eden appoggia la mano sull’altra mia spalla.

Poi mi volto verso Isadora: «Posso prenderti la mano adesso senza perdere le dita? O vuoi scoprire chi avrebbe la meglio in una lotta tra vampiri e gargoyle?» Non è una domanda. È una sfida, e lei capisce al volo: non ho più intenzione di sopportare oltre le sue minacce. E poiché al momento non ho più le manette che inibiscono la magia, ho tutte le intenzioni di cominciare a rispondere al fuoco con il fuoco.

«Tesoro, io non sono come tutti gli altri, quindi forse faresti meglio ad andarci con i piedi di piombo con me», dice.

«Idem», ribatto, quindi le afferro la mano.

«Okay», spiego, «ho bisogno che vi immaginiate tutti la Corte dei gargoyle nella testa. È dove voglio andare. Non la Corte decrepita e in rovina, ma quella maestosa. Chiudete gli occhi e figuratevi che aspetto aveva mille anni fa. Immaginate di trovarvi là in questo momento.»

Faccio una pausa e ricordo la bellezza della Corte quando l’ho vista la prima volta con Alistair, quanto ho desiderato poterla rappresentare in un quadro, e cerco di ricreare mentalmente le immagini per i miei amici.

«Sentite il mar Celtico che si infrange sulle scogliere oltre il cancello di ferro battuto», dico. «E, poco più in là, ci sono le mura alte venti metri che circondano un imponente castello, più grande di qualunque altro abbiate mai visto, con quattro torri che svettano come sentinelle verso il cielo azzurro. Siete in piedi nel grande atrio con il pavimento di marmo bianco, circondati da sculture di alabastro. Giù in fondo, oltre due gigantesche porte, ecco il campo di addestramento, dove centinaia di gargoyle si esercitano nella lotta corpo a corpo, ridendo se qualcuno dà un colpo bene assestato, mentre le spade cozzano contro gli scudi di metallo. Ascoltate le enormi ali che sbattono quando i gargoyle si alzano in volo per addestrarsi nel combattimento aereo. Il castello brulica di attività. Riuscite a vederlo? Conservate l’immagine nella vostra mente…»

Faccio un respiro profondo e allungo la mano verso il filo verde. Lentamente, molto lentamente, le mie dita sfiorano appena il filo di semidea mentre afferro con forza quello color platino. E mi trasformo in pietra.

Quando apro di nuovo gli occhi, siamo in piedi al centro della Corte dei gargoyle. Ma non è la Corte in rovina che io e i miei amici abbiamo visto all’inizio di questa lunghissima giornata. No, questa è la Corte dei gargoyle nell’epoca del suo massimo splendore. Pavimenti di marmo, arazzi elaborati alle pareti, grosse candele bianche in candelabri e lampadari dorati sparsi per il salone, dove ci troviamo in questo momento.

Ha funzionato!

Però c’è un’enorme differenza dall’ultima volta che sono stata qui. Adesso siamo gli unici in giro. A quanto pare, è notte, perciò forse sono tutti a letto.

«Questa è la Corte dei gargoyle?» chiede Macy con tono sbalordito e ammirato guardandosi intorno. «È talmente diversa da come me l’aspettavo!»

«Cosa ti aspettavi?» domando cominciando a muovermi per la sala mentre i miei amici si sparpagliano per ammirare le statue e gli arazzi.

«Non lo so», risponde ed è ovvio che ci sta riflettendo. «Forse immaginavo un’architettura più cupa, più gotica. E di vedere statue di gargoyle ovunque.»

«Lo sai, vero, che probabilmente le statue dei gargoyle sarebbero persone vere?» chiedo inarcando un sopracciglio.

«Lo so, lo so. È solo che…» Si interrompe con un mezzo sorriso, il massimo che ciascuno di noi riesce a fare dopo ciò che è successo a Liam. «È davvero figo, ecco tutto.»

«Allora, quale piano ha elaborato quel tuo bel cervellino, Grace?» chiede Hudson e, all’improvviso, tutti si voltano verso di me per sentire la risposta, inclusa Isadora.

«Be’», inizio, mordendomi il labbro. «Prendiamo la Pietra di dio e la diamo a Cyrus e lui libera tutti.» Sposto lo sguardo su Isadora e gli altri capiscono al volo.

«Ovviamente», dice Eden. «Ottimo piano.»

«Ne ero sicura, in effetti», ribatto facendole l’occhiolino.

«Voleva dire come progetti di prendere la Pietra, Grace», interviene Isadora calcando su ogni parola.

Non ci penso nemmeno a spiegarle che non era assolutamente quello che Eden intendeva. Dico invece: «Quando sono venuta qui la prima volta, sono rimasta per almeno mezz’ora, ma quando sono tornata alla Katmere erano passati solo cinque minuti. Credo che per ogni giorno del nostro tempo qui alla Corte bloccata ne passino sei. Questo ci dà meno di sei giorni per trovare la Pietra e capire come prenderla, possibilmente senza essere scoperti. Preferirei non dover combattere per andarmene di qua, specie contro la mia stessa gente».

«Aspetta…» Eden conta sulla punta delle dita. «Ciò significa che tutti quelli che stanno qui sono intrappolati da seimila anni?»

Resto senza fiato al pensiero, ma interviene Dawud: «No, non credo che funzioni così. Proprio come quando sei in auto: il terreno scorre sotto le ruote, ma dentro l’abitacolo non si muove niente. Quando però la macchina si ferma e scendi, ti trovi in un posto diverso».

«E cosa vorrebbe dire esattamente?» chiede Flint.

«Siamo in una bolla temporale.» È evidente che Dawud fatica a cercare le parole per spiegare il concetto a gente che non ha mai prestato attenzione durante le lezioni di fisica. «Ma non è la stessa bolla temporale di quelli bloccati originariamente. È una bolla dentro una bolla. Per quelli bloccati originariamente il tempo dentro la bolla non si sta muovendo… da quanto ho capito quando Mekhi ci ha raccontato quello che è successo nella grotta della Dissanguatrice…»

E, all’improvviso, smette di parlare. Tutti evitano di guardarsi, perché Liam era presente a quell’incontro. E, stando a quello che ha detto Cyrus, lui ha ascoltato avidamente ogni parola di Mekhi… e poi gli ha raccontato tutto.

«Mi rifiuto di credere che Liam fosse un traditore», mormora Jaxon a bassa voce, incrociando lo sguardo di ciascuno di noi. «Ma, anche se lo fosse stato, era comunque mio amico.»

E questo dice tutto, no?

«Liam non dev’essere ricordato soltanto per l’errore che ha commesso. Lui non era così», aggiungo io con convinzione.

«Accidenti a voi!» esclama Isadora allargando le braccia. «La gente fa cose orribili e, a volte, alla gente accadono cose orribili. Accettatelo e andate avanti.»

Jaxon si irrigidisce, però Hudson dà un colpo di tosse e cambia argomento, come se stesse manovrando il Titanic lontano dall’iceberg. «Be’, lasciamo perdere come passa il tempo per i gargoyle e partiamo dal presupposto che Grace abbia ragione. Ciò significa che abbiamo cinque giorni per trovare la pietra.» Si appoggia contro il muro e incrocia le braccia sul petto. «Forse per uscire di qui dovremo usare la forza, Grace, ma sono d’accordo: proviamo prima a rubare la Pietra di nascosto. Perciò ci serve un motivo che giustifichi la nostra visita, così verremo accolti senza riserve; i gargoyle abbasseranno la guardia e noi potremo cercarla.»

Gli sorrido, sapendo con esattezza che cos’ha in mente. «Alistair mi ha già presentato come la loro regina. Ovviamente io voglio far visita ai miei sudditi, vedere come se la cavano nella Corte congelata, no?»

«Questo spiega la tua presenza, ma credo che un seguito di vampiri e draghi, più una strega e un lupo, potrebbe far sorgere qualche sospetto», osserva Jaxon.

Ciascuno avanza suggerimenti su come giustificare un fatto del genere, però vengono respinti tutti, da quello di fingersi ambasciatori a quello di presentarsi come artisti da circo; comunque nessuno crede che Flint abbia parlato sul serio quando l’ha proposto.

«Hai notato se avevano degli interessi specifici quando sei venuta in visita la prima volta, Grace? Niente di particolare? Magari qualcosa di cui parlavano che potrebbe esserci d’aiuto», chiede Hudson.

Scuoto la testa. «Sono stata qui per poco tempo. Mi dispiace.» Vado verso una grande sedia decorata e mi ci accascio sopra. «Tutto ciò che so per certo dell’esercito dei gargoyle è che prendono il loro addestramento molto sul serio.»

«Be’, allora siamo a cavallo, giusto?» dice Hudson. Nessuno capisce che cosa intenda, perciò continua: «Ci hai portato qui per collaborare al loro addestramento».

«L’esercito si addestra già quotidianamente, Hudson», cerco di spiegargli, però lui scuote la testa.

«Ma si addestrano a sconfiggere un vampiro… lottando contro un vero vampiro?»

«Ehi, è geni…» faccio per dire, però Jaxon solleva una mano per bloccarmi.

«Sta arrivando qualcuno», avverte, con la testa inclinata da una parte come se sentisse qualcosa in lontananza.

All’improvviso, sento anch’io il rumore di stivali che si avvicinano. Un attimo dopo le porte della sala si spalancano ed entra Chastain, fiancheggiato da guardie dall’aria pericolosa. Con in mano spade ancora più pericolose.
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DA PRENDERE CON LE MOLLE…




«CHE diavolo?» ringhia Flint, ergendosi in tutta la sua imponente altezza. Barcolla leggermente sulla nuova protesi, ma balza in piedi talmente in fretta che nessun altro credo lo abbia notato.

In circostanze normali, forse Jaxon se ne sarebbe accorto. Ma in questo momento è troppo impegnato a frapporsi tra noi e le guardie armate per farci caso.

Hudson, però, allunga una mano per fermarlo prima che ci superi. «È la Corte di Grace. Lascia parlare lei», sussurra e io mentirei se dicessi che non ne sono contenta, specialmente perché Jaxon si blocca all’istante.

Questa faccenda della regina dei gargoyle è difficile da gestire, perciò il fatto che il mio compagno me lo ricordi costantemente e lo ricordi anche agli altri mi dà sicurezza. E poi mi fa sentire reale e questo è importante, più di quanto possa esprimere a parole. Così come il fatto che resta al mio fianco per proteggermi, con il peso sui talloni e le mani lungo i fianchi per poter intervenire in caso di necessità.

Faccio un respiro profondo e con tutta l’autorità che riesco a infondere nella voce ordino secca: «Fermi!»

Dev’essere sufficiente, perché i gargoyle ubbidiscono. Persino Chastain.

«Cosa ci fate qui?» chiede. Dal tono tutt’altro che cordiale capisco che non sono la benvenuta, senza considerare che non mi chiama né Grace né regina o maestà.

Decisamente non è il comportamento che si dovrebbe tenere con la propria regina, ma questa non è una dittatura. Ognuno può essere se stesso con me. Non governerò mai facendo leva sulla paura come Cyrus, né con i rituali e le solennità delle streghe.

Inoltre, in realtà non sono la sua regina. Almeno non nell’Undicesimo secolo, dove lui è rimasto bloccato per mille anni. Forse si comporta così perché mi considera una bugiarda, un’usurpatrice, o comunque una persona sgradita.

Per di più, siamo arrivati alla Corte a notte fonda senza avvertire. Non parrebbe proprio una visita amichevole. Specialmente in questo periodo storico.

«Mi dispiace se ci siamo presentati all’improvviso», spiego con tono gentile, ma senza esagerare con la deferenza. «Alistair ci ha detto che ci servirà l’appoggio dell’esercito per poter sconfiggere il re dei vampiri.»

È una bugia e prego che i miei amici non dicano niente che possa tradirmi. Non sono capace di mentire e non so farlo, perciò qualunque aiuto da parte loro sarebbe molto apprezzato.

«E voi pensate che sia giunto il momento?» chiede Chastain. Pare scettico, ma disposto a crederci, e noto che sembra più stanco rispetto alla prima volta che l’ho incontrato con Alistair. Devono essersi addestrati fino a tarda notte oggi.

«Sì», rispondo. «E so che state preparando i nostri soldati per quel momento. Anzi, sono rimasta così impressionata dall’addestramento a cui ho assistito che ho pensato che magari vi sarebbe piaciuto confrontarvi con qualcuno di diverso, e non sempre e soltanto tra voi.»

Chastain studia i miei amici con le sopracciglia inarcate, misurando il loro valore e liquidandoli l’uno dopo l’altro. «Non credo che un vampiro abbia niente da insegnarci.»

«Potrei insegnarti le buone maniere, tanto per cominciare», ribatte Hudson. «E la deferenza verso la tua regina. Due cose che ti mancano, a quanto pare.»

Lui serra la mascella, ma io mi metto in mezzo prima che possa reagire. «La guerra è imminente, Chastain. Avete aspettato mille anni e posso assicurarvi che è questione di giorni, poi Cyrus farà la mossa finale. Anzi, abbiamo solo cinque giorni per insegnarvi quello che possiamo. Qual è il comandante che non si avvarrebbe di qualsiasi mezzo a sua disposizione, di ogni opportunità di studiare il nemico da vicino prima di mandare le sue truppe in guerra?»

«È impossibile», afferma Chastain. «Cyrus non ha quello di cui ha bisogno.»

Il che significa che Chastain sa di che cosa Cyrus ha bisogno e dove si trova esattamente: la Pietra di dio.

Isadora deve aver capito che siamo vicini a scoprire dove è custodita la Pietra, perché smette di lanciare uno dei suoi pugnali in aria il tempo necessario per guardare Chastain dritto negli occhi e dire: «Il tempo è stato una prigione per voi, mentre invece Cyrus l’ha usato per trovare il sistema di ottenere tutto ciò che voleva. Avete già perso, solo che non ve ne rendete conto».

«Come osi…» ribatte Chastain, ma adesso mi sono stufata.

Sì, gli stiamo mentendo e siamo qui per rubare la Pietra di dio, però io ho un piano. Per una volta siamo in vantaggio di due mosse e io libererò il mio esercito. A quel punto, avremo bisogno di ogni vantaggio possibile se vogliamo sperare di sconfiggere Cyrus.

«Basta!» esclamo con tono deciso. «Io sono la regina dei gargoyle e insisto che lei addestri il mio esercito e lo prepari per la guerra, Chastain. E il modo migliore per farlo è mostrare come sconfiggere le quattro fazioni: streghe, lupi, draghi e vampiri. I miei amici si sono offerti volontari per dare consigli e lei ne farà tesoro. Anche solo un’ora di combattimento contro uno dei miei amici potrebbe salvarvi la vita.»

Mi tremano talmente le mani che le intreccio dietro la schiena e allargo le gambe assumendo una sorta di posa militare… che ho visto fare soltanto in tv. Non sono neppure sicura che farà quello che chiedo. Se fossi davvero convinta di potergli dare ordini, gli chiederei semplicemente di consegnarmi la Pietra di dio. Niente di più facile. Invece sostengo il suo sguardo e spero si renda conto che la mia è un’idea sensata.

Alla fine, Chastain annuisce. «Come volete, maestà.» Prima che possa festeggiare la mia vittoria, però, lui domanda con tono allusivo: «Anche voi vi addestrerete, maestà?»

Accidenti, già è convinto che sono debole e incapace di regnare, ma se accetterò di addestrarmi, vedrà esattamente quanto sono debole. Guardo Hudson, invece lui sta sorridendo come se pensasse che batterò tutti sul campo di addestramento. Lo osservo sollevando gli occhi al cielo: è proprio innamorato, accidenti.

In ogni caso, so di non avere scelta se voglio che Chastain abbassi la guardia e si fidi di me abbastanza da dirmi dov’è nascosta la Pietra di dio. Deglutisco e alzo il mento. «Non vedo l’ora», rispondo.
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TAFFETÀ OMICIDA




CHASTAIN fa un profondo inchino, ma il sorrisetto sulla sua faccia contraddice il gesto rispettoso. «Mia regina, accetto umilmente la vostra richiesta di addestrarvi con i nostri soldati. Siamo ansiosi di poter imparare da voi e dai vostri amici.» Poi, raddrizzandosi, annuncia: «L’addestramento inizia alle cinque del mattino. Vi suggerisco di riposarvi un po’. Ne avrete bisogno». Quindi ci fa cenno di seguirlo nel corridoio, presumibilmente per condurci verso delle stanze da letto libere.

Invece, ci ritroviamo in un’anticamera piena di bellissime sculture. Mi fermo davanti a quella di una donna in abito lungo con la testa appoggiata sulla spalla di un uomo alto e magro vestito in modo elegante. La posa è talmente dolce che do una gomitata a Hudson perché la osservi con attenzione. Sorride, mentre fissiamo l’opera d’arte realizzata con grande maestria.

Ma poi mi rendo conto che la pietra si sta muovendo: le palpebre sbattono e si sollevano, le spalle si raddrizzano e i due riprendono sembianze umane.

«È questo l’aspetto che ho quando cambio forma?» chiedo a Hudson mentre le corna della donna rientrano lentamente nella testa, lasciando al loro posto delle piccole protuberanze nella lunga chioma castana.

Senza farmi notare, mi passo una mano sui capelli per assicurarmi che siano piatti o, almeno, per quanto possano esserlo un milione di riccioli dopo essere stata dentro una prigione umida senza prodotti per i capelli a disposizione.

Hudson scoppia a ridere e mi toglie la mano dalla testa. «Sei bellissima quando cambi forma», mi dice con quel sorriso malizioso che adoro. «E le tue corna sono quasi la parte che preferisco di te.»

Decido di aspettare quando saremo soli per chiedergli qual è la parte che invece preferisce di me in assoluto. Mi volto verso Chastain proprio mentre sta dicendo: «È un onore per me presentarvi i vostri servitori, maestà».

Dato che lo sto ascoltando con attenzione, non mi sfugge la lieve nota canzonatoria nel tono. Decido comunque di ignorarla mentre i due si inchinano davanti a me. In questo momento, mi preme di più conoscere loro che rimproverare Chastain per il suo comportamento sgarbato.

«Io sono Grace», mi presento, facendo un passo avanti e tendendo la mano alla donna, che indossa un semplice abito di lino bianco. «E questo è il mio compagno, Hudson.»

Per un istante, Hudson sembra sorpreso, come se non si aspettasse di essere incluso nelle presentazioni. In fin dei conti, è stato lui a coinvolgermi in questo pasticcio del Circolo ed è a causa sua se adesso sono la regina dei gargoyle. Non gli permetterò certo di nascondersi nell’ombra.

«È un piacere conoscervi», ci dice la donna con un forte accento irlandese. «Io sono Siobhan.»

«E io sono il suo compagno, Colin», aggiunge l’uomo con i capelli scuri accanto a lei, anche lui con l’accento irlandese.

Sorrido e mi volto per presentare i miei amici.

«Siobhan e Colin vi mostreranno le stanze degli ospiti», taglia corto Chastain come se volesse liberarsi di noi. Sembra piuttosto irritato di aver perso tanto tempo per le presentazioni, ma non m’importa: se questi sono i miei sudditi, voglio sapere tutto di loro. Glielo devo… e lo devo a me stessa.

«A domani», conclude il generale con un cenno del capo e, così dicendo, si gira e si allontana.

«Posso portarvi qualcosa da mangiare prima che andiate a dormire», dice Siobhan. «Ne avrete bisogno se domattina dovrete addestrarvi.»

Sposta lo sguardo da Hudson a Jaxon e poi in direzione di Isadora, che non ha più detto una parola. «Mi dispiace, ma non abbiamo del s-sangue…» Fatica a pronunciare l’ultima parola.

«Certo che ce l’hai», commenta Isadora. «Zero positivo, se non mi sbaglio.»

«Scusate?» chiede debolmente Siobhan.

«Non c’è da scusarsi», risponde lei con gli occhi che si illuminano. «È il mio preferito…»

«Smettila!» le ordino con fermezza, mettendomi in mezzo tra lei e Siobhan e voltandomi verso il suo compagno. «La prego, perdoni la mia migliore amica», dico. Isadora emette un ringhio basso, ma io la ignoro. «È la spiritosa del gruppo. Sta sempre a fare battute.» Il ringhio si trasforma in un gorgoglio perché per poco non si strozza per la rabbia, però devo concederglielo: non mi corregge.

Siobhan sorride. «Oh, sì, adoro le battute di spirito», osserva, poi aggiunge: «Ma ci sarà tempo per scherzare domani. Ora dovete riposare. Il nostro comandante prende l’addestramento molto sul serio». Fa una pausa, quindi aggiunge: «Saremmo persi senza di lui». Al che si volta e ci guida lungo uno stretto corridoio, su per una rampa di scale e poi in un corridoio più ampio.

Alla fine si ferma davanti a una porta. «Questa stanza ha delle bellissime sfumature di blu e viola. È la mia preferita, adatta a una regina, mia signora.»

Chiaramente sta parlando con me, ma Isadora si intromette. «Meraviglioso. La prendo», dice e afferra le maniglie dei due battenti spingendole con un gesto enfatico, presumibilmente per mostrarmi quello che mi sto perdendo, però poi si blocca all’improvviso. La camera è sì decorata in fantastiche sfumature di blu e viola… ma è tappezzata di taffetà.

Nella stanza troneggia un gigantesco letto a baldacchino, con strati e strati di taffetà che scendono dal soffitto per creare un romantico bozzolo di stoffa. Anche le finestre sono nascoste dietro innumerevoli drappeggi di tessuto, così come la piccola toeletta e la poltrona. Metri e metri di taffetà…

«Ehi, Isadora, hanno chiamato dagli anni Ottanta perché rivogliono indietro il loro abito per il ballo scolastico», scherza Eden, e tutti ridono. «Penso sia perfetto per una principessa vampiro.»

Flint ridacchia e, sbirciando da sopra la mia testa per vedere meglio la stanza, dice: «È valsa la pena aver fatto questo viaggio solo per questo».

«C’è qualcosa che non va in questa camera?» chiede Siobhan, osservandoci perplessa.

«È bellissima, Siobhan», rispondo prendendole la mano e stando attenta a non farle capire che stiamo ridendo dei suoi gusti. «Le piace moltissimo, vero, Isadora?»

Devo riconoscere che la vampira la prende con sportività. «Ma certo, è stupenda. Qui dentro ci sono un sacco di posti in cui nascondere un cadavere.» E, detto questo, ci sbatte le porte in faccia, facendoci ridere ancora più forte.

Siobhan ci conduce alla porta accanto e io guardo il mio telefono, poi lo sollevo in modo che tutti possano vedere l’ora. «Sono quasi le undici. Il che significa che abbiamo sei ore prima di cominciare l’addestramento domani.» E altre cose, cerco di far capire con lo sguardo, perché non voglio parlarne ad alta voce di fronte a Siobhan.

Gli altri brontolano. A quanto pare, l’idea dell’addestramento non entusiasma nessuno di loro, ma non mi viene in mente un altro modo per spiegare perché siamo qui. Inoltre, Chastain sarà pure uno stronzo, ma Alistair ha giurato che è un generale con gli attributi. E io so che è anche un combattente con gli attributi: l’ho visto con i miei occhi. Un piccolo corso di aggiornamento sui trucchetti sporchi di Cyrus da parte di una persona del genere non è affatto una cattiva idea.

Quando alla fine Siobhan mostra a me e a Hudson la nostra stanza, sono allo stremo delle forze, quasi quanto gli altri. L’ultima cosa che vedo mentre Siobhan chiude la porta assicurandoci che ci manderà molto presto del cibo è Dawud, di nuovo in corridoio, che sfila una pietra dal muro e se la infila in tasca.
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VASI DA NOTTE, NO, GRAZIE




«HO una domanda seria da farti», dico a Hudson crollando sul materasso senza neanche guardarmi intorno. Sono così esausta che mi basta che la camera abbia un letto. «Pensi che Dawud sia cleptomane o sta costruendo un razzo spaziale con materiali di uso comune?»

Hudson scoppia a ridere, senza però aprire gli occhi. «Sono sicuro che la verità stia nel mezzo.»

«Non lo so. È intelligente. Ce lǝ vedo a costruire un razzo.»

«Con delle pietre?» Hudson solleva un sopracciglio scettico.

«Non ha semplici pietre nello zaino e tu lo sai. Scommetto che hai già notato il suo vizietto prima di me.»

Lui non risponde e io lo guardo per vedere se si è addormentato. È ancora sveglio, però per poco. Povero tesoro.

Mi alzo per prendere la coperta sistemata sulla poltrona perché, nonostante sia primavera, fa un po’ freddo qui dentro.

Ma dopo neanche un passo, Hudson mi afferra di scatto per tirarmi giù… stavolta sopra di lui.

«Resta qui», mormora, cingendomi i fianchi e nascondendo il viso nel mio collo.

È piacevole, così non mi muovo e mi rilasso per la prima volta dopo ore.

Ascolto il suo cuore battere contro il mio.

Il suo petto sollevarsi e riabbassarsi.

Ho paura che mi abbia attirata a sé perché è nel dormiveglia e ha abbassato le difese, così lo abbraccio più stretto. È il mio compagno e so che niente può cambiare questo fatto. Non è come con Jaxon, quando un incantesimo mi ha portato via tutto… Ci ha portato via tutto. Hudson è mio. Lui è nato per essere mio e io sono nata per essere sua.

Eppure, a volte, mi sembra tutto così confuso, così fragile, come se ciò che abbiamo possa sfuggirmi tra le dita se non lo tengo stretto. Se non combatto abbastanza. E quello che è successo a Liam meno di un’ora fa conferma i miei timori.

Sento l’orrore insinuarsi nello stomaco al ricordo della sua morte. Abbiamo perso talmente tanto che mi aspetto sempre di perdere qualcos’altro. Che succeda qualche tragedia che possa distruggere me o Hudson, oppure entrambi.

Non permetterò che accada. Non questa volta. Ho già perso abbastanza. Non perderò anche lui.

«Ehi», sussurra rotolando. Mi ritrovo sotto di lui e, per la prima volta, mi rendo conto che sto piangendo. «Stai bene?»

Non so che cosa rispondergli, come dirgli che ho paura. Che lo amo così tanto che sono terrorizzata all’idea che questo mondo – un mondo duro, pericoloso e bellissimo al tempo stesso – possa impedirmi di restare con lui.

Perciò rimango zitta, limitandomi a scuotere la testa. E, questa volta, sono io ad affondare il viso nel suo collo. Sono io a cingergli i fianchi.

Sono io ad abbracciarlo forte.

E, nel frattempo, giuro a me stessa che non lo lascerò andare. Non stavolta. Né mai più.

Ma Hudson non se la beve. Mi scosta in modo da potermi guardare in faccia. «Grace?» sussurra, prendendomi il viso tra le mani e facendomi scorrere i pollici sulle guance bagnate. «Cosa posso fare?»

Scuoto di nuovo la testa, sforzandomi di soffocare un singhiozzo. Sto per perdere la battaglia, però all’improvviso la porta si spalanca e Macy si precipita dentro.

«Quanto siete fortunati ad avere me che vi amo tanto!» esclama, niente affatto turbata dal fatto che lui sia sopra di me sul letto. Siamo vestiti, questo sì, però comunque…

Hudson non sembra affatto contento. «Cosa vuoi?» brontola.

«Salvarvi il culo.» Ridacchia. «Letteralmente.»

«Non capisco di che cosa stai parlando», dico io sbalordita vedendola andare verso la porta chiusa che presumo conduca nel bagno.

Per tutta risposta, lei fa una risatina.

«Hai bevuto?» domanda Hudson rotolando via da me.

«No», ribatte lei alzando gli occhi al cielo. «E sarete felici che non l’abbia fatto tra circa cinque secondi.»

«E perché?» chiedo, avviandomi verso il bagno con Hudson.

Macy ride di nuovo, anche se più sommessamente stavolta. E poi fa un ampio gesto con la mano verso la toilette come il presentatore di un quiz che introduce il prossimo concorrente.

«Che c’è?» domando ancora, passandole davanti per vedere di che si tratta e… Oh. Oh, cavolo. «Quello è…?»

«Un vaso da notte?» risponde con voce cantilenante. «Be’, sì, Grace. Un bel vaso da notte.»

«No. Cioè, non posso. Io…»

«Già», dice mia cugina annuendo soddisfatta. «Esattamente.»

Persino Hudson sembra inorridito e lui ha ben duecento anni sulle spalle. Rinchiuso in una tomba in una sorta di strano coma intermittente per la maggior parte del tempo, ma comunque… E se anche lui è sconvolto, allora la situazione è peggiore di quello che sembra. Anche se, a essere sincera, mi sempre impossibile al momento.

«Dimmi che sei qui per sistemare le cose. E che la ragione per cui siamo fortunati che tu ci ami è che stai per mettere tutto a posto», imploro, senza preoccuparmi di nascondere il tono supplichevole nella voce.

«Oh, ma certo», ribatte lei. «E, dato che sei mia cugina e la mia migliore amica, sarai la seconda a poter usufruire della mia magia.»

«La seconda?» chiedo.

Lei mi guarda perplessa. «Se credi che non abbia già provveduto alla mia camera, allora hai una percezione un tantino eccessiva del tuo ruolo nell’ordine delle cose.»

«Mi pare giusto», rispondo con una risata. «Sistemalo, per favore.»

«Certo. Il tuo e quello degli altri… tranne quello di Isadora», spiega con un sorrisetto maligno.

«Giustissimo», osserva Hudson sbirciando nel bagno con l’espressione di un bambino che ha perso il suo giocattolo preferito. «Sarebbe troppo chiedere anche una doccia?»

«Puoi tranquillamente farti un bagno nei prossimi cinque giorni», gli dico. «Perché adesso la priorità è avere un water che funzioni.»

«Lo so, tesoro. Non ho di certo intenzione di interferire.»

«Credo di riuscire anche a metterci una doccia», interviene Macy con una risata. «Solo non pretendere quattro getti e l’effetto pioggia, d’accordo?»

«A questo punto, mi accontenterei di un rubinetto e uno scarico», dice Hudson con sarcasmo.

«Giusto», convengo. Cioè, come ho fatto a non pensare che quando la Corte dei gargoyle è stata congelata nel tempo mille anni fa, anche tutto il resto lo è stato, inclusi gli impianti idraulici o, meglio, la mancanza di impianti idraulici?

Non avevamo scelta se volevamo uscire da quella maledetta prigione, ma giuro che ci avrei riflettuto un attimo se avessi saputo di questo.

In ogni caso, non è che Cyrus avesse installato docce nelle celle… Ma i water sicuramente sì ed è già un notevole passo avanti rispetto ai vasi da notte.

Macy agita una mano e il vaso da notte scompare… sostituito da un water. È un semplice gabinetto bianco, eppure non sono mai stata più felice di vederne uno in vita mia.

Con un altro movimento della mano, fa comparire una piccola doccia nell’angolo dello spogliatoio. Non è niente di che, ma sono d’accordo con Hudson: mi basta un rubinetto e uno scarico.

«Funzionano?» chiedo, andando ad aprire la doccia, giusto per essere sicura.

«Certo!» esclama Macy.

«A cosa sono collegate?» domanda Hudson. «Cioè, non c’è un sistema fognario qui, perciò…»

«In realtà, ho ficcanasato un po’, mentre cercavo di capire come risolvere il problema del bagno e il sistema fognario c’è», lo corregge Macy. «È molto più rudimentale di quelli a cui siamo abituati, ma i gargoyle sono intelligenti. Hanno preso a modello quello dell’antico Egitto, cioè si sono collegati a uno dei loro fiumi, non so esattamente quale, e poi hanno costruito dei condotti di mattoni per riversare tutto verso il mare. Io ho solo usato la magia per aggiustare un po’ le cose e voilà: acqua corrente e scarico.»

«Quanto ti amo!» dico a Macy.

Lei sorride. «Devi.»

Poi fa l’occhiolino a Hudson, che osserva: «In questo momento, condivido pienamente il fatto che lei ti ami».

«È perché adori fare la doccia più di quanto adori me», ribatto con una risata.

Lui fa spallucce, però, dalla sua espressione, è evidente che ho ragione.

«Goditi la tua doccia.» Macy lo spinge verso il bagno. «Io vado da Eden e poi dagli altri.»

«Sei una dea», le dico accompagnandola alla porta.

Lei ride. «Credo che tu mi abbia confusa con qualcun altro, tipo te, ma per stavolta accetterò il complimento. Ora va’ a fare quella doccia prima che Hudson ti batta sul tempo.»

Il rumore dell’acqua scrosciante riempie la stanza prima ancora che abbia finito di parlare. «Troppo tardi», ribatto.

«Be’, guardala in questo modo: non ti devi preoccupare che finisca l’acqua calda.»

«Per via della magia?» chiedo speranzosa.

«Perché non c’è», risponde lei. «Neppure la magia può arrivare a tanto.»

«Be’, non è molto…» Mi interrompo sentendo l’urlo sconvolto di Hudson.

Adesso sono io che scoppio a ridere. «Vale quasi la pena non avere l’acqua calda… quasi.»

«Faccio ciò che posso», conclude Macy strizzandomi l’occhio, quindi esce in corridoio.

Due minuti dopo, con indosso la vestaglia che Siobhan mi ha lasciato, mi accoccolo sotto le coperte e mi addormento prima ancora che Hudson venga a letto.

L’istinto mi dice di riposare il più possibile… in attesa che domattina Chastain mi usi come esempio di tutto ciò che non si deve fare in battaglia.
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MANGIA, BEVI E STA’ ATTENTO




SIOBHAN bussa alla mia porta alle quattro del mattino con un vassoio pieno di cibo. Faccio per dirle che sono solo io che devo mangiare perché Hudson è un vampiro e non mangia, ma lei scuote la testa e mi ordina di finire tutto. Avrò bisogno di parecchie calorie.

Considerato che sul vassoio c’è abbastanza cibo da rifocillare un nuotatore olimpico durante l’allenamento più faticoso della sua vita, sono un po’ preoccupata riguardo a ciò che mi aspetta oggi. Che ci aspetta oggi.

Dopo aver posato il vassoio sul tavolo vicino alla finestra, ritorno a letto con Hudson. So che devo alzarmi, ma la sensazione delle sue braccia che mi stringono, del suo cuore che batte contro il mio è consolante e mi rende più facile affrontare qualsiasi cosa succederà.

Mi accoccolo contro di lui e lui mi attira a sé. Strofina il viso nei miei capelli, respira il mio odore e, per un istante, è tutto perfetto. Per un istante siamo solo lui e io e il futuro che ci attende.

Mi vengono le lacrime agli occhi al solo pensiero, ma le ricaccio indietro prima che mi scendano lungo le guance e Hudson cominci a farmi un mucchio di domande a cui non ho voglia di rispondere. Però qui, tra le sue braccia, mi è difficile cancellare i ricordi. È difficile non pensare a quei quattro mesi che ho dimenticato per così tanto tempo. A quei quattro mesi che hanno cambiato tutto.

Spero soltanto che quello che sta per accadere non stravolga di nuovo ogni cosa. Non in peggio, almeno.

Il pensiero mi rende inquieta, e non riesco a restare sdraiata sul letto con Hudson e sognare che andrà tutto bene, quando invece il nostro futuro è così incerto…

Perciò mi giro verso di lui, lo bacio e faccio per scendere dal letto.

Lui mi afferra una mano. «Abbiamo ancora cinquanta minuti prima di andare.»

«Lo so, però voglio prepararmi con calma.» Gli passo una mano tra i capelli scompigliati.

«Mi alzo anch’io…»

«È tutto a posto», gli dico. «Resta pure a letto. Mi piace rimanere un po’ da sola a pensare.»

«Stai bene?» I suoi occhi assonnati si fanno più attenti.

«Sì», rispondo, anche se non è proprio così: mi sento molto vulnerabile in questo momento. Ma che cosa dovrei fare? Lamentarmi perché lui mi sembra così lontano nonostante abbiamo sulle spalle il peso del mondo? Dirgli che sono terrorizzata all’idea che potremo morire tutti?

Lui sa che cosa provo, perché è lo stesso anche per lui. Isolamento. Frustrazione. Disperazione. Determinazione a mettere fine al regno di terrore di Cyrus una volta per tutte.

Non c’è bisogno di parlarne ora. Dobbiamo soltanto darci da fare per assicurarci di essere vivi alla fine di quest’incubo.

«Vado a fare una passeggiata per schiarirmi le idee», gli dico dandogli un altro bacio sulla bocca. «Puoi dormire ancora un po’.»

Per un istante, temo che possa protestare, ma probabilmente mi si legge in faccia ciò che penso, perché lui si limita a dire: «Okay», poi mi attira a sé per darmi un bacio che mi ricorda tutto ciò che abbiamo e le ragioni per cui lottare.

Mi lavo i denti e mi lego i capelli in uno chignon strettissimo… non è un granché, ma devo accontentarmi. Insieme alla colazione, Siobhan ci ha portato degli abiti da addestramento. Mi infilo i miei: leggings, maglietta e tunica grigi. Non proprio una scelta sartoriale entusiasmante, però una divisa è una divisa, anche se vecchia di mille anni.

Decido di calzare le mie Converse invece delle scarpe di pelle fatte a mano che Siobhan mi ha dato. Quando sono pronta, prendo il vassoio ed esco in corridoio. Ho ancora circa quaranta minuti prima dell’inizio dell’addestramento e ho intenzione di trovarmi un bel posto sugli spalti dove fare colazione.

Ma, dopo solo un paio di passi, mi imbatto in Flint. Indossa i miei stessi abiti, e mi precede nel corridoio di qualche metro, perciò non mi ha ancora visto. Faccio per chiamarlo, però all’ultimo istante mi blocco perché, guardandolo camminare, mi rendo conto che sta facendo fatica.

Fatica a camminare.

Fatica a respirare.

Fatica a vivere.

Mi sento in colpa per tutte le volte che ho perso la pazienza con lui negli ultimi giorni. Perché è normale che sia arrabbiato. È normale che sia infelice. Perché sta soffrendo.

I draghi hanno incredibili capacità di guarigione, però sono trascorsi solo pochi giorni da quando ha perso la gamba e ha imparato a muoversi con la protesi. Quando è con noi, lo fa sembrare facile. Ma, guardandolo mentre si strofina la gamba nel punto in cui è attaccata la protesi, mi rendo conto che non lo è affatto.

Inoltre, c’è la questione di Luca. Sono talmente terrorizzata all’idea che possa succedere qualcosa a Hudson o al nostro rapporto che mi sono dovuta alzare dal letto perché la mia mente continuava ad arrovellarsi sempre sullo stesso pensiero. Flint, invece, ha già perso il suo compagno e non ha avuto giorni, settimane o mesi per elaborare il lutto, ma circa quattro ore, e poi è dovuto tornare in prima linea.

Sì, si è comportato da stronzo, però si meritava più tempo. Sono stata io la stronza – e una pessima amica – ad aver pensato anche solo per un secondo che non avesse il diritto di essere arrabbiato.

E così lo seguo in silenzio, aspettando l’occasione per palesarmi senza metterlo in imbarazzo. Il momento giusto arriva quando si appoggia al muro alla fine del corridoio per riposare.

Mi fermo anch’io e gli do un paio di minuti per prendere fiato. Poi mi avvio nella sua direzione facendo più rumore possibile e fingendo di essere appena uscita dalla mia stanza.

Lui si volta a guardarmi. Spero voglia parlarmi, ma, in caso contrario, gli farò un sorriso e proseguirò.

Ma sotto tutta quella rabbia lui è lo stesso ragazzo che, il giorno del mio arrivo alla Katmere, si è offerto di prendermi a cavalluccio e portarmi su per le scale perché avevo il mal di montagna. Quando mi vede con il pesante vassoio in mano mi chiama: «Ehi, Grace. Hai bisogno di aiuto con quello?»

Si scosta dal muro a fatica, però appena si avvia nella mia direzione, la sua zoppia scompare. E io lo odio. Odio il fatto che mi nasconda che sta soffrendo, che finga con me, quando tutto ciò che desidero è essere sua amica e aiutarlo in tutti i modi. Odio la distanza che si è creata tra noi.

Ed ecco perché faccio l’esatto contrario di quello che vorrei fare, ossia rifiutare il suo aiuto dato che so che sente dolore, e gli dico: «In effetti, sì. Questo vassoio è molto più pesante di quello che pensavo. Potresti darmi una mano a portarlo?»

«Ma certo.» Me lo toglie dalle braccia come se non pesasse niente, anche se strabuzza gli occhi vedendo quanta roba c’è sopra. «Hai intenzione di mangiare le riserve alimentari di un’intera nazione?»

«A quanto pare, Siobhan è convinta che sia proprio questo che dovrei fare», rispondo con una risata. «Però mi piacerebbe condividere queste cose con te, se ti va.»

Ci riflette per un secondo, e i suoi occhi ambrati si incupiscono mentre si passa una mano tra i capelli. Alla fine, mi fa quel suo sorriso da un milione di dollari che non vedevo da tanto tempo e dice: «Sì, con piacere. Dove sei diretta?»

Cambio idea al volo: con quella gamba non è proprio il caso che salga tutte le scale fino agli spalti. «Ci sono un paio di panchine in cortile. Pensavo di sedermi là e guardare l’alba mentre mangio.»

«Buona idea», osserva mentre ci avviamo verso l’uscita del castello. «In ogni caso, arriverai in anticipo all’addestramento e quello stronzo di Chastain non potrà dire niente.»

«Potrebbe esserci un po’ di metodo dietro la mia follia», continuo mentre passiamo accanto al salone delle feste e ci allontaniamo. «Per una volta soltanto mi piacerebbe che Chastain smettesse di considerarmi una nullità.»

«Pensavo che fosse la prerogativa di tutti gli istruttori. Non è quello che facevano anche i tuoi insegnanti quando eri piccola? Buttarti a terra, farti sentire una merda e poi aiutarti a riguadagnare fiducia?»

«I miei insegnanti? Ehm, no.»

Quando lo guardo inorridita, lui fa spallucce. «Forse è una cosa dei draghi.»

«Forse», convengo, ancora sconvolta all’idea.

Ora che siamo fuori mi dirigo verso le panchine che ricordo dalla mia prima visita con Alistair. Ci sediamo con il viso rivolto verso il mare e il vassoio in mezzo a noi.

Non ci sentiamo in imbarazzo… a parte quando cominciamo a parlare contemporaneamente. E quando allunghiamo la mano verso la stessa mela. E ci zittiamo nello stesso momento e guardiamo ovunque tranne che l’uno verso l’altra.

Dio! È peggio del mio primo appuntamento. Molto peggio, considerato che tra noi non c’è solo nervosismo o paura di fare una figuraccia ma tensione vera, come quella tra due persone ai lati opposti di un baratro impossibile da colmare.

Restiamo seduti in silenzio per un po’, con il ruggito dell’oceano in sottofondo. Alla fine, prendo un panino spalmato di burro con un paio di fettine di carne che mi ricordano il bacon. Il silenzio mi rende così ansiosa che non riesco quasi a deglutire, ma mi costringo a farlo in vista del duro addestramento che mi attende.

Quando la tensione tra noi cresce al punto da poterla tagliare con il coltello, faccio un respiro profondo e dico: «Flint…»

«No», mi blocca lui prima che possa aggiungere altro.

È l’ultima cosa che mi aspettavo che dicesse, specialmente considerato che neanch’io sapevo bene che cosa dire, quindi come poteva saperlo lui? «Ma io…»

«Non farlo», mi interrompe di nuovo. «Ti prego. Non posso parlarne ora, se vuoi che sia di qualche utilità oggi durante l’addestramento.»

Non era questa la reazione che mi aspettavo quando l’ho invitato a questo bizzarro picnic, però non posso discutere con lui se la mette così. Pertanto, invece di cercare di rimettere ordine nei miei pensieri per trovare qualcosa da dire, prendo il vassoio e lo appoggio a terra. Poi mi avvicino a lui e lo stringo forte tra le braccia.

In principio, ho paura che si tirerà indietro e mi aspetto che mi scansi.

Ma non lo fa.

Non ricambia il mio abbraccio, però non si allontana neppure. Rimane semplicemente seduto lì, con la testa alzata, la schiena dritta, gli occhi fissi sull’orizzonte lontano.

La voce dentro di me mi dice di lasciarlo andare e che abbracciarlo è stato un grosso errore, ma non voglio essere io la prima a staccarmi. E, perciò, resto seduta, ripetendo a me stessa che lo avrebbe fatto lui se avesse voluto.

Intanto, i secondi diventano minuti e Flint è sempre fermo lì, immobile. Ma proprio quando sto per arrendermi, lui si volta e mi attira a sé stringendomi così forte da stritolarmi.

Io però continuo ad abbracciarlo: un paio di costole rotte sono un piccolo prezzo da pagare per questo momento così imperfetto. Perché è reale e importante. Noi siamo importanti.

E questo mi regala qualcosa che non sento più da giorni.

Speranza.

La speranza di trovare il modo di riavvicinarci, non solo io e Flint, ma tutti noi.

La speranza che tutto andrà esattamente come dovrebbe.

E, cosa più importante, la speranza che, superato questo incubo orribile e apparentemente infinito, ci ritroveremo tutti dall’altra parte fianco a fianco.

Sembra una speranza vana, dal momento che io e Flint non riusciamo neppure a dirci due parole di fila. Ma qui, adesso, con il sole che sorge sopra il mar Celtico e le costole doloranti per la forza dell’amore di Flint, la sua rabbia e la sua disperazione… mi sembra più di una speranza.

Mi sembra una promessa.
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PERCHÉ VUOI FARMI GIRARE IN TONDO?




UN’ORA e mezzo dopo, quella piacevole sensazione è svanita e al suo posto è rimasto soltanto dolore.

Cioè, davvero, quanti giri di corsa intorno al castello una persona dovrebbe saper fare?

«Accelera, Grace», dice Chastain con un tono compiaciuto che mi fa venire voglia di lanciargli addosso qualcosa… tipo un altro gargoyle o uno dei pugnali più grossi e luccicanti di Isadora.

Al momento, è sospeso a diversi metri sopra di me in forma di gargoyle. Per criticarti meglio, immagino che pensi il suo cervellino da lupo cattivo che non ha mangiato solo la nonna, ma tutta la famiglia.

«Di questo passo resterai qua fuori per un’altra ora dopo che tutti se ne saranno andati», urla. «Ma immagino che a te vada bene, no?»

Considerato che quelli che mi stanno doppiando sono draghi, vampiri, un lupo mannaro, una strega e un gruppo di gargoyle che non hanno avuto niente di meglio da fare in mille anni che correre? Sì, mi sta benone.

Sto per dirlo a Chastain, però prima di poter parlare, lui fa un verso sprezzante e vola via, probabilmente per escogitare un altro modo per torturarmi, dato che farmi soffrire sembra sia diventato il suo nuovo hobby.

Pare ringiovanito di dieci anni rispetto a quando io e Alistair siamo venuti qui. È come se ogni volta che mi urla contro qualcosa tornasse indietro di un mese. Il che significa che se restiamo tutti e cinque i giorni come avevamo pianificato, prima della nostra partenza si ritroverà con pannolino e un ciuccio in bocca.

«Ce la puoi fare, Grace!» mi urla Macy appena mi raggiunge. E, per raggiungere, intendo doppiare. «Ci sei quasi.»

Faccio una smorfia mentre mi supera, ma lei si limita a ridere… e corre via.

Trenta secondi dopo, Jaxon mi doppia per l’ottava volta, più o meno, però non credo che lui conti, perché, oltre a correre normalmente, i vampiri si sono sicuramente avvalsi della dissolvenza. E soltanto un altro vampiro o un jet potrebbe tenere loro testa. Isadora, ovviamente, si è dissolta per tutta la strada e ora è all’entrata del castello con Hudson, a cui è stato permesso di saltare la corsa, perché non può ancora stare fuori alla luce del sole. Jaxon non ha più lo stesso problema e non vedo l’ora di chiedergli come va a questo proposito.

Dawud ha cambiato forma e probabilmente ha battuto un nuovo record di velocità. Grande! Io ho tentato di trasformarmi in gargoyle e volare, ma Chastain è stato più che felice di farmi notare che l’esercizio prevedeva la corsa. Era un mio diritto cambiare forma se avessi voluto, ma poi avrei dovuto trascinare il mio sedere di pietra per tutto il campo e non era proprio il caso.

Forse è il mio spirito di competizione, forse è il fatto che vedo Chastain che torna da questa parte e non voglio che mi urli di nuovo contro…qualunque cosa sia, comunque, mi ritrovo all’improvviso ad accrescere la velocità. Mi accosto a Jaxon, che mi sorride e poi continua a corrermi accanto.

Potrebbe dissolversi e lasciarmi indietro in qualsiasi momento, ma non lo fa. Resta con me ed entrambi aumentiamo gradualmente il passo finché raggiungiamo Macy e la superiamo. I polmoni e le gambe mi bruciano da morire, però continuo a correre per i rimanenti tre giri e altrettanto fa Jaxon, anche se ha finito il suo percorso già da parecchio. Mi sta di fianco per tutto il tempo e quando, alla fine, arrivo al traguardo, crolliamo a terra insieme.

È freddo fuori, quindici gradi circa, però io sono ugualmente madida di sudore. D’altronde, non credo di aver mai corso così velocemente in vita mia. O così tanto.

Se fossi a casa, adesso mi fionderei sotto la doccia e mi cambierei i vestiti, ma qui abbiamo cominciato ad allenarci da appena un’ora. Inoltre, dando un’occhiata alle porte aperte del castello, vedo Hudson vicino a un impressionante arsenale di armi medievali che sono sicura di dover imparare a usare.

«Sei pronta per rientrare?» mi chiede Jaxon.

Guardo verso Hudson, che sta esaminando un lungo palo con una sorta di cerchio aperto attaccato a un’estremità come se fosse la cosa più affascinante che abbia mai visto. A me non sembra particolarmente interessante… almeno finché non lo prende in mano e lo gira e mi rendo conto che il cerchio ha otto grosse punte attaccate al bordo interno tutte rivolte verso il centro, come se stesse aspettando di catturare un malcapitato e staccargli la carne dalle ossa.

In realtà, non mi sembra interessante neanche ora. Orribile sì. Traumatizzante, certamente. Interessante? Non poi così tanto.

E si può sapere che mente contorta hanno gli inventori di queste armi sin dall’inizio dei tempi che li spinge a costruire marchingegni con lo scopo di causare più dolore e danni possibili? Voglio dire, potersi difendere è una cosa, conficcare punte da trenta centimetri nei fianchi di qualcuno è un’altra.

«Assolutamente no», rispondo alla fine a Jaxon quando riesco a staccare lo sguardo da quell’arma, qualunque cosa sia. «Grazie», aggiungo poi, ripulendomi le foglie e la terra dal sedere. «Non sarei riuscita a fare gli ultimi due giri senza di te.»

«Ce l’avresti fatta di sicuro», ribatte lui con un sorriso. «Magari ti saresti trascinata carponi al traguardo, ma ce l’avresti fatta.»

Rido perché ha ragione. Correre senza uno scopo apparente non è proprio il mio genere, però darmi per vinta lo è ancora meno, specialmente di fronte a un mucchio di gargoyle che dovrebbero prendere ordini da me.

«Ehi, tutto bene?» mi chiede, scrutandomi dalla testa ai piedi con i suoi occhi scuri come per cercare qualche ferita dovuta alla corsa.

Mi costringo a sorridere anche se non ne avrei assolutamente voglia. «Sto alla grande.»

«Davvero?» Mi osserva dubbioso, ma io alzo gli occhi al cielo fingendo tutta la calma del mondo. Jaxon guarda in direzione delle porte, dove Isadora sta mostrando a Hudson un’arma con delle lunghe punte dall’aria particolarmente sinistra, poi guarda di nuovo me. «È troppo lontana per sentire. Qual è il tuo vero piano, Grace?»

Lo fisso con gli occhi sgranati. Ho paura che, dicendolo ad alta voce, sembrerà ancora più assurdo di com’è già nella mia testa. Proprio in quel momento, Macy ci raggiunge e si siede a terra.

«Grace ti sta raccontando il suo grande piano?» chiede.

«Stava giusto per farlo», risponde Jaxon con tono allusivo e io so che è arrivato il momento.

Faccio per aprire la bocca quando due gigantesche ombre di drago appaiono sopra di noi. Un istante dopo, Flint e Eden vengono a sedersi accanto a noi.

«Allora, è il momento del piano?» domanda Eden e io ridacchio. Come ci conosciamo bene noi due! Mi sembra di essere tornata ai vecchi tempi. E, all’improvviso, non ho più paura di condividere il mio piano con loro. Mi appoggeranno sicuramente.

Guardo Hudson, che mi sorride prima di condurre Isadora con gentilezza all’interno dell’armeria per esaminare altri spaventosi strumenti per uccidere. La sta distraendo di proposito: stasera si merita un bel boccale di sangue. Poi, appena Isadora è rivolta altrove, fa cenno a Dawud di venire verso di noi.

Appena si è accomodatǝ, faccio un respiro profondo e spiego. «Se non daremo a Cyrus la Pietra di dio, lui ucciderà tutti. Lentamente e dolorosamente. Su questo siamo d’accordo, no?» chiedo, e tutti annuiscono. «Non ci sono scappatoie. Non c’è modo di sfuggire a questa semplice equazione: dargli la Pietra o morire, perché le segrete annullano tutte le nostre forze.» Faccio un altro respiro profondo e continuo: «Quindi gli daremo la Pietra di dio. E mentre lui sarà impegnato a diventare onnipotente, noi gareggeremo nelle prove a St Augustine e vinceremo. Prenderemo le Lacrime e guariremo l’esercito, il che renderà Cyrus di nuovo vulnerabile, e infine io prenderò questa Corona». Alzo la mano con il tatuaggio in modo che tutti la vedano. «La Corona che è costata la vita a molti perché potessimo recuperarla, perciò farò in modo che le loro morti non siano state vane. Guiderò il mio esercito e affronteremo Cyrus insieme, lo metteremo alle strette e useremo la Corona per portargli via quello che la Pietra di dio gli ha dato. E poi gliela faremo pagare per tutti quelli a cui ha fatto del male. Porremo fine per sempre a questa storia.» Sto ansimando e il cuore mi batte all’impazzata perché non ho preso fiato mentre esponevo il mio piano, temendo che qualcuno potesse fermarmi e dirmi che la mia è soltanto un pia illusione. Invece rimangono tutti seduti in silenzio, riflettendo su quello che ho detto e probabilmente calcolando le nostre possibilità di successo.

Flint tossisce. «Ehm, giusto una domanda… Perché sei così sicura che siamo in grado di vincere le prove? Quella Tess sembrava convinta che avremmo perso, e alla grande anche.»

Il tono è neutro e mi sento stringere lo stomaco perché mi rendo conto che mi appoggerà sempre, anche se ciò dovesse significare andare incontro a morte certa. Ed è per questo che so che vinceremo.

«Esattamente, Flint. Noi sappiamo che cosa significa perdere… e perdere alla grande. E Cyrus è convinto che questo ci renda deboli», spiego, scuotendo la testa. «Ma perdere non ti rende debole. Ogni volta che devi rimetterti in piedi diventi più forte. Ogni volta che devi trovare il coraggio di riprovare, di sperare di nuovo, di fidarti di nuovo.» Guardo i miei amici in faccia prima di continuare, sapendo che stanno tutti pensando a Liam. «Ogni volta che ci rialziamo, diventiamo più forti. E noi siamo forti. Possiamo farcela. Insieme. Io lo so.»

«In parole povere…» interviene Eden con tono perplesso, «tu stai dicendo che siamo un branco di perdenti e per questo vinceremo?»

«Be’, mi pareva di essere stata più esplicita», scherzo. «Però sì, essenzialmente sì.»

«Figo!» esclama Eden.

«Inoltre», aggiungo, «inutile dire che, se non lo faremo, Cyrus si trasformerà in un dio per far scoppiare, e probabilmente concludere a suo favore, la guerra più sanguinosa che il mondo abbia mai conosciuto. Cominciando con quelli che si sono opposti a lui.»

«In parole povere…» ripete Eden. «Tu sei convinta che dato che moriremmo comunque tutti di una morte orribile, dovremmo prendere la nostra serie di sconfitte e sfruttarle per tentare di conquistare la Fontana della Giovinezza?»

Okay, questa volta suona decisamente peggio di come l’ho detto io.

«Io ci sto», dice Jaxon. Nient’altro. Poi guarda verso Flint e sostiene il suo sguardo per un istante finché lui annuisce.

«Ci sto anch’io», fa Flint.

«Oh, io sono assolutamente d’accordo con qualunque piano dia a quello sbruffone ciò che si merita», interviene Eden.

«Anch’io», aggiunge Macy con un sorrisetto maligno.

Ci voltiamo tutti verso Dawud.

Lǝi alza le mani. «Ehi, io non ho fatto parte di questa serie di sconfitte che dovrebbe rendere tutti più forti, perciò per me il tuo discorso non vale. Detto questo, però, io odio i bulli. E Cyrus è un bullo troppo cresciuto. Perciò contate su di me.»

Il gruppo applaude e arruffa i capelli a Dawud.

«Per un attimo mi hai fatto preoccupare», dice Flint con tono scherzoso.

«Preoccupare per cosa?» chiede Isadora.

Sobbalziamo tutti come se fossimo stati colpiti da una scossa elettrica. Da quanto tempo è in piedi lì dietro?

«Dawud stava dicendo che pensava di avere una cotta per te, Isadora», scherza Flint, e le orecchie di Dawud e di Isadora diventano rosso fuoco. «Ma io ho spiegato che sicuramente è stato qualcosa che ha mangiato.»

«Siete tutti così infantili», borbotta Isadora andandosene.

Dawud si volta verso Flint e sibila: «Non è stata una mossa intelligente la tua. Avrebbe potuto uccidermi e cucinarmi una gamba a fuoco lento».

Scoppiamo tutti a ridere, quindi ci alziamo e torniamo verso il castello, dove Hudson ci raggiunge. «Allora daremo a Cyrus la Pietra di dio, vinceremo le prove e poi ficcheremo la Corona in bocca a quello stronzo pomposo, giusto?» dice.

Sgrano gli occhi. «Come fai a sapere che il mio piano era questo?»

«Era l’unica mossa intelligente possibile.» Mi prende tra le braccia. «E la mia compagna è la più intelligente di tutte.»

Flint finge di vomitare, ma Hudson si china su di me per darmi un bacio veloce, che io ricambio con gioia.

«L’intervallo è finito, bambini!» sbraita Chastain alla nostra sinistra. «Tutti tranne Hudson prendete un’arma e andate al campo di addestramento.» Indica il mio compagno con un cenno del capo e poi, rivolto ai soldati gargoyle dietro di lui, commenta: «A quanto pare, quello è un amante, non un combattente».

Io incenerisco Chastain con lo sguardo e ringhio: «Vi conviene sperare di non scontrarvi mai con il mio amante in battaglia, Chastain. Non durereste cinque minuti».

Perché sì, queste battutine sul sangue e sul sesso devono finire. Sono stufa marcia. E così mi giro verso il mio compagno, gli afferro la camicia e lo attiro a me per un bacio ardente davanti a tutti. Alcuni gargoyle lanciano grida di approvazione. Persino Macy urla: «Vai, Grace!» ma io quasi non li sento perché ciò che mi circonda svanisce, tranne la sensazione della bocca di Hudson sulla mia.

Questo ragazzo è tutto per me e merita che il mondo intero veda che sono incredibilmente orgogliosa di essere la sua compagna. Sfiorandogli un’ultima volta le labbra, tiro indietro la testa, liscio delle pieghe inesistenti sulla tunica, quindi giro sui tacchi e mi avvio verso il campo di addestramento. Però non mi sfuggono né il sorriso smagliante di Hudson, né la mascella contratta di Chastain per la figuraccia che gli ho fatto fare.

Sono sicura che questa mossa mi costerà cara, ma ne è valsa la pena.
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È UNO SPADONE A DOPPIO TAGLIO




CHASTAIN è in piedi nel campo di addestramento e mi guarda. Ovviamente. Determinata a non farlo arrabbiare più di quanto già non sia, mi affretto a raggiungerlo. Mi blocco quando lui mi ficca in mano uno spadone.

O, almeno, credo sia uno spadone. Non sono propriamente un’esperta di armi medievali, ma credo che sia così che si chiama quest’affare. Ha un’elsa decorata con delle bellissime pietre semipreziose incastonate e una spessa lama a doppio taglio lunga quasi novanta centimetri dall’aria terribilmente pericolosa.

Quest’affare peserà una tonnellata. Okay, magari non proprio una tonnellata, ma l’idea di farlo roteare, o anche solo di sollevarlo sopra la testa, mi impensierisce molto. Perciò immagino che se non è uno spadone, credo che dovrebbe esserlo. E, comunque, non vorrei mai tenerne uno in mano se è più grosso di questo.

In ogni caso, non ho intenzione di chiedere a Chastain di spiegarmi di quale arma si tratti esattamente, né di esprimere i miei dubbi sulle mie capacità di usarla per combattere. Gli ho detto che siamo qui per contribuire ad addestrare l’esercito dei gargoyle. Devo comportarmi come se lo sapessi fare.

Arriverà il giorno in cui non sarò più costretta a fingere di essere quello che non sono per cavarmela. Ma quel giorno non è di certo oggi.

Appoggio la pesante spada sulla spalla e vado verso la zona all’ombra dove è seduto Hudson, con le gambe allungate e una copia di Medea in mano. Logicamente ha già trovato la biblioteca… e una tragedia da leggere.

«Questo look ti dona», dice con la passione del nostro bacio che ancora gli brucia nello sguardo. «Molto sexy.»

Faccio una smorfia. «Come mai una donna con un’arma eccita tanto gli uomini?»

«Per parecchi motivi», ribatte con un luccichio malizioso negli occhi. «E sarei più che felice di spiegartene alcuni alla fine dell’addestramento.»

«Lo terrò a mente», rispondo scuotendo la testa divertita. Faccio per tornare sul campo e cercare di capire che cosa dovrei farci con quest’affare, quando Hudson mi afferra il gomito.

«Ehi.» Adesso il suo sguardo si è fatto serio e si china su di me per sussurrarmi nell’orecchio: «Tu appartieni a questo posto».

Le sue parole mi colpiscono nel profondo, più di quanto mi sarei immaginata, probabilmente perché danno voce ai pensieri che mi frullano nella testa da stamattina. «Cosa significa?» chiedo, liberandomi della sua presa e indietreggiando.

«Pensavo che avessi bisogno di sentirtelo dire.» Mi sfiora l’orecchio con le labbra e continua: «So che al momento ti è difficile crederlo, ma non devi essere la più forte, la più veloce o la più tosta per essere una grande regina, Grace. Devi solo preoccuparti della felicità del tuo popolo più che della tua».

Guardo a terra mentre la vergogna mi attanaglia lo stomaco. «Tipo che li sacrificherei tutti pur di salvare te?»

«Non lo faresti mai», ribatte lui, e sembra così sicuro che sollevo lo sguardo per guardarlo.

«Come lo sai?» mormoro.

Lui si stringe nelle spalle e apre di nuovo il libro prima di rispondere: «Perché non saresti mai così egoista al pari mio».

So che non voleva che le sue parole fossero come stilettate nel mio petto, ma sento il cuore perdere un battito. È davvero sicuro che non sacrificherei il mondo intero per salvare lui? «Invece lo sarei eccome», sussurro.

«No, Grace. Ed è una delle ragioni per cui ti amo tanto.» Sorride guardandomi con tenerezza. «Tu sei incredibilmente forte. Sacrificherai sempre la tua felicità per gli altri ed è questo che farà di te una regina straordinaria.» Poi indica il campo di addestramento con un ampio gesto della mano. «Ora vai e dimostra a tutti cosa sai fare.»

Mi avvio verso il campo perché non posso fare tardi, con Chastain che mi sta facendo lavorare sodo. Però questo non significa che la conversazione sia chiusa. Perché non lo è. Affatto.

Come può Hudson pensare anche solo per un secondo che non sacrificherei ogni cosa per salvarlo? Lui è il mio compagno e il mio migliore amico e non posso immaginare di stare un giorno senza di lui, figurarsi una vita intera. Rinuncerei alla corona per salvarlo, rinuncerei alla mia vita per salvarlo e lui è convinto che lo lascerei morire?

No, la conversazione non è chiusa. Che cos’ho fatto per fargli credere una cosa del genere? E che cosa posso fare per fargli capire quanto lo amo e quanto ho bisogno di lui?

Arrivata al campo di addestramento, sento Chastain ordinare a un gargoyle più giovane di prepararsi ad affrontarmi, ammonendolo con tono di scherno di andarci piano con la regina. I gargoyle che si sono radunati intorno a noi per assistere scoppiano a ridere e io so che dovrebbe importarmi. Dovrebbe importarmi che lui si mostri sempre tanto irrispettoso nei miei confronti. E dovrebbe importarmi che invece mi dimostri la stessa scarsa considerazione di Cyrus.

Invece non me ne frega niente.

Hudson ha perfettamente ragione: governare non ha nulla a che fare con l’essere forti o veloci.

Governare ha a che fare con la perdita.

Perché, qualunque cosa accada, qualunque scelta io faccia, alla fine qualcuno perderà. E, cosa ancora peggiore, toccherà a me scegliere chi perderà di più.
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TOP MODEL CON CONTORNO DI PUGNALI




«DI nuovo!» urla Chastain e, anche se il tono è neutro, percepisco la sua irritazione. «Spada su, entrambe le mani sull’elsa, ora falla ondeggiare.»

Sento un dolore acuto alle spalle per aver dovuto sollevare lo spadone innumerevoli volte. Ormai sono più di due ore che ci stiamo allenando e credo di avere finalmente capito i movimenti: solleva, ondeggia, schiva, para, evita di essere sbattuta a terra. Non fare figuracce. Ripeti.

Il sudore mi cola lungo la schiena, ma alzo per l’ennesima volta lo spadone mentre un altro gargoyle – una donna alta e bellissima di nome Moira con la pelle scura e una sfilza di orecchini ai lobi – fa ondeggiare il suo preparandosi a colpire. Mi obbligo a non sussultare quando le nostre spade si incontrano e impugno saldamente la mia finché le braccia smettono di vibrare.

Lei tira indietro la spada e stavolta la fa ondeggiare molto più in basso; istintivamente apro le ali e salto impedendole di centrare il bersaglio. Scendo di nuovo, roteo la spada e la blocco all’altezza della sua nuca.

«Wow!» urla Macy da bordocampo, dove si sta prendendo una pausa. «Falli secchi tutti, Grace!»

Scuoto la testa leggermente imbarazzata dal suo entusiasmo, ma più che compiaciuta che qualcuno abbia notato che non sto andando malissimo, considerato che invece Chastain pare abbia ingoiato un boccone amarissimo. Ma, d’altronde, è tutta la mattina che guarda me e i miei amici con la stessa espressione disgustata… con un’unica eccezione.

Lui stravede per Isadora.

Con lei non ride e non fa battute come con altri membri dell’esercito dei gargoyle, ma di sicuro solo perché Isadora non capisce le battute. Però è un continuo lodare la sua forma fisica, la sua abilità con i pugnali (che, devo ammettere, è impressionante), la sua velocità.

E io lo capisco bene. Lei è una dura con tutti i suoi coltelli, ma è davvero così brava da meritare cinquanta complimenti all’ora? Specialmente considerato che sta dalla parte di Cyrus? So che bisogna tenersi i nemici vicini, ma tanto vicini da leccargli il sedere mi pare un po’ troppo per chiunque, persino per Chastain. Lui non sa che lei sta dalla parte di Cyrus, sussurra una vocina nella mia testa, tuttavia decido di mandare a quel paese il mio innato senso di giustizia. Mi fanno troppo male le spalle.

«Foster, vieni qui», mi chiama Chastain, e sono così sorpresa che per poco non lascio cadere lo spadone beccandomi di conseguenza un’altra sfuriata, perciò lo tengo ben stretto mentre lo raggiungo.

«Cosa c’è?» chiedo. Devo ammetterlo, non è così che la maggior parte dei suoi soldati si rivolge a lui. Ma continuo a pensare a Nuri e a come si comporta lei. So che non sono una tosta come la regina dei draghi, però sto cercando di crearmi un’immagine da sovrana.

All’inizio lui non risponde. Mi guarda invece come se non riuscisse a credere che non sto strisciando ai suoi piedi. Neppure io riesco a crederci, in realtà. Ma io e i miei amici ci stiamo dando parecchio da fare per addestrare a turno l’esercito dei gargoyle. So che avrebbe dovuto essere soltanto un espediente per spiegare la nostra presenza alla Corte, ma quando abbiamo cominciato ad allenarci con i soldati, ci siamo guadagnati l’amicizia di alcuni di loro e tutta questa faccenda ha iniziato a trasformarsi in qualcosa di più.

Nel mio piano di distruggere Cyrus ho dimenticato una cosa: ero talmente concentrata su come usare l’esercito dei gargoyle per attivare la Corona e sconfiggere Cyrus che non ho pensato che fossero ben più che soldati. Ho dimenticato che fossero persone.

Era diverso quando non li conoscevo, quando non avevo combattuto, mangiato o parlato con loro. Erano entità senza nome, senza faccia, pezzi di una scacchiera da spostare, e non m’importava di perderne qualcuno in battaglia se significava battere Cyrus.

Ma ora a ogni persona che incontro, ogni persona di cui sono responsabile come regina, sono sopraffatta dalle domande, dalla preoccupazione. Trent sopravvivrà alla guerra? E Moira? E gli altri?

Guardo le centinaia di soldati sul campo che si allenano o bevono un sorso d’acqua, e non riesco a togliermi dalla mente le parole di Hudson.

«Muovi l’aria.» Le parole di Chastain mi strappano ai miei pensieri.

Lo squadro senza capire. «Muovere l’aria?» domando, incerta su quello che mi sta chiedendo. «Con cosa?»

«Con il tuo potere», mi risponde e sembra così scioccato che io l’abbia chiesto che la sua perenne irritazione gli scompare dalla faccia.

«Mi dispiace», dico dopo esserci guardati con la stessa espressione sbalordita per diversi secondi. «Non capisco.»

Mi scruta come se lo stessi prendendo in giro. Quindi solleva una mano e muove l’aria. Cavolo! Mi colpisce come un pugno proprio al centro dello sterno togliendomi il fiato. Rischio di crollare a terra, ma ricorro a ogni briciolo di energia che mi è rimasto per restare in piedi. Non ho intenzione di dargli la soddisfazione di mettermi ko. Non oggi, almeno.

Non gli do neppure la soddisfazione di esprimergli la mia ammirazione per quello che ha appena fatto, considerato come mi tratta da quando sono arrivata qui.

Chastain mi guarda con un sorrisetto sarcastico quando resto con i piedi ben piantati a terra, però si limita a ripetere: «Muovi l’aria».

Come se fosse facile!

Ma, d’altronde, forse lo è. Penso al muro d’acqua che ho creato durante i Ludares e alla terra che mi ha guarito quando Cyrus mi ha morso. Hudson mi ha insegnato ad accendere le candele e molti altri a volare. Però nessuno mi ha insegnato a manipolare l’acqua o la terra. Ho capito da sola come fare. Ora che so che è possibile manipolare anche l’aria, devo capire come riuscirci.

O almeno spero di poterci riuscire.

Vorrei chiedere a Chastain di mostrarmi quello che ha fatto, al rallentatore questa volta, ma in realtà non ha fatto granché. Ha solo dato un leggero pugno in aria con la mano e io ho sentito l’aria colpirmi fisicamente.

Con quel pensiero in testa, faccio un respiro profondo. Cerco di concentrare la mente e l’energia nel mio corpo… e poi sferro un pugno, forte e veloce.

Non succede niente e Chastain torna a fissarmi con quel suo sguardo compiaciuto… cosa che mi manda in bestia, considerato che sto tentando di fare una cosa che due minuti fa non sapevo nemmeno che fosse possibile. Alla fine, mi impongo di ignorare lui e quella sua espressione detestabile, anche se è più arduo di quanto sembri.

Faccio altri due bei respiri cercando di trovare l’energia nell’elemento. È più difficile di com’è stato con l’acqua, ma c’è. La sento, appena fuori della mia portata.

Stavolta chiudo gli occhi mentre cerco di raggiungerla, visualizzando l’aria che mi sfiora la pelle. Che si insinua tra le mie dita aperte. Che si raccoglie nel palmo mentre curvo le dita.

E stavolta, quando sferro il pugno, sento l’aria muoversi. Avverto l’esplosione di molecole intorno alla mano. Guardo la brezza che ho creato soffiare sui capelli e il colletto di Chastain.

Ce l’ho fatta! Ci sono riuscita! Non era forte come quello di Chastain, ma era comunque notevole. E considerato che era soltanto il mio secondo tentativo, ne sono decisamente soddisfatta.

«Rifallo», ordina Chastain.

E così lo rifaccio, altre tre volte per essere precisi, e ogni volta è più potente della precedente. Nessuna è paragonabile al pugno nello sterno che mi ha colpito poco fa, ma quando l’aria fa sollevare i capelli di Chastain comincio a pensare di esserci vicina.

Aspetto che mi chieda di ripeterlo, invece niente. Si volta verso Isadora, che al momento sta lanciando coltelli a un bersaglio mobile – ma tu guarda! –, e la chiama. Fantastico, sto per diventare io il bersaglio mobile!

Chastain si allontana di alcuni passi, mentre Isadora ci raggiunge camminando come se fosse sulla passerella di una sfilata di moda.

«Chi devo uccidere?» chiede fermandosi davanti a me.

«Per ora nessuno», risponde Chastain come se fosse la domanda più normale del mondo. «Ma le cose potrebbero cambiare.»

«Avvisami quando sarà il momento.» Si volta per tornare da dove è venuta, ma Chastain le si para davanti.

Lei gli lancia un’occhiata assassina, però lui non si scompone. Le fa solo cenno di girarsi e annuncia: «È ora di alzare la posta per i nostri visitatori».

I miei muscoli doloranti non sono d’accordo, ma non ho scelta.

Ci guida in una zona del campo di addestramento a forma di cerchio che avevo già notato. Entrando qui dentro, ho l’impressione di trovarmi su una specie di ring e chissà se qualcuno dei miei amici ha notato che sono stata condotta sul luogo della mia potenziale esecuzione.

Ma ovviamente se ne sono accorti tutti, perché vedo Jaxon e gli altri posizionarsi alla mia destra e Hudson dissolversi sotto un albero vicino e appoggiarsi contro come se non avesse alcuna preoccupazione al mondo. È chiaro che non è così, poiché ha di sicuro sentito la conversazione sul campo e capito che mi è stato appena ordinato di combattere contro la diavolessa in persona e quindi ha rischiato di dissolversi al sole per venire più vicino. Gli lancio un’occhiata come a dire: Grazie per la fiducia, e scoppio a ridere quando lui si stringe nelle spalle con un sorriso divertito.

«Adunata!» sbraita Chastain dal centro del ring. Ogni gargoyle cessa immediatamente qualsiasi attività e viene a disporsi lungo tutto il perimetro.

«È ora di scegliere la Sentinella!» grida e tutti acclamano. Non sembra una cosa tanto brutta. Io sono un’eccellente sentinella. Non so esattamente che cosa dovrei sorvegliare, ma, sì, posso farcela. Sto cominciando a riacquistare un po’ più di fiducia in me stessa, ma poi Chastain mi guarda dritto negli occhi con un sorrisetto malizioso, come se sapesse qualcosa che io non so e fosse ansioso di vedere la mia reazione quando me lo dirà.

«Le regole sono semplici, Grace. Io nomino una Sentinella al giorno e questa persona entra nel ring.» Indica il cerchio di più di nove metri di diametro in cui ci troviamo. «Tutti possono sfidare la mia scelta. Avranno quattro minuti a disposizione per battere la Sentinella. Al termine, il vincitore sarà la nuova Sentinella.»

«E poi cosa succede?» chiede Macy.

«Un altro sfidante può entrare nel ring.»

«No, voglio dire, cosa succede se nessuno vuole sfidare l’ultima Sentinella?»

«Gloria e onore», risponde Chastain, come se questo chiarisse tutto.

La donna che ho conosciuto quando sono venuta a visitare la Corte bloccata nel tempo la prima volta si fa avanti. Si gira verso Macy e spiega: «Quella della Sentinella è la posizione più illustre dell’esercito. Ogni notte, tutti qui riponiamo enorme fiducia in lei, consapevoli di poter dormire sonni tranquilli e recuperare le forze per combattere un altro giorno grazie al suo sacrificio. È un grande onore poter fare questo dono alla propria gente».

Ho la sensazione che è con questa storia della Sentinella che Chastain è riuscito a far sì che tutta questa gente si allenasse per mille anni, ogni santo giorno, senza sapere quando usciranno dal limbo e se ci sarà una vera battaglia. Devo ammettere che è un’idea geniale, ma non sono felice di avere la mia foto appesa in sala mensa oggi.

«Essere nominati Sentinella significa essere degni di regnare sul nostro popolo, di guidare un esercito.» Chastain sostiene il mio sguardo, facendomi capire dove voleva andare a parare. Quindi si volta verso i suoi uomini e dice con un gesto stravagante della mano: «Ecco perché oggi nomino Sentinella la nostra regina».

La folla applaude e io so che stanno pensando che mi sta conferendo un grande onore. Ma non è assolutamente così: Chastain vuole dimostrare a tutti che non sono degna di essere la loro regina. E, come se questo non bastasse, si volta verso Isadora e dice: «Ora, Izzy, spero che mi farai l’onore di essere la prima sfidante della nostra regina».

Izzy? mimo a Macy con le labbra, però lei si stringe nelle spalle. Guardo Isadora, convinta che stia riflettendo su quale coltello usare per tagliare la lingua a Chastain per quel diminutivo, ma lei fa finta di niente. E allora capisco tutto. Lei lo adora. Perché tutti i Vega pensano che il modo migliore per nascondere le proprie emozioni sia fingere di essere annoiati a morte?

Isadora ha chiaramente gli stessi problemi di Hudson e Jaxon con la figura paterna, perciò l’approvazione di Chastain significa tutto per lei. Il che vuol dire che si impegnerà al massimo per compiacerlo umiliandomi.

«Sarà un piacere», risponde assumendo all’istante la posa da combattente.

Non ho neppure il tempo di pensare a come difendermi che Chastain urla: «Vai!»

Tento di afferrare il mio filo color platino prima che Izzy colpisca, ma invano.
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«BE’, non è stato per niente umiliante», dico a nessuno in particolare, sistemandomi la borsa del ghiaccio in modo da coprire il terzo corno che mi sta crescendo al centro della fronte.

Sedendosi accanto a me sul letto, Flint commenta: «Ehi, è stato un colpo sleale. Non ti preoccupare».

«Ti immagini la precisione che ci vuole per centrare Grace in testa con l’elsa del coltello invece che con la lama?» domanda Dawud ammiratǝ.

«Vero», conviene Eden con entusiasmo. «Un tiro impressionante.»

Gemo. «E imbarazzante, non dimentichiamocelo.» Sollevo un sopracciglio per guardare Flint in faccia. «Dev’essere stata la sconfitta più veloce di una Sentinella. Un vero record. Non mi sorprenderei se da qualche parte ci fosse un tabellone segnapunti con il mio nome sopra.»

«Dai, non è andata così male.» Jaxon si siede dall’altro lato del letto e mi sorride.

«Ha ragione», dice Macy con una smorfia. «L’argomento principale della serata sarà il tuo ragazzo, che ha iniziato a fumare quando è corso al tuo fianco sul campo. Avremmo avuto tra le mani un vampiro abbrustolito se Jaxon e Flint non l’avessero trascinato di nuovo all’ombra dopo essersi assicurato che eri viva.»

Gemo più forte. Fantastico. Proprio quello che ci voleva. Non solo non sono durata neppure cinque secondi sul ring, ma il mio ragazzo è dovuto correre a controllare come stavo dopo la botta ricevuta. Vorrei che il mio letto si trasformasse in una buca gigantesca che mi inghiotta all’istante.

«Per favore, ditemi che qualcuno l’ha sconfitta», supplico, pregando di non dover trascorrere tutta la cena a sentirla blaterare del «glorioso onore»… E, sì, sento la voce di Loki nella mia testa in questo momento.

«Artelya le ha fatto mangiare la polvere.» Macy mi sorride, spiegandomi che si tratta della soldatessa che ci ha chiarito la faccenda della Sentinella. «Ho fatto un video dello scontro con il telefono. Se vuoi vederlo…»

Ecco perché adoro mia cugina.

«Dammelo subito», ordino e Flint si fa da parte in modo che Macy possa sedersi sul letto accanto a me. Mi sposto indietro sui cuscini per mettermi seduta, facendo attenzione a non far cadere il ghiaccio dalla fronte, e guardo quello che sicuramente è il filmato più bello che abbia mai visto in vita mia. Artelya non ha messo ko Izzy, ma di sicuro l’ha sconfitta, concludendo lo scontro con una mossa fantastica: ha afferrato la vampira mentre si dissolveva, l’ha sollevata in aria con un battito delle ali e poi l’ha sbattuta a terra con un tonfo sonoro.

«Se lo ricorderà per un bel pezzo», dico, e io e Macy scoppiamo a ridere. «Rivediamolo.»

«Dobbiamo parlare della faccenda della Sentinella», interviene Jaxon. «Avevamo deciso di cercare la Pietra di dio ogni notte a turno, ma se c’è una guardia che sorveglia il castello, dovremo trovare un sistema per non suscitare sospetti.»

Decidiamo di dire a Siobhan che siamo troppo stanchi per partecipare alla cena di stasera e invece ci riuniamo per elaborare una strategia. Alla fine, dividiamo la Corte in quadranti e, a turno, due di noi perlustreranno il loro quadrante, spiegando a quelli che faranno domande che stanno ispezionando la Corte per conto della regina, che ha intenzione di ricostruirla nel nostro tempo. Tutti concordano sul fatto che è il modo più semplice per giustificare la nostra presenza in ogni angolo del castello, dentro e fuori. Dawud e Flint si offrono di fare il primo turno stanotte.

Ancora non sappiamo esattamente che cosa dobbiamo cercare, ma Hudson è sicuro che sarà qualcosa che emana un forte potere e quindi dovremmo essere in grado di percepirlo se ci troviamo abbastanza vicini. Jaxon è d’accordo. Macy scommette cinque dollari che sarà nascosto in una scultura a forma di animale o in un dipinto, magari camuffato da occhio o una cosa del genere, ma è ovvio che ha visto troppi film d’azione di quart’ordine. Tutti scommettiamo contro.

Izzy non ci disturba mentre complottiamo, perché probabilmente è a cena a vantarsi con gli altri gargoyle di quanto sia stato facile sconfiggere la regina e a godersi le lodi di Chastain. E lo so, sembro invidiosa, e probabilmente lo sono. Cioè, faccio già fatica a sobbarcarmi questa responsabilità del regno e non mi serve una vampira fuori di testa che se ne va in giro a sbandierare quello che già so.

Non mi sono conquistata il titolo di regina. Me lo sono attribuito da sola quando pensavo di essere l’ultimo gargoyle vivente e non aveva lo stesso peso che ha ora.

Giro distrattamente l’anello che porto al dito. Nemmeno questo me lo sono guadagnato: Alistair me l’ha dato solo perché siamo parenti.

Il che però non le dà il diritto di sbattermelo in faccia. E, comunque, io non ho intenzione di farmi da parte.

Io sono la loro regina, anche se solo per diritto di nascita, e non li deluderò. Non posso permettermi di perdere il comando dell’esercito. Abbiamo bisogno di loro perché il mio piano funzioni, altrimenti sarebbe un rischio troppo grosso dare la Pietra di dio a Cyrus, indipendentemente dal numero di persone che minacci di uccidere.

Pertanto mi addestrerò e imparerò e li convincerò che merito questo onore. Be’, non appena la testa smetterà di pulsare come se dovesse spaccarsi in due.

Quando tutti tornano nelle loro stanze, vado sotto la doccia. Se fosse più grande di un francobollo o se io fossi meno dolorante, inviterei Hudson a unirsi a me. Per vedere se riesco a scioglierlo un po’. Mentre noi parlavamo, lui è stato per la maggior parte del tempo a giocare al Sudoku sul suo telefono. Era turbato per qualcosa e immagino che sia per lo spavento che gli ho fatto prendere quando sono crollata a terra come un sacco di patate.

Mi lavo velocissimamente perché non voglio che si tormenti con pensieri negativi per troppo tempo. Sono felice di aver messo in borsa degli articoli da toeletta quando abbiamo lasciato la Katmere e sto centellinando shampoo e balsamo. Alla Corte dei gargoyle ci sono saponi davvero profumati e so che Hudson e gli altri li stanno usando per lavarsi i capelli, ma loro non hanno il cespuglio di riccioli che ho io: devo fare il possibile per non sembrare un barboncino.

Quando esco dalla doccia, Hudson si è già addormentato. Con gli occhi chiusi e un ricciolo ribelle sulla fronte sembra molto più giovane e vulnerabile.

Mi si stringe il cuore vederlo così, sdraiato sul nostro letto come se fosse la cosa più naturale del mondo, e non resisto alla tentazione di accoccolarmi contro di lui.

Nel sonno lui allunga una mano e mi attira a sé.

È una sensazione bellissima e sono così stanca che mi addormento anch’io.

Non ho idea di quanto abbiamo dormito, ma all’improvviso qualcosa ci sveglia: udiamo una specie di lamento provenire dalla finestra che dà sul giardino ancora immerso nel buio.

«Hai sentito?» dico.

«Sentito cosa?» brontola Hudson, ma capisco che è sveglio perché si blocca con la testa inclinata da una parte come se stesse cercando di captare quello che sta succedendo.

Prima che uno di noi riesca a identificare che cosa o chi sta facendo quel rumore, qualcuno bussa energicamente alla porta. E poi Dawud urla a squarciagola di aprire.
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«COSA c’è che non va?» domando spalancando la porta.

«Va’ alla finestra.» Il suo tono è urgente, così come la sua espressione mentre anche Macy e Flint sgattaiolano nella nostra stanza. In corridoio, Eden sta bussando con forza alle porte, gridando a Jaxon di uscire di corsa.

«Che succede?» Guardo Hudson che è già in piedi alla finestra con le tende tirate.

«Sembra che siamo sotto attacco», risponde perplesso intanto che una campana risuona per il castello. Un allarme.

«Sono congelati nel tempo», dico, andando anch’io verso la finestra. «Come una macchina che corre mentre loro sono fermi all’interno, ricordate? In che modo può attaccarci qualcosa se siamo dentro un veicolo in movimento?» Devo alzare la voce per sovrastare le grida che provengono da sotto, per non parlare dello strano suono che riempie l’aria.

«Non ne ho idea», commenta Macy. «A meno che alcuni dei loro nemici non siano stati congelati nel tempo con la Corte.»

«Ma anche se fosse, l’esercito dei gargoyle non li avrebbe già sconfitti a quest’ora?» chiedo. «È impossibile attaccare continuamente un posto per mille anni senza essere mai sconfitti.»

La campana è sempre più vicina e c’è anche qualcuno che urla. «Muro di cinta settentrionale! Muro di cinta settentrionale!» grida la voce tra un rintocco e l’altro.

Ci scambiamo un’occhiata veloce, poi tutti corrono fuori dalla nostra stanza per vestirsi. Hudson si è già infilato la divisa da addestramento e si sta mettendo le scarpe mentre io prendo la felpa. Aspetta pazientemente che mi prepari e mi raccolga i capelli con un elastico.

«Chi pensi possa essere?» gli chiedo con il cuore che mi batte a mille.

«Non lo so, ma comincio a sospettare che abbia qualcosa a che fare con la sacra Sentinella.»

E a quel punto sento una morsa al petto. No, no, no. Non posso permettermi di avere un attacco di panico proprio ora che la mia gente ha bisogno di me.

Cerco di respirare e prego Dio che non peggiori. La paura che mi attanaglia lo stomaco non è dovuta tanto al fatto che là fuori c’è qualcuno che probabilmente vuole ucciderci, quanto al pensiero che non sono abbastanza forte per combattere insieme al mio popolo come dovrei essere.

«Ehi.» Hudson si dissolve verso di me, si inginocchia davanti alla sedia su cui mi sono seduta per infilarmi le scarpe e mi afferra il viso con dolcezza. «È uno dei peggiori, vero?»

Non mi sta giudicando. Né si sta innervosendo perché stiamo perdendo tempo prezioso. I suoi occhi azzurri sono pieni di amore.

«Sai dirmi quanto fa due più due?» chiede e io lo guardo senza capire.

Pensa che abbia battuto di nuovo la testa come al faro? «Non è u-una co-commozione cerebrale», balbetto. Mi sento come se avessi del ghiaccio che mi scorre nelle vene e comincio a battere i denti in preda a un forte tremore. Ma più cerco di combattere l’attacco di panico, più tremo.

Hudson mi scosta un ricciolo dalla fronte e lo sistema dietro un orecchio. «Lo so, tesoro. Ma dimmelo lo stesso, va bene? Quanto fa due più due?»

Non ho la forza di discutere e lui non pare disposto a rinunciare, così cerco di rispondere. «Q-quattro.»

Sorride. «Bene. E quattro più quattro?»

«O-otto.»

«Otto più otto?»

Ma che cosa c’entra tutto questo con il fatto che il mio esercito sta per combattere contro qualcuno di così terribile che è stata creata appositamente una Sentinella per avvertire del suo arrivo? Però con i denti che battono non riesco a dire niente, così serro la mascella e dico: «S-s-sedici».

«Stai andando alla grande, Grace», mi incoraggia Hudson. «Sai dirmi quanto fa sedici più sedici?»

Sbatto le palpebre e rispondo: «Tre-trentadue».

«E trentadue più trentadue?»

Quando arriviamo a duecentocinquantasei, il tremore è cessato e posso finalmente fare un respiro profondo ed espandere i miei poveri polmoni a corto d’aria. Appoggio la testa sulla spalla di Hudson e lui mi attira a sé per poi baciarmi sul collo.

«Ecco fatto, Grace», dice con tono gentile. «Ora va meglio.»

E ha ragione. È stato uno dei peggiori attacchi di panico che abbia avuto negli ultimi tempi ed è passato in un paio di minuti soltanto. Non sto neppure rabbrividendo come mi succedeva sempre quando mi passavano.

Mi tiro indietro e lo guardo negli occhi. «Perché stavi mettendo alla prova le mie competenze in matematica?»

Arrossisce stringendosi nelle spalle. «Sei la mia compagna e voglio esserti di sostegno, così ho cercato dei sistemi per placare gli attacchi di panico. Alcuni ricercatori hanno scoperto che la matematica impegna una parte del cervello differente da quella che causa gli attacchi. Quindi, facendo dei semplici calcoli matematici puoi concentrarti su qualcosa di diverso e, di conseguenza, l’attacco pian piano cessa.»

«Hai fatto delle ricerche per alleviare i miei attacchi di panico?»

«Sì.» Lui fa spallucce come se non fosse niente di importante, ma per me significa tutto.

«Ti amo», gli dico e non sono mai stata così sincera in vita mia.

«Lo so», risponde con un mezzo sorriso. «Ora andiamo a vedere se la tua gente ha bisogno di aiuto. Ehi, magari potremo sguinzagliare Izzy contro quelli che stanno attaccando il castello, chiunque siano. Così poi avrai un altro video divertente da guardare.»

Mi fa l’occhiolino e io scoppio a ridere. Il tremore svanisce completamente mentre gli do un bacio veloce ma decisamente allusivo, con il quale voglio fargli capire come intendo dimostrargli il mio amore più tardi.

«Bene, allora», ribatte con l’accento inglese più marcato del solito. «Andiamo a prendere a calci nel sedere qualche nemico, e poi riprendiamo da dove ci siamo interrotti.»

È talmente adorabile quando è così eccitato che mi chino per baciarlo di nuovo.

«Per la miseria…» urla Jaxon dalla porta e io faccio un balzo indietro con aria colpevole. «Ma non vi staccate mai voi due? Nel caso non abbiate sentito la campanella impazzita, il castello è sotto attacco!»

Hudson fa un respiro profondo aiutandomi ad alzarmi. «Ehi, fratello, non te la prendere con me se tu puoi stare al sole e io no.»

«Stronzo», dice Jaxon arrossendo, quindi si dissolve.

«Sei stato cattivo», rimprovero Hudson tra le risate.

Lui fa per rispondere, ma un grido improvviso dagli spalti fuori dalla finestra lo blocca. E poi succede tutto all’improvviso.

Hudson mi afferra e dissolve entrambi accanto agli altri in piedi sul muro di pietra.

Ci sono gargoyle che volano ovunque sopra di noi, che lanciano frecce infuocate sugli assalitori che sono riusciti a scalare questa sezione del muro. Per la prima volta riesco a vedere le creature che stanno attaccando il castello.

E non riesco a trattenere un urlo terrorizzato.
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TUTTO OSSA… E OSSA




«SONO scheletri?» sussurra Macy inorridita.

Non lo so. Non so come chiamare queste creature, ma «scheletro» non mi sembra la parola giusta. La forma delle ossa è tutta sbagliata, tanto per cominciare. Alcuni hanno le gambe piegate a un’angolazione improbabile, i piedi girati all’indietro, i teschi inclinati in posizioni strane, ad altri mancano le costole. Senza contare che delle ossa sono talmente scheggiate da sembrare i peli di una pelliccia.

Hanno le sembianze di umani, se non si considera la strana posizione delle ossa. Le creature stanno cercando di camminare dritte, ma è praticamente l’unica cosa umana di questo esercito di esseri che sta tentando di entrare nel castello.

Mentre si arrampicano sulle mura usando i corpi dei compagni come appoggio, si sentono le ossa sbattere rumorosamente l’una contro l’altra e le unghie ticchettare sulle pareti, rumori da fare accapponare la pelle… Poi uno dei gargoyle colpisce la scala di ossa con una freccia infuocata e uno degli scheletri lancia un grido acuto e terrificante.

L’urlo lentamente si spegne e torna il silenzio finché un’altra freccia infuocata colpisce il bersaglio e un ennesimo scheletro ripete quel grido raccapricciante.

All’improvviso, si sente uno scricchiolio inquietante e le ossa dei corpi più in basso si spezzano sotto il peso di quelli sopra di loro. Ora ho capito perché gli scheletri sono ridotti in questo modo e mi trattengo a stento dal vomitare.

Non devo neppure chiedere quante volte queste creature hanno tentato di scalare le mura per essersi ridotte così. Chastain me l’ha detto: scelgono una nuova Sentinella ogni giorno.

Mentre lo scricchiolio delle ossa si fa più vicino, altri gargoyle spiccano il volo armati di frecce infuocate. Vorrei unirmi a loro nella battaglia, ma è evidente che hanno fatto molta pratica per imparare a volare in formazione evitando che le loro gigantesche ali di pietra sbattano l’una contro l’altra. Temo che sarei solo d’intralcio e magari, per colpa mia, non riuscirebbero a fermare l’attacco e gli scheletri potrebbero entrare nel castello.

Un istante dopo, però, una mano supera il bordo del muro a pochi metri da me. Moira, il gargoyle più vicino alla creatura, muta all’istante in forma di pietra e, con lo scudo alzato, cala la spada sulla mano dello scheletro. Le dita mozzate cadono come sassolini sugli spalti.

Quindi, con l’elsa, gli spacca il cranio, ma, la testa, veloce come un fulmine, le affonda i denti nel polso. Moira urla, lascia cadere la spada e inizia a sbattere freneticamente il cranio dello scheletro contro la parete, strillando per tutto il tempo: «Lasciami, lasciami!»

Nessuno corre ad aiutarla. Anzi, gli altri gargoyle si allontanano da lei e dall’orribile creatura. Io mi guardo intorno per cercare Chastain, però lui è all’estremità opposta della cinta muraria a ordinare ai gargoyle in volo di puntare le frecce contro la base della parete. Non ha visto che Moira è sotto attacco da questa parte.

«Dobbiamo aiutarla!» urlo, e corro da lei, ma Hudson mi tira indietro.

«No!» grida.

«Dobbiamo aiutarla!» ripeto cercando di divincolarmi, però lui non allenta la presa.

«Non possiamo», mormora e io non capisco. Hudson non si è mai sottratto a un confronto in vita sua.

«Facciamo ancora in tempo!» lo supplico. «Possiamo salvarla!»

«No, non possiamo.» Non aggiunge altro e io sgrano gli occhi quando, alla fine, vedo ciò che lui ha già scorto con la sua visione notturna più acuta della mia.

La carne sul polso di Moira si sta disintegrando. Si sta decomponendo in pochi istanti, trasformandosi in frammenti che il vento porta via come polvere.

E non solo nel punto in cui lo scheletro la sta mordendo. L’infezione si sta diffondendo rapidamente per il braccio e, a giudicare dall’espressione inorridita nei suoi occhi, lei ne è consapevole. Sa che sta morendo e nessuno può fare niente per salvarla.

Be’, nessun gargoyle, almeno.

Mi volto verso Hudson con le guance rigate di lacrime e non ho nemmeno bisogno di domandare. Lui china la testa e io so che ha già capito quello che sto per chiedergli di fare. No, quello che sto per supplicarlo di fare.

Queste non sono persone, sono scheletri. Sono già morti. Non ucciderebbe nessuno: metterebbe solo fine alla sofferenza di queste creature prive di coscienza. Mi faccio un elenco mentale di tutte le ragioni valide per giustificare quello che lo sto pregando di fare, ma quando sento le urla strazianti di Moira, comprendo di non avere scelta.

«Mi dispiace», mormoro e avverto il gusto salato delle lacrime in bocca.

«Te l’ho già detto, Grace», risponde lui, asciugandomi le guance con il pollice. «Non scusarti mai con me per voler salvare la tua gente.»

Scuoto freneticamente la testa. Voglio spiegargli che non è così: non sto scegliendo tra lui e il mio popolo, non lo farei mai. Ma questi scheletri sono già morti. Non è molto diverso dal disintegrare uno stadio!

Non è necessario che dica niente, però. Quando Hudson alza una mano in aria e chiude gli occhi, capisco che si sta concentrando per separare le creature di ossa da tutto il resto e non intendo distrarlo.

La mano inizia a tremargli e poi anche il braccio, ma continua a tenerlo sollevato, per trovare fino all’ultimo scheletro. Quindi, proprio quando qualcuno grida che un’altra creatura ha raggiunto la sommità del muro, lui chiude il pugno.

E, all’istante, tutti gli scheletri si trasformano in polvere.

Le urla e il rumore delle ossa che sbatacchiano contro il muro cessano. L’unico suono è quello della lieve brezza che trasporta la polvere dell’esercito degli scheletri verso il mare.

Corro da Moira, sperando di avere ucciso la creatura in tempo per salvarla. Altri due gargoyle la raggiungono e cominciano immediatamente a incanalare la magia della terra per fermare l’infezione.

«Starà bene?» chiedo con voce tremante.

«Penso di sì», risponde un gargoyle. «Anche se non so come sarà.»

Chastain atterra accanto a me, ripiegando le ali e tornando in forma umana. «Cos’hai fatto?» domanda.

Io mi volto per chiamare Hudson, in modo che Chastain possa ringraziarlo come si merita, ma resto senza fiato.

Il mio compagno forte e orgoglioso è seduto a terra, con le braccia strette intorno alle ginocchia, le guance rigate di lacrime e continua a ripetere: «Erano gargoyle. Erano gargoyle. Erano gargoyle».
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AGLI ORDINI!




HUDSON è di sopra che dorme.

E io voglio delle risposte.

Ho impiegato più di un’ora per calmarlo abbastanza da farlo addormentare. Continuava a ripetere che gli scheletri erano gargoyle, ma non aveva assolutamente senso.

L’ultima cosa che mi ha confidato prima di abbandonarsi finalmente al sonno è che sarebbero tornati.

E questo ha ancora meno senso. Li ha disintegrati tutti. L’ho visto con i miei occhi. Ma, se l’ha detto, probabilmente è vero.

Così ho pregato Macy e Eden di restare con lui mentre io andavo a cercare Chastain.

L’ho trovato dieci minuti dopo in biblioteca, a fissare un’orribile finestra con il vetro istoriato.

«Mi servono risposte», esordisco con tono duro e le mani piantate sui fianchi.

Lui si volta lentamente verso di me, ma la sua espressione mi fa arretrare di qualche passo.

È piena di rabbia.

«A te servono risposte?» ribatte. «Io ho perso due dei miei migliori soldati stanotte e il tuo compagno avrebbe potuto fermare tutto subito.»

Il mio cuore perde un battito alla notizia. Due? Probabilmente si trovavano dal lato opposto degli spalti rispetto a dove stavo io.

Però ciò non toglie che non ha scuse per il suo atteggiamento.

«Non è colpa di Hudson! Lui non aveva la minima idea che un maledetto esercito di scheletri avrebbe attaccato il castello stanotte! Cos’erano quelle creature?» chiedo.

Chastain non ha alcun diritto di farci la morale, considerato che non si è nemmeno degnato di prepararci a quello che ci aspettava.

«Siamo in una Corte congelata, Grace. Il tempo non esiste per noi. Noi non invecchiamo… e non moriamo.»

Le sue parole sono come una pugnalata nel petto. «Allora erano davvero gargoyle come ha detto Hudson», mormoro. Oh, mio Dio! Che cosa l’ho supplicato di fare?

«Sì», risponde e sembra sgonfiarsi, come se tutta la rabbia l’avesse improvvisamente abbandonato. «Il primo è morto in seguito a un incidente durante l’addestramento. L’abbiamo seppellito, gli abbiamo detto addio e pensavamo che fosse finita lì. Ma pochi giorni dopo lo scheletro ci ha attaccato.»

Non l’ho mai visto così angosciato.

«Non sapevamo che creatura fosse, ma ci è voluto un battaglione intero per sconfiggerla. Abbiamo perso tre bravi uomini e donne quella notte.» Sospira. «E la sera dopo il primo scheletro è tornato… con altri tre.» Si passa una mano sugli occhi. «Da allora sono tornati. Ogni notte. E ogni notte aumentano in base al numero dei nostri fratelli e sorelle caduti nella battaglia precedente.»

Soffoco un singhiozzo, poi mormoro: «Ma perché? Perché continuano a tornare?»

Chastain sostiene il mio sguardo e i suoi occhi sono un abisso di disperazione. «Questa è casa loro, Grace. Stanno cercando di tornare a casa.»

Penso alla quantità di scheletri impilati l’uno sopra l’altro necessaria per arrivare a scalare un muro di venti metri… e resto senza fiato. «In totale, quante persone avete perso?»

«Più di cinquemila», risponde con un respiro affannoso. «E poiché non possono morire, poiché niente può morire qui, non importa quanti ne respingiamo ogni notte, perché il giorno dopo si riformano e attaccano di nuovo la sera seguente. Abbiamo perso parecchi soldati negli ultimi anni, tanto che ora l’esercito degli scheletri è più numeroso del nostro. Avevo cominciato a perdere la speranza: saremmo diventati tutti come quelle creature senza coscienza.»

«Oddio, è terribile!» esclamo, asciugandomi le lacrime dagli occhi.

«Andrà tutto bene, Grace», mi consola con un lieve sorriso. «Andrà tutto bene ora che siete qui.»

Ma è di me che sta parlando? Mi sta per caso accettando come sua regina? Penso proprio di no. So chi crede sia qui per salvarli. E non sono certo io.

«Lui non può», dico, scuotendo la testa. «Non può farlo di nuovo.»

«In che senso?» chiede Chastain. «Ha bisogno di più tempo per rimettersi? Se dovesse risparmiarci di combattere anche soltanto per qualche notte alla settimana ci darà la possibilità di sopravvivere.»

E io voglio dare speranza a Chastain, più di qualsiasi altra cosa al mondo… ma non posso. Non so esattamente perché: Hudson non mi ha mai spiegato davvero come funziona il suo dono, eppure so che è più complicato di quello che noi pensiamo. E gli costa molto, però nessuno dovrebbe pagare un prezzo così alto.

Perché, se avesse dovuto disintegrare solo delle ossa, non avrebbe potuto sapere che in realtà erano gargoyle.

«Non può», ripeto. «Dovremo escogitare un altro modo.»

«Grace, non c’è un altro modo», insiste Chastain. «Noi siamo a malapena quattromila ora. Tremila alla Corte congelata nel tempo e altri mille sparsi per il mondo in attesa del segnale che è giunto il momento di combattere.»

«Pensavo che foste stati congelati nel tempo per impedire al veleno di diffondersi. Come possono esserci dei gargoyle in vita fuori da questo spazio?» domando.

«Sai davvero così poco di ciò che sei? Quando un gargoyle è in forma solida, siamo in stasi. Il nostro sangue non scorre, quindi il veleno non può farci del male finché non cambiamo forma. Ci sono gargoyle in tutto il mondo, sentinelle di pietra in paziente attesa di entrare in azione e anche di un antidoto, in modo da poter portare Cyrus davanti alla giustizia per i crimini che ha commesso.»

Penso ai gargoyle che ho visto nelle foto in cima agli edifici e mi domando se siano sculture o miei simili in stasi.

«Ecco perché Hudson deve aiutarci a sopravvivere all’esercito degli scheletri», spiega Chastain. «Lo dobbiamo a ogni gargoyle che non ha perso la speranza che l’esercito venga a salvarlo un giorno.»

Scuoto la testa e ribatto: «Questa non è la sua battaglia. Il prezzo da pagare è troppo alto e io non gli chiederò di farlo di nuovo». Detto questo, mi volto per andarmene.

Ma la voce di Chastain mi insegue: «Sceglieresti il tuo compagno invece della tua gente?»

Non ho un istante di esitazione. Mi giro e rispondo: «Sempre».
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IL DESTINO DI UN COMPAGNO




HUDSON non si è mosso quando mi sono sdraiata sul letto accanto a lui questa mattina, né quando l’ho abbracciato stretto. Ma non c’è più quando mi sveglio.

Non sono sorpresa di trovarlo seduto all’ombra nello stesso posto di ieri, con Medea aperta in grembo.

A colazione, Flint e Dawud hanno detto di non aver trovato la Pietra di dio nel loro quadrante la notte precedente. E niente Pietra di dio significa un altro giorno di addestramento e un’altra notte di mostri scheletrici.

Vado da Hudson e mi siedo accanto a lui. «Buongiorno», mormoro.

Lui alza gli occhi dalla pagina che sta leggendo. «Buongiorno, Grace», dice con un sorriso che però non gli arriva agli occhi.

«Come sapevi che gli scheletri erano gargoyle?» sbotto. È la domanda che mi è frullata in testa per tutto il tempo.

Volevo aspettare che fossimo soli, ma mi rendo conto che non riuscirò a concentrarmi su niente finché non capirò esattamente quale danno ho causato al mio compagno… e come sistemare le cose.

Lui si stringe nelle spalle e risponde, senza incrociare il mio sguardo: «Ho tirato a indovinare».

«Hudson», dico chinandomi per posare la mano sulla sua. «Non mi hai mai mentito prima. Per favore, non cominciare ora.»

Sussulta e so che ho colpito nel segno. Aspetto. E aspetto.

Alla fine abbassa la testa e sospira. «Per distruggere uno stadio devo individuare i punti in cui l’aria incontra il legno o il cemento e separare le molecole. Ma una persona, o una creatura, è fatta di parti in movimento. È difficile trovare tutti i loro margini, a meno che non mi insinui nella loro mente e senta quello che sentono loro.» Si passa una mano tra i capelli e fa una risata amara. «Non ho mai provato a spiegarlo prima d’ora. Ma è come quando sai dov’è la tua mano senza doverla necessariamente guardare, capisci? Io faccio la stessa cosa. Mi intrufolo nella loro mente e trovo la loro consapevolezza di sé, del luogo in cui stanno… e poi li faccio a pezzi.»

Resto senza fiato. Oddio, è molto peggio di quanto avessi immaginato. «Tu sei con loro quando muoiono, vero?» E poi trattengo il fiato aspettando che il ragazzo che amo confermi che gli ho chiesto di morire cinquemila volte ieri notte.

Lui mormora: «Sì», e io scoppio a piangere.

«Accidenti!» esclama Flint. Alzo gli occhi e vedo tutta la banda in piedi dietro Hudson e, dall’espressione scioccata sul loro viso, deduco che hanno ascoltato tutto.

Hudson fa un gran sorriso. «Ehi, non è niente. Quelle creature non avevano molti pensieri stanotte.» Gli amici non fanno commenti, così lui aggiunge: «Ho fatto loro un favore».

«Chastain mi ha detto che qui nessuno può morire perché il tempo è congelato», spiego. «Quelle creature sono gargoyle che non possono morire, quindi penso che tu abbia ragione e abbia dato loro almeno un po’ di pace, per quanto breve, Hudson.»

Gli stringo di nuovo la mano, ma lui si scosta per chiudere il libro e alzarsi.

«Vedo che Chastain è pronto per un altro giorno di addestramento», dice, tagliando corto. Per il momento lascio correre, però ho intenzione di parlare con lui più tardi, di dirgli quanto mi dispiace e che non gli chiederò mai più di farlo. Tutti noi operiamo delle scelte e abbiamo un destino da compiere. Non spetta a Hudson riparare tutti i torti, specialmente se non è lui il responsabile.

E ho intenzione di chiarire questo fatto a tutti stasera a cena… dopo aver trascorso un’altra giornata a sgobbare sul campo di addestramento.

Mentre mi allontano, mi volto per sorridere a Hudson, ma lui non sta guardando nella mia direzione. Sta fissando la sezione del muro dove si trovava Moira con un’espressione di indicibile sofferenza. Però poi sbatte le palpebre ed è svanita, sostituita da una freddezza che mi raggela.

Hudson ha sempre nascosto le sue emozioni dietro una maschera di indifferenza, ma stavolta è diverso. Anche quando se ne sta appoggiato al muro a giocare a Sudoku con l’aria più distaccata del mondo, lo riconosco nel modo in cui fa scorrere pigramente le dita, nello sguardo divertito dei suoi occhi. Ma questo… questo non è Hudson.

Soffre talmente tanto che l’unico modo per resistere è convincersi di non provare assolutamente niente.

E io lo capisco. Davvero. Quando i miei genitori sono morti, avrei fatto qualunque cosa per smettere di soffrire. Eppure, senza provare quel dolore è quasi impossibile guarire, perché l’unico modo per superarlo è viverlo.

Però come si può guarire quando sei tu che sei a pezzi o, peggio ancora, il tuo compagno?
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DAWUD E GOLIA




CI stiamo riscaldando sul campo di addestramento da circa due ore e, per «riscaldamento», intendo che Chastain ci fa correre finché sento i polmoni in fiamme e le gambe di gelatina. A un certo punto, si volta verso l’esercito e urla: «Adunata!»

Tutti si bloccano e si riuniscono intorno al cerchio in cui abbiamo combattuto ieri per eleggere la Sentinella.

«Non è presto per stabilire chi sarà la nuova Sentinella?» sussurro a Macy.

Lei fa spallucce. «Dopo aver visto quelle creature scheletriche, secondo me non è mai troppo presto per eleggere la Sentinella di questa sera», mormora.

Quando Chastain entra nel cerchio, spero quasi che nomini me per prima. Così, almeno, quando Izzy mi metterà di nuovo al tappeto, potrò trascorrere il resto della notte a letto con Hudson, a consolarlo per quello che è accaduto la scorsa notte.

«Fratelli e sorelle, abbiamo perso due dei nostri compagni più coraggiosi in battaglia ieri notte.» I soldati battono all’unisono le spade contro gli scudi e Chastain continua: «Ne avremmo persi molti di più se non fosse stato per la nostra regina e i suoi ospiti». Le spade cozzano di nuovo contro il metallo. «E così ho considerato la loro offerta di addestrarsi con noi, di dimostrarci se siamo davvero pronti a sfidare i nostri nemici sul campo di battaglia, e ho accettato. Oggi faremo vedere che i gargoyle non sono fatti di semplice pietra. Noi siamo i protettori dei deboli. E non ci fermeremo finché i nostri nemici non saranno sconfitti.»

L’esercito batte ripetutamente le spade contro gli scudi in un clangore assordante fino a quando Chastain solleva le mani. A quel punto, tutti tacciono per sentire la parte conclusiva del suo discorso.

«Fratelli e sorelle!» Gira su se stesso con le braccia alzate, fissando negli occhi ogni gargoyle che incrocia il suo sguardo. «È tempo di mostrare alla nostra regina cosa può fare davvero un gargoyle in battaglia!»

La folla prorompe in un’altra ovazione e io devo ammettere che Chastain è proprio bravo. È riuscito a galvanizzare le truppe lanciandomi allo stesso tempo un’altra frecciatina sul mio diritto di guidare l’esercito dei gargoyle. Fantastico!

Si volta poi verso il mio gruppo di amici e dice: «A chi vogliamo far mangiare la polvere per primo? Vogliamo far vedere ai draghi chi è il vero padrone dell’aria?» Clangore di spade. «O magari mostrare ai vampiri qual è la vera forza? O quanto sono deboli le streghe senza la loro magia?» Altro clangore di spade. «Lo so, forse dovremmo dimostrare come i denti di un lupo non possono competere contro la nostra potente pietra!»

Mentre la folla continua ad acclamare, io mi chino verso Macy e sussurro: «La pomposità di Cyrus è niente in confronto a quella di quest’uomo».

Dio ci salvi dai palloni gonfiati, sul serio.

Non sono l’unica a essere stufa di tanta ostentazione, perché Dawud si fa avanti. Il suo corpo alto e snello appare ancora più fragile accanto a quello robusto di Chastain, protetto dall’armatura. Mi sfugge un gridolino di sorpresa, ma Dawud si volta e mi sorride, dicendo: «Ci penso io, Grace».

Mi scappa un sorriso perché mi sembra di sentire Hudson. Mi guardo in giro per cercarlo, però non lo vedo da nessuna parte.

«Hudson se n’è andato?» chiedo a Jaxon.

Lui si china verso di me e mi bisbiglia nell’orecchio: «È andato a cercare la Pietra di dio».

Annuisco e mi sento più sollevata.

Se sta cercando la Pietra, allora magari stiamo per uscire da questo incubo. E per mettere fine alla sofferenza dei gargoyle.

«Forse non abbiamo tanti segreti quanti ne hanno i draghi, ma ne abbiamo qualcuno anche noi», esordisce Dawud.

«Cosa c’è da sapere dei lupi?» Un gargoyle che non conosco personalmente fa una risatina. «Basta evitare i denti e gli artigli e portarsi dietro un po’ d’argento. Vedrete come scapperanno con la coda tra le gambe. Sono solo un branco di stupidi cani, dopotutto.»

Sono talmente disgustata dal disprezzo e dall’evidente pregiudizio contenuti in questa affermazione che faccio un passo avanti per rimetterlo al suo posto (cioè, è vero che molti lupi mannari che ho conosciuto erano persone orribili, ma Xavier, per esempio, era un tipo fantastico), però prima che possa dire qualcosa, Dawud si schiarisce la voce un paio di volte e risponde: «È un po’ più complicato di così».

«Davvero?» chiede un gargoyle di nome Rodrigo. O, almeno, credo che si chiami così… Ci hanno presentato il primo giorno di addestramento, ma alla fine ero così esausta che non mi ricordo bene. «Vuoi darci una piccola dimostrazione?»

«Preferivo una discussione più intellettuale», risponde Dawud con un sospiro. «Ma certo. Posso darti una dimostrazione, se vuoi.»

«Sicuro che voglio.» Rodrigo fa una risatina. «Dammi solo un minuto.»

Lo guardiamo andare verso una femmina di gargoyle, Bridget credo che si chiami, che gli porge quello che sembra un anello d’argento.

Lui se lo infila al dito con una risata, mentre noi lo fissiamo increduli.

«Aspetta un minuto», dico, andando al centro del ring. «Non puoi servirti di un’arma come quella su Dawud…»

«Va tutto bene, Grace», mi assicura.

«No che non va bene.» Jaxon fa un passo avanti. «Siamo più che disposti a rivelarvi dei trucchi da usare o a partecipare a un addestramento amichevole, però non vi permetterò di utilizzare quello che vi abbiamo detto per fare del male a qualcuno, o magari ucciderlo…»

«Va tutto bene», ripete Dawud, stavolta con tono più deciso. «Facciamo come vuole lui.»

Adesso sono parecchio arrabbiata. So che Rodrigo ha scelto di sfidare Dawud poiché è convinto che sia l’anello debole del nostro gruppo. Immagino perché è tanto magrǝ e per la sua aria un po’ da nerd. In effetti, combattere non è mai stato il suo forte, il che non significa che permetterò che venga presǝ in giro e malmenatǝ.

In fin dei conti, questa è la mia Corte e noi stiamo cercando soltanto di dare una mano.

«Dawud, no», dico, però mi zittisce.

«Sì, Grace.» L’espressione nei suoi occhi è eloquente: non vuole il mio aiuto e devo farmi da parte.

Faccio come vuole, anche se va contro tutti i miei principi, ma non ho altra scelta. Per questo non sollevo ulteriori obiezioni, neppure quando Rodrigo, con ancora l’anello d’argento al dito, comincia a girare intorno a Dawud, che se ne sta in piedi rilassatǝ, le braccia lungo i fianchi.

Poi Dawud inizia a ruotare insieme a Rodrigo, assicurandosi di non dare mai la schiena al gargoyle. Ma dopo soltanto un paio di giri, Rodrigo si lancia cercando di afferrarlǝ.

Dawud balza di lato, cambiando parzialmente forma, quindi allunga la mano sulla spalla del gargoyle lacerandogli gli abiti con gli artigli affilati.

«Ma che d…» sibila Rodrigo voltandosi di scatto.

Dawud si limita a guardarlo con la stessa espressione calma e incuriosita di sempre. «Dritta numero uno. I lupi possono cambiare parzialmente forma.»

«Oh, davvero?» ribatte sarcastico l’altro. «Vediamo cosa possono fare quegli artigli contro la pietra.» E si trasforma in gargoyle.

«Non molto», conviene Dawud, abbassandosi per schivare un possente pugno di pietra.

Rodrigo ringhia infuriato e si gira per attaccare di nuovo. Quando fa roteare il pugno, Dawud si getta a terra e lo colpisce con un calcio nelle gambe con una rapidità sorprendente, facendolo cadere.

Guardo il gargoyle crollare a faccia in giù sul pavimento di pietra e, per un momento, non riesco a credere ai miei occhi. Potrei dire che non abbiamo mai visto Dawud comportarsi così, eppure non è propriamente vero: come fa sempre, sta usando il cervello, la sua dote strategica, per sfruttare la forza di Rodrigo ritorcendogliela contro.

Rodrigo rotola di lato con un grugnito e balza in piedi. Adesso sta guardando Dawud con un’espressione omicida sul viso e io comincio a preoccuparmi. A preoccuparmi sul serio. Dawud è bravǝ in questi giochetti mentali, bravissimǝ direi, però non può competere con la forza bruta del suo avversario, soprattutto se è infuriato.

«Dritta numero due», annuncia Dawud a voce alta per sovrastare il ringhio di Rodrigo. «Se ne hanno la possibilità, i lupi attaccano sempre alle gambe. Sempre.»

«E come mai?» urla Artelya dalla folla. Lei e gli altri gargoyle sono sempre più interessati a quello che Dawud ha da dire.

Si stringe nelle spalle. «È molto più facile affondare i denti nella giugulare quando l’avversario è a terra.»

Lo dice in un tono talmente pratico che mi porto involontariamente la mano alla gola. Non c’è da meravigliarsi che lupi e vampiri si alleino spesso. Hanno più cose in comune di quanto pensassi.

Guardo gli altri e mi rendo conto che anche Macy, Flint e Eden stanno osservando Dawud sbalorditi, in attesa di scoprire che cosa si nasconda dietro la sua apparente calma e timidezza. Jaxon e Izzy, invece, non sembrano minimamente sorpresi, solo ammirati. Forse è perché conoscono i lupi meglio di noi? O perché avevano già capito chi era Dawud mentre invece noi l’avevamo sottovalutatǝ?

Mi ripropongo di chiederlo a Jaxon più tardi, ma poi Rodrigo carica Dawud come un toro e io mi attendo il peggio. Invece lǝi si abbassa e lo fa inciampare di nuovo. Stavolta però il gargoyle è preparato e, mentre cade, si gira e sferra un pugno con l’enorme mano su cui porta l’anello d’argento. Colpisce Dawud dritto alla mascella e la sua testa scatta all’indietro. Restiamo tutti senza fiato, non per il pugno, anche se era bello forte, ma per l’anello.

«Che sta facendo?» urla Jaxon a Chastain mentre Macy e Mekhi corrono a vedere se Dawud sta bene. «Pensavo che ci stessimo addestrando, non uccidendo a vicenda.»

Chastain non risponde, però anche lui sta osservando Dawud con una certa preoccupazione. Al momento, tiene la testa bassa e la mano premuta sulla zona colpita, ma vedo già del sangue gocciolare a terra.

Sto per interrompere il combattimento e andare verso Dawud quando rialza il capo. Ha un livido sul viso, un leggero gonfiore nel punto in cui ha ricevuto il pugno e del sangue a un angolo della bocca, ma per il resto sembra stare bene.

«Dritta numero tre», dice con la stessa voce calma di sempre. «L’argento non fa un cazzo ai lupi.»

Ed è allora che mi rendo conto che ha lasciato che Rodrigo lǝ colpisse, proprio per sfatare questo mito.

Anche Rodrigo deve averlo capito, perché praticamente sta sbavando dalla voglia di aggredire di nuovo Dawud. Sono preoccupata perché la tensione è troppo alta e prima o poi qualcuno si farà male. E sebbene Dawud abbia sicuramente qualche asso nella manica, sono sicura che Rodrigo sarebbe in grado di farlǝ a pezzi se riuscisse a coglierlǝ di sorpresa.

Per fortuna, Chastain si mette in mezzo prima che Rodrigo passi al quarto round. Il robusto gargoyle ringhia, irritato dall’interruzione, ma il generale solleva una mano e lui si calma all’istante.

«Ci hai dato tre dritte per difenderci e noi lo apprezziamo molto. Alcuni più di altri, ovviamente», dice rivolgendo un sorrisetto sarcastico a Rodrigo. «Ma se invece dovessi attaccare? Cosa faresti se dovessi combattere un gargoyle?»

«Cosa farei?» ripete Dawud asciugandosi il sangue dall’angolo della bocca con uno straccio di lino offerto da un altro gargoyle.

Riflette per un secondo, poi infila la mano in tasca e tira fuori la pietra che aveva preso in corridoio la prima notte che siamo arrivati qui. Si guarda intorno per il campo di addestramento come se stesse cercando qualcosa, o qualcuno. Quindi rimette la mano in tasca e dice: «Farei questo».
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FISICA PRATICA




DO un’occhiata veloce ai miei amici e mi rendo conto che stanno provando i miei stessi sentimenti: rabbia verso Chastain, paura per Dawud, perplessità sulla necessità di intervenire o lasciare andare le cose come devono andare.

In realtà, l’unicǝ del gruppo che non sembra affatto spaventatǝ è proprio Dawud. È calmǝ e compostǝ come sempre, anche quando infila la mano in tasca ed estrae una fionda.

È piccola e, quando Chastain la vede, scuote la testa esasperato. La reazione di Rodrigo è invece più chiassosa. Infatti, l’enorme gargoyle inizia a ridere come un pazzo. Si piega addirittura in due e comincia a battersi la mano sulla coscia come se la fionda di Dawud fosse la cosa più divertente che abbia mai visto.

«Dovrei aver paura di un bastoncino?» chiede con tono sarcastico, raggiungendo Chastain a bordocampo.

Sono sempre più arrabbiata e ho una voglia pazzesca di precipitarmi al centro del ring e dare un pugno sul naso a quel gigantesco stronzo. Ma Dawud non sembra affatto turbatǝ mentre sistema con cura la pietra nella fionda. Per la prima volta, comincio a pensare che Dawud non raccoglieva oggetti a caso, ma con uno scopo ben preciso.

«Tutto lì?» domanda Rodrigo vedendo la pietra. «È tutto quello che hai?»

«È sufficiente», risponde Dawud con tono piatto.

Quindi studia la distanza che li separa e si sposta nell’arena fino a posizionarsi a circa dieci metri da Rodrigo. A questo punto, immagino che ogni spettatore si stia sporgendo in avanti per vedere che cosa sta per succedere. A logica, direi niente di buono per Dawud, ma il fatto che sia così serenǝ mi fa sorgere qualche dubbio.

Poi Dawud punta la fionda a circa mezzo metro alla destra di Rodrigo.

I gargoyle iniziano a ridere e a prenderlǝ in giro. Si leva una serie di insulti e fischi e se io fossi Dawud, fuggirei a gambe levate dall’arena. Lǝi invece si prende tutto il tempo per spostarsi leggermente verso sinistra, allineando la fionda con qualcosa che non riesco a identificare.

«Ti vuoi muovere o no?» chiede Rodrigo. «O devo cominciare io e sbatterti a terra?»

Se paragono il corpo sottile di Dawud con il petto possente e le braccia muscolose di Rodrigo mi sento morire. Sono d’accordo con Chastain: come può pensare di abbattere un gigante del genere con un sassolino e una fionda? Specialmente mirando a qualcosa alla destra del bersaglio?

Ma, all’improvviso, con una velocità sorprendente, Dawud si lancia in aria per un paio di metri, girando su se stessǝ. Prende la mira in un lampo, tira indietro l’elastico e lancia la pietra… dritta sul ginocchio di Rodrigo. Si sente il rumore di qualcosa che si spezza. È talmente forte e minaccioso che non riesco a capire che cosa stia succedendo…

La gamba di Rodrigo cede all’istante e il gargoyle crolla a terra con un urlo di dolore, attutendo la caduta con le braccia all’ultimo momento, così che il ginocchio non sbatta al suolo. È atterrato in una posizione strana, in equilibrio sulle braccia e sul ginocchio sano mentre quello ferito è sollevato a qualche centimetro da terra.

«Ti uccido!» grida rabbioso a Dawud, che invece è impassibile come sempre. La cosa mi stupisce non poco, considerato che ha appena distrutto il ginocchio di un avversario durante un esercizio di addestramento. Sì, i gargoyle guariscono in fretta, però…

Aspetto che Dawud si inchini a Chastain ora che gli ha mostrato che cosa sa fare. Invece si lancia di nuovo in aria lasciando cadere la fionda a terra.

Durante il salto si trasforma in lupǝ e atterra a diversi metri di distanza. Poi si precipita verso Rodrigo più velocemente di quanto l’abbia mai vistǝ correre. Ho il terrore che abbia dimenticato le regole e lo azzanni alla giugulare, una mossa assolutamente vietata durante un addestramento.

Torcendomi le mani, prego che non uccida il gargoyle proprio qui, al centro del ring. Ma poco prima di raggiungere Rodrigo, Dawud balza in aria e, girando di nuovo su se stessǝ, torna in forma umana. Quindi, con la mano chiusa a pugno, colpisce Rodrigo sulla mascella con tutta la forza.

Per un istante, non succede niente. Però poi, all’improvviso, il gargoyle si piega in avanti e atterra a faccia in giù sul campo. È fuori combattimento e devo dire che non mi dispiace nemmeno un po’.

Chastain si precipita verso Dawud. «Come hai fatto?» chiede sorpreso.

«Dritta numero quattro», risponde stringendosi nelle spalle. «Massa per accelerazione uguale forza… Il che significa che anche una cosa piccolissima può assestare un colpo potente se si muove con sufficiente velocità. Semplice fisica.»

«Ma perché ti giri in aria prima di attaccare?» domanda Artelya chiaramente affascinata dalla lezione.

Dawud è felicissimǝ di avere la sua attenzione. «Ruotare in quel modo crea un momento meccanico… e il momento meccanico aumenta l’accelerazione.» Lo dice come se fosse la cosa più ovvia del mondo e forse lo è, perché Artelya annuisce.

«Ah, sì, in effetti, quando calo la spada dopo una piroetta, il mio avversario barcolla indietro come se l’avessi colpito più violentemente. Però nessuno me l’aveva mai spiegato in questo modo.»

«Ero l’ultimǝ natǝ della cucciolata, ma non sono mai statǝ l’ultimǝ quanto a intelligenza.»

«Mi piacerebbe saperne di più», dice Artelya e si avviano insieme fuori dall’arena.

Sento Dawud dirle che sogna di diventare l’alfa del suo branco un giorno, un branco in cui il cervello abbia più valore della forza. Poi si gira e dà un ultimo suggerimento a Chastain e agli altri gargoyle che sono ancora riuniti intorno al ring. «Dritta numero cinque: i lupi possono saltare molto in alto quando sono in forma umana.»

Prima di allontanarsi, incrocia il mio sguardo e mi fa l’occhiolino.

Sorrido compiaciuta, perché solo Dawud userebbe la fisica per vincere una lotta.
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SASSO, ZANNE, FORBICI




DIVERSI gargoyle accorrono al fianco di Rodrigo e posano un palmo a terra e un altro sulla sua schiena per incanalargli nel corpo la magia di guarigione. Essendo anch’io un gargoyle, so bene che guarire con la magia della terra è un processo lento, e tutti noi aspettiamo pazientemente che si prendano cura del compagno caduto.

Sopra le loro teste si radunano delle nubi plumbee che oscurano il sole e colorano l’aria di un inquietante grigio che spero non sia un presagio di qualcosa di brutto.

Rodrigo inizia a muoversi, richiamando la mia attenzione sul campo di addestramento. Chastain gli si avvicina e ordina: «Non guaritelo del tutto. Il ginocchio dovrebbe rimanere ancora un po’ dolorante per oggi, per ricordargli di non sottovalutare mai più un avversario».

Crudele, ma devo ammettere che mi piace. Odio i bulli.

Chastain poi si rivolge a Flint e Eden. «Vogliono provare i draghi, ora, a misurarsi con i miei migliori guerrieri?»

«Credo che per il momento passeremo», dice Flint.

Chastain non sembra colpito, però non aggiunge altro.

Mi chino verso Flint e mormoro: «Sai che non lascerei mai che facessero del male ai draghi».

«Senza offesa, Grace, ma non credo che potresti fermarli.»

La sua risposta mi dà leggermente sui nervi, forse perché dentro di me so che ha ragione. «Ho io la Corona», ribatto. «Sono in grado di controllare l’esercito.»

Flint sembra dubbioso. «Potrà anche essere così, però io non mi fido affatto di quel Chastain. Mostrargli in che modo può batterci potrebbe essere esattamente ciò che vuole.»

È bello sapere che non sono l’unica perplessa per l’atteggiamento di Chastain, ma non credo che ci tradirebbe. Ha da guadagnare quanto noi da un’eventuale sconfitta di Cyrus. In ogni caso, non ho voglia di litigare con Flint, così mi limito a prenderlo un po’ in giro. «Però avevi la possibilità di dargli una bella batosta, da quel drago che sei…»

«Vero.» Sorride, fingendo di flettere i muscoli. «Anzi…» Ma si blocca a metà della frase e il suo sorriso si trasforma all’istante in un cipiglio.

Mi guardo alle spalle per vedere che cosa gli ha fatto cambiare umore così in fretta. L’unica cosa che noto è Jaxon, che marcia verso il centro del ring come se fosse il padrone del mondo.

Mi volto per chiedere che cosa sta succedendo, però Flint si sta già allontanando con le mani strette a pugno lungo i fianchi.

Lo guardo andare via con un peso sul petto. È tutto così incasinato in questo momento e non ho idea di come sistemare le cose, per quanto ci provi. Non c’è niente che possa fare per compensare ciò che Flint ha perduto. Ma adesso il pericolo è più grande che mai e dobbiamo restare uniti, non dividerci.

«Ehi.» Hudson mi posa una mano sulla spalla e, quando mi giro, ha uno sguardo caldo che non mostrava da un po’ di tempo a questa parte. Non fa sparire il mio dolore, però mi rincuora leggermente, ed è più di quanto mi aspettavo. «Ho pensato di sfruttare l’improvvisa oscurità per venire a vedere cosa stai facendo.»

«Ti sei perso Dawud che ha sconfitto un gargoyle grande come un armadio», gli racconta Macy con gioia. «È statǝ straordinariǝ.»

Mi appoggio a lui con un sospiro e attingo alla sua forza mentre Macy gli descrive l’epica battaglia di Dawud. Lascio che il suo calore mi avvolga, che scacci un po’ la paura che è cresciuta lentamente in me da quando ho visto crollare la Katmere.

Da quando mi sono resa conto che non c’è niente di solido in questo nuovo mondo fatto di mutevoli alleanze e promesse infrante. E, cosa ancora peggiore, non c’è niente di sicuro. Non so come combattere questa paura e men che meno come sconfiggerla.

All’interno del ring, Jaxon vola in aria e ricade sulla pietra a faccia in giù.

Hudson sussulta. «Deve far male.»

«Dici che è meglio fermarli?» chiedo mentre Jaxon balza in piedi e si avventa contro uno dei cinque gargoyle che al momento lo stanno accerchiando.

Uno prova ad afferrarlo a mezz’aria, ma Jaxon lo fa cadere con un colpo alle gambe e gli atterra addosso. Poi gli stringe la testa in una morsa e, anche se non gli rompe il collo, l’impressione è quella.

Un avversario sconfitto, quattro ancora in piedi. Si volta per affrontarne altri due, ma invece di riconoscere la sconfitta, il gargoyle che Jaxon ha appena gettato a terra si rialza e lo carica da dietro, quando non se l’aspetta. Pochi secondi dopo Jaxon vola di nuovo per aria, questa volta schiantandosi contro la recinzione.

«Non posso più restare a guardare», dice Hudson e io all’inizio temo che stia per andarsene come Flint.

Invece si dissolve accanto a Jaxon, che sta scuotendo la testa per schiarirsela. Lo vedo porgergli una mano e dire qualcosa che lo fa ridere e alzare gli occhi al cielo allo stesso tempo.

Mentre tornano nel ring, Jaxon agita un braccio come per dire: Accomodati pure. «Provaci tu, fratellone», lo incoraggia con tono sarcastico. «Mostrami come si dovrebbe fare.»

«Sì, be’, non ti entusiasmare troppo», ribatte Hudson. «Non so se tu riusciresti a fare ‘come si dovrebbe fare’.»

Jaxon si incupisce. «Non sfidare la sorte.»

«Vedi, è in questo che siamo diversi.» Hudson sorride. «Tu parli di sorte. Io di capacità.»

Per un istante penso che Jaxon manderà a quel paese i gargoyle e si avventerà su Hudson. Invece ride e alza una mano in un segno di pace, tenendo il dorso rivolto verso Hudson, poi punta sul lato del ring.

Io guardo Isadora, che è seduta da sola su una delle panche di pietra di fianco al campo. Se ne sta lì con l’aria annoiata da quando è cominciato l’addestramento e all’inizio ho pensato che fosse perché non voleva aiutare l’esercito ad addestrarsi a sconfiggere suo padre. Ma si ravviva un po’ quando Hudson si posiziona di fronte a ben sette gargoyle dall’aspetto formidabile.

«La prima cosa utile da sapere se volete combattere contro i vampiri», dice Hudson facendo un balzo indietro per evitare un colpo di spada all’altezza dello stomaco, «è che siamo più veloci di voi e abbiamo riflessi migliori.»

Per dimostrarlo fa scattare una mano e getta a terra un gargoyle prima ancora che questo si renda conto di essere sotto attacco. «Non potete tenerci testa in un combattimento uno contro uno.» Si volta e dà un calcio nello stomaco a un altro gargoyle, con una forza tale da farlo finire a terra di sedere a diversi metri di distanza.

«E neppure se combattete in due contro uno.» Fa un sorrisetto. «Ma questo significa solo che non dovreste cercare di vincere al primo colpo. Dovreste provare a vincere per sfinimento.»

Si china e spedisce a terra di schiena il gargoyle che lo stava assalendo, poi lo afferra per un braccio e una gamba e lo fa girare in tondo prima di scagliarlo come un disco contro il gargoyle che aveva preso a calci nello stomaco. Il poveretto si era appena rialzato e ora è di nuovo a terra, sepolto sotto il gargoyle più grosso del gruppo.

«Che vuoi dire?» chiede Chastain, girando intorno ai contendenti. Sta guardando ogni movimento di Hudson con interesse e la cosa mi innervosisce perché ripenso alle parole di Flint. Il generale vuole davvero imparare a sconfiggere l’esercito di Cyrus, o sta cercando un punto debole nel mio compagno?

Non conosco la risposta ed è una lacuna a cui dovrò porre rimedio quanto prima. Perché il piano si basa interamente sul fatto di vincere le prove per liberare l’esercito dal veleno, in modo che possano aiutarci a sconfiggere Cyrus. Ho sempre pensato che l’esercito volesse esattamente questo, ossia punire il vampiro che l’ha avvelenato e intrappolato qui da mille anni. Ma se mi sbagliassi? Se invece volessero solo essere liberati e ricominciare finalmente a vivere, a vivere davvero?

Forse Chastain sogna di trovare un giorno una compagna e ritirarsi in un piccolo villaggio irlandese. Cerco di figurarmi questo potente generale preoccupato solo di difendere il suo orto e la sua casa da un occasionale temporale.

«Sta’ in guardia, Thomas!» sbraita Chastain mentre Hudson getta un altro gargoyle dal lato opposto dell’area di addestramento, dove questi atterra con un tonfo agghiacciante.

Scuoto la testa. Chastain è nato per guidare un esercito. E, a giudicare dalla tensione che gli irrigidisce la mascella ogni volta che Hudson respinge un attaccante, non sopporta di veder soffrire uno dei suoi. Sono certa che vorrà impedire a Cyrus di far loro ancora del male.

«Non riuscirete a correre più veloci di un vampiro. E neppure a spuntarla in un combattimento corpo a corpo. I nostri riflessi sono troppo veloci per voi. Perciò la vostra unica possibilità è fiaccare l’esercito di Cyrus.» E, per dimostrare la sua tesi, si abbassa all’ultimo secondo e scansa un attacco da dietro, poi si volta di scatto e assesta una serie di pugni a un gargoyle che stava avanzando verso di lui.

«E come suggerisci di riuscirci?» chiede Chastain.

«Obbligateli a dissolversi. Ripetutamente. La nostra capacità in tal senso non è illimitata. Richiede un mucchio di energia e alla fine ci ritroviamo senza forze. Voi avete le ali. Usatele. Fate in modo che si dissolvano per inseguirvi, per cercare di prendervi. Alla fine si stancheranno ed è allora che potrete colpire.»

Si gira con velocità impressionante e, con un rapido movimento del braccio, scaglia a terra tre gargoyle in un colpo solo.

A quel punto la lotta si fa più dura: otto gargoyle gli si gettano addosso in una mossa coordinata. Hudson riesce a sgusciare via, quindi si mette a correre attraverso l’arena. Loro lo inseguono, a piedi e in volo, ma, proprio quando sembra che l’abbiano intrappolato, Jaxon si getta nella mischia.

Sospeso a qualche metro da terra, afferra i gargoyle in aria, uno alla volta, e li spedisce verso Hudson. Che a sua volta li tira giù e li sbatte a terra.

So che questo è il mio esercito e dovrei essere indignata, ma la verità è che il mio compagno e suo fratello stanno facendo davvero un figurone. Per essere due persone che ultimamente hanno trascorso la maggior parte del tempo a litigare, sono un’ottima squadra.

Mi giro di nuovo verso Isadora, che ora è china in avanti con i gomiti sulle ginocchia e segue la battaglia con un interesse che finora non aveva mai manifestato. Sussulta persino quando uno dei gargoyle assesta un bel colpo a Jaxon.

«Non devi per forza restare a guardare, sai?» Già mentre lo dico mi domando se non stia commettendo un errore. Ma c’è qualcosa nei suoi occhi, al di là della freddezza e del sarcasmo, che mi fa pensare che in lei ci sia di più di quello che mostra agli altri. Forse in realtà somiglia molto a Hudson.

«Non so di cosa stai parlando.» Il gelo è tornato ed è ancora più intenso.

«Sto solo dicendo che non è indispensabile farsi comandare a bacchetta da Cyrus. Hudson è riuscito a sottrarsi e forse potresti farcela anche tu.»

«Ma quanto sei carina», mi risponde acida.

«Volevo solo dire…»

«So cosa vuoi dire», ribatte. «E chi diavolo saresti tu, che sei così convinta di sapere che cosa voglio?»

«Infatti non lo so», confermo. «So solo che avere qualcuno che ti appoggia è meglio che essere soli.»

Isadora non risponde, ma per un istante, solo un istante, sembra vulnerabile.

Decido di sfruttare il mio vantaggio, pur rendendomi conto che probabilmente faccio male. «Hai due fratelli davvero incredibili. Io sono la prima ad ammettere che non sono tipi facili, però sono entrambi bravi ragazzi e farebbero di tutto per quelli che amano.»

«Per te vuoi dire?» osserva con sarcasmo e ogni briciola di vulnerabilità è nuovamente nascosta sotto una valanga di strafottenza.

«Per me, sì. Di sicuro. Ma anche per Macy e Mekhi e Flint, Eden e tutti gli altri. Una volta che ti accettano come amico, lo sei per sempre.» Faccio una pausa e guardo verso le nuvole nere che ancora oscurano il sole. Mi domando se sia un presagio di qualcosa di brutto che ci aspetta o se invece sia un segno che tutto questo dolore verrà presto spazzato via. In ogni caso, le cose stanno per cambiare. Mi giro di nuovo verso Isadora e corro un altro rischio. «Tu sei già parte della loro famiglia. L’affetto e la protezione che possono offrirti li hai già a tua disposizione, se vuoi accettarli.»

Isadora si morde il labbro inferiore e guarda di nuovo verso il ring, dove Jaxon e Hudson hanno appena finito di sbaragliare tutti gli avversari. Sono in piedi al centro dell’arena con le mani sui fianchi, e si sorridono l’un l’altro, circondati da otto gargoyle stesi a terra storditi.

Mi commuovo un po’ a questo spettacolo, ma su Isadora sembra avere l’effetto contrario, perché si volta e alza gli occhi al cielo. «Tutte queste smancerie potranno andar bene per te, ma, se ho imparato qualcosa da Cyrus, è che nessuno dà niente per niente. E francamente preferisco tenermi la mia paga attuale, almeno so già a quanto ammonta.»
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PRIMA COLPISCI, POI PENSA




MI aspetto che se ne vada, invece si sposta dall’altra parte del ring e resta a guardare mentre un altro gruppo di soldati sfida Hudson e Jaxon. Sono in dieci questa volta e, a giudicare dalle mostrine sulle tuniche, si tratta di membri di una specie di guardia d’élite. E sembra che vogliano farli a pezzi.

Sento una stretta alla stomaco: a essere sincera, sono parecchio spaventata. Non perché non abbia fiducia in Hudson e Jaxon, ma perché quei dieci soldati sono tra i migliori combattenti dell’intero esercito dei gargoyle. E loro due stanno usando solo le loro capacità di vampiri per combattere, e nessun potere speciale.

È una cosa che farebbe paura a chiunque.

Sembra però che mi sia preoccupata per niente, perché i due vampiri sbaragliano le guardie in men che non si dica. La soldatessa alta con la coda bionda è quella che dà più problemi a Jaxon, ma anche lei finisce con il sedere a terra dopo circa dieci minuti.

Hudson tende la mano per aiutarla a rialzarsi, mentre suo fratello va a parlare con uno degli altri.

Ma quando si volta per raggiungerlo fuori dal ring, Isadora dice ad alta voce: «Secondo me, quello di cui avete bisogno è una vera sfida».

Il suo sguardo si sposta su Chastain, che la esorta: «Forza, Izzy. Mostraci qualcosa che non abbiamo ancora visto».

«Oh, vi assicuro che questo non l’avete mai visto», ribatte lei. «Ovviamente, se Hudson non è troppo stanco.»

Lui solleva un sopracciglio e si gira a guardare la sorella, che lo sta fissando con un piede appoggiato a una panca e un coltello in mano. «Ma naturalmente. Mostriamo loro com’è un vero combattimento, che ne dici?»

«Ma naturalmente», lo imita lei staccandosi dalla panchina e andandogli incontro con andatura spavalda. «Anche se, a essere sincera, non sono sicura che sarà un vero combattimento.»

Hudson si incupisce. Intorno all’arena tutti fischiano e strepitano per incoraggiarlo, però io lo conosco abbastanza bene da capire che è parecchio combattuto. Non ha voglia di scontrarsi con sua sorella, eppure non vuole nemmeno respingere l’unico accenno di interesse che lei ha mostrato nei suoi confronti.

«C’è solo un modo per scoprirlo», risponde alla fine. «Però dovrai smettere di parlare per un po’.»

Ora è Isadora a rabbuiarsi. Fa per ribattere, ma ci ripensa per via dell’ultimo commento del fratello, e si accontenta di avviarsi verso il centro dell’arena con il suo passo da modella.

E che cosa posso dire dei vampiri? È impossibile non amarli, però di sicuro hanno uno strano modo di ricambiare il tuo amore. In genere lo fanno evitando di ucciderti, il che è già molto. Per quanto piuttosto buffo, visto da fuori.

«Dimmi tu quando vuoi iniziare, sorellina», la stuzzica Hudson mentre si fronteggiano al centro del ring.

«Pensavo che avessimo già iniziato», replica Isadora e lancia uno dei suoi pugnali.

È uno shock per il pubblico, oltre che per Hudson, e io resto senza fiato quando l’arma gli sfiora il bicipite sinistro.

Ma la cosa non sembra turbarlo. Si limita a inarcare un sopracciglio e a chiedere: «Allora è così che vuoi giocartela, eh?»

«È così che è sempre stato», ribatte lei, dissolvendosi dall’altra parte del ring e strappando uno spadone dalle mani di una guardia gargoyle. Nell’istante in cui le sue dita si chiudono intorno all’elsa, vibra la lama verso la schiena di Hudson.

Dunque, a quanto pare, quella di non uccidere in addestramento è più una scelta che una regola, il che non è affatto rassicurante.

«Hudson!» urlo con il cuore in gola.

Ma lui si è mosso ancora prima che dalla mia bocca uscisse una sillaba, gettandosi a terra e facendo lo sgambetto alla sorella, così in fretta che lei rimane in aria per un secondo prima che il suo corpo si renda conto che non c’è più niente che lo sorregge.

Colpisce il terreno con un tonfo, ma si rialza altrettanto velocemente. E ora è furibonda, il che, se posso dirlo, mi sembra un po’ ridicolo, visto che è lei che ha insistito per questo combattimento.

Questa volta, quando vibra l’arma, mira a tagliare Hudson in due, e se lui si muovesse con un microsecondo di ritardo, potrebbe anche riuscirci. Invece la punta della spada gli sfiora appena la pancia, squarciandogli la camicia e lasciandogli una sottile linea di sangue sulla pelle.

«Ehi, Hudson», urla Eden.

Lui si volta appena in tempo per afferrare la spada che il drago gli lancia, dopo averla creata dal nulla.

Nell’arena si leva il rumore di acciaio che cozza contro altro acciaio. Se possibile, Isadora sembra ancora più arrabbiata, anche se non so bene con chi ce l’abbia di più, se con Hudson, per aver parato il suo colpo, o con Eden, per avergli procurato una spada.

La risposta arriva quando Isadora, con un grido selvaggio, mira alla testa di Hudson con la spada, o, per essere più precisi, cerca di decapitarlo.

Quindi sì, è decisamente più arrabbiata con Hudson, specie quando lui reagisce parando il colpo con abbastanza forza da farle schizzare via di mano lo spadone. Eden balza in avanti e lo prende al volo e, per un secondo, penso che voglia rilanciarlo a Isadora. Ma l’espressione di odio negli occhi della vampira deve averle fatto cambiare idea, perché se lo tiene ben stretto.

Isadora si volta verso Hudson con un ghigno. «Come ci si sente a sapere di essere così patetico che i tuoi amici sono costretti a imbrogliare per aiutarti a vincere?»

«Piuttosto bene», risponde lui. «Perché significa che ho degli amici.»

Lei tira fuori un pugnale dalla cintura che porta in vita e glielo scaglia contro. Hudson si dissolve leggermente a sinistra e l’arma lo sfiora, e finirebbe per conficcarsi nella carne di un gargoyle che assiste dal bordo dell’arena se questi non cambiasse forma all’ultimo istante. Per fortuna la lama rimbalza sul suo corpo di pietra e cade a terra.

Ma Hudson nel frattempo si è girato per seguire con lo sguardo la traiettoria del pugnale, probabilmente per impedire che colpisca un ignaro spettatore, e Isadora ne approfitta. In un batter d’occhio si dissolve accanto a lui, lo afferra per un braccio e approfitta dello slancio per scagliarlo dall’altra parte dell’arena. Il fiato mi si mozza in gola nel vederlo atterrare come una bambola di pezza appena oltre le gigantesche porte aperte che conducono nel salone.

Ma è già in piedi quando lei si dissolve lungo il campo per raggiungerlo, con noi che la rincorriamo per non perdere la prossima mossa. Isadora fa un balzo verso l’enorme lampadario di ferro appeso al soffitto della sala da ballo, a quindici metri dal pavimento.

Vi si aggrappa e rimane così per un paio di secondi, ruotando su se stessa. Ho appena il tempo di domandarmi che cos’ha in mente, quando la vedo posare un piede sul lato del lampadario, rischiando di finire a testa in giù. Poi, usando quel piede come leva, strappa via l’intera barra inferiore del lampadario.

La folla resta senza fiato quando lei comincia a precipitare, ma Isadora non sembra notarlo. Ruota invece a mezz’aria in modo da atterrare in piedi con la pesante barra di ferro sollevata sopra la testa.

Non ho mai assistito a niente del genere e a quanto pare neppure Hudson, perché sgrana leggermente gli occhi. Devo ammettere che Isadora dà mostra di un sangue freddo impressionante… La ammirerei, se non stesse cercando di uccidere il mio compagno.

Ma è proprio quello che sta tentando di fare, perciò sono molto più preoccupata che impressionata al momento. Specialmente quando lei ringhia, sì, ringhia davvero, mentre cala la barra di ferro sulla testa di Hudson.

Lui la para con la spada, ma Isadora fa roteare la barra e la cala di nuovo. Questa volta lo colpisce alla spalla e non perde l’occasione per stuzzicarlo: «Forse saresti meno distratto se avessi permesso a tuo padre di addestrarti come si deve».

Questa volta è lui a vibrare la spada e Isadora riesce a malapena ad abbassare la barra di ferro prima che le stacchi una gamba. «Sì, be’, magari se tu invece avessi trascorso meno tempo a leccargli il sedere, forse avresti imparato a pensare con la tua testa.»

La risposta di Isadora è un ringhio, seguito da un altro colpo con la barra. Mira basso questa volta, ma Hudson la scansa con un salto.

Lei ci prova di nuovo e lui para l’attacco con la spada.

«Pensi che potessi fare diversamente?» dice lei. «Dopo che tu te la sei data a gambe, non avevo scelta.»

Questa volta è lui ad attaccare con la spada e lei fa una capriola all’indietro per evitarla.

«C’è sempre una scelta», ribatte Hudson. «Solo che tu non sei stata abbastanza coraggiosa da farla.»

«Ho fatto quello che dovevo», ringhia Isadora mentre corre su per il muro più vicino. Scende subito, calando la barra sulla spada di Hudson più forte che può.

Lui barcolla per un attimo e reagisce colpendo a sua volta con la spada. Accade così in fretta che lei riesce solo per un pelo a sollevare la barra per proteggersi e finisce per cadere in ginocchio sotto la forza dell’impatto.

«Stai facendo quello che vuoi», ribatte lui. «E al diavolo chi ci va di mezzo.»

Lei rotola via mentre lui cala di nuovo la spada e poi si rialza in un istante. Dopodiché cominciano a fare sul serio. Niente più chiacchiere, niente spettacolo, solo un colpo potente dopo l’altro.

Ora ansimano e sembrano entrambi esausti… Le armi non vibrano più tanto velocemente e i colpi in risposta non sono più così forti. Nessuno dei due vuole arrendersi, ma nessuno è in grado di sopraffare l’altro. Ho appena deciso che mi metterò in mezzo e interromperò la lotta prima che qualcuno faccia davvero una brutta fine, quando Hudson intravede una possibilità di chiudere la partita.

Grida: «Ora basta!» e assesta un poderoso calcio al plesso solare di sua sorella.

Izzy viene scagliata all’indietro per diversi metri. Mentre si schianta sul duro pavimento di pietra, la barra le sfugge di mano e finisce lontano da lei.








88

UN PUGNALE NEL CUORE È UN SICURO SEGNO DI AFFETTO




RESTIAMO tutti senza fiato e persino Hudson sembra preoccupato. Lascia cadere la spada e corre verso di lei.

Ma fa appena in tempo a muovere un paio di passi che Isadora è già in piedi, e questa volta è rossa di rabbia. «Tu pensi di conoscermi?» gli urla contro.

Pochi secondi dopo un pugnale sfiora la guancia di Hudson e tutti coloro che si trovano da quella parte della stanza si affrettano a spostarsi per evitare di essere colpiti dall’arma o da eventuali altri proiettili che Isadora potrebbe scagliare.

«Tu non sai niente di me!» Un secondo pugnale vola verso Hudson, che stavolta deve abbassarsi per scansarlo.

«Pensi che questa sia la vita che avrei scelto per me?» chiede Isadora.

Altri due pugnali puntano dritti al cuore di Hudson, ed è il mio cuore a fermarsi finché lui non fa un salto di almeno due metri per evitarli.

«Pensi che ci tenessi a essere la bastarda di Cyrus?»

Parte un altro pugnale. Questo è lungo e ha un’aria cattiva, tanto che Hudson non si muove abbastanza in fretta e viene colpito di striscio alla spalla. Dalla manica strappata della sua tunica cola un rivolo di sangue.

«Un’arma in più da usare contro la sua compagna?»

Questa volta scaglia un pugnale nero mirando a un occhio di Hudson. Tutta la folla lancia un «Oooh» terrorizzato e io trattengo il fiato fino a quando Hudson non si scansa.

Ormai ho le mani sudate e il cuore che batte a mille. Il panico è come un uccellino spaventato intrappolato nel mio petto che sbatte le ali contro le costole mentre cerco di decidere che cosa fare. Vorrei intromettermi, ma il mio istinto mi dice che Hudson non mi ringrazierebbe se ci provassi. Questa cosa riguarda solo lui e sua sorella.

Saperlo, però, non mi rende più facile restare a guardare.

«Tu puoi anche credere che avessi una scelta, ma non è affatto vero.»

Lancia un pugnale dritto al cuore di Hudson, ma lui lo schiva.

«Mi è stata data solo una scelta. Una», riprende lei a denti stretti.

Questa volta il pugnale che scaglia contro Hudson è corto, con un grosso rubino incastonato nell’elsa. Lui lo evita all’ultimo secondo.

«Rendermi utile. O non avere alcun valore.»

Un altro pugnale, un’altra schivata.

«Essere una figlia ubbidiente.»

Ancora due pugnali in rapida successione.

Hudson smette di tentare di scansarli: stanno arrivando troppo in fretta e lui è esausto, così si limita a disintegrarli prima che lo tocchino.

Ma così la fa infuriare persino di più, cosa che non pensavo fosse possibile finché la vedo lanciare una scarica di pugnali con una rapidità impressionante, uno dopo l’altro.

Hudson li disintegra tutti e lei li scaglia ancora più velocemente.

«Oppure essere rinchiusa in una cripta.»

Altri sei pugnali, uno per ogni parola.

Il fatto che lui li stia neutralizzando tutti dovrebbe farla riflettere. Ma la sua rabbia la rende soltanto più frenetica, finché le parole e i pugnali volano in perfetto sincrono.

«Dopo…»

Un altro pugnale.

«…mille…»

Un altro pugnale.

«…anni.»

Un altro pugnale.

«…avrei…»

Un altro pugnale.

«…fatto…»

Un altro pugnale.

«…di tutto.»

Un altro pugnale.

«Avrei…»

Un altro pugnale.

«…ucciso…»

Un altro pugnale.

«…chiunque»

Un altro pugnale.

«…pur di non tornare laggiù.»

Una raffica di pugnali, così veloci e così numerosi che Hudson fa appena in tempo a disintegrarli prima che lo raggiungano.

«Non ci tornerò mai più.»

Un altro pugnale, dritto alla gola.

Hudson agita una mano e lo disintegra, però la sua espressione mi dice che non ha importanza se il coltello lo colpisca o no. Le parole di Isadora l’hanno ferito più profondamente di qualunque pugnale.

«Isadora, io…»

«Non osare parlarmi», sibila lei. E poi, come in un film horror, lancia un ultimo pugnale dritto al cuore di Hudson. Quando lui muove la mano per disintegrarlo, quello si riforma e riprende il proprio tragitto e ora è a un centimetro dal suo petto, troppo vicino e troppo veloce perché Hudson possa dissolversi ed evitarlo.

«Hudson, spostati!» urlo. «Presto!»

Il mio avvertimento arriva in ritardo. Il pugnale gli si conficca nella spalla.

Ma in verità, da vero vampiro qual è, Hudson sembra accorgersi a malapena di avere un coltello che gli spunta dal corpo. Invece è completamente concentrato su Isadora e su quello che ha appena fatto.

«Come ci sei riuscita?» chiede con gli occhi azzurri fissi su di lei.

«Te l’ho detto che sono diversa dagli altri», risponde Isadora con il mento sollevato in un atteggiamento di sfida. «Non è colpa mia se hai deciso di non credermi.»

E con quelle parole, gira sui tacchi e si allontana.

La folla si apre per lasciarla passare.
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INDIZI




NELL’ISTANTE in cui Isadora lascia la sala, io corro da Hudson.

«Stai bene?» chiedo, toccandogli la spalla ferita. «Che cosa posso fare?»

«Sono a posto», risponde lui, però sta ancora guardando sua sorella che si allontana.

«Ehm, senza offesa, ma hai un pugnale nella spalla», gli dico. «Non si può proprio dire che tu sia ‘a posto’… neppure in questo mondo.»

«È stato un combattimento piuttosto impressionante», osserva Chastain da dietro le mie spalle. «Da entrambe le parti.»

«Abbiamo un’infermeria?» domando.

«Un’infermeria?» Sembra confuso, e per la milionesima volta mi ricordo che siamo bloccati nel bel mezzo dello stramaledetto Undicesimo secolo.

«Un posto dove può stendersi a riposare mentre mi prendo cura di lui.»

«I gargoyle di solito non hanno bisogno di infermerie.» Chastain mi guarda con disprezzo. «E neppure il tuo vampiro, per una ferita così insignificante.»

«Insignificante?» Mi volto verso Hudson, chiedendomi se posso aver immaginato Isadora che ricreava il pugnale per scagliarlo in corpo al mio compagno. Ma no, l’arma è ancora lì. E anche il sangue tutto intorno allo squarcio. «Sta sanguinando! Ha un pugnale conficcato nella carne!»

«Non per molto», dice Hudson e, stringendo l’elsa, si estrae il coltello dalla spalla senza neppure trasalire.

«Fammi vedere.» Mi avvicino e comincio a sondare la ferita preparandomi a raccogliere l’energia per guarirla, poi sgrano gli occhi nel vedere che il taglio sta per rimarginarsi.

«Cioè, così come niente?» chiedo, anche se la pelle lacerata si sta letteralmente richiudendo sotto il mio sguardo.

Hudson mi sorride. «Così come niente.»

Scuoto la testa e tiro un grosso sospiro di sollievo. Perché ovviamente sapevo già che i vampiri guariscono in fretta, soprattutto in caso di ferite superficiali. Il fatto è che non mi capita spesso di vedere ferite superficiali, specialmente addosso al mio compagno. Finora i vampiri feriti avevano sempre lesioni mortali, che non erano in grado di curarsi da soli.

Ma ora che ci penso, è proprio questo il punto. Se possono, i vampiri guariscono in fretta e senza troppo chiasso. E se non possono è perché stanno troppo male per provarci.

Dopo pochi secondi la ferita alla spalla di Hudson è completamente rimarginata, rimane solo un brutto livido. E lo stesso vale per gli altri tagli causati dai pugnali che gli ha tirato la piccola sociopatica.

«Che cosa diavolo è successo?» chiede Eden arrivando alle spalle di Hudson, con un’espressione sbalordita quanto quella che sicuramente ho io.

Flint ci raggiunge. «Quella ragazza ha dei problemi.»

«Quella ragazza è un guerriero», ribatte con asprezza Chastain.

«Come dice?» esclamo mentre dentro di me l’indignazione soppianta quel che resta della paura. «Secondo lei Isadora sarebbe un guerriero perché lancia pugnali contro il mio compagno disarmato?»

«Secondo me Isadora ha il cuore di un guerriero», risponde lui, osservando i pugnali conficcati nelle pareti e negli arazzi dietro di noi, o sparsi sul pavimento di pietra. «Guarda quanti coltelli gli ha lanciato. È stata un’impresa notevole.»

«Qualcosa di notevole c’è stato di certo», mormora Flint tra i denti.

«È stata solo una crisi di nervi», ribatto, senza capire che cos’abbia fatto Isadora di tanto impressionante secondo lui. «Ha avuto una crisi di nervi particolarmente violenta e lei pensa che questo faccia di lei un guerriero.»

«Io credo che abbia intrapreso un cammino e che sia disposta a morire per seguirlo. Questo è ciò che fanno i guerrieri.»

È l’affermazione più ridicola che abbia mai sentito. Il che non è poco, considerato che Cyrus Vega ha cercato di manipolarmi con frasi del genere diverse volte negli ultimi mesi.

Ma dai! È assurdo mettere qualcuno su un piedistallo perché dà di matto in modo spettacolare. Voglio dire, sì, nessuno di noi è riuscito a staccare gli occhi da quello che stava succedendo. Ma solo perché aveva il fascino morboso di un incidente stradale, non perché fosse degno di ammirazione.

E lo capisco. Quello che ha detto Isadora era orribile. Quello che le ha fatto Cyrus è stato orribile. Nessuno ne dubita. Nessuno lo nega. Però questo non le dà il diritto di sfogare la sua rabbia su Hudson, che non le ha mai fatto niente di male. Lui non sapeva neppure che Isadora esistesse, fino a un paio di giorni fa, e lei invece è sempre stata dalla parte di suo padre.

Quindi che cosa vuole esattamente da lui? E che cos’ha visto esattamente Chastain in questa sua crisi di nervi che l’ha così impressionato?

Mi dico che non ha importanza, che è meglio che mi concentri su Hudson e tenga la bocca chiusa. Ma la verità è che per me è importante. Sto facendo di tutto per impressionare Chastain e non ho tentato di uccidere nessuno, nemmeno una volta. Di certo questo dovrebbe farmi guadagnare qualche punto.

Voglio dire, per riprendere una vecchia battuta, che cosa deve fare una regina per avere un po’ di rispetto da queste parti?

E mentre mi pongo questa domanda, mi rendo conto che io e lui non saremo mai d’accordo. Non solo sul fatto se Isadora sia o no un «guerriero», ma su tutta la faccenda del regnare. E forse è ora che la smetta di provarci.

Forse è ora che la smetta di cercare di rabbonirlo. Di cercare di adattarmi a un modello che non so neppure quale sia.

Forse è ora che la smetta di sforzarmi di essere la regina che vorrebbe lui e provi a essere quella che vorrei io.

Dio solo sa che comunque non potrò fare peggio di quanto ho già fatto, dal suo punto di vista.

Ed è per questo che alla fine smetto di cercare di guadagnarmi il suo rispetto e dico semplicemente quello che penso. «Secondo me un grande guerriero è una persona disposta a morire per quello in cui crede, per coloro a cui vuole bene, coloro che ha giurato di proteggere. Isadora morirebbe soltanto per proteggere se stessa.» Scuoto la testa. «Ma immagino che abbiamo opinioni piuttosto diverse su ciò per cui vale la pena di combattere.»

Aspetto che Chastain dica qualcosa, ma non ha nient’altro da dire, almeno non a me. Che sorpresa. Invece si avvia verso il davanzale di una finestra in cui sono ancora conficcati alcuni dei pugnali di Isadora. Rimane lì a guardarli, poi allunga la mano e ne sfila uno.

Nel farlo, la grande pietra arancione incastonata nel suo anello manda un bagliore.

E io mi sento raggelare. Perché dopo tutti questi giorni di ricerca, ho finalmente trovato la Pietra di dio. Era lì in bella vista per tutto il tempo.

Non ho idea di come so che quella è la Pietra di dio, eppure sono sicura che è così. È come se mi stesse chiamando. Una sensazione di conforto mi invade i sensi, mi richiama alla mente il ricordo dell’abbraccio amorevole di mia madre, e per poco non mi cedono le ginocchia. Barcollo di lato e cerco di sorreggermi a un tavolo mentre mi sento investire da un’ondata di potere dopo l’altra.

Guardo Hudson con gli occhi sgranati e mi rendo conto che l’ha capito anche lui. Forse prova la stessa cosa che provo io. O forse è solo abbastanza intelligente da comprendere che ovviamente Chastain non avrebbe mai pensato che qualcun altro oltre a lui possedesse la forza necessaria per proteggere la Pietra.

Non riesco a trattenermi dal commentare: «Il suo anello è davvero bello. Quell’ambra è incredibile… Credo di non aver mai visto una pietra di quel colore».

Hudson mi guarda con un’espressione che dice: Non starai un tantino esagerando?, ma Chastain è ancora girato verso la finestra, quindi per fortuna non la nota. Quando si volta verso di me, c’è un’evidente soddisfazione nel suo sguardo.

«Questo anello viene indossato da chi dimostra di essere il più potente dell’esercito dei gargoyle. Quasi tutti in questa Corte mi hanno sfidato per averlo. Solamente una persona è riuscita a conquistarlo.» Sorride ad Artelya, che squadra le spalle con orgoglio a pochi metri di distanza.

«Solo per un giorno», puntualizza lei, ma la sua espressione rimane fiera e non perde la posa impettita. «L’ho tenuto soltanto per un giorno, poi lei mi ha sfidato di nuovo… e l’ha riconquistato.»

Lui annuisce. «Verrà un giorno in cui l’allievo sarà migliore del maestro. Ma quel giorno non è oggi, anche se il maestro sta diventando sempre più stanco.» Guarda verso il corridoio che ha imboccato Isadora facendo la sua uscita grandiosa. E aggiunge con tono pensieroso: «Forse la bean ghaiscíoch dearg è colei che finalmente se ne dimostrerà degna».

Non c’è bisogno di sapere l’irlandese per capire che ha appena ripetuto la storia che Isadora sarebbe un guerriero e devo ammettere che la cosa mi irrita parecchio.

«Non la regina dei gargoyle?» La domanda mi scappa prima che riesca a controllarmi.

Chastain risponde semplicemente: «Portare questa responsabilità spetta solo ai cuori più coraggiosi».

Wow. Non mi ha ferito affatto, no, nonostante il discorsetto di incoraggiamento che mi sono fatta prima da sola.

«Come sa che non indosserò mai quell’anello?» chiedo. Mi è appena venuta in mente un’idea. «E se volessi sfidarla?»

So che è un azzardo. Non è certo diventato il capo dell’esercito dei gargoyle perché è un buono a nulla… Ma ora che mi ha fatto capire qual è la maniera legittima per reclamare l’anello, mi sembra assurdo non tentare.

«Tu non mi sfiderai mai», dichiara, come se fosse un dato di fatto. E la cosa mi fa parecchio imbufalire, perché di me si possono dire un mucchio di cose, però non che sono una codarda.

Ed è per questo che raddrizzo le spalle, sollevo il mento e affermo: «Io la sto sfidando».

«No, non è vero», risponde Chastain, chinandosi in avanti per assicurarsi che non mi perda neppure una parola di quello che sta per dire. «Perché io accetto solo sfide degne di questo nome.»

Mentre lui si volta e si allontana, Hudson mi prende la mano e mormora: «Non ha idea di chi sei o di cosa sei in grado di fare. È un suo problema, Grace. Non tuo».

Ha ragione. Chastain non sa niente, perché si rifiuta di provare a conoscermi. Ma dovrà farlo prima che me ne vada da questo posto. Perché in un modo o nell’altro gli toglierò quell’anello dal dito.
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BIANCHE SCOGLIERE DELLA CORTE




DUE giorni dopo non abbiamo ancora l’anello.

Ci siamo riuniti tutti sopra le scogliere a picco sul mare per discutere di come faremo esattamente a prenderlo, ma io sono distratta.

Non riesco a staccare gli occhi dal mio compagno, che se ne sta seduto in disparte, con un ginocchio piegato, a tracciare pigramente dei cerchi nell’erba. I capelli scuri non sono più acconciati nella sua solita pettinatura ricercata e gli ricadono in morbide onde sulla fronte. Ha un accenno di barba sulle guance e sembra che i vestiti gli stiano più larghi sulle spalle ampie.

Si è rifiutato di nutrirsi del mio sangue, anche se l’ho supplicato.

Vorrei poter credere che l’abbia fatto per galanteria, per assicurarsi che mantenga le forze per l’addestramento. Ma so che non è così.

È perché abbiamo trascorso altri due giorni in questa Corte dimenticata da Dio.

È perché ogni notte, quando suona l’allarme, il mio compagno sale sugli spalti come se fosse diretto al patibolo. E senza che nessuno glielo chieda, alza la mano, si collega mentalmente a cinquemila gargoyle in inconsapevole agonia… e poi li uccide.

E ogni volta la sua reazione è peggiore, tanto che la scorsa notte ci sono voluti Jaxon e Flint per tenerlo giù mentre urlava e si dimenava. È andato avanti per più di un’ora, finché ha perso conoscenza.

Lo abbiamo supplicato tutti di non farlo più. Diavolo, persino Chastain non riusciva più a sopportare di guardarlo, quando è crollato a terra con le guance invase dalle lacrime e ha lanciato un grido acuto come se la sua anima si stesse lacerando in due.

Ed è per questo che so esattamente perché non si è nutrito del mio sangue. Perché non vuole provare più niente, neppure la gioia.

Sono terrorizzata all’idea che un’altra notte, un altro sacrificio potrebbero farmelo perdere per sempre, consegnandolo all’oscurità.

E non lascerò che accada.

Perciò ho indetto una riunione d’emergenza qui sulle scogliere e non ho intenzione di andare via finché avremo elaborato un piano per impadronirci della Pietra. Oggi stesso.

«Potremmo tagliargli la mano», suggerisce Hudson e guardandomi intorno mi rendo conto che gli altri non capiscono se dica sul serio o no.

«No», ribatte Isadora dalla roccia su cui è seduta a gambe incrociate, con l’oceano alle spalle. «Non abbasserebbe mai così tanto la guardia da lasciarcelo fare.»

«Ho provato ‘accidentalmente’ a mandargli a fuoco la mano a pranzo oggi, pensando che avrebbe dovuto togliersi l’anello per ripulire la ferita», ci spiega Flint con un sospiro. «Invece si è semplicemente tramutato in pietra e mi ha fatto fare dieci giri di corsa in più per la mia ‘sbadataggine’.» Sottolinea l’ultima parola mimando le virgolette con le mani.

«Quell’uomo ha la personalità di un maiale selvatico», borbotta Eden.

«Mio padre ti sbudellerà come un maiale selvatico se non prenderai quella Pietra», le ricorda con noncuranza Isadora.

Perché per lei è normale dire una cosa del genere… Giuro, questa ragazza è proprio insopportabile, e non solo perché non perde occasione per cercare di uccidere il mio compagno. Anche se pure quello sta cominciando a darmi sui nervi.

«Chastain non è così male», lo difende Macy. «È solo un uomo al comando in una situazione davvero terribile.»

«Anche noi ci siamo trovati ad avere grandi responsabilità in situazioni davvero terribili», ribatto, perché, per quanto adori mia cugina, a volte le lenti rosa con cui filtra il mondo sono francamente eccessive. Ma d’altronde non è lei quella che Chastain si diverte a tormentare ogni santo giorno. «E non ci siamo certo comportati da stronzi.»

«Sì, però le nostre brutte situazioni durano solo pochi giorni», mi spiega. «Voglio dire, in un modo o nell’altro noi siamo sempre riusciti a risolverle. La sua va avanti da mille anni.»

Non ha tutti i torti. Rimanere bloccata nel tempo per mille anni renderebbe decisamente irascibile anche me. Mi piace pensare che io non me la prenderei con la ragazza che sta cercando di aiutarmi, che guarda caso è anche la mia regina, però non siamo tutti uguali, come mi ricordava sempre mio padre.

«Sentite», interviene Isadora e non la vedevo tanto interessata a qualcosa da quel giorno nella cripta, quando ci ha fatto catturare. «Non m’importa come prenderemo l’anello, ma il tempo inizia a scarseggiare e io non ho intenzione di tornare a mani vuote.»

«Avrei dovuto prenderglielo quando si è tramutato in pietra», dice Flint. «Però l’incendio ha attirato l’attenzione di tanta gente e quindi…»

«Questa cosa non ha senso», osserva Jaxon. «L’anello dovrebbe trasformarsi in pietra insieme a lui. Con Grace succede così.»

«Sì, be’, magari Grace è speciale, oppure lo è Chastain. Io comunque l’ho visto con i miei occhi: l’anello non è diventato di pietra. Era proprio lì. Ecco perché ho pensato di prenderlo. Perché spiccava contro la sua mano di pietra.»

«Dipenderà da ciò che è», dico. «I gargoyle sono immuni a tutto, tranne che alla magia più antica. Forse la Pietra di dio è immune a qualsiasi magia, persino alla capacità di tramutarsi.»

«Be’, allora rifacciamolo», suggerisce Jaxon. «Flint gli dà fuoco, voialtri create un diversivo e io o Hudson ci dissolviamo fino a lui e prendiamo l’anello. Possiamo raggiungerlo e allontanarci in meno di un secondo e Chastain non è in grado di tramutarsi così in fretta.»

«Ottima idea», commenta Flint con tono sarcastico. «Peccato che sono sicuro che Chastain si terrà ad almeno cento metri di distanza da me. Sa che sta succedendo qualcosa.»

Tutti continuano a dare suggerimenti, ma io ho un’idea. Un’idea niente male, che potrebbe funzionare.

«Chastain non è l’unico che può trasformarsi in pietra», dico, e tutti tacciono. Persino Isadora.

Hudson si gira verso di me e non sono affatto sorpresa di scoprire che ha già indovinato che cosa ho intenzione di fare. «Pensi di poterci riuscire?»

Mi mordo il labbro. «Dovrò avvicinarmi parecchio e mi viene in mente solo un modo per farlo…»

Lui sostiene il mio sguardo per un istante e poi inarca le sopracciglia quando capisce quello che sto cercando di non dire di fronte a Isadora. Vuole essere coinvolta in ogni discussione riguardo alla Pietra di dio, ma io non ho alcuna intenzione di renderla partecipe del mio piano.

Hudson si volta a guardare il mare e io so che sta vagliando la situazione con la sua mente acuta. Sta riflettendo su ogni possibile vantaggio e difetto del mio piano, proprio ciò che voglio da lui. «E se dovessi far incazzare un certo dio del tempo?»

Deglutisco con forza. «La mia gente sopravvivrà a qualunque sua iniziativa», rispondo criptica. «Penso comunque che abbia un debole per la Dissanguatrice, perciò ce l’avrà anche per me. Almeno lo spero.»

Quando i nostri sguardi si incrociano di nuovo, lui commenta semplicemente: «Grace Foster, sei proprio un peperino».

A quel punto scoppia il pandemonio, perché tutti cominciano a chiedere che cosa ho intenzione di fare, ma né io né Hudson riveliamo niente. Hudson perché vuole che io mi prenda tutto il merito, lo conosco bene. Eppure io non vedo alcun merito nell’essere disposta a rischiare la vita di ogni gargoyle esistente al mondo.

Spero solo che un giorno l’esercito mi perdonerà.
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SOTTO L’ETÀ DELLA DISCESA




IO e Hudson decidiamo di tornare in camera per fare i bagagli mentre tutti gli altri vanno a pranzo. Ho accennato al fatto che avevo bisogno di un pisolino e Hudson, essendo Hudson, si è voluto assicurare che lo facessi. Ma mancano circa due ore all’allenamento pomeridiano e io voglio sfruttare questa pausa per parlare con lui, perché c’è qualcosa che non va.

Mentre cerco il modo di convincerlo ad aprirsi con me, Hudson afferra una maglietta e la infila nello zaino.

Capisco dai suoi movimenti bruschi, da come evita di guardarmi negli occhi e dalla mascella serrata che è combattuto, perché vorrebbe starmi vicino e allo stesso tempo preferirebbe stare da solo. C’è una sorta di battaglia in corso dentro di lui e io temo di sapere di che cosa si tratta.

Hudson è il mio compagno. Ha bisogno di starmi vicino, lo desidera, proprio come io ho bisogno di stare vicina a lui. Ma al contempo sa che non può nascondersi da me e ora ha paura che cercherò di indurlo a confidarsi. Teme che abbatta i muri che si è innalzato intorno con tanta cura, lasciandolo vulnerabile di fronte all’esercito degli scheletri questa sera.

Così non lo faccio.

Dopotutto, c’è più di un modo per scavalcare un muro. Persino un muro così alto e robusto come quello che sta costruendo Hudson.

Chinandomi per raccogliere una maglietta, non lo guardo neppure mentre chiedo: «Pensi che Izzy abbia davvero mille anni?»

Hudson cessa di muoversi, e quando lo sbircio con la coda dell’occhio lo vedo bloccato con la mano a mezz’aria nell’atto di afferrare un paio di calzini.

Bene. L’ho sorpreso.

Si immobilizza solo per pochi secondi, sufficienti però per farmi capire che sono sulla strada giusta. «Non ha motivo di mentire», risponde dopo un istante.

«Ma è vero che i vampiri invecchiano tanto lentamente?» Mi siedo sul bordo del letto e fingo di essere impegnata a piegarmi la maglietta. «Anche tu sembrerai ancora così giovane tra mille anni?» È un aspetto che non ho mai considerato, perché finora non ce n’è stato bisogno. Adesso non riesco a pensare ad altro che al fatto che Hudson dimostrerà diciannove anni per sempre. «Oddio, e se io fossi una vecchia piena di rughe tra cent’anni e tu fossi ancora bello come il sole?» gemo, e la mia preoccupazione è reale. È un pensiero davvero orribile.

Hudson mi lancia uno sguardo come a dire: Ma fai sul serio? «Prima di tutto, se mai ti verranno le rughe, per me saranno bellissime quanto i tuoi riccioli.» Scuote la testa e si siede sul letto accanto a me. «Secondo, i vampiri sono soggetti ai segni del tempo come qualunque altra specie, anche se si manifestano molto più lentamente.»

È una buona risposta e forse dovrei sentirmi lusingata. Ma sono troppo distratta dal calore della sua coscia. È seduto vicinissimo a me, ma non tanto da sfiorarmi, un’altra indicazione che ha paura che io abbia intenzione di abbattere le sue difese. Avrei tanta voglia di toccarlo, però al momento ho un obiettivo a lungo termine. Perciò, invece di cedere alle dita che mi prudono dalla voglia di allungarsi verso di lui, mi sposto all’indietro per poter posare la testa sul cuscino.

«Allora, come può sembrare ancora una sedicenne, se ha mille anni?» chiedo.

Hudson si passa una mano sulla mascella ruvida di barba prima di rispondere. «Se dovessi tirare a indovinare, direi che quello stronzo di nostro padre l’ha tenuta chiusa in una maledetta cripta per la maggior parte della sua vita.»

Inorridisco all’idea che una povera bambina sia stata rinchiusa in una cripta per quella che dev’esserle sembrata un’eternità… Anche se la bambina era Isadora. «Ma… ma tu hai detto che l’elisir smette di funzionare con il passare del tempo, giusto?»

Lui si sposta sul letto, stendendosi accanto a me. Comincio a pensare che sto facendo progressi finché incrocia le braccia sul petto, stando attento a mantenere la distanza tra noi.

«Circolano storie di vampiri tenuti in una cripta per centinaia di anni, in realtà.» Ha il tono pensieroso, gli occhi distanti. «È vero che più lo si usa, più l’elisir diventa inefficace, ma se Cyrus non l’avesse svegliata affatto, immagino che in teoria Isadora sarebbe rimasta in stasi. In stasi non invecchiamo.»

Sembra orribile, ma non è certo una novità, no? Il mio povero compagno è stato torturato praticamente per tutta la vita. «Mi ripeti come si chiama questo processo?» gli chiedo per farlo continuare a parlare. «Discensione?»

«Discesa», mi corregge. «Quando compiamo cinque anni, c’è una grande festa. È l’Età della Discesa. Ricordo ancora i festeggiamenti che mio padre organizzò per me. All’epoca mi sembrava che non potesse esistere nulla di più grandioso.»

Ha il respiro lento e regolare ora. Avrei un milione di domande, ma sto zitta. So che c’è dietro una storia e penso che Hudson voglia raccontarmela. Devo solo essere paziente, lasciare che lo faccia con i suoi tempi.

«Papà fece uccidere dalla cuoca cinquanta maiali per il banchetto e preparare circa mille pasticci di carne diversi. Il castello traboccava di gente vestita con gli abiti più eleganti. A un certo punto salii sulla torre più alta solo per contare il numero di carrozze che stavano arrivando.» Fa una risatina. «Naturalmente quello che stavo contando in realtà era il numero di regali che avrei ricevuto quel giorno, dato che ogni ospite ne aveva uno con sé.»

Sorrido, tentando di immaginare Hudson da piccolo, innocente e magari persino felice. «Eri sempre pettinato alla perfezione anche allora?» lo stuzzico.

Lui fa una risata sprezzante. «Certo che no. So che è scioccante, ma ero un bambino piuttosto… difficile.»

«Molto scioccante», convengo.

Lui comincia a giocherellare con le ciocche che gli pendono sulla fronte. Credo che non si renda conto di quello che fa. «Anche allora i miei capelli erano sempre un po’ troppo lunghi e indomabili.»

«Sul serio?» Gli sorrido, voltandomi su un fianco e posando la testa sulla mano. «Se mi stai nascondendo un ritratto in cui sembri Jason Momoa da piccolo, non te lo perdonerò mai.»

Sta sorridendo quando si gira verso di me. «Hai intenzione di propormi qualche strano gioco di ruolo? Perché ti avverto che sarei un pessimo Aquaman.»

Non sono affatto d’accordo, se penso al suo corpo snello e muscoloso fasciato nella tuta di Aquaman. «Ne riparleremo in un altro momento. Decisamente», ribatto. «Dunque, avevi cinque anni… quando? Tipo nel Diciannovesimo secolo?»

Lui e Jaxon mi hanno detto di avere centinaia di anni, ma non ho mai pensato a nessuno dei due come a qualcosa di diverso da un ragazzo di diciotto o diciannove anni. Almeno non finché inizio a fare i conti a mente… «Oddio, cosa sono io, la tua settemillesima ragazza?»

«Più la ottomillesima», risponde lui con aria impassibile, poi sorride quando io sgrano gli occhi. «Ma dai, vorrebbe dire una nuova ragazza ogni dieci giorni. Chi ha tempo per una cosa del genere?»

«Oh, sono sicura che lo troveresti il tempo», replico maliziosa.

Però lui scuote la testa, quindi allunga una mano e mi fa scorrere un dito lungo la guancia. La sua carezza mi suscita un brivido di eccitazione, un po’ perché adoro essere toccata da lui e un po’ perché ha infranto la distanza tra noi che si era autoimposto. «Inoltre», aggiunge, «dimentichi che ho trascorso gran parte della mia vita in stasi. Anche se devo ammettere che mi sento addosso tutto il peso del tempo che è passato.»

«Cosa intendi?» chiedo, perché qualcosa mi dice che devo saperlo.

Ma lui ritira la mano, si gira e si mette a fissare il soffitto e io vorrei prendermi a calci da sola per aver insistito troppo.

Il silenzio ha raggelato l’atmosfera quando alla fine si decide a rispondere. «Tu come scandisci il passare del tempo nella tua vita? Lo associ al giorno in cui è uscito un certo film, o un libro, o alla moda del momento, giusto?» Annuisco. «Be’, per me è lo stesso. Avrò anche sperimentato alcune cose solo per un giorno al mese, però ricordo di aver usato una carrozza per andare al mercato. Ricordo quando ho visto la mia prima auto e il mio primo computer. Ricordo tutta una serie di invenzioni e tendenze di stile.»

Lo dice con noncuranza, come se fosse una cosa da niente. O peggio, come se fosse una cosa del tutto normale svegliarsi una volta ogni mese e rendersi conto che tutti gli altri continuavano a vivere la loro vita mentre la sua era ferma nel tempo. Come se fosse normale che un ragazzino venisse rificcato in una bara in attesa di essere tirato fuori perché vedesse che cosa si era perso.

Mi si spezza il cuore al pensiero di quello che deve aver sofferto. Vorrei prenderlo tra le braccia, vorrei stringerlo forte e promettergli che non gli accadrà mai più niente di male.

Ma non posso prometterglielo, specialmente non ora. E comunque lui non me lo permetterebbe, non vuole neppure che lo tocchi in questo momento. Se insisto troppo, so che smetterà persino di parlare.

Così cambio argomento. «Sto ancora cercando di capire Isadora… o dovrei dire Izzy? Sembra che le piaccia quando Chastain la chiama così.»

«L’hai notato anche tu, eh?» chiede lui.

«È difficile non notarlo, è talmente evidente che cerca le sue attenzioni», replico, ma non con cattiveria. Se fossi stata cresciuta da Cyrus, immagino che anch’io sarei piena di complessi. «Allora pensi che Cyrus possa averla tenuta in stasi per tutto quel tempo?»

Hudson evita di nuovo di guardarmi. «No.» Tace per un istante. «Lei ha detto che continuava a svegliarla, ma anche…»

«Sì?» domando, e poi trattengo il fiato. C’è qualcosa che Hudson non vorrebbe dirmi, ma io sono disposta ad aspettare pazientemente finché lo farà… Anche se l’attesa mi uccide. Dopo un minuto, lui sospira.

«Lei ha due capacità», afferma, come se questo spiegasse ogni cosa. «Due poteri molto forti. È un Sifone dell’Anima e può rimaterializzare tutto quello che io disintegro.»

«Ma che cosa c’entrano i suoi due poteri con il fatto che Cyrus la svegliava?» chiedo.

A voce bassa, talmente bassa che non sono sicura di aver sentito bene, lui sussurra: «Perché è quello che ha fatto a me».
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SILENZIO DI TOMBA




NON riesco a muovermi. Non riesco a pensare. Non sono nemmeno sicura di respirare. Dopo la discussione che abbiamo avuto nella cripta, sapevo che Cyrus aveva svegliato Hudson più spesso di Jaxon, ma non avevo idea che la ragione fosse di garantirgli più poteri. È una cosa orribile da fare a un figlio, ma Cyrus non è quel che si dice un genitore amorevole. Eppure c’è qualcosa che non quadra…

«Se dopo un po’ l’elisir smette di funzionare, com’è possibile che svegliarti più spesso potesse darti maggiori poteri?»

«Non smette di funzionare del tutto», spiega lui. «Solo la parte che agisce come sonnifero.»

Giusto. Me l’aveva già detto, adesso me lo ricordo, però soltanto ora inizia ad avere un senso… per quanto terrificante. «Ed è l’altra metà dell’elisir che ti fa acquisire più abilità?»

«Sì.» Ha la voce di nuovo tesa, e da ciò deduco che la sua infanzia non è stata orribile, ma ben peggio.

Vorrei tanto poterlo abbracciare, però so che se lo faccio non andrò mai a fondo di questa faccenda – sarebbe soltanto un palliativo e non una cura –, perciò soffoco la rabbia e il dolore e chiedo: «Se Izzy ha due poteri, allora le è stato dato più elisir che a Jaxon. A un certo punto, il sedativo non ha più fatto effetto, ma se lei ha mille anni…» Cerco di riflettere su ciò che questo può significare. «Adesso dimostra sedici anni e, se non è invecchiata, vuol dire che è stata in stasi per la maggior parte del tempo…»

Non finisco la frase perché, all’improvviso, mi rendo conto che anche lei ha subito lo stesso trattamento orribile riservato a Hudson, e per molto più tempo. Non c’è da meravigliarsi che sia così folle.

Certamente non posso perdonarla per aver ucciso Liam e prosciugato la magia dagli altri studenti, ma comincio a provare un tantino di simpatia per lei.

Non dico niente per un po’ e neppure Hudson. Restiamo sdraiati lì, ad ascoltare il respiro l’una dell’altro.

«Pensi che Izzy possa avere più di due poteri?» chiedo alla fine. «Cioè, se più elisir significa più capacità e lei è stata tenuta in Discesa per mille anni…»

«Probabilmente. Di certo spiega il suo potere di aspirare l’anima e incanalarla verso un’altra persona», risponde.

«Come?» domando, non capendo che cosa c’entri restare in stasi più a lungo con la capacità di rubare anime. Ma poi Hudson deglutisce con forza e io intuisco che quello che sta per rivelarmi non mi piacerà affatto.

«Stavo iniziando a impazzire là dentro.» Sussurra le parole come se fossero la sua più grande vergogna e il solo pensiero mi fa stare male.

«E chi non impazzirebbe?» mormoro piano per non spezzare il fragile legame che si è creato tra noi. «Ed è sorprendente che tu sia riuscito a uscirne e a diventare così forte, gentile e intelligente, Hudson, non il fatto che sei quasi impazzito.»

Lui scuote la testa come se non mi credesse. «Non è così.»

«Invece sì», ribatto sforzandomi di allontanare dalla mente l’idea di Hudson intrappolato sotto un quintale di pietra. Però non ci riesco, perché l’immagine del mio compagno che soffre al buio mi accompagnerà ogni giorno, ogni istante della mia vita, sino alla fine.

Lui fa spallucce. «In ogni caso… sono stato io a farlo.»

«A fare cosa?»

«Mi sono dato un secondo potere.» Si schiarisce la voce e poi fa un lungo sospiro. «Non intendevo farlo. Non stavo cercando di diventare più potente. Volevo soltanto…»

Gli si spezza la voce, così si schiarisce di nuovo la gola. Si passa una mano tra i capelli, lo sguardo fisso sul soffitto. «Volevo soltanto uscire da là. Andare da qualsiasi altra parte che non fosse quella tomba dove ogni ora sembrava eterna.» Fa una risata priva di gioia. «E quindi l’ho fatto. Un giorno mi sono disintegrato, semplicemente. Preferivo diventare polvere, un niente, piuttosto che essere un animale nella gabbia di mio padre.»

Oddio! Mi si riempiono gli occhi di lacrime, ma le ricaccio indietro. Non è il momento, anche se dentro mi sento morire. «Tu sei…»

«Scomparso», conclude, schioccando le dita. In un istante, il libro sul comodino diventa polvere. «Per qualche minuto e poi per qualche ora e alla fine per giorni. Ho semplicemente cessato di esistere. Non mi ero mai sentito tanto in pace. Eppure, non so perché, tornavo sempre indietro. La prima volta ho pianto per ore.»

Stringo i denti e i pugni e mi mordo con forza le labbra, però mi sfugge ugualmente un singhiozzo, nonostante stia cercando di controllarmi con tutte le mie forze. Ma come posso non piangere?

Hudson si riscuote, allarmato. «Grace, va…»

«Non provare a dirmi che va tutto bene», ribatto con le lacrime agli occhi. «Torturare un bambino non va bene. Lasciarti là sotto a impazzire non va bene. Farti desiderare di morire…» Mi si spezza la voce. «Non va bene. Non andrà mai bene. Non sarà mai…»

Mi blocco mentre un milione di pensieri mi frullano per la testa: voglio assolutamente distruggere Cyrus, cancellarlo dalla faccia della terra. Ma la morte è troppo poco per lui. Tutto è troppo poco per lui, a parte forse essere intrappolato nel buio per mille anni.

Ha fatto questo a suo figlio – suo figlio! – per trasformarlo in un’arma. No, non solo a suo figlio. L’ha fatto anche a sua figlia e per molto più tempo. Adesso capisco perché Delilah ha mandato Jaxon dalla Dissanguatrice.

«Per favore, non piangere.» Hudson sembra in preda al panico e si gira per guardarmi. «Non te l’ho detto per ferirti…»

«Ferire me? Tu non mi hai ferito, Hudson», ribatto. «Tu mi stai dando il coraggio per fare tutto il necessario perché quel bastardo la paghi cara.»

Per un istante mi scruta perplesso, come se non capisse che una persona che lo ama possa essere arrabbiata per il male che gli hanno fatto. Ma, d’altronde, forse nessuno si è mai preoccupato per lui.

«Non voglio che tu pianga per una cosa che è successa molto tempo fa…»

«Tredici anni», dico, asciugandomi le guance con il braccio.

«Cosa?»

«È finito tutto tredici anni fa, giusto? Sei stato sepolto, a parte qualche breve intervallo, da quando avevi cinque anni fino a tredici anni fa. Ed è accaduto durante la mia stramaledetta vita, perciò non voglio sentire stronzate tipo: ‘È successo molto tempo fa’.»

Sembra scioccato, ma poi ride per la prima volta da quando è arrivato l’esercito degli scheletri. Adesso mi sento un po’ più sollevata, o, comunque, abbastanza forte da controllare le lacrime. «Ecco qui la mia Grace, che mi prende a calci nel sedere nonostante stia piangendo per me.»

«Simpatico», sbuffo, poi torno a concentrarmi sulla sua storia. «Quindi sei passato dal disintegrare te stesso al disintegrare altre cose?»

«Sì. E ho scoperto che quando disintegravo le altre cose, quelle non tornavano.»

«Come la tomba? Avrai cercato di distruggere quella maledetta tomba in modo da liberarti.»

«Ci ho provato un sacco di volte.» Sorride e stavolta è un sorriso vero. «Ma non c’è stato verso. Tutto il resto riuscivo a polverizzarlo, ma quella no. Non ho ancora capito perché.»

«Probabilmente perché tuo padre è un mostro e ha fatto mettere un incantesimo sulla tomba quando si è reso conto di cosa potevi fare», dico. «Il bastardo.»

«Dov’eri tu duecento anni fa?» domanda con tono scherzoso.

«Credimi, mi stavo chiedendo la stessa cosa», ribatto, solo che io non sto scherzando. Come ha potuto Delilah permettere a suo marito di fare del male a suo figlio? E gli altri nella Corte come hanno potuto accettare che un bambino venisse torturato in quel modo?

Hudson scoppia a ridere, però io no, così torna subito serio. «Tu sai che sto bene, vero?»

«Primo, tu stai più che bene», ribatto. «Secondo, ne sei uscito migliore di quanto ci si potesse aspettare. E, terzo, ho tutte le intenzioni di distruggere tuo padre.»

«A dire la verità, è un po’ che vuoi farlo.»

«Sì, ma adesso odio quello stronzo dal profondo del cuore.» La sola idea di rivederlo, di dargli la Pietra di dio in modo che possa proseguire con il suo disgustoso piano mi fa impazzire di rabbia.

«Ti sei mai chiesta come sarebbe la tua vita se non fossi finita in questo casino?» salta su Hudson all’improvviso.

«Che vuoi dire?»

«Se i tuoi genitori non fossero stati uccisi. Se ti fossi diplomata in un liceo di San Diego. Se ad agosto iniziassi a frequentare l’università invece di dover liberare la tua gente per poter salire al trono dei gargoyle. Sai, le cose normali che ti sei lasciata alle spalle quando sei arrivata alla Katmere Academy.»

«In realtà, no», rispondo, alzandomi per poter andare in bagno a lavarmi il viso rigato di lacrime.

«Sul serio?» chiede dalla porta a cui si è appoggiato. «Non te lo domandi mai?»

«Non ci voglio pensare.» Prendo la pezza di lino che funge da salvietta e mi asciugo la faccia.

«Perché fa male?» riprende, scrutandomi con attenzione.

Da una parte vorrei dirgli di lasciar perdere, che non intendo parlarne. Ma considerato quello che sta passando per colpa mia, mi sembra giusto che anch’io risponda a delle domande.

«Perché sono arrabbiata e mi sto sforzando di non esserlo.»

«Con me?» chiede.

«Perché dovrei essere arrabbiata con te?» domando stupita.

Lui fa spallucce. «Perché se Lia non mi avesse riportato indietro…»

Che cosa? È davvero convinto che il mondo sarebbe un posto migliore senza di lui? All’improvviso mi viene in mente un’altra cosa. «Eri davvero morto?»

Lui sembra sorpreso, però leggo la verità nei suoi occhi.

«Non era così, vero? Ti eri solo disintegrato.»

«L’unica alternativa sarebbe stata uccidere Jaxon e non l’avrei mai fatto. Lui è il mio fratellino. I miei ricordi d’infanzia più felici sono di quando gli permettevano di giocare con me quel giorno al mese in cui mi svegliavano. Be’, almeno finché anche lui non ha raggiunto l’Età della Discesa.»

Visualizzo l’immagine di loro due insieme prima di chiedere: «Dove sei andato quella volta? Cos’hai fatto?»

«Onestamente, è stato come se mi trovassi nella tomba. Ero in pace. Nessun dolore. Nessuna preoccupazione. Niente di niente per quel breve lasso di tempo.»

«Breve?» dico. «Sei rimasto morto per un anno!»

«Non mi è sembrato fosse passato così tanto. Ma il tempo passa in modo diverso in dimensioni diverse.» Lo guardo confusa, e lui si volta verso la finestra. «Come qui. La prima volta che sei venuta alla Corte congelata hai detto che ti è sembrato di essere rimasta per mezz’ora, ma alla Katmere erano passati solo cinque minuti. Noi siamo qui da tre giorni ormai, ma probabilmente non sono tre giorni alla Corte dei vampiri. Quindi chissà quanto tempo è trascorso davvero per me! So solo che non mi è sembrato granché.»

Pare tranquillo quando parla del tempo che scorre in modo diverso nelle varie dimensioni, ma qualcosa nei suoi occhi mi fa pensare che in questa storia ci sia di più di quanto sia disposto a rivelare.

E, all’improvviso, mi assale un pensiero sconvolgente, tanto che all’inizio la mia mente lo rifiuta. Ma ormai devo sapere. Devo chiedere.

«Hudson.» Lui mi guarda con le sopracciglia inarcate e io tento di deglutire, però tra un respiro e l’altro la mia bocca è diventata arida come il Sahara. «Quei quattro mesi in cui siamo stati bloccati insieme… sono stati davvero quattro mesi? O è stato di più?»

Lui non risponde per un tempo interminabile. Si limita a sostenere il mio sguardo e, all’improvviso, riesco a vedere migliaia di giorni e di esperienze nei suoi occhi. Oddio.

«Hudson…»

«Non ha importanza», ribatte, poi si volta e si allontana, portando con sé un pezzo del mio cuore.
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BEVI CHE TI PASSA




«STO bene», mi ripete Hudson, anche se so che non è affatto così.

«Non è vero», ribatto con tono di sfida, facendolo voltare per guardarlo in faccia. «Sei esausto e affamato.» Inclino la testa in modo che possa avere accesso alla mia vena. «Devi nutrirti.»

La sua risposta è immediata, un ruggito basso di gola, e io mi preparo a godere della sensazione dei suoi canini che affondano nella mia pelle. E aspetto. Aspetto. Aspetto.

«Cosa c’è che non va?» chiedo alla fine. «Perché non vuoi il mio sangue?»

«Non posso», mi dice lui, con la voce bassa e roca come se dovesse strapparsi a fatica le parole dalla bocca.

In un istante, è dall’altra parte della stanza, il più lontano possibile da me, con le mani infilate in tasca.

«Non puoi cosa?» domando. «Bere il sangue della tua compagna?»

Mi rendo conto che sta cercando di proteggere le sue emozioni, perché è convinto che sia necessario per sopravvivere a quello che potrebbero chiedergli di fare di nuovo stanotte, ma so anche che dovrà essere in forze per la battaglia imminente. Non gli permetterò di rischiare la vita perché è troppo testardo per nutrirsi.

«Hai bisogno di alimentarti, Hudson», insisto.

«So io di cos’ho bisogno», risponde con asprezza. «E non sei tu.»

Le sue parole sono come un fiammifero su una tanica di benzina e io esplodo. Sono così arrabbiata che attraverso la stanza in un lampo per affrontarlo. «Cosa intendi dire esattamente?» domando. «Non hai bisogno di me?»

«Tu sai cosa intendo, Grace.» Si passa stancamente una mano tra i capelli, come se la mia rabbia gli stesse prosciugando quel poco di energia che gli è rimasta. E questo mi fa imbestialire ancora di più. In parte perché quello che ho davanti non è Hudson… il mio Hudson, il ragazzo che è stato il mio partner, il mio compagno. E, in parte, perché so che cosa prova davvero.

Sta soffrendo e vuole che lo lasci in pace. E siccome io non sono disposta a farlo, sta reagendo con rabbia, per salvaguardare se stesso e, in un suo modo molto contorto, per proteggere me.

Ma non sta proteggendo nessuno dei due impedendomi di stargli vicino. Ci sta soltanto allontanando e a me non sta bene. Abbiamo combattuto troppo a lungo e troppo duramente per poter stare insieme. Non ho intenzione di permettergli di dividerci solo perché è troppo orgoglioso per dirmi che cosa lo fa soffrire.

’Fanculo il suo orgoglio.

«Non hai bisogno di me?» ripeto. Solo che questa volta non glielo dico in faccia. Indietreggio in modo che possa vedermi bene, tutta intera. E poi mi tolgo la maglietta.

«Che stai facendo?» chiede con voce roca.

«Cosa ti sembra che stia facendo?» Mi appoggio la mano sulla clavicola e faccio scorrere pigramente il dito su e giù sulla gola dove mi pulsa la vena. «Mi sto mettendo comoda.»

«Ti stai…» Si interrompe contraendo la mascella. Però i suoi occhi, i suoi bellissimi occhi profondi, sono fissi sulla mia gola. Proprio come volevo io.

«Smettila, Grace.»

«Smettere cosa?» domando, arcuando un sopracciglio. E sì, lo sto provocando. Ma se lo merita. Non può farsi del male e aspettarsi che io stia lì a guardare. Non succederà, né ora né mai. E, di sicuro, non gli permetterò di continuare a trattarmi così.

Per dimostrarlo sia a lui sia a me, inclino leggermente indietro la testa, esponendo la giugulare mentre continuo a muovere piano le dita su e giù lungo la gola.

«Maledizione!» Emette un grugnito frustrato, però non distoglie lo sguardo. «Tu non sai cosa mi stai chiedendo.»

«So esattamente cosa ti sto chiedendo», ribatto andando verso di lui con passo deciso. «E so esattamente quello che voglio.»

Lui indietreggia con gli occhi sgranati e allora capisco di avere vinto. Perché la piccola Grace sta mettendo paura al grosso e cattivo Hudson Vega.

Mentirei se dicessi che mi dispiace.

«Per favore, Grace, non voglio farti del male.»

Allungo la mano e sciolgo i capelli. I riccioli mi ricadono sulle spalle e sulla schiena e il loro odore, il mio odore, riempie l’aria.

Hudson deglutisce mentre gli scendono i canini. Ora gli sfiorano il labbro inferiore e il mio cuore accelera i battiti. So che lui può sentirlo e so anche che può vedere la vena pulsare sotto il mio dito. Sta per crollare, lo avverto fisicamente. Così mi avvicino, costringendolo a retrocedere finché lo blocco contro il muro.

Quindi scosto i capelli, inclino la testa di lato e aspetto che scatti.

Impiega un secondo, forse due. E poi è su di me, con le mani tra i miei capelli. Mi attira a sé e mi bacia sulla bocca, divorandomi; i suoi canini mi sfiorano il labbro e la sua lingua incontra la mia.

Dopodiché, con un grugnito, mi tira indietro la testa. I suoi occhi affamati sono puntati sulla mia gola.

«Fallo», gli dico, con il corpo che esplode di desiderio, di bisogno, una brama che so che non andrà mai più via. «Fallo, fallo, fallo.»

Lui ringhia, un suono talmente basso e inquietante che dovrebbe gelarmi il sangue. Invece mi eccita ancora di più e sollevo le mani per infilargliele tra i capelli. «Fallo», sussurro un’ultima volta.

Per un istante, lui mi guarda con gli occhi pieni di rabbia, di desiderio, di sofferenza. E poi colpisce come un fulmine.

Resto senza fiato quando mi affonda i denti nella carne per raggiungere la vena.

Per un istante c’è il dolore, caldo e lancinante, ma quando Hudson comincia a bere, svanisce come nebbia, lasciando il posto a un misto di sensazioni così potenti da distruggermi.

Estasi, smania, gioia, furia, febbre, ghiaccio. E desiderio. Un desiderio talmente forte che per poco non vi annego dentro mentre mi sommerge, mi avvolge, mi penetra.

Desiderio per il mio compagno.

Desiderio per Hudson.

Desiderio per tutto il potere e l’amore che bruciano tra noi anche nei momenti più difficili.

Hudson geme e quando si spinge più in profondità, sono investita da un’altra ondata di sensazioni.

Quest’onda, però, non si infrange su di me, ma mi trascina con sé sempre più giù, finché tutto ciò che sono, tutto ciò che ho voluto e vorrò sempre, è legato a Hudson. Il mio Hudson.

Allungo le mani, gli afferro la camicia e mi stringo a lui. Sento ancora il sapore della sua rabbia, ma non la combatto. Mi arrendo a lei… a lui.

Do tutta me stessa a Hudson, alla sua oscurità e alla sua luce. Al dolore che alberga in lui e alle emozioni che lo stanno distruggendo dentro. Mi arrendo a tutto questo e mentre comincio ad affondare, prego che sia sufficiente per riportarlo da me. Che sia sufficiente per riportarlo da noi.
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GUERRA E PACE




SONO immersa nell’oscurità quando Hudson, alla fine, si ritrae.

«Stai bene?» chiede, con gli occhi luccicanti di rabbia e di una sete di sangue che non si è ancora placata.

«Certamente.» Allungo le mani per afferrarlo di nuovo, ma lui indietreggia. Il suo rifiuto mi ferisce come la lama di un coltello, alimentando anche una nuova ondata di rabbia.

«Non avrei dovuto prenderne così tanto. Mi dispiace. Non volevo farti male.»

«Perché ti comporti sempre in questo modo?» chiedo. «Perché pensi sempre di avermi fatto male? Credi forse che non te lo direi? Bella fiducia che hai in me!»

«Non è di te che non mi fido, Grace.»

«Lo so bene», ribatto con asprezza. «Ma devi smetterla di avere tanta paura di potermi fare male.»

Il suo sguardo si fa gelido e lo vedo alzare il suo solito muro… Credo che neppure lui sappia se lo scopo è tenere me fuori o lui dentro, al sicuro. «Tu non sai di cos’ho bisogno, Grace.»

Allargo le braccia in un gesto esasperato. «Forse è perché tu non me lo dici!» Lo guardo con gli occhi socchiusi, le mani sui fianchi, poi recupero la maglietta e me la infilo. «Non ti è mai venuto in mente che se la piantassi di sfuggire al dolore, se lo condividessi con me, forse potremmo superarlo? Insieme?»

Lui ride, però senza un briciolo di gioia. «Noi non possiamo superare niente insieme. Ti ho già detto come mi sento quando uso il mio dono. Ti ho pregato di togliermelo, ma tu ti sei rifiutata. Quindi no, non c’è modo di risolvere la situazione e, decisamente, non c’è neppure modo di aggirare l’ostacolo.»

«Aggirare quale ostacolo?» chiedo con un nuovo moto di rabbia. «Dici stronzate del genere, e poi non spieghi mai niente. O parli chiaramente o stai zitto, però smettila di trattarmi come se fossi stupida perché non capisco che cosa non vuoi dirmi.»

«Sto cercando di proteggerti…» inizia, ma lo interrompo con uno sguardo infuocato.

«Quando mai ti ho chiesto di proteggermi? Io sono la tua compagna, il che significa che siamo partner. E i partner condividono le cose, anche se sono cose brutte. Perciò vuota il sacco, okay?»

Però lui non lo fa, almeno non all’inizio. Se ne resta lì con gli occhi fissi nei miei e respira. Respira e basta. È una cosa così strana per lui che mi spiazza: sembra quasi che stia per avere un attacco di panico.

Ma prima che possa riprendermi dalla sorpresa, lui fa un altro respiro profondo, poi mi annienta con le sue parole: «Ogni volta che disintegro qualcuno, quel qualcuno porta via con sé un pezzo della mia anima».

Non mi aspettavo certo di sentire una cosa del genere, eppure non è del tutto inattesa. Non ho dimenticato il suo commento su Izzy che è diventata un Sifone dell’Anima: ora si incastra perfettamente con l’informazione che mi ha appena dato. Oddio, i loro più grandi doni, quelli che si sono sviluppati in seguito alle peggiori torture, hanno avuto origine dalle loro anime spezzate.

Hudson sa come entrare nell’anima delle persone per disintegrarle perché per lui è naturale scrutare dentro la propria anima e fare lo stesso. E Izzy, invece? Ha perso la sua anima in quella cripta dopo mille anni di solitudine? Ha dovuto imparare a rubare le anime degli altri per ritrovare la propria? È un pensiero orribile, ma, d’altronde, questa storia è orribile.

Per quanto tutto questo sia tragico, mi rendo conto di avere sbagliato a non costringere Hudson a parlare prima. Dopo quello che ha passato, non avrebbe mai abbattuto quel muro volontariamente. E adesso ci vorrà un martello pneumatico per farlo. Il che significa che non si arrenderà senza lottare. Io non voglio ferirlo, però non posso lasciarlo così, altrimenti continuerà a fare del male a se stesso.

«Nessuno ti sta rubando l’anima, Hudson. Sei tu che stai permettendo a loro di farlo.»

Mi guarda sbalordito, poi la rabbia prende di nuovo il sopravvento. «Credi che voglia sentirmi in questo modo? Pensi davvero che non darei qualunque cosa pur di non perderti un’altra volta?»

«Cosa ti fa pensare che mi perderai?» chiedo, ora che tutto sta diventando più chiaro.

«Come potrei non perderti?» ribatte. «Guardami. Guarda cosa sono. Guarda cos’ho fatto.»

«Ti sto guardando. E capisco che ti senti…»

«No. Tu non puoi dirmi cosa sento», mi interrompe. Adesso la sua voce è gelida e calma. «Come mi sento.» Respira affannosamente. «Tu non hai idea del dolore che provo. Non puoi basarti sulla morte dei tuoi genitori per pensare di capire anche solo un briciolo di quello che provo. Moltiplicalo per cinquemila e non ci arriverai neppure vicino.»

«Solo perché il mio dolore non nasce dal peggiore orrore immaginabile non significa che io soffra meno di te», ribatto con asprezza. «Questa non è una gara a chi soffre di più.»

«Sai qual è il tuo problema, Grace?» dice con tono rabbioso. «Tu credi che io sia un uccellino che puoi curare per farlo tornare a volare, vero? Sei convinta che basti abbracciarmi e cullarmi e amarmi per rimettere insieme i cocci. Ma se fossi spezzato in modo irreparabile? Ci hai mai pensato? Perché, alla fine, si porteranno via talmente tanti pezzi della mia anima che non rimarrà niente da aggiustare.»

Le sue parole mi colpiscono come un pugno nello stomaco, però non lo do a vedere. Non posso. Invece, mi costringo ad abbattere un altro mattone del suo muro. «Sono stronzate.»

Lui barcolla come se l’avessi spintonato. «Cos’hai detto?»

Mi avvicino a lui e sottolineo ogni parola dandogli un colpetto con il dito sul torace. «Ho detto che sono stronzate.» Sostengo il suo sguardo. «Io non smetterò mai di amarti, anche se sarai ridotto in mille pezzi.»

«Come puoi saperlo?» ribatte.

«Perché», gli dico avvicinandomi di nuovo, «tu dimentichi che io posso vedere il filo del nostro legame. La mia anima», batto un dito sul mio petto e poi sul suo, «è unita alla tua. E il nostro legame è forte come lo è sempre stato, Hudson.»

«Non puoi saperlo. Non puoi saperlo.» Scuote la testa e c’è una disperazione tale nei suoi occhi che mi si spezza il cuore. Vuole crederci, ma gli fa troppo male. Lo capisco benissimo, però ho fiducia in lui e ho fiducia in noi. È giunto il momento che si fidi anche lui.

«Vorrei che potessi vederlo», sussurro. «È blu, il più bel blu che ci sia, profondo e scuro quanto i tuoi occhi. E luccica, Hudson. Splende di salute, di potere, della forza di tutto ciò che siamo e che possiamo essere. Devi solo credere nel nostro legame. Devi solo credere in me.»

Ed eccolo, il primo mattone che cade. Glielo leggo negli occhi.

Stringo il filo del nostro legame per dimostrargli che ho ragione, che non solo è lì, ma è più forte che mai. «E, sì, io so cosa stai provando. E non è la paura di perdere la tua anima.»

Un altro mattone crolla a terra.

«È il senso di colpa.» Allungo la mano e gli tocco la guancia. «Tu doni loro un pezzo della tua anima per non sentirti in colpa di averli uccisi.»

Altri due mattoni cadono.

«Tu vuoi essere distrutto perché sei convinto di meritarlo.»

Un altro mattone viene abbattuto.

«Perché tu hai l’anima più gentile e più piena di amore che abbia mai visto.» Gli tocco l’altra guancia. «E se così non fosse, non ti tortureresti per la morte di quelle persone.»

Un intero pezzo di muro crolla a terra con un tonfo fragoroso.

«Però devi darti un po’ di pace, Hudson. Questa è una guerra e ci saranno sempre delle vittime.» Sostengo il suo sguardo inquieto e sento le lacrime bruciarmi gli occhi. «Altrimenti anche noi finiremo per soccombere.»
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A QUALCUNO PIACE CALDO… MOLTO CALDO




«NO», sussurra Hudson. «Non farmi questo.»

«Io non sto facendo altro che amarti», rispondo. E questa volta, quando lo stringo a me, non indietreggia.

Ma non ricambia il mio abbraccio. È troppo ferito, troppo spezzato.

«Ti amo, Hudson», mormoro, baciandolo delicatamente sul palmo della mano, sulle dita, sul dorso.

Lui emette un altro gemito che mi strazia il cuore. Così, per alleviare il dolore di entrambi, mi metto in punta di piedi e gli do un bacio sulla bocca. Con delicatezza. Con dolcezza. Come se fossimo due persone normali che vivono una vita normale e hanno tutto il tempo del mondo.

Impiega qualche istante, però, alla fine, inizia a muovere le labbra sulle mie. Mi sento travolgere da un’ondata di calore, ma non è quello che provo di solito. Non è quel calore bruciante che mi infiamma il sangue e la mente.

No, questo è più delicato, più gentile, ed è piacevole dopo tutto quello che abbiamo appena passato. Avvolge i cocci rotti che ho dentro e leviga i bordi frastagliati.

«Grace.» Pronuncia il mio nome in un sussurro, quasi fosse una preghiera e, finalmente, dopo un attimo, cede e mi abbraccia.

Mi appoggio a lui, baciandolo sulla clavicola e godendomi il suo caldo profumo d’ambra. Il glorioso sapore della sua pelle.

Geme e adesso è lui a baciare me.

Provo un gran sollievo nel sentire le sue labbra sulle mie, così calde, dolci, familiari. Questo è il mio Hudson, e averlo qui con me, davvero vicino per la prima volta dopo tanto tempo, è una sensazione forte, più di quanto avrei mai potuto immaginare. E quando mi sfiora le labbra con la lingua e io mi apro a lui, è come tornare a casa.

Mi avvinghio a lui, desiderando disperatamente di stargli il più vicino possibile e di toccare ogni parte del suo corpo.

Gli faccio scivolare le mani lungo la schiena e gli tiro su la camicia per avvertire il calore della sua pelle sotto i palmi. Lui rabbrividisce leggermente mentre lo sfioro, rendendo questo momento più dolce che mai. Perché non si sta più nascondendo da me. È insieme a me ora ed è tutto ciò che conta. Al resto penseremo poi.

«Ti amo», sussurro contro le sue labbra e lui sospira con un tremito.

Il bacio si fa più profondo, le nostre lingue si intrecciano e, in un istante, il mio corpo è un inferno, ma è la punta dei suoi canini che mi sfiora la pelle ad accendere la miccia.

Hudson mi toglie la maglietta, poi mi conduce verso il letto con un movimento tanto rapido da lasciarmi senza fiato. Si leva la camicia e mi fa sdraiare allungandosi sopra di me.

«Ti amo», gli ripeto quando i nostri sguardi si incrociano di nuovo.

Lui sorride. È un sorriso lieve, soltanto un leggero movimento delle labbra verso l’alto, però è sincero ed è bellissimo da vedere. Perché, se pure c’è ancora dolore nel profondo dei suoi occhi, ora c’è anche amore. E gioia.

La stessa gioia che provo io quando lo faccio rotolare sulla schiena e mi metto a cavalcioni su di lui.

Lui mi guarda con aria sorpresa e l’accenno di sorriso si trasforma nel ghigno malizioso che conosco tanto bene.

È un sorriso che vale il litigio che abbiamo appena avuto e ogni cosa che ci è successa, perché in questo momento il suo muro è soltanto un cumulo di macerie ai nostri piedi.

Ed è forte di questa consapevolezza che gli faccio scivolare una mano lungo il corpo.

Che lo bacio sul collo, sulle spalle, sul petto.

E che, per la prima volta dopo secoli, mi concedo di pensare che andrà tutto bene. Ancora prima che Hudson mi faccia rotolare di nuovo sul letto, dimostrandomi che la pensa esattamente allo stesso modo.
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SFIDA ALL’ULTIMO SANGUE




ARRIVIAMO al campo di addestramento con un paio di minuti di ritardo. Hudson si sistema all’ombra sotto un albero perché finalmente si è nutrito, mentre io mi attardo vicino a una delle panchine fingendo di non notare lo sguardo attento, e sdegnoso, di Chastain. Faccio invece un respiro profondo e mi concentro sul mio piano. Deve funzionare, il che significa che non posso combinare disastri.

Ed è per questo che non mi do il tempo di pensarci su troppo. Appena gli altri gargoyle ritornano al ring insieme ai miei amici, raggiungo Chastain, che è in piedi al centro dell’arena circolare.

«La sfido per l’anello», gli dico con voce pacata, ma ferma. Il mio piano non prevede che io batta Chastain e vinca l’anello, non sono così pazza da crederlo possibile. Però ho bisogno che accetti la sfida.

Non si cura neppure di guardarmi… sai che sorpresa! Si limita a fare una smorfia tanto da sembrare ancora più stronzo del solito. E risponde: «Ti ho già detto quello che penso riguardo al fatto di accettare sfide da gente come te».

Il disprezzo nella sua voce è inteso per ferirmi, invece mi fa solo arrabbiare. «Sì, be’, non ho avuto la possibilità di dirle cosa penso della mancanza di rispetto di gente come lei», ribatto.

Chastain non apre bocca, ma solleva di scatto gli occhi e li sgrana per un istante fissandomi con sospetto. Non distolgo lo sguardo da lui, però sento tutti gli altri intorno tendere le orecchie e irrigidirsi in attesa di quello che accadrà.

«È giunto il momento che lei veda di cosa è capace qualcuno degno», dico, mettendo tutto il disprezzo che provo nella parola che lui ha usato ieri.

Mi aspetto un rifiuto, pronta a costringerlo alla sfida se devo, ma prima che uno dei due possa aggiungere qualcosa, Artelya afferra una spada e uno scudo ed entra nel ring. «Sono pronta per la sfida.»

La ignoro, perché non è lei quella contro cui voglio combattere. Quella contro cui devo combattere perché il nostro piano funzioni.

«Ti ringrazio, Artelya», dice Chastain con un tono più formale e rispettoso di quello che ha usato finora con me. «Però se la nostra regina è pronta a dimostrare di essere degna, allora che me lo dimostri pure.» Accompagna le ultime parole a un gesto noncurante della mano che porta la mia irritazione alle stelle.

Chi pensa di essere questo tizio? Non gli ho mai fatto niente. Mi sono presentata ogni giorno all’addestramento e mi sono impegnata al massimo. Non mi sono mai tirata indietro di fronte a niente, quindi che problemi ha? Cioè, a meno che non sappia che sono qui per prendere l’anello non ha motivo di detestarmi tanto.

Non dico niente però, perché Chastain ha già lo spadone pronto e la rabbia negli occhi. Sono sicura che prenderò una batosta, ma non m’importa. Ho finalmente la possibilità di combattere contro di lui e qualunque cosa accada, ho intenzione di assestargli almeno qualche colpo.

Faccio per voltarmi per prendere una spada, però l’esperienza mi ha insegnato che in questa Corte è meglio non dare le spalle al nemico. Perciò mi guardo intorno, cercando di capire che cosa fare, considerato che non posso tornare indietro fino alla parete dove sono appese le armi.

Alla fine non me ne devo preoccupare, perché Hudson si dissolve, afferra una spada e me la porta.

«Grazie», sussurro, ma lui se n’è già andato lasciando una scia di fumo dietro di sé. Sorrido: che sbruffone! Poi mi volto e sollevo la spada, appena in tempo per bloccare un potente colpo dall’alto di Chastain. Che stronzo!

Tiro indietro l’arma, preparandomi ad attaccare. Lui viene di nuovo verso di me e questa volta l’affondo mi fa quasi cadere in ginocchio.
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PER UN CAPELLO…




IN qualche modo riesco a rimanere in piedi, ed è già una vittoria considerato che sono appena stata colpita con un cavolo di spadone… non avrei mai immaginato che potesse succedermi una cosa del genere in vita mia. Dobbiamo assolutamente liberare la Corte dei gargoyle, se non altro per farla uscire da quest’epoca in cui tutte le dispute vengono risolte con una dannatissima spada pesante come un macigno.

Giro su me stessa – nonostante le gambe di gelatina – e ruoto l’arma fino a sbattergliela contro il retro delle ginocchia. Chastain barcolla, ma non cade, poi si muove verso di me con la spada sollevata per assestarmi un colpo poderoso.

Mi abbasso e mi volto nella direzione opposta, e il fendente che avrebbe dovuto staccarmi la testa va a vuoto. In altre circostanze, avrei fatto un balzo indietro e avrei aspettato che venisse lui da me. Però non sto cercando di vincere il combattimento, uno, perché è impossibile, considerato che lui addestra la sua gente a combattere da più di mille anni e io uso la spada da… qualche giorno. E, due, perché non è necessario che lo faccia. Devo solo farlo avvicinare abbastanza da toccarlo.

All’inizio avevo pensato di arrivargli alle spalle e sfiorargli, magari, il braccio, ma lui è sempre all’erta quando ci sono io nei paraggi, perciò non credo che avrebbe lasciato che mi accostassi così tanto. E poi lo devo congelare in una situazione in cui gli altri gargoyle non faranno in tempo a intervenire in suo soccorso prima che io abbia preso l’anello. Nessuno oserebbe interferire con una sfida, o almeno spero che non lo facciano finché avrò preso quello che mi serve.

Tuttavia, Chastain è un avversario sospettoso e si volta di scatto roteando la spada. Schivo il colpo, ma cinque centimetri di capelli sul lato destro della mia testa cadono a terra. Questo non faceva parte del piano – e sarebbe stato meglio se me ne avesse staccati di più –, però sono troppo arrabbiata per starci a pensare.

Sta giocando con me. Io lo so, lo sa lui e lo sa tutto il pubblico. È una vita che Chastain si addestra con la spada. Io non posso competere. Avrebbe potuto già mettere fine a questa sfida se avesse voluto. È solo che preferisce umiliarmi un po’ alla volta.

Fa vibrare di nuovo lo spadone nel chiaro tentativo di staccarmi qualche altra ciocca di capelli, ma io non ho alcuna intenzione di permetterglielo. Così mi butto a terra e rotolo su me stessa. I gargoyle ridono della mia mossa perché pensano che mi stia arrendendo.

Invece non è così, perché, mentre finisco accanto a lui, costringendolo a voltarsi invece di balzare via, allungo la mano e gli tocco la gamba, sfiorando nel contempo il filo verde dentro di me.

È un azzardo, lo so, cercare di congelare qualcuno che è già bloccato nel tempo. Continuo a rotolare, nel caso non funzioni, ma, una volta superato Chastain, scatto in piedi… e mi rendo conto che invece ha funzionato. È diventato di pietra: ha una gamba allungata, la spada sollevata, il volto teso per la concentrazione. L’anello, decisamente non di pietra, sulla mano…

Il cuore mi batte all’impazzata quando realizzo che ce l’ho fatta, che possiamo prendere l’anello e andarcene dalla Corte. Mi precipito verso Chastain, però sento Eden urlare alla mia sinistra, così mi giro di botto.

Mi si stringe lo stomaco quando capisco di aver sottovalutato la reazione degli altri gargoyle. Stanno correndo tutti nella mia direzione e, devo ammetterlo, è spaventoso vedere un migliaio di soldati che ti vengono addosso.

Sfioro il filo verde più in fretta possibile e contemporaneamente tocco Chastain.

Lui finisce di far ondeggiare la spada, ma poi si rende conto che non sono più dove mi trovavo prima e l’arma sibila a vuoto nell’aria. Si volta di scatto con gli occhi sgranati e stravolti, cercando di capire dove mi trovi.

«Come ci sei riuscita?» chiede.

Dando un’occhiata veloce alla mia sinistra, mi rendo conto che gli altri gargoyle si stanno allontanando, così mi concentro di nuovo su Chastain. «Le ho detto che avevo altri doni. Lei non mi ha mai domandato quali erano.»

«Te lo chiedo ora. Puoi bloccare le persone?»

«Posso fare molte cose», dico evitando una risposta diretta mentre mi guardo intorno per cercare…

«Allora combattiamo», ringhia. «E vediamo chi vincerà questa sfida.»

Capisco che è furioso perché ho avuto la meglio su di lui, perché io, una ragazza che lui disprezza profondamente, sono riuscita a evitare senza sforzo i suoi colpi. Ma quando alza la spada e mi carica, comincio ad avere paura, perché pensavo che, a questo punto, sarebbe finito tutto. Ero sicura che se l’avessi congelato, avrei avuto il tempo per prendere l’anello…

Chastain cala lo spadone e io schivo il colpo, barcollando di lato. Penso di lanciarmi dalla parte opposta e di bloccarlo di nuovo… Forse stavolta l’esercito non accorrerà in suo aiuto perché i soldati hanno visto che sta bene.

Quindi Chastain rotea e solleva la spada in una manovra complicata, e io non cerco di scansarlo. Mi trasformo in solida pietra, assorbo il poderoso colpo e poi mi ritrasformo, allungando la mano per afferrargli il polso sfiorando nel contempo il mio filo di semidea.

Lui resta bloccato e l’intero esercito si precipita di nuovo verso di me.

Anche se riuscissi a prendere l’anello, non potrò uscirne viva, ormai ne sono sicura.

Salto di lato sfiorando di nuovo il filo verde e sbloccandolo all’istante.

«Come mai ogni volta che la congelo l’esercito si precipita verso di noi?» lo provoco. Forse, se ferisco il suo orgoglio, ordinerà ai soldati di non reagire. «Hanno così paura che il loro generale venga sconfitto da una ragazza?»

«L’esercito dei gargoyle ha giurato di proteggere gli indifesi, mia regina», risponde con tono ironico ricominciando a girarmi intorno con la spada sollevata. «Quando voi usate la strada della codardia e mi congelate, l’esercito è moralmente obbligato a proteggermi. Ordinare loro di non farlo significherebbe cambiare l’essenza stessa di ciò che siamo.»

Le sue parole mi feriscono più di qualunque spada.

Vorrei urlargli che siamo in guerra, che non è tutto bianco o nero, che io non sono senza onore. Ma so che sarebbe inutile. Chastain mi ha già giudicato: l’ha fatto pochi minuti dopo che gli sono stata presentata, in realtà. Sono stata valutata e giudicata non all’altezza.

E, a essere sincera, questa storia mi ha davvero stufato.

Non mi ha lasciato altra scelta se non compiere una mossa disperata nella speranza di non far arrabbiare un dio.

Prego tra me e me che Jikan non si accorga di quello che sto per fare. Pare che non gli sia importato se ho congelato tutti noi alla Corte dei vampiri per arrivare qui. Di certo bloccare qualcun altro per un minuto, o anche meno, se riuscirò a prendere l’anello abbastanza in fretta, non attirerà la sua attenzione. Cioè, probabilmente sta facendo surf felice e beato in questo momento, giusto?

Così mi abbasso e rotolo di nuovo, il più lontano possibile da Chastain.

E, nel farlo, scavo in profondità nella mente per raggiungere tutti i fili luccicanti che riesco a trovare. Sono sottili e di color argento e anche se non li ho più toccati dalla volta nella grotta della Dissanguatrice, li cingo con il braccio e li tiro verso il petto il più forte possibile… sfiorando nel contempo il filo verde.

Un attimo dopo, ogni gargoyle sul campo di addestramento si blocca.

Ora non devo fare altro che sfilare l’anello dalla mano di Chastain e sbloccarli prima di lasciare la Corte. Mi precipito verso il generale, urlando ai miei amici: «Preparatevi! Dovremo andarcene alla svelta appena avrò preso l’anello!»

Mi precipito verso Chastain e tendo la mano all’anello quando un rombo di tuono mi fa girare di scatto.

E, all’improvviso, ecco apparire il dio del tempo.

E non sembra affatto contento.
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IL TEMPO E LA MAREA NON ASPETTANO NESSUNO… O FORSE SÌ?




LA vacanza alle Hawaii dev’essere finita, perché gli shorts e le pinne sono scomparsi.

Adesso Jikan è tutto in ghingheri. Indossa un elegantissimo smoking… e non uno qualsiasi. Soltanto il dio del tempo potrebbe portare un abito simile senza sembrare ridicolo. Non capisco proprio come faccia. Di velluto bordeaux con un motivo di broccato dorato, dovrebbe essere il massimo del kitsch, invece no, è favoloso… e Jikan lo è ancora di più.

Sarà forse il taglio sartoriale del vestito.

O magari gli accessori: i gemelli d’oro a forma di globo terrestre, l’orologio Patek Philippe e gli eleganti mocassini di coccodrillo neri con le fibbie d’oro.

Oppure il fatto che il dio del tempo è sempre e comunque più stravagante della sua mise più stravagante: dalla punta dei capelli argentati a quella dei mocassini lucidi, trasuda stile e potere e, in questo preciso momento, rabbia. Talmente tanta rabbia che riesce a malapena a parlare.

«Cos’hai fatto?» chiede dopo aver guardato il campo con occhi gelidi. «Cosa… hai… fatto?» ripete, scandendo ogni parola.

Anche se avevo preso in considerazione l’eventualità che Jikan si sarebbe adirato se mi avesse scoperto, mi sento ugualmente stringere lo stomaco. «Stavo…»

«Non era una domanda», ribatte con asprezza.

Deglutisco con forza prima di replicare: «Vorrei solo spiegarle…»

Lui alza una mano intimandomi di chiudere il becco. «Ora devi stare muta o non ti piacerà quello che ti farò.»

Si allontana e comincia a camminare intorno all’arena con passi lenti, osservando i gargoyle congelati uno a uno. «Pensavo di essere stato chiaro durante la nostra ultima conversazione», dice passando accanto a Chastain, bloccato con la spada sollevata.

«Sì», rispondo, cercando di trovare il giusto equilibrio tra rimorso e frustrazione. E ci sarei anche riuscita se non fossi stata così nervosa. Affrontarlo dopo aver causato involontariamente un problema è una cosa. Farlo ora dopo averlo creato di proposito… è più difficile di quanto pensassi.

«A quanto pare invece no», ribatte, guardandosi di nuovo in giro, «considerato che non sei stata in grado di eseguire il più semplice degli ordini.» Scandisce ogni parola con un tono di voce sempre più alto, tanto che le ultime sembrano colpi di pistola.

Mentre parla, si ferma davanti ad Artelya, che è congelata in perfetta posizione da difesa, e le gira intorno, studiandola attentamente anche se non ho idea di che cosa stia cercando.

All’improvviso, torna a fissarmi con i suoi occhi scuri. «Ti avevo avvertito di non farlo.»

«Lo so.» Mi sforzo di rispondere nonostante abbia la gola arida. «Non avevo altra scelta. Se mi permettesse di prendere l’anello di Chastain, rimetterò tutto a posto e me ne andrò immediatamente, lo prometto.»

«Hai promesso di smettere di pasticciare con il tempo e guarda come hai mantenuto la promessa», tuona. «No, nonostante ti abbia avvertito, hai fatto lo stesso quello che volevi. Sei talmente presuntuosa da pensare di sapere cos’è meglio fare… perciò dovrai sopportare le conseguenze delle tue azioni. Non onorerò più la mia tregua con tua nonna. La Corte dei gargoyle verrà scongelata nel tempo.»

«Per favore, no!» urlo. Non mi vergogno di supplicarlo. Sapevo che avrebbe potuto reagire in questo modo, ma l’improvvisa consapevolezza che l’esercito dei gargoyle, la mia famiglia e alcuni dei miei amici potrebbero non svegliarsi più e ritrovarsi invece in stasi per l’eternità mi fa salire le lacrime agli occhi. «Non è colpa loro. Sto tentando di salvare la mia gente. Giuro che sto cercando di salvarli tutti. Mi serve solo l’anello.» Ora sto singhiozzando. «Mi serve solo l’anello.»

La mia mente sta lavorando alla frenetica ricerca di qualcosa da dire per impedire a Jikan di mettere in atto la sua minaccia. Chastain mi ha detto che ci sono dei gargoyle in vita fuori dalla Corte congelata in forma di pietra, insensibili al veleno che hanno in corpo. Ma, in ogni caso, non sarebbero più vivi, non davvero. E per colpa mia, che ho agito senza riflettere.

«Punisca me. La prego. Non loro. Dia l’anello ai miei amici, lasci la Corte dei gargoyle congelata e poi potrà fare di me quello che vorrà», lo imploro.

Hudson ringhia, ma non ho altra scelta. Jikan ha ragione. È colpa mia. Sono io che devo rimediare. Io che devo spiegare.

«Mi serviva solo un istante. Nient’altro. Stavo per sbloccarli, Jikan. Lo giuro.»

«Ma il tempo non è affar tuo», ribatte con asprezza. «Non credi?»

«Io…»

«Sei tu il dio del tempo?» chiede. «No, sono io il dio del tempo. E sai come lo so?» Tira fuori l’orologio da taschino che portava nella grotta della Dissanguatrice. «Perché sono io quello che ha questo. E questo appartiene al dio del tempo. È l’orologio universale, e quando dico universale, intendo universale, lo strumento che segna il tempo sin dalle origini. Ho tenuto il tempo fuori da questa Corte perché Cassia mi ha supplicato. E non è da tutti i giorni vederla supplicare per qualcosa. Ma questo!» Praticamente sta urlando mentre indica la gente congelata intorno a noi. «Congelare nel tempo persone già congelate nel tempo? Sai cosa succede in questi casi? Hai un’idea?» domanda ancora.

«Io…»

«Pratichi uno ‘strappo’ nel tempo.»

«Mi dispiace. Non lo sapevo…»

«Certo che non lo sapevi. Tu non sai niente di queste cose, eppure continui a intrometterti come se fosse un gioco. La cosa finisce qui.»

Mi metto in allerta: o ha intenzione di incenerirmi su due piedi – e, a giudicare da come mi guarda, è una possibilità concreta – oppure sta per fare quello per cui l’ho condotto qui. Quello che ho disperatamente bisogno che faccia.

«Imparerai qual è il tuo posto, piccola semidea.» Pronuncia le ultime due parole come se fossero un insulto. «Te la sei cercata, ricordatelo.» Passa lo sguardo sulla Corte congelata, sui gargoyle nel campo di addestramento e poi torna su di me. «Ma io non sono senza cuore. Porterò il tuo dove in un nuovo quando, così potrai dire i tuoi addii.»

Non ho assolutamente idea di che cosa intenda, ma spero sinceramente che «dire i tuoi addii» significhi che non morirà nessuno oggi. Né per incenerimento né per veleno.

Solleva l’orologio da taschino e lo carica all’indietro per tre volte. Poi schiocca le dita e scompare.
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IL LATO PIÙ MORBIDO DELLA PIETRA




APPENA Jikan se n’è andato, mi guardo intorno e mi rendo conto che ha funzionato. La Corte dei gargoyle che ho di fronte è la stessa di quando io e i miei amici siamo finiti qui dopo la caduta della Katmere. Crollata, distrutta, nient’altro che rovine ricoperte di erbacce, che sembrano ancora più tristi alla luce della luna. E io e i miei amici siamo qui tutti, tutti interi, e abbiamo persino i nostri zaini. In più, stavolta ci sono anche i gargoyle e non sono più congelati.

Chastain è al centro dell’arena, con la spada ancora alzata. Ma poi, mentre gira su se stesso per guardare il castello in rovina, d’un tratto si avvolge le braccia intorno alla vita, sentendo il dolore allo stomaco, e lo sento urlare nella mia testa: Fortificatevi!

Tutti i gargoyle si trasformano in pietra, proprio come avevo sperato che facessero. All’improvviso capisco che l’ordine che ho sentito nella testa era rivolto a loro, proprio come quando Alistair mi parlava… Però stavolta vale per ciascun gargoyle.

Mi volto verso Chastain, convinta che anche lui si sia mutato in pietra. Ma è ancora in forma umana e si sta stringendo lo stomaco come se soffrisse le pene dell’inferno.

«Deve trasformarsi in pietra», gli dico. «Solo così potrà salvarsi.»

Gli leggo negli occhi che inizia a capire. «Sei stata tu?» sussurra, cadendo in ginocchio mentre il veleno gli invade il corpo. «Cos’hai fatto?»

Mi metto accanto a lui.

«Sta’ attenta, Grace!» mi urla Hudson, ma lo ignoro.

«Per favore, state tutti indietro», li supplico con voce tremante. «Ci penso io.»

Guardo il volto stravolto dal dolore di Chastain. «Deve trasformarsi in pietra, subito. È l’unico modo che ha di salvare se stesso e l’esercito.»

Si guarda intorno e vede tutti i gargoyle mutati in pietra. «L’esercito è al sicuro per il momento.»

«Ma lei no! Morirà se non si trasforma.»

«E l’esercito morirà se lo farò», ribatte. «Se mi trasformo in pietra, l’anello sarà vulnerabile. Chiunque potrebbe prenderlo. Perciò lo proteggerò il più a lungo possibile.»

«E quando non sarà più in grado? In questo modo morirà.»

«Allora sarà come dev’essere. È un mio dovere proteggere questo anello e lo farò sino all’ultimo respiro. Preferirei morire e perdere l’anello piuttosto che perderlo perché sono stato un codardo e ho pensato prima a salvare me stesso.»

Sento il panico crescermi dentro, i polmoni diventare cemento e lo stomaco lava bruciante.

Chastain deve trasformarsi in pietra. Deve farlo.

Mi salgono le lacrime agli occhi quando mi rendo conto che quest’uomo così coraggioso e testardo vuole che sfili l’anello dal suo cadavere: la dimostrazione ultima della mia codardia.

«So che io non le sono mai piaciuta, Chastain. Mi ha sempre considerata indegna di ricoprire il ruolo di regina», gli dico. «Ma ho bisogno che si fidi di me. Ho fatto questo per una ragione, una ragione che ora non posso spiegarle.» Sposto lo sguardo su Izzy e mi stupisco di vedere che anche lei ha gli occhi lucidi.

«Fidarmi di te? Una disposta a uccidere il suo popolo per prendersi un potente anello?»

Le parole di Chastain mi colpiscono nel profondo, proprio com’era nelle sue intenzioni, però mi costringo a ignorare il dolore e a concentrarmi sulle cose importanti. «Non l’ho fatto per me stessa!» urlo, con le guance rigate di lacrime. «E non l’ho fatto per uccidere l’esercito. Ma lei deve fidarsi di me. Si trasformi in pietra e mi dia l’anello. Le prometto che proteggerò il mio popolo.»

«Lo proteggerai?» Agita una mano, tossendo. «Guardali. Sono di pietra e rimarranno di pietra per sempre. L’unico modo per poter sopravvivere al veleno, a parte la stasi, è nella Corte congelata.»

«Ma non erano vivi neppure là. Non nel modo in cui vorrebbero esserlo… Non nel modo in cui dovrebbero esserlo. E, alla fine, sarebbero caduti tutti nell’esercito degli scheletri e lo sappiamo entrambi. Così, invece, quelle anime sono finalmente libere e l’esercito degli scheletri è stato liberato dalla sua eterna agonia. E, un giorno, i gargoyle sopravvissuti potranno vivere senza il veleno. Mi serve soltanto l’anello.» Sto ansimando nel tentativo di farglielo capire, e in fretta.

«E tu credi che dovrei dartelo così, semplicemente?» ribatte con asprezza. «Solo un codardo si aspetterebbe una cosa del genere… Ma, d’altronde, ho sempre saputo che eri una codarda. Non sei riuscita a dimostrare il tuo valore durante l’addestramento, né a guadagnarti l’anello quando mi hai sfidato e ora sei disposta a uccidere migliaia di persone, la tua gente, solamente per avere un anello che non ti appartiene. Che cosa c’è al mondo di più codardo?»

«E lei ha una mentalità talmente ristretta ed è così ostinato nelle sue convinzioni che si rifiuta di vedere quello che ha di fronte. Per l’amor del cielo, mi ascolti prima che sia troppo tardi…»

«Tu non sei degna di essere ascoltata da me e, cosa ancora peggiore, non sei degna di essere un gargoyle. E, di certo, non sei degna di essere la regina dei gargoyle. Perciò no, non ti ascolterò. E preferirei dare questo anello ai vampiri piuttosto che a te.»

Le sue parole mi feriscono, ma mi fanno anche arrabbiare. Perché si rifiuta di darmi anche solo una possibilità.

Dal primo istante in cui ho messo piede alla Katmere ho dovuto dimostrare il mio valore.

Dimostrare agli studenti della scuola che ero degna di vivere quando molti mi volevano morta.

Dimostrare a Cyrus e agli altri leader delle varie fazioni che ero abbastanza potente da meritarmi un posto nel Circolo e reclamare una posizione che avrebbe dovuto essere mia di diritto.

Dimostrare a Jaxon che ero forte abbastanza e che non doveva proteggermi da tutto e da tutti.

Dimostrare a Nuri che ero degna di fiducia e che poteva contare sul mio aiuto per salvare la sua gente.

Dannazione, ho dovuto dimostrare persino a me stessa di essere abbastanza tosta e abbastanza dura da essere la degna compagna del più potente vampiro del mondo.

Però ora basta. Non ho più intenzione di dimostrare il mio valore a tutti. Sì, ho commesso degli errori. Sì, ne commetterò altri. Però ho fatto anche un mucchio di cose buone. E sono stufa di scusarmi. Io sono la regina dei gargoyle e salverò la mia gente.

In un modo o nell’altro, Chastain mi darà quell’anello, anche a costo di sfilarlo dal suo cadavere.

E così mi chino su di lui e lo guardo dritto negli occhi pieni di orgoglio e sofferenza. «Allora faccia come crede. Se non darò l’anello a Cyrus, lui ucciderà centinaia di studenti della mia scuola, per non parlare degli insegnanti e del personale. E io non posso permetterlo… anzi, non voglio. Io non c’ero quando sono stati rapiti dalla scuola, ma può stare certo che sarò lì per assicurarmi che vengano liberati.»

Lui stringe gli occhi come se stesse cercando di capire se sto mentendo, però lo ignoro.

«L’esercito dei gargoyle non morirà senza l’anello, Chastain. Voi non vivrete, non sul serio, lo so, ma neppure morirete», tento di spiegargli. «Gli studenti, invece… Loro saranno torturati se non darò a Cyrus l’anello. E perciò sì, ho scelto il minore dei mali. Permettere all’esercito dei gargoyle di continuare a non vivere davvero nella Corte congelata o salvare gli studenti, e ho scelto gli studenti. Ma questo non significa che rinuncerò alla mia gente. Troverò un modo per curare l’esercito e vi libererò. E non m’importa se lei non mi crede. Vuole sapere perché? Perché sono la sua cavolo di regina e lei farà come le ordino. Ora, si fortifichi!»

Chastain tossisce, poi chiude gli occhi, scosso dal dolore. È dura stare a guardare, sapendo che l’ho causato io. Sapendo anche che lui potrebbe fermarlo, ma è troppo testardo per farlo. «Avresti dovuto dirmi la verità sin dall’inizio. Lo scopo di un gargoyle è proteggere coloro che non possono proteggersi da soli e i bambini sono in cima alla lista. Ti avrei dato subito l’anello, sacrificando l’esercito se fosse stato necessario. Un gargoyle darà sempre la sua vita per salvare gli indifesi, Grace.»

A queste parole, provo un profondo rimorso, perché l’ho sempre visto come un nemico, un ostacolo da aggirare. Non mi è mai venuto in mente che avrebbe potuto diventare un alleato, disposto ad aiutarmi a salvare tutti. Non ho mai neppure preso in considerazione l’idea, e di questo mi vergogno. Mi sento una cattiva persona… e, peggio ancora, un cattivo gargoyle.

Sapevo che i gargoyle sono stati creati per proteggere; semplicemente non mi sono resa conto di quanto tale missione permei la loro essenza e tutto ciò in cui credono.

Ma la colpa non è soltanto mia.

«Be’, la prossima volta non sia tanto prevenuto con chi non conosce, d’accordo?»

Lui annuisce, poi allunga le dita per farmi prendere l’anello più facilmente e dice: «È stato un onore per me guidare la vostra gente, mia regina, proteggerli per mille anni. E ora tocca a voi».

Faccio un respiro profondo e faccio per dirgli che non lo deluderò. Ma è troppo tardi. Si è già trasformato in pietra.
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NON C’È UN MOMENTO MIGLIORE DEL QUASI PRESENTE




SENTO le lacrime bruciarmi in gola. Sono sorpresa, considerato che io e Chastain non abbiamo fatto altro che scontrarci dalla prima volta che ci siamo visti. A parte gli ultimi istanti prima di trasformarsi in pietra, non è mai stato gentile con me.

Eppure, mentre me ne sto qui inginocchiata a guardarlo, provo soltanto una profonda tristezza. Fin dall’inizio, il mio piano prevedeva di prendere l’anello. Sapevo che in questo modo il veleno sarebbe tornato a circolare nella Corte congelata, ma sapevo anche che il tempo avrebbe giocato a mio favore. Il veleno avrebbe impiegato anni a sortire i suoi effetti, mentre io avevo bisogno di un giorno soltanto per vincere le prove e salvarli. E anche nel caso dovessi fallire… Sono certa che una delle prime cose che Cyrus farà appena diventato un dio sarà annientare l’esercito una volta per tutte. In qualunque caso, erano comunque fregati.

Ciononostante, non mi aspettavo di stare così male vedendo Chastain trasformato in pietra… vedendoli tutti trasformati in pietra.

Perché tocca a me assicurarmi di non averli privati dell’unica vita che avevano, per quanto strana fosse. Non era la vita ideale, però era già qualcosa.

Trasformarsi in pietra è naturale per un gargoyle, ma non essere intrappolati così per l’eternità… E se falliremo nelle prove, è ciò che accadrà. E, peggio ancora, avrò condannato a morte anche tutti i miei amici.

Al pensiero, sento crescere il panico. Il cuore comincia a battermi troppo in fretta, le mani mi tremano e ho difficoltà a respirare. Faccio un lungo respiro tremulo, lo trattengo, poi espiro molto lentamente. Inspiro ed espiro. Una, due, tre volte.

E poi inizio a fare calcoli mentali. Quattro più quattro fa otto…

Arrivata a duecentocinquantasei il rombo nelle orecchie scompare e il battito del cuore rallenta. Il panico scema, ma non scompare completamente e sono sicura che sarà così finché troverò un modo per liberare l’esercito. Però, almeno, ora riesco a pensare alle prossime mosse.

E così allungo una mano e sfilo la Pietra di dio dal dito di Chastain.

Appena la tocco, provo una sensazione di potere sconosciuta prima d’ora. Quando Alistair mi ha passato la Corona per la prima volta, non ho sentito niente. Soltanto un leggero bruciore e un prurito sul palmo. Ma quel calore, quella scarica elettrica sono niente in confronto a ciò che avverto toccando l’anello. Niente in confronto all’immenso calore, all’intensità delle emozioni che sento soltanto avendolo in mano. È come tenere il sole nel palmo.

Lo giro e fisso il cuore arancione della Pietra. Come farò a darla a Cyrus? Quell’uomo è ossessionato dal potere… Averlo, usarlo, prenderlo. Come posso consegnargli una cosa che gli darà più potere di quanto ne abbia mai sognato?

Non posso.

Ma devo farlo.

È un azzardo anche solo pensare che terrà fede al patto. Che cosa succederà se gli darò la Pietra e lui non libererà i prigionieri? E se ci fosse una scappatoia nel nostro accordo che non avevo previsto? Come riusciremo a fermarlo?

Non ne ho idea. Però se non gli riportiamo la Pietra, se facciamo il doppio gioco, lui ucciderà tutti quelli che ha catturato alla Katmere. O, peggio ancora, li torturerà, prosciugherà la loro magia e poi li lascerà là a morire, tormentati e soli.

Se penso allo zio Finn e alla zia Rowena, a Gwen e al fratello di Dawud, Amir, e ai miei compagni di classe, so che la soluzione è una sola. È complicato? Sì. È pericoloso? Senza dubbio. C’è qualche garanzia di successo? Assolutamente no. Ma, se non facessi almeno un tentativo, non riuscirei più a guardarmi allo specchio e non avrei più pace.

Dobbiamo dare l’anello a Cyrus. Nessuno può sapere quello che accadrà poi, però non posso lasciar morire i miei amici, la mia famiglia e i miei compagni di classe, se c’è anche soltanto una possibilità di impedirlo.

E per questa ragione non posso fallire nelle prove. Dobbiamo vincere, dobbiamo prendere le Lacrime di Eleos, liberare l’esercito dei gargoyle e distruggere Cyrus. È l’unico modo per fermarlo e proteggere tutti quelli che dobbiamo proteggere.

Non c’è altra via.

«Li lasciamo così?» chiede Macy. È in piedi accanto ad Artelya, maestosa nella pietra come lo è nella vita reale. Il mento sollevato, gli occhi vigili, pronta a combattere.

«Siamo costretti a farlo», rispondo. Non c’è un altro posto dove metterli, nessun castello in cui rinchiuderli per tenerli al sicuro. Solamente le rovine della Corte dei gargoyle sparse ai loro piedi.

«Non mi sembra giusto», osserva Flint e, per una volta, non sembra arrabbiato. Solo triste.

«Niente di quanto sta succedendo è giusto», interviene Jaxon. «Ed è così da molto, molto tempo.»

Flint lo osserva, a lungo e intensamente. Nei loro sguardi non ci sono più rabbia, senso di colpa e paura, ma un sentimento diverso, che fa onore agli uomini e alle donne che ci circondano e che hanno dimostrato un coraggio senza pari.

L’unico modo per uscire da questa situazione è confidare l’uno nell’altro. E questo Cyrus non lo può fare. Lui governa con la paura e con la forza, e non conosce altro che la sua ambizione, perciò non sa che cosa significa avere qualcuno al fianco che ti sostiene.

Ma noi sì. Incontro lo sguardo colore dell’oceano di Hudson e nei suoi occhi c’è qualcosa che mancava da giorni. Risolutezza. Determinazione. Speranza.

Speranza che risolveremo tutto.

Speranza che ce la faremo.

Speranza che, quando sarà finita, la vita sarà migliore di prima. E anche noi saremo migliori.

Quando gli sorrido, gli si illumina lo sguardo. Non è ancora finita, abbiamo molta strada da fare, ma finalmente siamo tornati a essere una vera squadra, uniti nonostante il dolore e il caos.

E forse riusciremo a cavarcela.

«Allora.» Eden si schiarisce la voce posando lo sguardo su Izzy. «Ora che succede? Scongeli anche noi e ci trasporti magicamente alla Corte dei vampiri? Cioè, non siamo anche noi delle statue congelate?»

Ottima domanda. Mentre mi guardo intorno per la Corte, che ora è sulla nostra linea del tempo, mi rendo conto di quello che intendeva Jikan quando diceva di cambiare il nostro dove con il quando. Non so come ci sia riuscito, ma deve aver spostato i nostri corpi congelati nel tempo dalla prigione di Cyrus a qui. Lui è il dio del tempo, in fondo. Credo siano poche le cose che non sa fare.

«Purtroppo non siamo più alla Corte dei vampiri. Jikan ci ha spostati.» Sospiro.

Eden annuisce. «Quindi torniamo in volo?» domanda. «Se è così, posso chiederti di trasformare Isadora in una statua per il viaggio? Credo che sarebbe un ottimo stemma da cofano.»

«Oh, credo che ci sia un modo più veloce per tornare alla Corte.» La voce incorporea, piacevolmente roca e profonda, sbuca dal nulla. «Anche se, in effetti, mi piacciono gli stemmi da cofano.»

Urlo di gioia mentre l’aria intorno a noi comincia a brillare. Perché riconoscerei quella voce ovunque. «Remy!» esclamo quando il mio compagno di cella preferito ed esimio stregone appare al centro di quel che resta del ring da addestramento.

Pochi secondi dopo compare nel luccicore pure Calder. «Anche se non mi dispiacerebbe cavalcare un drago o due», dice sbattendo le ciglia in direzione di Flint, «preferisco avere un po’ più di privacy quando lo faccio.» Poi, con una scrollata di spalle che attira l’immediata attenzione di Eden, continua: «Inoltre, mi sono appena fatta i capelli e il vento è deleterio per i capelli piastrati».
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STREGATO DALLO SBRILLUCCICHIO




«CHE ci fai tu qui?» chiedo, stringendo Remy in un abbraccio fortissimo. È così robusto che a stento riesco a circondargli i fianchi con le braccia e devo alzare la testa per guardarlo negli occhi verde bosco. Ha i capelli scuri scarmigliati e mi sembra di non vederlo da un anno, anche se invece è passata meno di una settimana.

Lui ricambia l’abbraccio con lo stesso calore, poi si scosta e mi strizza l’occhio. «Te l’avevo detto che ci saremmo rivisti, chérie.»

Hudson sbuffa esasperato e mi viene di fianco – mi verrebbe da ridere se non avessi appena trasformato in pietra tutto il mio esercito –, però gli tende la mano. «È un piacere rivederti, anche se non so perché sei qui.»

Gli schiaccio un piede e sibilo sottovoce: «Maleducato!»

Ma Remy si fa una bella risata. «È bello constatare che alcune cose non sono cambiate.»

«Altre invece sì, vero?» E si volta a guardare Flint con una smorfia. «Mi dispiace per il tuo ragazzo. E per la tua gamba.»

Flint si limita a fissarlo, come se non sapesse che cosa rispondere. E forse è proprio così. Nessuno alla Corte dei gargoyle ha fatto parola della sua gamba, e anche noi in genere ci guardiamo bene dall’accennarvi. Alla fine dice semplicemente: «Grazie», quindi china la testa.

«Mi piace la tua nuova gamba», osserva Calder stringendolo in un abbraccio al profumo di vaniglia e gelsomino. «E poi, per il nostro appuntamento sbrilluccicherà tutta.»

«Il nostro appuntamento?» chiede Flint.

«Sbrilluccicherà?» gli fa eco Eden, trattenendosi a stento dal ridere.

«Appena Remy ha visto quello che è successo, ho comprato una pistola per la colla a caldo e un secchiello di pietre semipreziose», spiega Calder, battendo le mani come una bambina. «Non vedo l’ora!»

«Accomodati pure», interviene Jaxon con tono sarcastico. «Vai con lo sbrilluccichio.»

«Sarà bellissimo. Non bello come me, ma…» Fa spallucce come per dire: Sarebbe impossibile. E ne ha tutte le ragioni, dal momento che la manticora è forse la creatura più bella che abbia mai visto. Il che è tutto dire, considerato chi è il mio compagno.

«Perché non gli parli dell’appuntamento che hai organizzato?» la esorta Remy con fare innocente.

«Ho comprato dei biglietti di prima fila per la nuova tournée dei BTS, quando verranno a New York. Ci divertiremo un sacco! E ho anche preso due magliette uguali di Butter.»

«Sbrilluccicano?» commenta Eden sottovoce, e Macy scoppia a ridere.

Ma Calder la sente e risponde: «Certo che no. Distoglierebbero l’attenzione dalla gamba di Flint».

«E noi questo non lo vogliamo», commenta Jaxon sforzandosi di restare serio.

Questa volta, però, a Calder il sarcasmo non sfugge, perché si gira a guardarlo con gli occhi socchiusi… ma cambia subito espressione quando lo vede. «Oh, salve», tuba attorcigliandosi una ciocca di capelli intorno a un dito. «Come va?»

Sta chiaramente flirtando e Jaxon sembra al tempo stesso disorientato e a disagio.

Dawud, invece, pare sul punto di ululare alla luna. Eden e Macy ne restano affascinate come la prima volta che l’hanno incontrata. E, del resto, come biasimarle? Calder è una forza della natura.

«Vado piuttosto di fretta, a dire il vero», risponde Jaxon, implorandomi con gli occhi di intervenire.

«Figurarsi», bofonchia Flint.

Jaxon diventa paonazzo e, per un attimo, penso che si sia stufato delle continue frecciate di Flint. Invece si limita a digrignare i denti con lo sguardo perso in lontananza. Ovviamente, Flint sta facendo la stessa cosa, ma nella direzione opposta. Ridicoli.

Mi volto di nuovo verso Remy, che sta osservando la scena sogghignando come chi… la sa lunga.

Gli faccio una smorfia, ma lui replica con una strizzatina d’occhio.

«Non hai risposto alla mia domanda», gli faccio notare, mentre alle nostre spalle Flint e Jaxon continuano a lanciarsi sguardi di fuoco. «Che cosa sei venuto a fare qui?»

«Avrete bisogno di me in vista di ciò che vi aspetta. E Calder ha insistito per accompagnarmi», spiega.

«E così siete venuti?» domando stupita, ma non del tutto. «Lo sapete che sarà pericoloso, vero?»

«E con questo? Dovrei abbandonarvi al vostro destino?» ribatte lui inarcando le sopracciglia. «Non è così che funziona l’amicizia. Mi pare che una volta una graziosa morettina mi abbia detto una cosa simile.»

«Sì, be’, il compagno di quella graziosa morettina sta per sistemare ben di più della tua linea del tempo, se non ci dai un taglio», commenta Hudson con tono pacato.

Remy si finge ferito, ma la luce maliziosa che ha negli occhi mi dice che i battibecchi con Hudson lo divertono. E, ovviamente, lo stesso vale per il mio compagno. Scuoto la testa: vivessi mille anni, non riuscirò mai a capire questo atteggiamento che piace tanto ai ragazzi.

Izzy fa un verso disgustato. «Volete della panna montata e una bella ciliegina per completare questa melensaggine o avete finito?»

Remy la fissa senza muovere un muscolo.

Guardo Hudson perplessa, ma lui fa spallucce.

I due si scrutano ancora per parecchi secondi, poi Izzy distoglie lo sguardo. Remy, invece, continua a studiarla con gli occhi socchiusi, tanto che lei si incavola al punto da estrarre un pugnale e cominciare a pulirsi le unghie, come se fosse la cosa più naturale del mondo.

«Che cosa credete che succederà quando daremo la Pietra a Cyrus?» domanda Flint al gruppo. «Dev’essere preoccupante, se Remy ha sentito la necessità di venire in nostro aiuto.»

«Non l’ho ancora visto», risponde lui. «Ho soltanto avuto la sensazione di dover essere qui, perciò eccomi.»

Izzy sbuffa e scuote la testa, quindi passa il pugnale nell’altra mano.

«Presumo che significhi che Cyrus ci ingannerà, giusto?» chiedo spostando lo sguardo da Jaxon a Hudson. Dopo Izzy – che al momento, però, non mostra questo gran spirito di squadra –, sono quelli che lo conoscono meglio.

«Diamo senz’altro per scontato che il paparino farà il doppio gioco», commenta Jaxon.

«Per dirla con un eufemismo», osserva Hudson scoppiando in una risata priva di allegria.

«Ho sempre messo in conto che lo avrebbe fatto», commento. «Ed è per questo che ho studiato un piano.»

«Sentiamolo», mi incita Macy.

«Dovrei provare a bloccarlo nel tempo e poi…» inizio, scordandomi completamente che Izzy sta dalla parte del nemico.

«E sarebbe questa la tua idea geniale?» Il sarcasmo nella sua voce è come un pugno in pieno petto. «Bloccarlo? E che succede se qualcuno non si blocca?»

«Finora non è mai accaduto», osserva Macy.

«Sì, be’, gli intoppi succedono nei momenti meno opportuni.»

«Perché a volte c’è qualcuno che li crea. Per caso hai in mente di far accadere qualcosa?»

«Non saprei. Tu conti di andare avanti ancora per molto a fare domande stupide?» ribatte lei scura in volto.

Macy non risponde, limitandosi a sostenere il suo sguardo finché Izzy si volta sbuffando.

«Che cosa faremo se Izzy diventerà un problema?» chiede Jaxon sottovoce. «È troppo pericoloso che stia dalla parte di Cyrus, se lui sta per fregarci.»

«Non preoccuparti», ribatte Remy dopo un istante. «A lei ci penso io.»

«Ti voglio proprio vedere», ringhia Izzy.

Con un sogghigno malizioso, Remy risponde: «Be’, allora perché non vieni un po’ qui, chérie? Così vediamo che cosa possiamo fare».

Per tutta risposta, lei gli lancia addosso un pugnale che gli sfiora la guancia di un paio di millimetri.
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IL SIGNORE DELL’ANELLO




REMY non sussulta neppure, si limita a sventolare una mano, facendo roteare il pugnale a mezz’aria, e rispedendolo verso Calder, che lo afferra al volo.

«Oh, che bello», commenta, e subito dopo lo fa scivolare nella sua gigantesca borsa firmata. «Grazie.»

«Ehi, è mio!» protesta Izzy. Si dissolve accanto alla manticora e cerca di strapparle la borsa. Calder si trasforma in un istante: emette un ringhio roco e dalle dita le spuntano artigli ricurvi, felini. Isadora arretra sorpresa per evitare una zampata.

Un attimo dopo gli artigli sono spariti e Calder ha riacquistato la sua solita aria sorridente. «La prossima volta, vedi di non buttare via le tue cose, se ci tieni a conservarle», dice a Izzy, che sposta lo sguardo tra lei e Remy come se non sapesse decidere chi mutilare per primo.

Remy le strizza l’occhio, poi si volta verso di me e indica con un cenno del capo l’anello che mi sono infilata al dito. «È la Pietra di dio?»

«Sì.» Glielo mostro.

«Lo credevo più grosso.»

«Sai come si dice, le dimensioni non contano», commenta Eden.

Remy ride sotto i baffi. «Buona questa.»

Mi prende una mano per osservare l’anello, ma i suoi occhi schizzano in continuazione verso Izzy. Lì per lì penso che sia perché teme – giustamente – che il prossimo pugnale non lo mancherà, eppure c’è sotto qualcosa di più e, alla quarta volta che lo fa, mi si accende una lampadina.

«Oh, questo sì che è interessante», gli dico.

«Non quanto il casino in cui ti sei ficcata tu», ribatte lui.

«Non crederai di cambiare argomento così facilmente?» replico.

«Wow. Siamo un po’ permalosi, eh?»

«Non sai quanto», commenta Jaxon.

«Ehi!» Lo fulmino con un’occhiata. «E questo che cosa vorrebbe dire?»

«Io la vedo così», scherza lui.

«Be’, allora forse dovresti metterti gli occhiali.»

A questo punto Hudson sta ridendo sotto i baffi, e anche Macy e Eden. Persino sulle labbra di Flint aleggia un accenno di sorriso, e ne sono talmente felice che mi lambicco il cervello in cerca di una frecciatina da scagliare a Jaxon. Se una schermaglia scherzosa è quel che ci vuole perché Flint si senta di nuovo se stesso, anche solo per pochi secondi, sono dispostissima ad accontentarlo.

A Izzy, invece, a quanto pare, la cosa non sta particolarmente a cuore, perché taglia corto lo scambio di battute ringhiando: «Questa rimpatriata è senz’altro emozionante, ma vi ricordo che mio padre sta aspettando il suo anello. Sempre che non vogliate rimandare e vedere che cosa succede. Se fossi in voi, eviterei».

«È a questo che servono i portali», le rammenta Remy. «Possiamo essere alla Corte dei vampiri in meno di un minuto, chérie.»

«No», ribatte lei con il suo preciso accento British, che contrasta in modo gradevole con la pronuncia strascicata e sexy dello stregone. «Non ci sarà nessun portale. Si vola.»

Lui inarca un sopracciglio. «Credevo che volessi fare presto.»

«Presto e bene, questo è quello che voglio», ribatte lei.

«Ah, davvero?» Stavolta Remy inarca entrambe le sopracciglia e sulla sua faccia aleggia un sorriso insinuante. «Lo terrò a mente.»

Lei alza gli occhi al cielo e fa un verso carico di disgusto. «Come ti pare, ma scordati che ti permetta di aprire un portale per la Corte dei vampiri. Non ti conosco. Questa sera potrei ritrovarmi a vagare nel deserto invece di dormire nel mio comodissimo letto, e la prospettiva non mi piace affatto.»

«Per quanto mi affascini l’idea di farti provare la vita dei beduini», replica lui, «mi assicurerò che il portale ci depositi esattamente dove dobbiamo andare. Quanto alla tua più che evidente mancanza di fiducia nel prossimo… credo proprio che dovresti lavorarci sopra. Non tutti vogliono ucciderti o fregarti, sai?»

E termina incurvando le labbra con aria maliziosa, come a sfidarla a provocarlo ancora. E io ho la sensazione che a Izzy stia per esplodere la testa. In senso letterale, intendo.

Di solito lei ti fa capire che è arrabbiata stringendo gli occhi o le labbra, ma in questo momento ha la faccia rossa, gli occhi ridotti a fessure e sono quasi certa di vederle uscire del fumo dalle orecchie. Questa ragazza è furiosa, e io temo per la vita di Remy.

Hudson deve aver avuto la mia stessa impressione, perché mentre avanzo leggermente per mettermi di fronte a Remy, lui si piazza davanti a me. Ora, per raggiungerlo, Izzy dovrà passare sui nostri corpi…

Non sto dicendo che non lo farà comunque, ma perlomeno abbiamo una remota possibilità di rallentarla prima che cominci la carneficina.

Alla fine, però, si accontenta di mettersi a braccia conserte e scoccargli un’occhiata di superiorità. «Non aprirai nessun portale.»

«E tu credi di potermi fermare, chérie?» la provoca Remy.

«Ehi, amico, lei è un Sifone dell’Anima», interviene Flint sottovoce. «Non ci scherzerei tanto, se fossi in te.»

Remy scoppia a ridere. Una risata di gusto. Poi dice: «Oh, be’, prova pure a rubare la mia magia, se ci riesci».

Le volta le spalle, ignorandola, e rotea la mano per aria, tracciando una rapida curva. All’istante comincia a formarsi un portale. Izzy si dissolve al suo fianco prima che io abbia il tempo di sbattere le palpebre: alza una mano e la serra a pugno – proprio come aveva fatto Hudson per distruggere l’esercito degli scheletri – con l’intento, presumo, di strappargli via l’anima dal corpo.

Remy si limita a ridacchiare. «Oh, be’, ci sarà da divertirsi.»

Izzy lo guarda a bocca aperta – come tutti noi, del resto – ma Remy è troppo preso a scoccarle un’occhiata da: Tutto qui quello che sai fare? per darci qualche spiegazione.

«È straordinario!» esclama Macy. «Io in genere ci metto parecchi minuti ad avviare un portale. Tu invece hai agitato una mano e bam! Ecco fatto.»

Lo fissa, a metà tra l’affascinato e lo scioccato, e la capisco. I primi giorni che ho passato in prigione con Remy ho provato esattamente la stessa cosa, come se non riuscissi a credere che era reale.

«Ma come hai… Come p-puoi…» balbetta Izzy, e devo ammettere che è bello vederla rimanere senza parole, una volta tanto.

«Io faccio colazione a trecento metri da quattromila carcerati addestrati a uccidermi, quindi non creda di poter venire qui a sventolare un pugno nella speranza di farmi innervosire.» Non gli ho mai sentito un tono di voce così serio. Ha lo sguardo perso nel vuoto, e a un tratto ricordo quanto mi sono sentita impotente in quella cella con lui. Quanto ci sentivamo impotenti entrambi. Non c’è da stupirsi che ora la minaccia di Izzy lo lasci indifferente.

«Aspetta un attimo…» dice Flint. «Ma quella non è una citazione da Codice d’onore?»

L’aria seria di Remy lascia subito il posto a un’espressione di pura gioia.

«L’hai visto? Non è un film grandioso?»

Calder alza gli occhi al cielo. «Siamo fritti. Lui quel film lo adora!»

«È fantastico!» sorride Flint. «Aaron Sorkin. I migliori dialoghi di sempre.»

«Voi mi volete su quel muro, io vi servo in cima a quel muro.» Remy fa una buona imitazione di Jack Nicholson e batte il pugno contro quello di Flint. «Io e te dobbiamo proprio organizzare una bella serata cinema, non appena avremo sistemato questo piccolo pasticcio con Cyrus. Ci stai?»

«Puoi contarci», risponde Flint, e non mi sfugge il modo in cui Jaxon fissa l’enorme sorriso sornione sulla faccia del nostro amico, quel sorriso che non abbiamo più visto dalla morte di Luca.

«Chi sarebbe Aaron Sorkin?» chiede Izzy, e tutti ci giriamo come un sol uomo a guardarla come se le fosse spuntata un’altra testa. «Non importa. Ucciderò anche lui, se mi si mette tra i piedi.»

Al che gli altri scoppiano a ridere. Tutti tranne Remy, che la osserva pensieroso, e Calder, che ha smesso per un attimo di scuotere i capelli e la sta studiando come se fosse un esperimento scientifico.

Quando la risata si spegne, però, dichiara: «Mi piaci. D’ora in poi saremo migliori amiche».

Al che si scatena di nuovo l’ilarità generale. E questa volta partecipa persino Remy.

Quando la risata si spegne di nuovo, Remy si gira verso Izzy. «Non essere triste, chérie. Alla nostra serata cinema sei invitata anche tu.»

«Ehi», obietta Flint. «Se porti qualcuno tu, lo faccio anch’io.»

Remy alza le spalle. «Come dico sempre, più siamo e meglio stiamo.»

«Spero che non sia una battutaccia da carcerati», commenta Hudson, e Flint geme.

«Dai, amico, piantala», dice, però sta sorridendo. E, ancora una volta, Jaxon non riesce a togliergli gli occhi di dosso. Dovremo senz’altro parlarne, più avanti, ma prima…

«Giusto per curiosità, perché sei immune al potere di Izzy?» chiedo a Remy. Lui incrocia lo sguardo con lei, e vedo benissimo che Izzy vorrebbe distoglierlo, come se non le importasse, però allo stesso tempo muore dalla voglia di saperlo. Probabilmente per poter togliere di mezzo quello che la ostacola e risucchiargli via l’anima una volta per tutte, assetata di sangue com’è.

Dopo un po’ lui le fa l’occhiolino e dice: «Sì, sei potente, te lo concedo. Ma io mi sono già fatto rubare la magia una volta, e ci vorrà ben più di una semplice semidea per portarmela via di nuovo».

«Una semidea?» ripete Jaxon mentre tutti noi trasaliamo per la sorpresa. I suoi occhi corrono alla sorella, come se si aspettasse di vedere una freccia lampeggiante che scende dall’alto a indicarla. «Ma com’è possibile?»

Izzy si limita a una scrollata di spalle, dopodiché estrae dalla cintura un coltello e ricomincia a pulirsi le unghie.

È chiaramente una mossa difensiva.

Dawud interviene per la prima volta. «Aspetta un attimo. Isadora è una semidea?»

«Perché, non lo sapevate?» Remy si volta a guardarla con un improvviso lampo di rimorso negli occhi. «Scusami tanto. Non dirò altro. Sta a te rivelare il tuo segreto.»

«E questo che cosa diavolo vorrebbe dire?» chiede Jaxon spostando lo sguardo dall’uno all’altra. «Chi sarebbe tua…»

«Non sono cavoli tuoi!» sbraita Izzy. «Perciò lascia perdere, se non vuoi rimetterci la lingua.»

L’espressione che gli si disegna sulla faccia mi strappa quasi una risata. Izzy è odiosa, però una parte di me l’ammira. Voglio dire, io ho dei problemi a stabilire dei confini, invece lei i suoi li fortifica con filo spinato e mine antiuomo. È una cosa che merita rispetto.

«C’è altro che dobbiamo fare prima di dare inizio alle danze?» mi domanda Remy in tono cauto, come se conoscesse già la risposta, e in effetti c’è qualcosa di confortante e allo stesso tempo fastidioso nell’avere un amico che sa sempre quello che stai per dire prima che tu lo dica.

«Sì», rispondo piano. Mi sfilo l’anello dal dito, poi mi accosto a Izzy e, sotto gli occhi scioccati dei miei amici, glielo porgo.

Ma non sono i soli a essere scioccati. «Che stai facendo?» mi chiede lei, che sembra quasi volersi ritrarre davanti alla Pietra di dio. «Perché lo dai a me?»

Ha un’aria talmente inorridita che mi viene da ridere, però mi trattengo. «Lo sai che questo anello è così potente che può liberarti da Cyrus, vero?»

«Smettila», ribatte lei secca.

«Perché dici così?» mi domanda Flint. Sembra furioso, del resto ultimamente sembra sempre furioso. Be’, tranne quando fissa appuntamenti per una serata cinema con Remy, ovvio.

«Perché deve sapere che non la giudicherò se darà l’anello a Cyrus», replico, gli occhi fissi in quelli azzurri di Izzy.

«E che cosa ti fa pensare che mi importi del tuo giudizio?» ringhia lei infilandosi l’anello al dito. In quell’istante il suo corpo è percorso da un brivido. «Non mi conosci.»

«Eppure so che consegnerai quell’anello a tuo padre per liberare i ragazzi della Katmere, e poi lo rimpiangerai, ti chiederai che cosa sarebbe successo se non lo avessi fatto e te la prenderai con te stessa.»

La sua risata è gelida. «Sei pazza se credi che me ne freghi qualcosa di liberare quei ragazzi.»

«Oh, so benissimo che non ti preoccupi per loro. Però non lo userai neppure per liberare te stessa», dico. E so che sto facendo pressione, so che sto per sfondare uno di quei suoi confini protetti dal filo spinato, ma non mi importa. Credo che abbia bisogno di sentirselo dire. E credo che ne abbiano bisogno anche tutti gli altri.

Soprattutto Remy, se ciò che sospetto è vero. Però lui ha l’aria di non ascoltare nemmeno.

Io comunque devo provarci, perciò vado avanti. «Consegnerai l’anello a tuo padre perché ti ha manipolata e punita per tutta la vita per non aver dato prova del tuo valore. Perciò non sei capace di nutrire speranza.»

Per un secondo, per un secondo soltanto, negli occhi di Izzy balena un lampo di paura, ma sparisce in fretta com’è arrivato, lasciando il posto alla rabbia. «Tu non sai niente di me.»

«Forse no», concedo. «Però il punto è: se sarò io a consegnarglielo, Cyrus crederà di avermi semplicemente piegato ai suoi capricci. Non avrà alcun significato. Invece, se sarai tu a farlo, ti guadagnerai il suo rispetto e allora forse, ma solo forse, capirai di non averne mai avuto bisogno. Tu sei una forza, Izzy, e se Remy ha ragione, sei di gran lunga più potente di quanto non lo sia Cyrus senza questo anello. Se vuoi, puoi sceglierti un destino diverso.»

Le tremano le mani, e sono quasi certa che stia per prendere un coltello con cui mettermi a tacere una volta per tutte, ma devo andare sino in fondo. Se quello che Hudson mi ha detto di lei è vero, merita di sapere che c’è qualcuno che la comprende.

«In ogni caso, ti voglio dire che capisco perché non te ne andrai, perché consegnerai questo anello a quel mostro e rimarrai con lui. Non è colpa tua. Chiunque altro si comporterebbe allo stesso modo al posto tuo.» Sospiro e scocco un’occhiata a Jaxon e Hudson, quindi mi volto di nuovo verso di lei. «Però credo che un giorno sarai pronta ad andartene. E quando quel giorno arriverà, io sarò qui per aiutarti. E così i tuoi fratelli.»

A queste parole Jaxon emette un suono stridulo, ma Calder e Macy lo zittiscono all’istante.

«Perché mi stai facendo questo?» chiede Izzy, e nella sua voce c’è un tremito che non le ho mai sentito prima.

«Perché bisogna che qualcuno riconosca che sei intrappolata nella rete di Cyrus come tutti noi», rispondo. E poi, consapevole di essermi spinta fin troppo in là, faccio un passo indietro e prendo a braccetto Remy. «E allora, siete pronti a incontrare il più grande narcisista mai venuto al mondo?»

Lui ride. «Chi poteva immaginare che ci fosse qualcuno capace di competere con Calder?»

Lei alza gli occhi al cielo e si gonfia i capelli. «La gelosia è talmente indecorosa.»

«Anche la vanità», le ringhia contro Izzy.

«Oh, ma io posso ben permettermi di essere vanitosa», replica lei con tono cantilenante. Al che ci pensa su e sgrana gli occhi. «Ehi, mi servirebbe proprio una toeletta nuova. Una con le luci, Remy!»

«Te la procurerò non appena avremo finito qui, va bene?» le promette lui ridendo.

«Va benissimo. Direi che è perfetto!» Si fa scrocchiare le nocche. «E allora, dov’è questo vampiro a cui dobbiamo tagliare le palle? A casa ho un bel girarrosto che volevo provare da un po’.»

Scoppiamo tutti a ridere, perché quando Calder è così in forma è davvero irresistibile.

Mentre ci incamminiamo verso il portale che Remy ha tenuto aperto per tutto questo tempo senza il benché minimo sforzo, mi rendo conto che finalmente Dawud si è riscossǝ dalla trance in cui era cadutǝ dal momento in cui Calder ha fatto il suo ingresso in scena. Silenziosǝ e riflessivǝ si è praticamente trasformatǝ in un emoji con gli occhi a cuoricino, ed è spettacolare a vedersi.

«Pronta?» mi domanda Hudson mettendomisi di fianco dall’altra parte di Remy.

«Per quanto possa esserlo», rispondo, e gli prendo la mano.

«D’accordo, allora», sorride Remy. «Si parte.»

E senza aggiungere altro, noi tre varchiamo il portale per primi.








103

BLOCCO TOTALE




E IO che credevo che i portali di Macy fossero belli.

Ma se i suoi sono le BMW dei portali, quelli di Remy sono le Maserati. Veloce, elegante e decisamente grandioso, con quei colori sgargianti che ci roteano tutto intorno, il portale ci deposita nel cuore della Corte dei vampiri. Niente tonfi o allungamenti, dolori o pressioni: giusto un paio di passi e siamo arrivati, anche se avrei preferito che fosse fuori dalla cella delle segrete e non all’interno.

Gli studenti sono tutti lì, per quanto mi è dato di vedere, e tiro un sospiro di sollievo nel constatare che Cyrus ha rispettato la sua parte del patto e sono ancora tutti incolumi. Mekhi, Rafael e Byron si precipitano a stringere Jaxon in un abbraccio di gruppo.

«Ehi, che bello vederti», dice Mekhi assestandogli una pacca sulla spalla.

«Datemi solo un secondo e apro un portale che ci porti via di qui», dice Remy.

«Come fai a usare la magia in queste celle?» domanda Izzy, e per la prima volta nella sua voce colgo un accenno di ammirazione.

Remy le strizza l’occhio. «Forse ho anch’io i miei segreti, chérie.»

La risposta è coperta da un rumore di passi pesanti che scendono le scale delle segrete, poi Cyrus compare davanti alla porta della cella.

«Ce l’hai?» chiede. La sua voce trasuda bramosia.

«Sarei qui se non ce l’avessimo?» ribatte Izzy.

«Mostramela!» ordina lui con rabbia, e intanto fa segno a una guardia di aprirle la porta della cella.

Izzy esce tranquilla tenendo in alto l’anello con la potente pietra arancione. Cyrus fa una risata chioccia – sembra proprio che starnazzi –, quindi le strappa l’anello di mano e lo fissa come se fosse Gollum del Signore degli anelli. Giuro che a questo punto non mi stupirei se cominciasse ad accarezzarlo chiamandolo «il mio tessoro». Mi si attorciglia lo stomaco a vederlo tenere tra le mani l’unico oggetto in grado di fare di lui un nemico ancora più potente, ma stringo i denti e mi ripeto che non c’era altra scelta.

«Quando le vostre statue sono scomparse, non mi sono minimamente preoccupato», ci dice senza prendersi la briga di alzare lo sguardo dalla Pietra. «Ero sicuro che saresti ritornata con quello che cercavo, Isadora.» I suoi occhi avidi sono ancora incollati all’anello, tanto che non si accorge di come lei raddrizzi leggermente le spalle, di come sporga il mento in fuori al suo elogio. E quando poi Cyrus agita una mano e aggiunge: «Ma era ovvio che lo avresti fatto. Sapevi che cosa ti sarebbe successo altrimenti», nessuno si stupisce che quello che sembrava un complimento in realtà non lo fosse.

Nessuno tranne Izzy, che maschera la delusione appoggiandosi al muro vicino e tirando fuori un pugnale per pulirsi le unghie. «Il mio unico scopo è compiacerti, padre.»

Ora che la porta è aperta, usciamo in fretta in fila indiana: Jaxon, Hudson, Macy, Eden e Dawud, oltre a Remy e Calder. Ma quando il resto dell’Ordine fa per seguirci, Cyrus agita una mano e le guardie chiudono la porta di scatto.

«Non stai dimenticando qualcosa?» chiede Hudson con le sopracciglia inarcate.

Cyrus non risponde, cosa che mi incute paura, però in modo completamente diverso. Negli ultimi mesi l’ho visto in diversi stati d’animo: arrabbiato, sprezzante, risoluto, tronfio… ma mai così.

Non l’ho mai visto tanto ossessionato da qualcuno o qualcosa, neppure da me, e dire che mi odia davvero moltissimo.

Passano quasi trenta secondi senza che ci abbia dato una risposta, per cui decido di intervenire. «Ha scordato i ragazzi e gli insegnanti. Aveva promesso che li avrebbe liberati, e non intendiamo andarcene senza di loro.»

A questo punto rialza la testa di scatto e mi fissa con gli occhi socchiusi. «Questa è la mia Corte», mi dice con un tono che non ammette repliche. «Ed è casa mia. Ve ne andrete quando vi dirò che potete andarvene, e rinuncerete a quel che vi ordinerò di lasciar perdere. E in questo momento vi ordino di scordarvi dei ragazzi e togliervi dalle palle. Prima che cambi idea e decida di tenervi qui.»

«Ma avevamo stipulato un contratto», protesto, e indico il tatuaggio sul mio avambraccio.

«Appunto, e tu non hai rispettato la tua parte dell’accordo», ribatte lui. «È stata Izzy a portarmi l’anello, non tu.»

Sento un tuffo allo stomaco mentre passo lo sguardo sulle facce dei miei amici. Dovrò chiedere a Hudson di illuminarmi su tutti i possibili cavilli dei contratti magici. Ma per ora vorrei soltanto prendermi a schiaffi da sola. Come ho potuto non prevedere un trabocchetto del genere?

«Be’, allora direi che abbiamo un problema, papà.» Hudson si fa avanti. «Perché non intendiamo andarcene senza di loro.»

Per un attimo Cyrus sembra infastidito. «Be’, allora potete tornarvene nelle segrete con loro. Decidete voi.» Alza una mano e le guardie vampiro in attesa contro il muro di fondo muovono verso di noi.

Ha smascherato il bluff di Hudson, il che vuol dire che non abbiamo più tempo né opzioni. Dovrò avvicinarmi quanto basta per toccarlo e sperare che gli altri sappiano trarre vantaggio dalla mia iniziativa. È un pensiero che mi fa accapponare la pelle, d’altronde Cyrus non mi ha lasciato altra scelta.

Scocco un’occhiata a Hudson e Remy, ed è evidente che entrambi sanno che cos’ho in mente. Hudson annuisce e Remy inarca il sopracciglio come per darmi il via libera.

«Non sta dimenticando qualcosa?» domando avvicinandomi.

«Mia cara Grace», dice, anche se dal suo tono è chiaro che non gli sono cara per niente. «Mi hai già consegnato tutto ciò che mi occorre.» Si fa scivolare l’anello al dito e ravviso l’istante in cui avverte il potere della Pietra di dio. È scosso da un tremito in tutto il corpo e una gioia empia gli illumina il viso. Ma nello stesso tempo è distratto.

Era quello che stavo aspettando, l’occasione per toccarlo. Guardo di sottecchi Hudson per assicurarmi che sia pronto a balzare addosso alle guardie, poi allungo la mano verso Cyrus nel momento in cui Hudson afferra quella che gli sta più vicina. Cerco dentro di me e sfioro il filo verde con il dorso della mano.

E di colpo Cyrus si immobilizza. Però, con orrore crescente, mi rendo conto che devo aver sfiorato anche il filo color platino – quei due fili sono davvero troppo appiccicati – e così facendo mi sono bloccata insieme a lui.
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GUERRA TRA TITANI




QUESTO filo verde dovrebbe proprio essere fornito con un manuale di istruzioni, perché il mio ultimo desiderio era quello di rimanere bloccata nel tempo con Cyrus. Insomma, a chi mai potrebbe far piacere ritrovarsi intrappolato da qualsiasi parte con quell’uomo, per di più all’interno della sua mente? Quando uscirò di qui, dovrò farmi un miliardo di docce con il Lysoform soltanto per liberarmi di questa sensazione viscida.

Se devo essere sincera, sono sorpresa che non mi stia urlando di sparire subito dalla sua testa mentre percorre a lunghe falcate il corridoio di marmo nero, vestito all’ultima moda di una decina di secoli fa, o almeno credo. Calzamaglia nera con sopra calzettoni grigi fantasia che gli arrivano fino al ginocchio, una lunga tunica nera con ricami in argento sulle maniche e tutto intorno all’orlo, cintura e stivali di pelle nera e una mantella color argento appuntata sulla spalla sinistra.

Ogni capo di abbigliamento – comprese le calzature ai piedi – è perfetto, ma, del resto, da Cyrus non mi aspetterei niente di meno. Persino nel cuore della battaglia, l’ho sempre trovato di un’eleganza ineccepibile.

Non ho la benché minima idea di dove stia andando, anche se capisco che siamo sempre all’interno della Corte dei vampiri, in ogni caso ha fretta di arrivarci: cammina così velocemente che se voglio tenere il passo devo per forza correre. In fondo al corridoio c’è una massiccia porta di legno, che Cyrus spalanca e varca con decisione.

Un vano spazioso, che sembra un ufficio o una sala conferenze, ma man mano che Cyrus si avvicina al centro della stanza, mi rendo conto che è una sala operativa. L’ambiente è dominato da un grosso tavolo rotondo, con una mappa incorporata nel ripiano e gruppi di segnalini di vari colori sparsi sopra. Al tavolo siede un uomo più anziano, che la sta studiando insieme al gruppetto di servitori sull’attenti alle sue spalle.

Quando mi avvicino, vedo che vi sono elencati i vari tipi di paranormali suddivisi per regione, insieme ai loro punti deboli e al modo migliore di eliminarli o sottometterli. Perché a quanto pare il tentativo di Cyrus di ottenere il controllo del mondo non è una novità degli ultimi tempi.

Appena la porta si richiude alle sue spalle, Cyrus si toglie la mantella e la lascia cadere sul divano più vicino. Poi si arrotola le maniche e raggiunge il tavolo al centro della sala.

Dal punto in cui mi trovo, seminascosta da un grosso arazzo e da una statua, sembra una partita a Risiko molto dettagliata… niente di preoccupante, insomma. Direi che mille anni bastano e avanzano per mettere in luce tutti i punti deboli del tuo piano di dominare il mondo.

«Hai fatto progressi?» domanda Cyrus al tizio più anziano, andando a occupare un posto sull’altro lato del tavolo.

«In effetti penso proprio di sì. Se guardate qui…» Alza gli occhi su Cyrus e si interrompe a metà frase. «Vi vedete ancora con quella strega, vero?» chiede con tono allusivo.

«Come fai a saperlo?» sbotta Cyrus.

«Avete una piccola…»

Capisco che cosa sta indicando: una macchia di rossetto sull’orlo del colletto di Cyrus.

«Sì, be’, è l’ultima volta che devo perdere tempo con lei. Ho ottenuto quel che volevo. E comunque, ormai sta diventando un fastidio.»

«Non è così per tutte, Vostra Maestà?» Il sorriso del vampiro più vecchio è freddo e malevolo quanto quello di Cyrus.

«Non me lo dire», sospira Cyrus, poi si volta e ringhia un ordine a uno dei servitori. «Di’ al mio valletto di prepararmi la tunica azzurra. E anche un farsetto nuovo. Stasera la regina e io abbiamo una cena formale.» Quindi torna a guardare la cartina e dice: «Stavo pensando, Miles. Se concentriamo le nostre forze quaggiù, potremmo riuscire a sgominare definitivamente le forze della resistenza».

Sto quasi per farmi avanti per capire che cosa sta indicando, ma comincio a pensare che forse non possa vedermi. Forse ho trasportato entrambi in un suo ricordo, non in un posto, e lui non può vedermi perché io di questo ricordo non faccio parte?

Miles sembra sorpreso. «Ma questo non è il villaggio di vostra moglie? Come credete che reagirà?»

«Alla regina ci penso io», taglia corto Cyrus.

«Ne siete sicuro?» ribatte Miles, ed è allora che afferro l’importanza di quell’uomo. Non ce lo vedo Cyrus a tollerare obiezioni del genere da uno qualunque dei suoi sottoposti. «Perché voi lo sapete come diventa, quando la fate inquietare.»

Cyrus si volta e si versa una coppa di sangue dalla caraffa sul mobile rivestito di cuoio posto sul lato lungo della sala. «Delilah starà tranquilla.»

«Quella cagna rabbiosa non è stata tranquilla un solo giorno in vita sua», sbuffa Miles. «Non ho mai capito perché diavolo abbiate voluto sposarla e mescolare il vostro sangue puro con il suo.»

«Anche i cani rabbiosi possono tornare utili», risponde Cyrus prima di bere un lungo sorso di sangue.

«Lo sapete che ha completamente prosciugato un intero gruppo di suoi compaesani? È successo appena prima che suo padre ve la vendesse. È stata colta da una furia distruttrice e ha fatto fuori decine di uomini in una sola notte.» Scuote la testa. «Quella è una donna che non sa stare al suo posto.»

«Se lo so?» Il sorriso di Cyrus è il più freddo che gli abbia mai visto, ed è tutto dire. «È proprio questo che mi ha attratto in lei.»

Adesso Miles appare semplicemente confuso e anche lui si gira per versarsi un po’ di sangue. «Ma non temete che potrebbe rivoltarsi allo stesso modo contro di voi? Quella donna è incontrollabile.»

«Certo che la si può controllare. E comunque, pensi davvero che io abbia paura di una donna? O di chiunque altro?» Si china a spostare qualcosa sulla cartina, poi torna a rivolgersi a Miles. «Tu lo sai, vero, amico mio, che i cani vengono allevati per scopi diversi?»

«Ma certo. Ci sono quelli da caccia, quelli da compagnia…»

«E altri esistono al solo scopo di essere feroci», termina Cyrus al suo posto. «Nessuno vorrebbe tenersi in casa uno di questi cani, provocano troppi problemi con i bambini e la servitù. Però se temi di essere attaccato, se hai bisogno di difenderti, non c’è niente di meglio che avere un cane feroce in giardino. Dico bene?»

Mi sento ribollire il sangue nel sentire tanta crudeltà. Ma che problema ha quest’uomo, per arrivare a paragonare sua moglie a un cane rabbioso? Non che io sia un’ammiratrice di Delilah: se penso a quello che ha fatto a Jaxon, agli abusi che ha consentito a Cyrus nei confronti di Hudson e Izzy, vorrei strangolarla.

Però il modo in cui Cyrus parla di lei… Nessuna donna merita che suo marito parli così di lei, neppure quelle di mille anni fa, quando certamente le donne erano trattate in maniera diversa. È disumanizzante. E irrispettoso. E semplicemente orribile, sotto tutti i punti di vista. Delilah sarebbe un cane feroce che Cyrus tiene in giardino?

Per un attimo temo di essere sul punto di vomitare.

Ma se lo facessi, rischierei di perdermi qualcosa di importante. Qualcosa che ho bisogno di sapere su Cyrus o Delilah o che potrebbe servirmi per risolvere questo pasticcio e liberare finalmente tutti quelli della Katmere.

Perciò mando giù la bile che mi risale in gola e mi sforzo di memorizzare ogni dettaglio di questa conversazione. Perché mentre ammirava la Pietra di dio, Cyrus deve aver ripensato a questo momento, se ci ha portati qui appena ho sfiorato il mio filo di semidea. È importante per lui, per l’uso che farà della Pietra di dio, perciò diventa della massima importanza anche per me.

«Ma certo», conviene Miles con un cenno del capo.

«Grazie.» Cyrus si porta la coppa alla bocca, e questa volta la svuota del tutto. Quando finalmente la scosta dalle labbra, sono sporche di un rosso orribile, che lo fa apparire quasi fuori di senno, come sarebbe Delilah, a sentire lui.

Almeno finché non prende un tovagliolo dal buffet e si pulisce la bocca. Fa con comodo, come se stesse riordinando i pensieri. O concentrandosi in vista di una qualche battaglia.

Alla fine, però, si volta e inchioda Miles con uno sguardo talmente innocente da rendere palese che è tutto il contrario. «E possiamo convenire anche che non posso regnare se i miei sudditi mi vedono come un uomo malvagio o incontrollabile o… rabbioso, giusto? Hanno già conosciuto il dominio di una sovrana del genere, e ne avevano così paura che si sono schierati con gli umani. Non posso sperare di guidare i nostri simili verso la luce se hanno paura di me. Devo a tutti i costi apparire calmo, ragionevole, forte. Io sono il leader rispettato, e Delilah – la mia spietata e rabbiosa regina – è il cane che fa quel che va fatto mentre io lo tengo al guinzaglio.»
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MONDO A SOQQUADRO




ODDIO. Un conto è essere malvagi e un conto è essere disgustosi. E Cyrus è disgustoso, al punto che mi sento sporca al solo sentirlo parlare. E questo prima ancora che Miles gli domandi: «E se un giorno dovesse liberarsi da quel guinzaglio, amico mio?»

Cyrus scoppia a ridere, ma la sua è una risata priva di allegria. «Mi giudichi così debole? Pensi che non sappia neppure tenere a bada il mio mostro?»

«Non si tratta di tenere a bada lei.» Miles si curva sul tavolo e sposta alcuni segnalini di legno blu in una sezione diversa della cartina. «Il fatto è che anche l’uomo più forte di tanto in tanto rischia di perdere di vista il suo obiettivo.»

«Io non sono un uomo qualsiasi», risponde Cyrus studiando la cartina con gli occhi socchiusi. Dopo un paio di minuti, prende i segnalini blu e li risposta al punto di prima, e al loro posto ne mette diversi viola. «Credo che riusciremo meglio a mantenere il controllo al Nord se useremo i lupi anziché le streghe sulla cresta settentrionale. E comunque, presto tutto questo non avrà più alcuna importanza. Adesso ho ciò che mi occorre per tenere a freno gli umani e portare finalmente alla luce la nostra gente. La strega è innamorata di me, e aspetta un bambino.»

«E così l’amore vero trionfa?» Miles sembra scettico.

«L’amore è una buffonata. Il potere è tutto, e lei di potere ne ha da vendere, anche se è talmente ottusa da voler gettare via il suo per stare con me.»

«Capisco.» La faccia di Miles si illumina di una soddisfazione empia. «E naturalmente voi avete in programma di essere lì a raccoglierlo quando lo farà?»

«Qualcosa del genere.» Cyrus tamburella le dita sul tavolo continuando a studiare la cartina. «Lei è una semidea con la mano vincente, la carta per diventare una divinità. E pensa di rinunciarvi per me.»

«E questo in che modo vi aiuta?» Miles scuote la testa. «Non sarebbe meglio avere una dea al vostro fianco?»

«È per questo che tu sei il mio fidato consigliere, vecchio mio, e io sono il re. Non sei abbastanza ambizioso.» Cyrus raccoglie qualcosa che assomiglia tremendamente a una corona e lo sposta in un punto diverso della cartina, forse sull’Irlanda o la Scozia, a giudicare dalle mie scarse nozioni di geografia, ma non sono abbastanza vicina da poterlo dire con certezza. «Perché se lei è in grado di diventare una divinità…»

«Allora lo siete anche voi.»

«Esattamente.» Cyrus gli punta contro un dito dalla manicure perfetta. «Per realizzare i miei scopi mi occorre ancora un’unica cosa, e l’avrò a maggio, tra soli otto mesi.»

Miles riflette per un istante sulle parole di Cyrus, poi annuisce. «Mi sembra un buon piano, tranne per il fatto che gli umani a Roma stanno diventando irrequieti. Come pensate di tenere sotto controllo i loro cacciatori per tutto questo tempo?»

Cyrus sposta un paio di segnalini viola sull’Italia. «Ci penseranno le streghe a confondere coloro che si preoccupano per le recenti morti. Dopotutto, c’è un motivo se le lasciamo in giro.»

«Infatti.» Miles si allontana dal tavolo e prende la sua giubba, posata su una delle seggiole rosso sangue davanti alla libreria. «Però avrei un’ultima domanda da porvi, Vostra Maestà, se mi consentite l’audacia.»

«Devi essere audace, Miles», ribatte Cyrus. «È per questo che ti ho scelto come mio consigliere.»

«Un onore che spero di meritare», risponde l’altro. «Ma che cosa contate di fare se Delilah dovesse venire a conoscenza di questi piani, o se scoprisse della strega? Non ne sarà felice.»

«Hai ragione, non lo sarà. Però sai, a volte con un cane rabbioso non c’è altra soluzione che sopprimerlo.»

«E voi riuscireste a farlo, se si rendesse necessario?»

«Se riuscirei?» Cyrus inarca un sopracciglio. «Ci proverei gusto. Anzi…»

Continua a parlare, ma non sento più perché improvvisamente una voce dall’ombra dice: «Bene, bene, bene, guarda un po’ chi abbiamo qui. Ti diverti a spiarmi, Grace?»

Mi balza il cuore in gola, battendo all’impazzata. Perché io quella voce la conosco, la sento spesso nei miei incubi ricorrenti.

Vuol dire che Cyrus – il vero Cyrus, non quello del ricordo – mi ha trovata.

Merda, merda, merda.

Non credo che sia passato abbastanza tempo.

E comunque, per quanto hanno parlato Cyrus e Miles? Venti minuti? Mezz’ora?

Di più? E questo nel tempo bloccato. Ma nel mondo reale?

Com’era la proporzione? Nel mondo bloccato il tempo passa sei volte più lentamente che in quello reale? O erano tre volte? In questo momento non riesco a ricordarlo.

Perché non riesco a ricordarlo?

«Pensi di rispondermi, Grace?» La voce di Cyrus è sommessa e sibilante, ogni sillaba è una minaccia che mi fa pulsare di panico le orecchie, che mi fa correre la paura nel sangue.

Che cosa faccio? Che cosa faccio?

«Non volevo spiare», dico. «L’ho semplicemente vista, tutto qui.»

Rifletti, Grace. Rifletti. Quanto tempo è passato?

Almeno mezz’ora, decido. È stata una conversazione lunga, e poi c’è stato tutto il camminare nel corridoio e il bere e il complottare e il bere… Sì, mi sembra che sia trascorsa mezz’ora. E quindi, a quanti minuti corrisponde nel mondo reale?

«Io sono molto cauto, Grace», bisbiglia Cyrus, e il mio nome gli esce come un sibilo. «La gente non può vedermi, a meno che non guardi con molta, moltissima attenzione. E lo sai che cosa facciamo alle spie, qui alla Corte dei vampiri?»

Nella mia mente fa capolino un’immagine della madre di Macy, com’era l’ultima volta. La povera zia Rowena, rannicchiata in posizione fetale sul pavimento delle segrete. Piena di lividi, emaciata, con la mente sconvolta da anni e anni di tortura. Il solo pensiero aumenta la mia paura di un altro po’, anche se al tempo stesso mi accende di rabbia il ventre.

E quella minaccia, insieme alla sensazione di qualcosa di appuntito, come un coltello, che mi pungola lo stomaco, mi dice che non ho più tempo. Sfioro il filo verde e riporto entrambi nel mondo reale.

Peccato che, mentre ero via, il mondo reale è andato completamente a soqquadro.
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LA CELLA




IO e Cyrus ci ritroviamo nelle segrete, circondati da urla e schiamazzi. Siamo ancora all’esterno della cella, proprio davanti alle sbarre, ma tutti gli altri si sono spostati, e non è che le cose siano migliorate.

A pochi passi da noi, Izzy incombe su Jaxon e Hudson, che sono stesi ai suoi piedi, terrei e semisvenuti. Tiene una mano posata su entrambi e, in preda all’orrore, la osservo prosciugare ogni briciola del loro potere.

Vorrei accorrere, però la verità è che c’è caos dappertutto e, ovunque guardi, vedo qualcuno dei miei amici che ha bisogno di aiuto. Remy e Calder stanno affrontando quello che sembra un intero squadrone di guardie vampiro, mentre Macy e Dawud – nella sua forma umana – sono alle prese con un gruppo di guardie della prigione.

Al centro del caos c’è la regina dei vampiri in persona, che credevo non fosse neppure a Corte al momento, intenta a strapazzare l’Ordine e Flint, scagliandoli per aria come se fossero bambole di pezza, mentre Eden è impegnata in una lotta all’ultimo sangue con un vampiro che non riconosco. Decido che è lei quella più in difficoltà, ma, prima che abbia il tempo di fare un solo passo, Delilah scaraventa Mekhi in direzione delle sbarre delle segrete.

Lui ci finisce contro con un thump nauseante e scivola a terra a faccia in giù. Quando colpisce la pietra con la testa, lancio un urlo e corro verso di lui, però Cyrus mi si para davanti. Mi afferra e mi solleva, tenendomi bloccata con i piedi a un metro da terra.

Tuffandomi le mani nei capelli, mi spinge la testa di lato, esponendo il collo. E poi lancia l’urlo più spaventoso e assordante che abbia mai sentito, da lui o da chiunque altro. «Fermi tutti. Subito.»

La sua voce furiosa riecheggia tra i muri, il pavimento e il soffitto di pietra, invadendo ogni angolo delle segrete. Tutti si girano a guardare dalla nostra parte, e i miei amici si bloccano di colpo quando si rendono conto di quello che io sto appena cominciando a capire: che il mio collo vulnerabile è completamente alla mercé delle sue zanne.

Questa consapevolezza mi riempie di orrore, al ricordo di quello che è accaduto l’ultima volta che mi ha morso. E non sono l’unica a pensarci. Vedo lo stesso terrore anche sulle facce di Hudson e Jaxon.

Non può succedere di nuovo, non può e basta. Provo a trasformarmi in pietra – in modo che Cyrus non possa mordermi – ma ho scordato che mi trovo in una prigione costruita dal Forgiatore Vander Bracka. E, come nell’Etereo, il mio gargoyle è sparito. Nessuno di noi qui può contare sulle proprie capacità. Il mio filo di semidea, però, sembra immune a ciò che cancella la nostra magia. Dev’essere per questo che in prigione non avevo gli incubi, penso, perché la cella costruita da Vander non ha alcuna influenza sul mio filo verde, ma subito dopo realizzo che anche le zanne del re funzionano ancora perfettamente e sono pronte a colpire.

Rendendosi conto di essere stati nuovamente sconfitti, tutti smettono di lottare.

«Metteteli in prigione con gli altri», ringhia Cyrus aprendo la mano per lasciarmi cadere, come se per lui non fossi altro che un mucchietto di polvere. Che è esattamente quello che sono. Sbatto a terra con violenza, per poco non finisco in ginocchio.

«Chiudeteli in cella», ringhia Cyrus. «Non so come siano riusciti a creare tutta questa gazzarra, ma non si ripeterà.»

Anche se ormai abbiamo cessato di combattere, le guardie ci afferrano e ci spintonano rudemente. Quando la porta si richiude alle nostre spalle con un gran rumore, mi sto già lambiccando il cervello per cercare un modo di uscire da questo guaio.

«Noi abbiamo già dato, vero, Grace?» mi chiede Remy andando a sistemarsi vicino al muro. Ci si appoggia contro e poi si lascia scivolare finché si ritrova seduto a terra. Evidentemente la cella gli impedisce di creare un portale.

«Verissimo», rispondo, ripensando alla settimana che abbiamo trascorso insieme rinchiusi in una cella di prigione. «Se mai…»

Mi interrompo sentendo Cyrus latrare ordini a Delilah. «Tu tienili d’occhio mentre io conferisco con le mie guardie. E per amor del cielo, non mandare tutto all’aria un’altra volta.» Dopodiché, si rivolge a Isadora: «Tu fila di sopra nel mio studio. Prima che parli con loro, dovrai darmi una spiegazione».

Voltandomi, colgo il moto di stizza che fa irrigidire il bellissimo viso di Delilah. Non so se sia per il tono con cui Cyrus si è messo a impartirle ordini o perché l’ha lasciata qui sotto nelle segrete mentre lui si ritira di sopra con Isadora – la figlia illegittima nata da una relazione avuta quando era sposato con lei – e tutte le sue guardie.

Immagino che sia un po’ per entrambe le cose, perché sarebbero due pillole piuttosto amare da mandar giù per chiunque, figuriamoci per la regina dei vampiri. Perciò, non appena Cyrus se ne va, prendo il coraggio a due mani e chiedo a Delilah: «Ma per lei va bene che suo marito si permetta di darle ordini in quel modo davanti agli altri? Glielo domando solo perché quando fa così, lui sembra proprio un idiota e lei uno zerbino».

E poi mi appoggio all’indietro e aspetto l’esplosione.

Non devo attendere troppo.
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ULTIMA SPIAGGIA




«MA sei completamente ammattita?» urla Jaxon mentre Delilah si gira di scatto ringhiando. «Ti sbudellerà!»

«È un’ottima domanda», obietta Calder mentre si controlla le unghie per assicurarsi che lo smalto glitterato non si sia scheggiato nello scontro. «Quella degli zerbini è una vita di schifo, la gente non fa che pulircisi i piedi sopra. Chi vorrebbe essere uno zerbino?»

Senza darlo a vedere, Hudson cerca di mettermisi davanti, il che mi fa capire quanto teme la furia di Delilah, dato che di solito si premura di verificare se abbia bisogno di aiuto prima di intervenire, e in ogni caso non glielo permetto. Il mio sarà anche un piano disperato, ma è l’unico che posso tentare in questo momento, e farò del mio meglio perché funzioni. Non ho rischiato tutto, consegnando a Cyrus la Pietra di dio per garantirci la prossima mossa, solo per poi arrendermi di fronte a un trabocchetto magico in un contratto farlocco.

«Tu non sai niente del mio rapporto con il mio compagno», ringhia lei avvicinandosi alle sbarre. «E considerato il casino che hai combinato con i tuoi compagni, non direi che tu abbia tutto questo diritto di criticarci.»

In effetti non ha torto, ma insomma… Non è certo il momento di rivangare il passato, non quando il futuro di così tante persone dipende dal fatto che riusciamo ad andarcene di qui.

«In realtà, più di quanto lei non pensi», ribatto. «D’altro canto, un cane rabbioso non ha grandi pensieri, giusto?»

«Che cosa le hai detto?» mi chiede Jaxon, inorridito.

«Che cosa mi hai detto?» gli fa eco lei, gli occhi socchiusi e i denti scoperti. Ma dalla sua faccia, dalla sua espressione, intuisco che questa non è la prima volta che si sente definire in questo modo. Il che è esattamente quel che speravo, dal momento che legittima tutto ciò che sto per dirle.

Se avrò fortuna, ce la farò a seminare zizzania tra lei e Cyrus, tanto da spingerla a ostacolare i piani del marito su di noi.

«Mi sono ritrovata bloccata in un ricordo con Cyrus. Risale a più di mille anni fa, dal momento che aveva appena messo incinta una qualche strega – di Isadora, immagino – e stava dicendo a un certo Miles che lei era il suo cane da attacco. Che la teneva al guinzaglio, però sarebbe stato più che capace di sopprimerla, in caso di necessità.»

La conversazione aveva riguardato parecchio altro, cose altrettanto sgradevoli su di lei, ma penso che questo basti a farla esplodere.

E infatti, in un lampo mi ritrovo Delilah aggrappata alle sbarre. Freme letteralmente di rabbia. Freme per il bisogno di distruggere, e questo mi fa capire che avevo ragione. Ho decisamente toccato un tasto dolente, proprio come volevo.

Ma dato che al momento sembra che abbia voglia di uccidere me – in effetti, se tra noi non ci fossero queste sbarre, sono quasi certa che sarei già morta – devo esercitare ancora un po’ di pressione. Perché va bene ammazzare l’ambasciatore, ma far fuori il figlio di puttana che si è reso colpevole di cose davvero orrende è tutta un’altra storia… O perlomeno pugnalarlo alla schiena.

«Non sai di che cosa stai parlando», strilla.

«Oh, sono certa che sappiamo entrambe che non è così», rispondo.

E poi, ignorando l’evidente tensione di Hudson e Jaxon – sono talmente rigidi che ho paura che stiano per spezzarsi in due – prendo un bel respiro e pianto quello che spero sia l’ultimo chiodo nella bara di Cyrus. «Prima di conoscere Cyrus, lei ha avuto un accesso di furia distruttrice, ha ucciso e prosciugato un gran numero di persone nel suo villaggio. Suo padre ha insabbiato la cosa prima che tra gli umani dei paesi vicini si diffondesse l’isteria, ma tra i vampiri la voce si era già sparsa.»

Adesso mi osserva con attenzione, segue con gli occhi ogni mia mossa. Non so se sia perché sta immaginando di fare a me quello che ha fatto a quegli uomini o perché comincia a credermi. In ogni caso, a questo punto non mi rimane altra scelta che andare sino in fondo. E così lo faccio, pregando che sia la decisione giusta, pregando di non avere appena costretto Hudson a cercare di impedire a sua madre di ammazzare la sua compagna.

«Lei lo sapeva che è per questo che Cyrus l’ha voluta sposare? Si è messo in contatto con suo padre subito dopo quell’incidente, vero?» Delilah non risponde, e nemmeno si allontana dalle sbarre. Però le si afflosciano appena le spalle, e sono sicura che mi crede.

Sfrutto il vantaggio, sentendomi un verme all’idea di fare deliberatamente del male a qualcuno, ma ci sono troppe vite in ballo. «Non è stanca di essere il suo tirapiedi, pronto a scatenarsi contro qualcuno quando lui glielo chiede, di essere sempre ai suoi ordini? Cyrus la considera una sua proprietà, da usare come e quando vuole. Non ha voglia di mettere fine a tutto questo? Non ha voglia di essere libera?»
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SE VUOI FAR SCATENARE UN VAMPIRO, NON C’È NIENTE DI MEGLIO CHE DERIDERLO




«TU non hai idea di quello che voglio», sibila Delilah, ma è diventata cerea, l’unica macchia di colore sulla sua faccia sono due ardenti chiazze rosse sugli zigomi. «Credi che fosse facile essere una donna mille anni fa? Credi che sia facile piegarsi ai desideri di un uomo? Allora non c’era scelta, neppure per i vampiri. L’unica cosa che contava era trovare un uomo forte, in grado di proteggere te e i tuoi figli.» Scuote la testa, la rialza con orgoglio. «E io l’ho fatto. Ho superato ciò che avevo subito in quel paese e mi sono procurata una via d’uscita, al braccio di un uomo che mi avrebbe protetta. Magari non lo fa per amore, magari per lui sono soltanto un oggetto di sua proprietà, e nessuno oserebbe toccare qualcosa che appartiene a Cyrus Vega, comunque il risultato finale è lo stesso: sono sopravvissuta.»

Non sopporto, proprio non sopporto che dentro di me stia nascendo un briciolo di comprensione per Delilah. Questa è la donna che ha sfigurato Jaxon, dopo aver lasciato che venisse allevato da qualcun altro.

La donna che ha consentito che Hudson venisse torturato per quasi due secoli affinché Cyrus potesse contare su un’arma potente in più.

La donna che ha permesso a suo marito di trasformare la figlia illegittima in una serva che a comando fa pulizia dopo che lui ha combinato qualche pasticcio.

E tutto per garantirsi la sopravvivenza. E tutto per poter vivere una vita da regina.

Ricordo a me stessa queste cose, e anche com’era Jaxon al mio arrivo alla Katmere, quando teneva sempre la testa bassa e i capelli in avanti sul viso per nascondere la cicatrice lasciatagli da lei, e la mia comprensione si attenua parecchio. Dopodiché vado avanti con il mio piano, decisa a esasperarla al punto da spingerla ad agire.

«Ma è una vita vera, la sua?» le chiedo dopo un istante. «Che cosa le resta di tanti anni trascorsi a fare tutto ciò che Cyrus pretendeva da lei? Una corona che può indossare soltanto perché lui glielo consente? Due figli che sono stati quasi distrutti dall’uomo che ama, che ha quasi distrutto lei stessa?»

«Io non ho mai fatto del male ai…»

«Oh, mi permetto di dissentire», sbotto. So che dovrei controllarmi, so che devo condurla dove voglio io, però è davvero difficile riuscirci quando lei se ne sta lì a dire di non aver mai fatto del male a Hudson o Jaxon.

Quante scemenze.

«Lei ha sfigurato un figlio in maniera permanente, cosa peraltro difficilissima da fare a un vampiro. Lo ha scacciato quando era poco più di un bambino per farlo allevare da qualcun altro. E ha permesso che Cyrus abusasse di Hudson, che lo tormentasse e si servisse di lui finché non gli è rimasta altra scelta che costruirsi intorno una corazza talmente impenetrabile che ha rischiato di perdersi dietro quella barriera. Ha rischiato di morire, tanto non sopportava più di essere strumentalizzato.»

A queste parole Delilah sbatte le palpebre. Nient’altro, soltanto un battito di ciglia, ma basta a farmi credere di averla colpita davvero. O perlomeno di aver toccato un tasto dolente, che non è cosa da poco. Hudson è convinto che sua madre ce l’abbia un cuore, in fondo in fondo, e forse ha ragione. Forse dentro non è fatta di ghiaccio come Cyrus.

E se è così, devo approfittare del mio vantaggio ed esercitare ancora un po’ di pressione. Perché non posso sapere per quanto ancora Cyrus e Isadora staranno via. L’unica cosa che so è che nel momento stesso in cui uno di loro si farà vedere di nuovo qui sotto, il mio piano disperato andrà in fumo.

E, in quel caso, sono quasi certa che tutto questo posto farà una brutta fine, e noi con lui.

E non intendo permetterlo.

«Eppure Hudson la difende ancora», continuo. «Dice che lei ha cercato soltanto di proteggerlo, anche se Jaxon è convinto del contrario. Dunque, nell’eventualità che Hudson abbia ragione, nell’eventualità che lei sia una madre vera, e abbia un cuore nascosto da qualche parte lì dentro, una madre che si è stancata di veder sacrificare i propri figli sull’altare dell’ambizione del suo compagno, è ora che faccia qualcosa.»

Delilah sbatte di nuovo le palpebre, sposta lo sguardo da me a Hudson e Jaxon, che adesso sono di fianco a me.

«Ci lasci andare», le dico, incrociando quegli spietati occhi neri. «Ci lasci andare e le giuro che troverò il modo di darle l’unica cosa che desidera davvero a questo mondo.»

«E che cosa ti fa pensare di sapere che cosa desidero, ragazzina?» sbuffa Delilah. «Credi che sia l’amore? Credi che abbia voglia di starmene seduta in salotto a guardare film con i miei ragazzi, magari facendo qualche lavoretto di bricolage insieme a loro? O infornando deliziosi biscottini di sangue?» Adesso si ritrae dalle sbarre e si erge in tutta la sua statura di regina, con l’abito Prada rosso sangue e i tacchi vertiginosi. «Io sono la regina dei vampiri, e non intendo vincolarmi a questi due soltanto per liberarmi del loro padre.»

Sento Jaxon irrigidirsi al mio fianco, mentre Hudson non manifesta alcuna reazione, e capisco che l’ultimo commento li ha feriti entrambi. Una parte di me vorrebbe soltanto prenderla a schiaffi per quello che ha fatto a questi due ragazzi che amo, anche se in modo diverso. È quasi riuscita a distruggere il mio compagno e il mio migliore amico, e merita di pagare per questo.

Ma è una questione che affronterò in seguito. Adesso… adesso devo soltanto cercare di non perdere di vista il mio obiettivo ancora per un po’, e allora forse ci sarà davvero un seguito.

«Non credo affatto che essere vincolata a loro sia ciò che vuole. Però se io fossi sposata con qualcuno che mi ha costretta a rinunciare ai miei figli e a compiacerlo in tutto e per tutto per mille anni, so che cosa vorrei, e sono quasi certa che sia la stessa cosa che vuole lei: vendetta.»

A queste parole, la regina spalanca gli occhi e io capisco di avere fatto centro. Delilah brama la vendetta quanto il suo prossimo respiro, forse ancora di più, e non posso di sicuro biasimarla. «Io sono in grado di dargliela, e non una piccola vendetta meschina. Una vendetta vera nei confronti dell’uomo che l’ha tradita e si è preso gioco di lei, che l’ha usata e tenuta al guinzaglio – lei e i suoi figli – per troppo tempo.»

Jaxon, al mio fianco, emette un verso soffocato, mentre Hudson mi scocca un’occhiata per dirmi di andarci piano, ma loro non sono donne, perciò non possono capire. Mi sono lanciata in una battuta di pesca in grande stile, e l’ho presa all’amo. Adesso devo soltanto riavvolgere la lenza.

«Le offro la possibilità di vendicarsi contro il compagno che ha fatto del suo meglio per distruggerla, insieme a tutto ciò che le è mai stato caro. Deve soltanto aiutarci adesso.»

È l’ultima carta che mi rimane da giocare, l’ultima mossa che potrò fare, a meno che non ci faccia davvero uscire di qui, e trattengo il fiato in attesa di vedere se abbia funzionato.

Sento che i miei amici stanno facendo lo stesso tutt’intorno. A parte Jaxon e Hudson, che sono al mio fianco, gli altri si fingono impegnati a fare qualunque altra cosa che non sia ascoltare. Ma capisco che in realtà stanno aspettando di vedere quel che succederà adesso.

Delilah vorrebbe accettare la proposta, avverto le ondate di furia e di odio che emana. Però, se è rimasta in vita tanto a lungo, è perché non è una sciocca. E sa benissimo qual è il prezzo da pagare per chi si mette contro Cyrus… e quante guardie ci sono qui sotto, che ci stanno ascoltando in questo momento, e non attendono altro che l’occasione di fare carriera correndo da lui a spifferargli tutto.

Ed è per questo che la sua voce trasuda sarcasmo quando mi domanda: «Non ti aspetterai davvero che creda che una bambinetta come te sia capace di sconfiggere Cyrus e regalarmi la vendetta? Perché hai ragione, voglio fargliela pagare, e non solo per avermi portato via i miei figli, c’è ben altro. Però guardati, rinchiusa nelle segrete con un gruppo di ragazzini». Sposta lo sguardo da me a Jaxon e Hudson e poi a tutti gli altri. «Non sei nella posizione di farmi un’offerta del genere, e non intendo mettermi contro il mio compagno, e affrontare le eventuali conseguenze, per il capriccio di una ragazza che si ritiene più potente di quanto non sia.»

Adesso sono io a ergermi a regina. La guardo dritta negli occhi e rispondo, dandole del tu: «Credo che io e te siamo entrambe stanche di essere sottovalutate, giusto?»

Le mie parole evidentemente vanno a segno, perché la vedo sussultare. Sussulta davvero, e questo mi dice tutto ciò che mi occorre sapere.

«Sono così certa di poterti fare avere la tua vendetta che sono pronta a metterci la firma.»

Hudson sussulta e Jaxon ringhia: «No!»

E lo capisco, sul serio. Ma non ci sono molti modi in cui può finire questa storia: o passeremo l’eternità nelle segrete o Izzy ci prosciugherà l’anima e moriremo di una morte misericordiosamente rapida. Oppure usciremo di qui per gareggiare nelle prove e, di nuovo, o andremo incontro a una morte auspicabilmente veloce, oppure otterremo l’unica cosa che mi consentirà di rispettare la mia promessa. Perciò, sì, o morte, nel qual caso il patto magico decadrà, o successo, e allora potrò rispettare l’accordo.

Per un secondo Delilah appare scioccata, ma poi i suoi occhi si illuminano di una soddisfazione malefica, come se finalmente cominciasse a credere che sto dicendo sul serio.

Nel frattempo, Jaxon borbotta una sfilza di imprecazioni. «Ma che cavolo stai dicendo? Non puoi legarti a lei. È un mostro spietato. Guarda che cos’è successo quando hai fatto un patto con Cyrus…»

«Grace ha tutto sotto controllo, Jaxon», lo interrompe Hudson, guardandomi dritto negli occhi. «Non so come farai, non so come pensi di riuscirci, ma se ne sei convinta, vuol dire che ci riuscirai.»

Jaxon sporge i palmi delle mani in segno di resa e scuote la testa. «Giuro che sei ridicolo quanto lei.»

Ma io non lo ascolto quasi. Sono troppo occupata a pensare a quanto amo Hudson, e che questa è una cosa che non cambierà mai. Ultimamente abbiamo avuto dei problemi, però ciò non vuol dire che lui non creda in me. Non ha mai dubitato di me, neppure una volta, e non intendo deluderlo adesso.

Perciò sollevo un sopracciglio, mi giro di nuovo verso Delilah e le chiedo: «E allora, sei pronta a prenderti qualche soddisfazione?»

I secondi scorrono lentamente in attesa della sua risposta. Mi guarda come se stesse cercando di leggermi dentro. Alla fine emette un sospiro teatrale e dice: «Sto cominciando a capire che cosa vedono in te i miei figli, ragazza gargoyle». E poi, veloce come un cobra, allunga una mano tra le sbarre e afferra la mia. «Ti libererò dalla Corte dei vampiri oggi stesso», dice. «E tu mi garantirai la vendetta che voglio contro il mio compagno.»

«Se ci libererai dalla Corte dei vampiri oggi stesso – tutti quelli della Katmere, allievi e insegnanti, e anche Rowena – e ci consentirai di arrivare sani e salvi alla Corte delle streghe…» grazie, Cyrus, per avermi preparato a evitare i trabocchetti, «prometto che tornerò qui e ti regalerò la vendetta che vuoi contro il tuo compagno.» Sto per concludere in questo modo, ma non ho idea di quale sia la sua concezione di vendetta, anche se so che è oscura e malvagia, probabilmente più di quanto io sia disposta a tollerare. Perciò alla fine aggiungo: «Purché non comporti la morte di Cyrus».

La risata di Delilah è sommessa e piena di allegria, e sincera. «Oh, mia cara ragazza, non devi preoccuparti di questo. L’ultima cosa che voglio è che quell’uomo si sottragga alla mia collera grazie a qualcosa di così semplice e indolore come la morte.»

Cerco di deglutire, ma ho la bocca riarsa come un deserto. Ti prego, ti prego, ti prego, imploro l’universo. Non mettermi mai nella posizione di dover contrariare questa donna… per nessun motivo. Non è una che lascia correre.

«Siamo d’accordo?» chiedo dopo un attimo.

«Sì», risponde, e nel punto in cui mi ha stretto il braccio il calore si fa più intenso. E so che lo avverte anche lei, perché quando diventa davvero rovente, le sfugge un sussulto.

Eppure non mi lascia: è troppo importante perché un paio di ustioni di poco conto possano dissuaderci. Qualche istante dopo, la mia pelle comincia a raffreddarsi e lei molla la presa. Guardo il nuovo tatuaggio all’interno del polso: è piccolissimo, perciò devo avvicinarlo al viso per vedere che cosa sia, e scopro che si tratta di un lucchetto complicato, mentre il tatuaggio di Delilah è una chiave arzigogolata.

A quanto pare, siamo sul serio legate da questa cosa, che mi piaccia o no.

«E quindi, ora che si fa?» domando.

«Ora?» Si muove talmente in fretta che sparisce e torna indietro tra un battito di palpebre e l’altro, lo giuro. Cinque secondi, non di più, ed è di nuovo davanti alla nostra cella, a leccarsi il sangue dalle dita, prima ancora che cinque guardie stramazzino a terra, vicino ai rispettivi cuori. Quindi sventola una mano e di colpo le porte delle celle si spalancano. «Ora voi ve ne andate via di qui.»
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DNA DA SEMIDEA




«COME hai fatto?» chiede diffidente Jaxon.

Delilah sospira e alza gli occhi al cielo. «Da dove pensi di aver preso tutto il tuo potere, Jaxon? Da tuo padre?» La sua risata è priva di allegria. «Ma perché tutti quanti insistono a credere alle arie che si dà vostro padre? È una cosa che non riuscirò mai a capire. In fondo è solamente un vampiro.»

Non ha torto, e scatena in me una serie di riflessioni che in questo momento non ho il tempo di approfondire. Soprattutto perché la regina dei vampiri solleva le mani per aria esclamando: «E allora? Si va o no?»

«Così, come se niente fosse?» ribatto, dubbiosa. Mi sembra un po’ troppo facile, come se ci stesse lasciando uscire soltanto per farci catturare di nuovo da Cyrus e dalle sue guardie.

«L’accordo era questo», osserva impaziente. «Però se preferite tirarvi indietro…»

«Non ci tiriamo indietro», si affretta a intervenire Macy. «Andiamo tutti quanti via di qui prima che tornino Cyrus e Isadora.»

Delilah si volta per farci strada, poi si ferma e si rivolge ancora a me. «Cyrus deve usare la Pietra di dio alla Katmere a mezzanotte. È la luna rosso sangue, l’unica di quest’anno.»

«La Katmere?» chiedo con una fitta al cuore, al ricordo del cumulo di macerie. «Ma la Katmere non c’è più.»

Delilah mi guarda severa. «C’è un altare in fondo al sentiero a ovest della scuola, oltre un albero gigante. Non so altro, ma ti suggerirei di fare quello che hai in mente prima che lui arrivi lì.»

Calcolo a mente la differenza di fuso orario tra qui, la Florida e l’Alaska, e il tempo che probabilmente impiegheremo a completare le prove impossibili, e devo ammettere che il margine è risicatissimo. Ma, alla fine, mi sforzo di ricordare a me stessa, non importa se lui è un dio o no, purché l’esercito sia libero e la Corona funzioni.

Sostengo il suo sguardo. «Grazie, Delilah.»

Capisco benissimo che la mia gratitudine la mette a disagio, soprattutto quando sogghigna: «Non vedo l’ora che tu compia la mia vendetta, tutto qui».

Scuoto la testa, poi mi giro verso i miei amici incitandoli a fare in fretta.

Jaxon e l’Ordine si posizionano davanti al gruppo con i vampiri, tallonando Delilah, che si è già incamminata nel lungo corridoio buio che corre davanti alle celle. Eden e Flint guidano i draghi, lei davanti e lui a chiudere la fila con i ritardatari, mentre alcuni insegnanti intervengono a dare una mano, e Dawud e Calder fanno lo stesso con i lupi.

«Hudson e Remy possono radunare le streghe», dico a Macy facendo strada verso il fondo delle segrete. «Io e te pensiamo ai tuoi genitori.»

«Grazie.» Mi scocca un sorriso riconoscente.

«Tutto bene?» chiedo a zio Finn chinandomi per aiutarlo ad alzarsi.

«Adesso sì», risponde, un po’ senza fiato. Nonostante la sofferenza evidente, si volta verso mia zia e le porge una mano. «Andiamo, Rowena. Grazie a nostra figlia e a nostra nipote, finalmente è arrivato il momento di portarti via di qui.»

Rowena emette un gridolino incredulo e lascia che Macy e zio Finn la tirino su e la sostengano per poi incamminarsi. Però procede molto lentamente, e quasi ogni passo le strappa una smorfia.

«Aiuterebbe se la portassi in braccio?» domanda Hudson, dal fondo del gruppo di streghe. «Non voglio correre il rischio di farle ancora più male.»

Lì per lì ho l’impressione che zio Finn sia sul punto di obiettare – è evidente che vorrebbe essere lui a condurre in salvo la moglie – ma è in pessime condizioni.

E deve rendersene conto da solo, perché annuisce dicendo: «Grazie, Hudson», quindi si volta verso zia Rowena. «Questo è il compagno di Grace, Rowena. Si chiama Hudson. Se glielo permetterai, ci aiuterà a portarti via di qui.»

Per un attimo sembra che mia zia voglia rifiutare e, se devo essere sincera, non la biasimerei. È rimasta prigioniera qui per anni, trattata da Cyrus, e sicuramente da un bel po’ di guardie, come il loro personalissimo punching-ball. Se non vuole che questo strano vampiro la prenda in braccio, la capisco benissimo. E sono pronta a sostenerla io, in un modo o nell’altro.

Però zia Rowena è abbastanza lucida da capire che cosa c’è in gioco, perciò, per quanto occhieggi Hudson con un certo nervosismo, annuisce e sussulta appena quando lui si china per cingerla tra le braccia.

«Cercherò di non scrollarla e non farle del male», le promette mentre corriamo verso il davanti della cella. «Però mi raccomando, se sente dolore me lo dica.»

Mia zia annuisce ancora, ma sempre senza parlare. Anzi, non emette nemmeno un suono finché arriviamo all’inferriata. Appena Hudson prova a varcare la soglia, si mette a urlare come se la stessero ammazzando.

Lui si ferma all’istante e il suo sguardo cerca il mio implorando aiuto.

«Che cosa c’è che non va, mamma?» chiede Macy accorrendo al suo fianco. «Dove ti fa male?»

Quindi guarda Hudson, che fa segno di no con la testa. «Non ho cambiato posizione, non capisco dove sia il problema.»

«Credo di non potermene andare», dice mia zia dopo un secondo. La sua voce incrinata riflette tutto ciò che ha sofferto in questi anni.

«Perché no, mamma?» le domanda Macy, e vedo le lacrime tremare nei suoi begli occhi azzurri. «Non c’è pericolo. Cyrus non ti farà del male, ma dobbiamo andare adesso.»

«Non è questo. È Cyrus a tenermi rinchiusa in questa prigione, ma…» Si interrompe e si accascia contro il petto di Hudson, come se lo sforzo di parlare fosse eccessivo per lei. Cosa che può anche essere, considerato tutto quello che ha passato, senza contare che le è appena successo qualcosa che l’ha fatta strillare come se avesse preso fuoco.

«Che c’è, mamma?» insiste Macy. «Dicci che cosa possiamo fare per aiutarti.»

«Devo un favore alla Megera», si decide a rispondere zia Rowena. «Non credo di potermene andare di qui finché non lo avrò ripagato.»

«Qual è il favore?» le chiedo. «Lo ripagheremo noi al posto tuo.»

È una promessa azzardata, lo so, ma il tempo stringe. Più rimaniamo qui, maggiori sono le probabilità che Cyrus ci scopra. E non ho altri assi nella manica, nient’altro da giocarmi per andarcene da questo posto.

Zia Rowena guarda zio Finn e lui annuisce. «Non sono più bambine, Ro. Nostra figlia e i suoi amici…» Gli si spezza la voce e deve schiarirsela prima di poter riprovare a parlare. «Hanno fatto cose davvero impressionanti.»

Mia zia gli crede, oppure semplicemente è allo stremo delle forze, perché annuisce e poi bisbiglia: «Devo portarle sua figlia».

«Sua figlia?» sbotta Hudson, scioccato. «La Megera ha una figlia alla Corte dei vampiri?»

E di colpo tutto quadra. Tutto.

Cyrus non ha avuto una relazione con una strega. Ha avuto una relazione con la Megera. E la figlia della Megera è una semidea come me. Una semidea come Izzy.

«Izzy è sua figlia», spiego allora. «E, a quanto pare, mia cugina.»

Hudson spalanca gli occhi, e capisco che improvvisamente sta incasellando tutte le tessere del puzzle, proprio come ho fatto io.

«Perché siete così turbati?» chiede zio Finn. «Perlomeno, adesso che sappiamo chi è, possiamo escogitare un piano per convincerla a venire con noi.»

Macy scoppia a ridere, ma la sua non è una risata allegra. «Dici così perché non hai mai cercato di costringere Isadora Vega a fare qualcosa che non vuole.»

Che è forse l’affermazione più veritiera che abbia sentito negli ultimi tempi. Perché non soltanto dobbiamo cercare di convincere Izzy a venire con noi, ma dobbiamo riuscirci prima che spifferi a suo padre che stiamo scappando.
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FORSE CI SIAMO LASCIATI ALLE SPALLE LA PROSSIMA CRISI ESISTENZIALE




«CI servono gli altri», dice Macy appena cominciamo a renderci conto dei risvolti della mia deduzione. «Non riusciremo mai a rapire Isadora da soli.»

«Rapire?» ripete zio Finn con tono allarmato.

«Non credo che ci sia altro modo di portarla via di qui», intervengo, poi mi rivolgo a Macy: «Hai ragione. Tu resta con tua madre, io e Hudson corriamo a chiamare gli altri».

«In realtà, io dovrei fare un’altra cosa», ribatte lui adagiando delicatamente la madre di Macy sul freddo pavimento delle segrete.

«E che cosa?» domando.

Hudson mi scocca un’occhiata come a dire: Lo saprai tra un attimo, quindi si volta verso zio Finn e continua: «Tu devi andare con i ragazzi, ma prima ho bisogno di parlarti».

Zio Finn vorrebbe protestare, e lo capisco. Sua moglie e sua figlia sono rinchiuse in una prigione dalla quale una delle due attualmente non può fuggire. È davvero chiedere troppo aspettarsi che le lasci lì. Ma, d’altro canto, lui è il preside della Katmere, e noi ce ne stiamo andando di qui con centinaia di suoi allievi.

È suo dovere portarli al sicuro, e lui lo sa.

Ed è per questo che annuisce, si china e bacia zia Rowena e Macy. Quando lo vede salutare sua madre, Macy mi guarda con gli occhi pieni di lacrime e l’espressione risoluta.

«Andrà tutto bene», assicuro a zio Finn. «Zia Rowena ti seguirà a brevissimo, e ti prometto che Macy sarà al sicuro.»

«Lo so.» Mi stringe in un abbraccio e mi bacia sulla testa. «Però anche tu devi fare attenzione, Grace. Sei la mia nipote preferita e devi tornare con Macy, capito?»

Lo abbraccio ancora più forte. «Io sono la tua unica nipote, zio Finn.»

«Questo non significa che tu non sia la mia preferita.» Si scosta e mi guarda dritto negli occhi. «E poi, è una ragione in più perché tu faccia attenzione. Mi serve una nipote.»

«D’accordo», rido. «Mi sembra un’argomentazione valida.»

Riprendiamo a camminare, quindi lui si volta verso Hudson. «Di che cosa volevi parlarmi?»

«Devo andare ai pozzi a prendere gli altri», risponde in un sussurro, e io mi sento stringere il cuore.

Penso a Gwen e a tutti gli altri che sono stati feriti da Cyrus. Che sono stati prosciugati.

Me n’ero quasi scordata… me ne sarei scordata, se Hudson non ci avesse pensato. Questa consapevolezza mi devasta e mi fa piangere, perché che senso ha fare tutto questo, se poi mi dimentico delle persone che hanno più bisogno di me? E che stiamo lottando per salvare?

Probabilmente mi si legge in faccia la vergogna che provo, perché Hudson mi prende per mano e mi sussurra: «Te ne saresti ricordata».

«Non penso. Ero così presa da tutto il resto che…»

«Te ne saresti ricordata», ripete, questa volta con più decisione. «Perciò non ti devi abbattere. Ci penso io.»

«E quindi che cosa vuoi fare?» chiede lo zio.

«Quando passeremo davanti alle Cripte, mi staccherò dal gruppo e scenderò ai pozzi per prendere quelli che…» Si interrompe, perché so che non vuole dirlo a voce: prenderà quelli che sono ancora vivi.

Mi si spezza il cuore al pensiero di Gwen, la gentile, brillante e talentuosa Gwen, che forse sta agonizzando là sotto.

Hudson si schiarisce la gola e prosegue: «Da quanto ho capito, il piano prevede che, una volta che Jaxon e gli altri li avranno portati fuori dall’effetto smorzante delle segrete, gli insegnanti stregoni della Katmere aprano dei portali per la Corte delle streghe. Volevo chiederti di assicurarti che fili tutto liscio e di tenere aperto un portale per quelli che condurrò fuori dai pozzi. Un paio di membri dell’Ordine si fermeranno ad aiutarti a farli passare».

«Nel frattempo», continuo io, «noi cercheremo di portare Izzy dalla Megera. Appena avremo escogitato il modo di farlo, Macy aprirà un portale laggiù. E qui arriva il difficile. Dobbiamo tornare a St Augustine, in Florida, e superare le…»

«Le prove impossibili?» chiede zio Finn, incredulo. «Volete mettere le mani sulle Lacrime di Eleos?»

«Dobbiamo tentare», rispondo. «È l’unico modo per liberare l’esercito dei gargoyle. Ho promesso che l’avrei fatto: non meritano di rimanere bloccati nel tempo per sempre. E poi l’esercito ci serve, se vogliamo avere una possibilità di sconfiggere Cyrus una volta per tutte.»

Quando finisco di esporgli i dettagli del piano, lo zio ha un’aria stupefatta, però sembra impressionato. «Ne sei proprio sicura, Grace?» Passa lo sguardo da me a Hudson. «Lo sai che è un’impresa azzardata, vero? Nessuno ha mai superato le prove. E se gareggi e perdi…»

«Lo sappiamo, zio Finn. Ma è l’unico sistema per raggiungere il nostro obiettivo, perciò tenteremo… e vinceremo.» Lo dico con più sicurezza di quella che provo, però, a questo punto, che altro ci resta da fare? «A tale proposito, devo chiederti un altro favore.»

«Quello che vuoi», mi dice.

«Quando sarai alla Corte delle streghe, devi convincerle ad aiutarci. Inizialmente si erano rifiutate, ma perché avevano paura di quello che Cyrus avrebbe potuto fare ai loro figli. Poi però abbiamo stretto un patto: se avessimo liberato i ragazzi, loro ci avrebbero dato una mano.»

«Farò rispettare quel patto», risponde. «Che cosa ti occorre da loro?»

Prima che abbia il tempo di replicare, Remy ci raggiunge di corsa. «Eccovi! Stavamo cominciando a preoccuparci.»

«Scusa, siamo stati trattenuti.» Non sto a spiegargli il motivo – non c’è tempo –, perciò mi volto di nuovo verso lo zio. «Devono esserci delle streghe in tutte le città del mondo in cui ci sono tante statue di gargoyle sui tetti degli edifici. Parigi, Chicago, Quito, Pechino. Ovunque.»

Elenco i posti che ho scoperto tanti mesi fa, quando ho iniziato ad approfondire l’argomento gargoyle. «Domani, appena useremo le Lacrime di Eleos per guarirli, ci serviranno portali per farli passare.»

«Portali per andare dove?» mi chiede.

«Alla Katmere.»

Mi guarda stranito e, credetemi, lo capisco. Il cumulo di macerie che un tempo è stato la Katmere Academy è l’ultimo posto al mondo in cui avrei mai immaginato che ci sarebbe stato lo scontro finale. Però è il posto in cui Delilah ci ha riferito che Cyrus si sarebbe trovato a mezzanotte per usare la Pietra di dio, perciò è lì che andremo… insieme, spero, all’esercito dei gargoyle.

«Tu fidati di me, zio Finn. Alla Katmere. Domani.»

«Lo sai che mi fido di te, Grace.» Poi si volta verso il mio compagno. «E anche di te, Hudson.»

«Be’, questa non è una mossa molto saggia», ribatte lui.

Ma zio Finn scoppia a ridere. «Invece credo proprio di sì.» Quindi fa per girarsi per seguire Remy in corridoio, ma si blocca. «Scusatemi, però devo chiedervelo ancora: le prove impossibili? Ne sei proprio sicura, Grace?»

«Ce la farà», gli assicura Remy.

Io e Hudson ci scambiamo sguardi meravigliati, dimenticandoci di fare le presentazioni. Remy vede il futuro, ma quando dice una cosa, non sai mai se lo fa perché ci spera o perché ne è davvero convinto. Però la questione fondamentale è: per quale motivo ha parlato al singolare? Perché lo zio si era rivolto specificamente a me? O perché sarò l’unica a superarle?

È un’eventualità troppo orrenda per contemplarla, soprattutto se intendo sul serio riportare i miei amici in quel negozio di caramelle e, comunque, non è su questo che devo concentrarmi adesso. In questo preciso istante, l’unica cosa che conta è trovare Izzy e portarla via di qui prima che Cyrus si accorga che ce ne siamo andati. C’è da sperare che nei prossimi minuti sia troppo occupato a redarguire le sue truppe per accorgersi della nostra scomparsa. In fin dei conti, Gollum ha ottenuto il suo tesoro, perciò al momento non dovrebbe starsi tanto a preoccupare delle segrete, però ciò non significa che abbiamo tempo da perdere.

Ma, del resto, quando mai ne abbiamo avuto? Dopo aver sconfitto Cyrus, la cosa che desidero di più al mondo è farmi un’intera notte di sonno.

Sono stanca, e sento di esserlo ormai da moltissimo tempo. Non è una bella sensazione, considerato che sono trascorsi soltanto un paio di mesi dal mio diciottesimo compleanno. E mi sento persino peggio se penso a tutto quello che ho da fare prima di potermi riposare davvero.

Ci fermiamo ancora un paio di minuti per aggiornare Remy sul piano, poi ci separiamo: Remy riprende a radunare tutti insieme a zio Finn, Hudson va ai pozzi e io torno da Macy e zia Ro.
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LO SO, È DA MALEDUCATI RAPIRE E SCAPPARE VIA COSÌ




ARRIVO da Macy e zia Rowena soltanto un paio di minuti prima che Remy ricompaia con gli altri.

Siamo tutti consapevoli che dobbiamo sbrigarci. Il problema è che sappiamo che cosa fare, ma non abbiamo idea di come farlo. La Corte dei vampiri è immensa: come diavolo facciamo a rintracciare Izzy prima che qualcuno trovi noi? O, peggio, che scopra che le segrete sono vuote?

«Non so neppure dove sia la sua stanza», osserva Jaxon facendo nervosamente su e giù per la cella. «Immagino che potremmo cominciare dallo studio di mio padre, ma considerato quante guardie ha, mi sembra una pessima idea.»

«Già, a meno di non essere un drogato di adrenalina», conviene Mekhi.

«E quindi, chi non è un drogato di adrenalina da dove dovrebbe iniziare?» chiede Dawud.

«Andandosene via di qui, magari.» La voce sfrontata e intensa di Delilah rimbomba nella cella. È ferma all’ingresso e ci fissa incredula. «Non vi ho appena fatti uscire? Perché diavolo siete tornati in gabbia?»

«Perché Rowena non se ne può andare», spiego indicando mia zia, stesa a terra, sempre più sofferente.

«E quindi dovete rimanere in dieci per assisterla?» Se possibile, il suo tono è ancora più incredulo. «No, non importa.» Alza una mano e fa per allontanarsi. «Io ho rispettato la mia parte dell’accordo, se voi non ve ne andate, non me ne assumo la responsabilità. E vi auguro tanta fortuna se cercherete di onorare la vostra parte da qui dentro.»

Appena comincia a salire la scala che conduce ai piani superiori della Corte dei vampiri, finalmente trovo la risposta che cercavamo.

«Aspetta.» Passo davanti a Hudson e Calder e corro alla porta della cella per fermarla. «Per piacere.»

Sospira, evidentemente irritata, però si ferma, anche se non si gira a guardarmi. «Che c’è?» sbotta.

«Hai rispettato la tua parte dell’accordo, e non mi devi più niente…»

«E quindi perché mi stai ancora importunando?» risponde secca.

«Perché spero che ci aiuterai comunque. Perché non abbiamo nessun altro a cui rivolgerci.»

Un secondo sospiro. «E allora?»

«Se vogliamo sconfiggere Cyrus, ci serve Izzy. Dobbiamo trovarla.»

«Non è poi così difficile. Quella stronza è sempre tra i piedi», replica acida.

Posso capire che Delilah abbia qualche problema con lei: la sua sola esistenza le ricorda costantemente l’infedeltà di Cyrus. Senza contare che è una rompiscatole come poche. Però non è colpa sua se Cyrus ha tradito Delilah. Se è sempre stata trattata in questo modo, non c’è da stupirsi che abbia un carattere così… difficile?

Ovviamente non ne faccio parola con Delilah perché ho ancora bisogno del suo aiuto, perciò mi limito a dirle: «Non stento a crederlo, ma siccome non possiamo andare di sopra a cercarla, non è che puoi darmi tu una mano…» Cerco di trovare le parole giuste per non farle capire che sto progettando di rapire la figlia del re dei vampiri.

«Ad attirarla qua sotto da voi?» domanda secca.

«Sì, una cosa del genere.»

«Se servirà a sbattere la bastarda di Cyrus fuori da casa mia una volta per tutte, ne sarò più che lieta», mi dice. «Che cosa vuoi che faccia, di preciso?»

«Convincila a scendere immediatamente nelle segrete, ma non deve sospettare che siamo liberi e la stiamo aspettando.»

Delilah mi guarda come se avessi appena detto un’ovvietà, poi sale la scala con i tacchi a spillo che ticchettano a ogni passo. Non capisco come faccia Cyrus a dormire la notte: se io avessi fregato la regina dei vampiri come ha fatto lui, dormirei con un occhio aperto per il terrore di ritrovarmi con uno stiletto Christian Louboutin conficcato nel cuore.

Naturalmente, Cyrus è troppo arrogante per credere che il suo mastino da guardia possa rivoltarsi contro di lui e morderlo. Anche se sono sicura che stia per imparare la lezione a proprie spese.

«Credi che lo farà davvero?» domanda Macy quando mi decido a tornare dentro la cella.

«Sì, penso di sì», rispondo. «Però forse la mia è soltanto una speranza.»

Hudson mi arriva alle spalle e, a bassa voce, mi domanda: «Mi dici quale sarebbe il piano, se non ti dispiace? Magari così possiamo prepararci».

«È strano che tu me lo chieda», rispondo, sbattendo le ciglia. Immagino che se stai per domandare al tuo compagno e ai tuoi amici di reggere quasi dieci quintali di solida pietra, tu debba quanto meno fare un po’ di scena. «Dovrai dare sfoggio di tutti quei bei muscoli di cui voi ragazzi vi vantate tanto.»

«Oh, davvero?» Solleva un sopracciglio e dal momento che sono giorni che non si sistema la pettinatura, i capelli gli cadono sugli occhi. È talmente adorabile che non ci sono parole per descriverlo. Se in questo momento non ci fossero gli altri…

Ma, evidentemente, ce l’ho scritto in faccia quello che provo, perché lo sguardo di Hudson si infiamma all’istante. Nonostante tutto quello che sta succedendo e il posto in cui ci troviamo, mi si blocca il respiro in gola. Per un attimo, ci siamo soltanto noi due nella stanza.

Però la magia svanisce quando Calder chiede entusiasta: «Muscoli?» Poi, attorcigliandosi una ciocca di capelli al dito e umettandosi le labbra, aggiunge: «Adoro i ragazzi con i bei muscoli!»

Eden e Macy ridono sotto i baffi alzando gli occhi al cielo…

Ma poi, all’improvviso, sentiamo Delilah parlare a voce così alta che le sue parole riecheggiano per la scala di pietra. «Non so che cosa voglia dirti quella stronzetta di una statua, Isadora. Continua soltanto a ripetere che è importante.»

A quel segnale, entriamo in azione all’istante.
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A CASA NON SI TORNA




MACY e sua madre rimangono all’interno della cella per ovvie ragioni, ma in base al patto magico dovrebbero poterci raggiungere nel portale appena avremo preso Izzy. Il resto del gruppo esce e si sparpaglia nel corridoio. Eden, Flint e Dawud si nascondono sulla sinistra della scala, nel caso si renda necessario cogliere Izzy di sorpresa.

Jaxon e Mekhi vanno sulla destra, mentre Hudson, Remy e Calder si piazzano a pochi passi dalla scala per fungere da diversivo. Saranno i primi che Izzy vedrà scendendo e, a quel punto, capirà al volo che c’è qualcosa che non va.

Io mi posiziono appena dietro la scala: è il posto migliore per tendere un agguato a qualcuno, ed è precisamente ciò che intendo fare. Unendo i nostri poteri, potremmo radere al suolo questo posto, ma è l’ultima cosa che desidero. Il che significa – se non vogliamo attirare l’attenzione di Cyrus su quello che sta accadendo qua sotto – che, al momento, cogliere Izzy di sorpresa è la soluzione migliore. Inoltre, dopo tutto quello che è successo, intendo sfruttare ogni vantaggio possibile.

«E non potevi chiederle che cosa voleva, Delilah, invece di trascinarmi ancora in questo buco umido e puzzolente? Lo sai che detesto…»

Si interrompe a metà frase quando vede Hudson, Remy e Calder ai piedi della scala, con l’aria di volerla mangiare per colazione.

Prima che abbia il tempo di fare un altro respiro, le spunta un pugnale in ogni mano, ma io non mi preoccupo, perché allungo subito un braccio e la blocco nel tempo.

In un istante, ci trasformiamo in pietra. Io sono preparata alla sensazione che si prova, ma lei resta completamente disorientata.

Cerca di aggrapparsi al muro di pietra delle segrete, ma è scomparso. Al suo posto c’è la parete verde oliva del salotto della casa in cui sono cresciuta.

Sbatto gli occhi, scioccata di essere finita qui, dal momento che era l’ultima cosa cui stavo pensando quando ci ho congelate nel tempo. Anzi, immaginavo che saremmo finite in un posto che stava nella testa di Izzy, non nella mia. Per l’ennesima volta mi domando come funzioni davvero questo potere. So bloccare qualcuno senza problemi e fermare la lancetta del tempo, come ha accennato Jikan e, per farlo, mi basta sfiorare il mio filo di semidea. Questo credo di averlo capito bene.

Però se tocco il filo verde e anche quello color platino… be’, è lì che la questione si fa confusa. Posso bloccare qualcuno e trasferirlo in un tempo diverso su un piano diverso, come la Corte pietrificata, oppure in un ricordo, come con Cyrus. E allora dov’è che ho portato Hudson in quei quattro mesi o forse più in cui siamo rimasti intrappolati insieme? E perché non riesco a ricordarmi niente di quel periodo?

Scuoto la testa. Adesso non ho il tempo di perdermi in questi pensieri, considerato che ho appena portato un vampiro incazzatissimo nella mia casa d’infanzia.

Mi guardo intorno: sono passati otto mesi dall’ultima volta che sono stata in questa stanza e per poco non lancio un urlo quando capisco che ci ho riportate al giorno in cui sono morti i miei genitori.

Mi tremano le ginocchia, ma le stringo forte perché non sono sola. Sono insieme a Izzy, e se c’è una cosa che ho imparato della figlia di Cyrus, è che è una pessima idea mostrare debolezza davanti a lei. Non so ancora perché siamo finite qui, e me ne dispiace per tutta una serie di motivi. Però non intendo assolutamente darglielo a vedere.

Ma quando mi volto di scatto, mi rendo conto che Izzy lo sa già. Mi sta osservando con un ghigno sulla faccia e gli occhi pieni di disprezzo.

«Credevi davvero di potermi battere in astuzia?» mi domanda mentre ci giriamo intorno dietro l’enorme divano grigio su cui mi allungavo a fare i compiti tutti i giorni dopo la scuola. «Mi preparavo a questo momento da quando ci siamo conosciute. Mentre tu facevi la figura dell’idiota in quel campo di addestramento, cercando di fare colpo sul generale, io osservavo e imparavo come funziona questo tuo dono. E ti do un consiglio gratis, anche se non richiesto. Tu sei la regina, babbea. È lui che dovrebbe fare colpo su di te.»

«Io non…» Mi interrompo quando mia madre apre il frigorifero in cucina per preparare la cena. Ha il suo maglione rosso preferito e una gonna nuova che abbiamo comprato insieme il fine settimana prima della sua morte. È per questo che so che giorno è, e che so quello che sta per succedere. È stata l’unica volta che l’ha indossata.

È bellissima e piena di vita, e per un attimo mi manca talmente che quasi cado sulle ginocchia. Sono passati otto mesi dalla sua morte. Otto mesi da quando mi ha stretto in un abbraccio che sapeva di vaniglia e chai dicendomi che mi voleva bene. Otto mesi da quando mi ha stracciata a Scrabble. E non mi è mai mancata così tanto.

Mentre la osservo tirare fuori le verdure per l’insalata, il dolore che finalmente si era placato fino a diventare un ottundimento sordo con qualche occasionale fitta più acuta torna a farsi sentire in tutta la sua violenza. Sui fornelli, il bollitore sta scaldando la tisana della salute che insisteva sempre per farmi bere a cena, e in forno, c’è qualcosa dal profumo delizioso. Enchiladas di pollo, se non ricordo male.

Cucinava sempre le enchiladas più buone del mondo.

Una nuova ondata di tristezza mi travolge al ricordo di tutte le volte che l’ho aiutata a preparare la salsa nel corso degli anni. Di tutte le volte che l’ho aiutata ad arrotolare le tortillas. Mi bruciano gli occhi mentre comincia ad affettare i cetrioli per l’insalata, ed è allora che mi rendo conto che questa visione ha qualcosa di diverso. Anzi, c’è qualcosa che non va.

Nei ricordi che visito in questo stato non ci sono mai odori, e non mi sento mai così intimamente legata a loro. D’accordo, questo è un giorno davvero orrendo della mia vita, ma comunque non mi sembra un ricordo come tutti gli altri.

Il che vuol dire…

«Mi domandavo se lo avresti capito», sogghigna Isadora. «Ci hai messo davvero un bel po’.»
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IL VIALE DEI RICORDI PORTA DRITTO ALL’INFERNO




«CHE stai facendo?» chiedo quando comincio a mettere insieme i pezzi. «Come fai a controllare quello che succede nella mia memoria? Sono io che ci ho bloccate, sono io quella che…»

«Quella che dovrebbe avere il controllo?» Isadora fa una risata secca. «Grace, tu non hai abbastanza fegato per avere il controllo. Tu vuoi essere la brava ragazza, vuoi rispettare le regole, ma nel caso in cui non lo avessi ancora capito, a questo mondo le brave ragazze si fanno distruggere e basta.»

Mi sta provocando, lo so benissimo, però ciò non significa che nelle sue parole non ci sia un fondo di verità. È difficile fare la cosa giusta quando ti trovi a combattere contro gente a cui non importa di ciò che è giusto. A cui importa soltanto di ottenere ciò che vuole. Ma, se mi arrendessi, se cedessi e mi comportassi come loro – come Cyrus, come Lia, come Isadora, come Delilah –, combatterei per salvare che cosa?

Ripetermi queste parole mi aiuta a concentrarmi su ciò che conta davvero. «Non hai risposto alla mia domanda.»

«Sì, hai ragione, non l’ho fatto.» Mi guarda socchiudendo gli occhi. «Non crederai sul serio di essere l’unica speciale qui intorno, vero? Soltanto perché puoi bloccare il tempo e spiare chi non può controllarlo? Magari io non saprò farlo, però so fare questo.»

Schiocca le dita e, all’improvviso, mio padre è in cucina con la mamma. Stanno litigando furiosamente e io me ne accorgo appena metto piede in casa rientrando da scuola. Il dolore e il senso di colpa mi attanagliano lo stomaco: so che cosa sta per capitare, e non vorrei trovarmi qui in questo momento. A essere sincera, non vorrei tornarci mai più. Però non ho scelta.

Non so come ci stia riuscendo, ma non sto semplicemente osservando un ricordo, lo sto vivendo. Io sono quella versione più giovane di me. E come una marionetta tirata dai fili, sono costretta a fare tutto esattamente com’è impresso nella mia memoria.

«Non possiamo farlo!» grida la mamma a mio padre, e accade talmente di rado che poso lo zaino sul divano e mi avvicino di soppiatto per guardare quello che sta succedendo in cucina. I miei genitori non sono perfetti – bisticciano come tutti, ovviamente –, ma di solito le loro sono discussioni più che litigi, parlano più che urlarsi contro.

Per cui, se la mamma è così arrabbiata, dev’essere capitata una cosa brutta.

«Non credo che abbiamo scelta», insiste mio padre. «Grace deve sapere…»

«E lo saprà. Imparerà. Possiamo insegnarle.»

«Non credo proprio.» Lui sta camminando avanti e indietro per la cucina, altro segno della sua agitazione. «Quello che deve imparare è più grande di noi.»

«E allora, Cillian? La buttiamo in pasto ai lupi come se niente fosse?»

Mia madre sembra sul punto di scoppiare in lacrime e, nel vederla, mi si stringe lo stomaco. Sento un brivido di paura corrermi lungo la schiena e la tristezza mi rimbalza dentro come una palla da bowling finita nel canale laterale. È come se a ogni colpo distruggesse una parte di me.

«Non era quello che intendevo, e lo sai.» Mio padre sospira. «Però non possiamo tenerla qui per sempre. Alla fine non sarà più una protezione e diventerà una maledizione. Ha diciassette anni. Noi eravamo più giovani di lei quando i nostri genitori ci hanno mandato a scuola.»

«Sì, ma va bene l’anno prossimo.» Le si incrina la voce. «Sta comunque pensando di frequentare il college da un’altra parte…»

«L’anno prossimo è troppo tardi. Hai letto la mail, sai che le cose si stanno mettendo male. Sai che è solo questione di tempo prima che…» Si interrompe, fa un gran respiro. «Ha bisogno di sapersi proteggere.»

«Perché?» ribatte mia madre. «Finora l’abbiamo protetta. E la tisana… la tisana la tiene al sicuro, Cillian. Possiamo rimandare ancora per un po’.»

Sussulto. Non ricordavo che nella loro discussione avessero menzionato la tisana che mia madre mi faceva bere tutte le sere.

«Ne sei proprio sicura?»

«L’abbiamo fatto per tutti questi anni…»

«Perché nessuno è mai venuto a cercarla. Ma ciò non significa che continuerà così.» Papà sospira. «Lo sai che abbiamo quasi finito la tisana che tiene nascosto il suo gargoyle e adesso che mia sorella non c’è più, non possiamo procurarcene dell’altra.»

Mi sento cedere le ginocchia. Oddio, ecco il motivo per cui zia Rowena deve un favore alla Megera. È tutta colpa mia: era andata a recuperare la tisana per conto dei miei genitori, per nascondere le mie capacità. Per tenermi al sicuro. Mi sfugge un singhiozzo e mi infilo un pugno in bocca, sforzandomi di allontanare il dolore che sta cominciando a soffocarmi. Il senso di colpa mi toglie il respiro.

Macy credeva che sua madre l’avesse abbandonata, e invece è colpa mia. Sono stata io.

La mamma si alza dal tavolo, le mani strette intorno a una tazza di tisana. «Lo so! Ma ciò non significa che verrà sicuramente qualcuno.»

«E invece sì!» Adesso è mio padre che urla. «Sapevamo fin dall’inizio che non potevamo tenerla qui per sempre. Finn dice che la situazione sta precipitando. E se ha ragione…»

Mi si blocca il fiato in gola e ho la sensazione che i polmoni mi stiano per esplodere. Perché avevo scordato che avessero parlato di zio Finn, non avevo capito che lui o la Katmere avessero qualcosa a che fare con questo litigio. Finora avevo immaginato che non sapessero niente del mio gargoyle: evidentemente, invece, non è così. E se fosse per questo motivo che litigavano il giorno in cui hanno avuto l’incidente? Mi sfugge un singhiozzo.

Il senso di colpa mi opprime, mi bruciano gli occhi e le gambe non mi reggono quasi più. Sono stata io. È successo per colpa mia. Quando sono morti, stavano cercando di proteggermi e io ho soltanto peggiorato le cose. Perché…

«E se fosse vero, Grace che cosa potrebbe farci?» domanda la mamma.

«Più di quanto immaginiamo.» A quel punto, mio padre va da lei e le prende le mani. «Credi che a me non dispiaccia? Però lei è nata per questo. È nata per…»

«È nata per essere nostra figlia!» sbotta mia madre.

«Sì», annuisce papà. «Ma non è soltanto questo. Partire l’aiuterà. Se ci rifletti un attimo, ti renderai conto che ho ragione.»

Mia madre sospira, sconfitta. «Lo so.» Piega la testa sul petto. «È solo che non voglio che vada…»

«Che vada dove?» la interrompo precipitandomi in cucina al colmo dell’indignazione. «È il mio ultimo anno!»

«Grace.» La mamma è affranta. «Volevamo prendere una decisione prima di parlarne con te…»

«Decisione? Quale decisione dovete prendere? Io non vado da nessuna parte finché non mi sarò diplomata.»

Si scambiano una lunga occhiata e io mi sento travolgere dalla rabbia. «Non potete farmi questo! Non potete mandarmi via perché pensate… che cosa? Non lo so neppure, che cosa pensate. E poi, dove dovrei andare?»

«Tuo zio è preside di una scuola…»

«Zio Finn? Ma se non lo vedo da anni. E lui vive in Alaska.» Scoppio in una risata perplessa. «Non posso credere che volete mandarmi in Alaska. Non se ne parla!»

«Non è così semplice, Grace», dice mia madre.

«Sì, be’, secondo me invece sì. E io non ci vado. Non potete costringermi.»

«Non è il caso di discuterne adesso, Grace», interviene papà. «Devi finire i compiti e noi dobbiamo rifletterci sopra. Anzi…»

Si interrompe quando Heather suona il clacson in fondo al vialetto: di sicuro ho scordato qualcosa sulla sua auto.

«Io non me ne vado», ribadisco furibonda. «Dite pure quello che volete, ma non esiste che mi spediate in Alaska. Manco morta!»

«Prenditi un po’ di tempo per rifletterci», mi consiglia la mamma. «Ne riparleremo a cena, e magari quando avrai sentito quello che abbiamo da dirti, cambierai idea…»

«A cena non ci sono. Vado da Heather», ribatto. «Cioè, non voglio imporvi la mia presenza, dato che è evidente che non mi volete.»

Mi sbatto la porta alle spalle e filo dritta alla macchina di Heather. Solo che l’auto sparisce e adesso mi trovo all’obitorio. Un assistente del medico legale mi sta dicendo che gli dispiace tanto, ma che io sono l’unica a poter identificare i loro corpi. Prima che abbia il tempo di cogliere il significato delle sue parole, mi fa entrare in una stanza freddissima: un lenzuolo copre una forma immobile al centro.

«No! No, no, no, no, no.» La stanza si chiude su di me, risucchiando tutta l’aria, e questa parola diventa il mio mantra, la mia preghiera.

Appena il medico legale comincia ad abbassare il lenzuolo, mi cedono le ginocchia e finisco a terra. Ed eccola lì. Mia madre. La mia bellissima mamma, così piena di vita.

Dolore e panico mi esplodono dentro e devo fare uno sforzo per tornare a respirare. Una piccolissima parte del mio cervello mi ordina di riflettere, di provare a capire, però mi è impossibile perché vengo travolta dalla vergogna, dal rimorso e dal terrore. Tutti i miei sentimenti e le mie emozioni sono concentrati sul cadavere di mia madre… e sul fatto che accanto a lei c’è un altro corpo, ugualmente coperto da un lenzuolo.

«È lei», riesco a dire con voce strozzata, il naso che brucia per l’odore di disinfettante.

Il medico legale annuisce e passa al secondo tavolo. Devo fare uno sforzo immane per non mettermi a urlare, perché sotto quel lenzuolo c’è mio padre e…

A un tratto si alza a sedere, e il lenzuolo gli scivola dalla faccia ferita e sporca di sangue. E poi allunga una mano verso di me. «Sei stata tu a fare questo, Grace», dice a dispetto della mascella rotta. «Tu ci hai fatto questo…»

Il dolore è travolgente. Devastante. Opprimente, talmente opprimente che devo impormi di respirare.

All’improvviso capisco che tutto questo assomiglia molto all’esperienza che hanno vissuto Hudson e Flint in prigione pochi giorni fa. Il che vuol dire che non è reale. È artificiale. E se non la sto vivendo davvero…

«Brutta stronza!» esclamo, girandomi di scatto per affrontare Isadora. «È colpa tua. Sei tu che mi stai facendo questo.» Non riesco a credere di avere impiegato tanto a capirlo: è stata la Megera a progettare quell’orrenda prigione, perciò è ovvio che sua figlia abbia un potere simile.

«Hai ragione, sono stata io», risponde con un sorriso affilato quanto un bisturi. «E continuerò così finché tu non farai l’unica cosa che possa fermarmi.»
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SCEGLI LE TUE ALLUCINAZIONI




IZZY fa spallucce. «Forse non sono in grado di congelare il tempo come fai tu, ma ho scoperto alla Corte dei gargoyle che posso fare qualcosa di meglio. Posso creare illusioni che ti fanno credere che il tempo sia congelato, come se tu fossi bloccata nel momento peggiore della tua vita e non potessi uscirne, qualunque cosa tu faccia.»

«Solo tu puoi pensare che sia una bella cosa», ribatto con asprezza.

Lei si limita a sorridere e schiocca le dita. Pochi istanti dopo mi rivedo rientrare a casa da scuola mentre mia madre tira fuori delle verdure dal frigo.

Non un’altra volta. Ti prego, no. Ma non sono così ingenua da chiederle di smettere: non intendo darle altre munizioni da usare contro di me.

Però lei non ha bisogno che la supplichi per sapere che la sua ultima arma è efficace. È evidente dalla mia espressione inorridita, mentre fisso i miei genitori che discutono di nuovo della mia partenza. Soltanto che questa volta la scena è ancora più dettagliata, con mio padre che insiste nel dire che sa che cos’è meglio per me e mia madre che cerca di controbattere mentre mi prepara una tazza di quella stupida tisana.

E arrivati alla fine, con mio padre che si alza improvvisamente dal tavolo dell’obitorio e mi dice che è colpa mia se sono finiti lì, ricomincia tutto da capo. E ogni volta la visione è più minuziosa, e aggiunge particolari della mia vita prima che i miei genitori morissero.

Era tutto già in atto ovviamente, intendo le macchinazioni della Dissanguatrice, di Cyrus e della Megera e Dio solo sa di chi altro, anche se io ero beatamente ignara di tutto. O, almeno, credo che fosse già tutto in atto… Non posso essere sicura se quello che vedo è un ricordo o solo un’altra illusione creata da Izzy per ferirmi.

O dovrei dire un’altra illusione incredibilmente efficace, perché quella ragazza sa dove conficcare il coltello per causare più danni possibili, anche metaforicamente parlando. Ogni volta che la scena si ripete, io muoio un po’ di più dentro, anche se mi sforzo di non darlo a vedere.

Voglio dire, zia Rowena soffre da anni a causa mia, torturata nell’orribile prigione di Cyrus e impossibilitata a fuggire per ripagare un favore che ha chiesto per me. E ora che abbiamo finalmente la possibilità di aiutarla e liberarla per sempre, il minimo che possa fare è rivivere uno dei giorni peggiori della mia vita per qualche altra volta ancora.

Il fatto che faccia sempre più male è irrilevante, così come la sensazione di panico che mi sta travolgendo. Ho il respiro affannoso, il battito del cuore accelerato e tremo così forte da battere i denti.

Eppure riesco a controllarmi finché Izzy fa ripartire il ricordo per la sesta volta. Invece di indossare il suo maglione preferito e la gonna nuova, adesso mia madre è ricoperta di sangue. Ha un lato del viso squarciato, i capelli appiccicati alla testa e il petto… C’è una ferita aperta proprio al centro, attraverso la quale vedo il suo cuore che fatica a battere.

«Perché non hai semplicemente detto di sì, Grace?» mi chiede mia madre, scrutando dritta nella mia direzione mentre versa dell’acqua calda nella tazza. «Perché mi hai fatto del male in questo modo…»

«Basta.» La parola mi sfugge in un gemito sommesso e anche se so che non è vero, anche se so che Izzy sta manipolando le mie visioni, non ce la faccio a guardarla di nuovo. A guardare la mia bellissima, gentile e solare mamma fatta a pezzi.

«Per favore, basta», mormoro con le guance rigate di lacrime mentre cerco di controllare il panico che mi cresce dentro. Non funziona e lo stomaco minaccia di rivoltarsi. «Non farlo», le dico quando riesco a parlare senza timore di vomitare. «Non devi essere crudele quanto tuo padre.»

«Tu pensi che questo sia crudele?» Izzy mi guarda sorpresa. «Sto solo cercando di liberarti dal senso di colpa, Grace. Perché torturarti per qualcosa su cui non potevi avere alcun controllo? Qualcosa che non puoi cambiare?»

Sembra sinceramente interessata e la cosa mi terrorizza quasi più di quello che mi sta facendo. Al punto che le rispondo: «Sono i miei genitori. E sono morti».

«E allora?» Fa spallucce. «Anche mia madre è morta ed è la cosa migliore che mi sia mai capitata. Ma guardati, lì a piangere come una bambina per due persone che, in ogni caso, sarebbero morte prima di te. Se non altro, essendo scomparsa prematuramente, mia madre non mi ha lasciato nessun complesso materno.»

Sono scioccata. Isadora è davvero convinta che sua madre sia morta? Com’è possibile? Lo sappiamo tutti chi è sua madre… e che è viva e marcia fin nel midollo. Come fa lei a non saperlo?

La risposta è semplice: Cyrus, che preferisce mentire alla sua unica figlia piuttosto che affrontare la verità e le sue conseguenze.

«Ma non è…» Sto per dirle tutto, perché nessuno dovrebbe credere che i suoi genitori sono morti quando non è vero, però poi mi rendo conto che non mi crederà mai finché non lo vedrà con i suoi occhi. E se mi sta facendo questo adesso, non riesco a immaginare che cosa potrebbe farmi se pensasse che le sto mentendo su sua madre.

Meglio tacere per ora e aspettare.

Purtroppo questo significa guardare il ricordo perpetuarsi all’infinito, ogni volta più dettagliato e più lontano dalla realtà. È orribile vedere i miei genitori andarsene in giro per la cucina di casa con le ferite riportate in seguito all’incidente d’auto in bella mostra. Più di una volta sento che sto per cedere, che scongelerò entrambe soltanto per mettere fine alla sofferenza, ma poi non lo faccio. Ripeto invece a me stessa di sopportare per qualche altro minuto se il risultato sarà portare in salvo zia Rowena. E non tornare mai più alla Corte dei vampiri.

Però, a un certo punto, mentre rivivo il dolore e lo strazio dell’ultima sera con i miei genitori, accade anche un’altra cosa. Mi rendo conto che Izzy ha ragione… la loro morte non è colpa mia.

La ragazza in cucina che urla di non volersi trasferire in una scuola in Alaska è semplicemente questo… una ragazza. Una ragazza arrabbiata che alza la voce con i suoi genitori, ben consapevole che loro la ameranno lo stesso. Ed è così, nonostante sembri una bambina viziata.

Tuttavia c’è di più: nonostante le urla, loro non le spiegano mai, non mi spiegano mai, la verità. Non mi danno la possibilità di capire il problema, di fare una scelta consapevole tra l’Alaska e la mia vita.

E questo non è giusto. Non era giusto da parte mia non ascoltarli quando mi parlavano della Katmere, ma non era neppure giusto da parte loro tacermi tutto il resto… incluso il fatto che avevano scongiurato la Dissanguatrice di aiutarli a crearmi e poi mi avevano nascosto da chiunque, inclusa me stessa, per tutta la vita.

Incauto? Sì.

Dettato dall’amore? Sì.

Giusto? Decisamente no.

Ma immagino che sia questo il problema… non puoi cambiare il passato. Non puoi tornare indietro. Puoi solo comprenderlo. E, se sei fortunato, assicurarti di non ripetere gli stessi errori.

«Ma guardati», mi schernisce Izzy.

All’improvviso, mi rendo conto che il panico è diminuito e anche il dolore. Cioè, fa ancora male ripensare al giorno in cui i miei genitori sono morti, però ora è tornato ai livelli a cui sono abituata. È cronico, ma per la maggior parte del tempo è sopportabile.

«Non mi sembri così distrutta dalla morte dei tuoi genitori come vuoi far credere.»

«Sta proprio qui la questione, no?» rispondo mentre la verità risulta sempre più evidente. «Quando ti concentri solo sulle cose brutte, provi soltanto dolore. Ma quando ricordi anche quelle belle, rivivi pure la gioia di quel ricordo. E la gioia allevia il dolore molto più del senso di colpa. I miei genitori mi volevano bene», continuo, «e io a loro. Voglio concentrarmi su questo e ricordare solamente questo.»

«Ma quanto sei saggia», ribatte Izzy con tono sprezzante.

«Mi dispiace che tu non abbia conosciuto l’amore di un genitore…» inizio a dire, però mi blocco subito, rendendomi conto che non devo mai cominciare un discorso in questo modo con Izzy. Mi guarda con espressione omicida e capisco di essermi spinta troppo oltre. Sento un brivido di paura corrermi lungo la schiena mentre lei mi mostra i canini e so che devo andarmene di qui in fretta se voglio preservare la mia giugulare.

Di certo è passato abbastanza tempo da aver permesso agli altri di portarci in un posto sicuro. E, in caso contrario, troverò un modo per affrontare Izzy nel mondo reale, dove sono convinta di poterle sfuggire.

Così ci scongelo entrambe.
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BATTAGLIA EPICA TRA RAGAZZE: ALI CONTRO CANINI




IZZY esce dalla pietra barcollando e urlando.

Siamo fuori dalla casa di panpepato della Megera e il cielo scuro è illuminato dalla luce della luna, tanto che riesco a vedere distintamente il pugno di Izzy centrare la mascella di Hudson, facendogli scattare la testa all’indietro. Poi, roteando su se stessa, sferra un calcio a Remy, colpendolo con tale forza sulla coscia che lui impreca fra i denti.

«Piantala!» ringhia Remy, ma lei sibila mostrandogli i canini… e tirandogli un altro calcio.

Stavolta, però, non colpisce l’obiettivo. Remy infatti si scansa, turbinandole intorno così in fretta che lei non sa dove guardare e men che meno dove scalciare. Quando lei tenta di voltarsi, lui l’afferra da dietro per le braccia e le blocca i polsi.

Izzy perde completamente il controllo e comincia a urlare, ringhiare, imprecare, cercando di liberarsi dalla stretta di Remy, mentre noi restiamo a guardare con gli occhi sgranati.

Hudson mi lancia un’occhiata, in dubbio se intervenire e, per la prima volta, mi rendo conto che non sono l’unica ad aver percepito qualcosa di strano quando Remy è comparso all’improvviso alla Corte dei gargoyle scongelata.

Non so che cosa rispondergli perché anch’io mi stavo chiedendo la stessa cosa, perciò mi limito a fare spallucce. Ma poi Izzy riesce a liberare una mano e a graffiare Remy sulla guancia destra con le sue unghie affilate come rasoi.

«Ora basta», ringhia Calder, gettandosi nella mischia.

Afferra Izzy per i capelli e inizia a farla ruotare. «Ti basta così?» chiede quando lei comincia a urlare di dolore. «O ne vuoi ancora?»

«Calder! Smettila!» grida Remy, cercando di mettersi in mezzo.

Ma Izzy non apprezza l’aiuto e, mentre lotta con Calder, sferra un calcio colpendolo all’inguine.

«Che diavolo?!» ringhia lui piegandosi in due per il dolore.

«Non mi serve il tuo aiuto, brutto bastardo!» urla Izzy agguantando una manciata dei meravigliosi capelli di Calder.

A questo punto Remy è fuori combattimento, mentre Izzy e Calder girano in tondo cercando di ammazzarsi a vicenda… senza mollare l’una i capelli dell’altra.

Ogni uomo presente, incluso Remy ancora a terra, sta osservando la scena affascinato.

Non se ne parla.

Anche Eden la pensa come me, perciò decidiamo di intervenire.

Io afferro Isadora, rischiando di farmi azzannare un polso. Eden si precipita su Calder e, anche se è difficile crederlo, è andata meglio a me, considerato che per poco Calder le stacca la testa.

«Basta!» sbraito, ma loro non mi degnano della minima attenzione, perciò lo ripeto, alzando la voce. Ancora niente. Stavolta però rimedio un’unghiata sul collo quando Calder si lancia contro Isadora e invece centra me.

«Accidenti!» esclamo.

Sto considerando l’idea di congelare Izzy un’altra volta, giusto per farla calmare per un secondo, ma poi ci ritroveremmo da capo, quindi sarebbe del tutto inutile. Perciò le afferro le mani e mi becco un pugno sulla spalla talmente forte che per qualche secondo non sento più il braccio.

«Hudson!» Lo incenerisco con lo sguardo. «Hai intenzione di aiutarmi o cosa?»

Lui sembra terrorizzato. «Ehm…» Guarda gli altri, che si allontanano subito da lui, evitando di incrociare i miei occhi.

«Sul serio?» sbotto mentre Calder si libera dalla presa di Eden e si avventa contro Izzy. «Non avete intenzione di aiutarci?»

Tutti, incluso Hudson, scuotono la testa e io mi guadagno un artiglio della manticora nella guancia tentando di aiutare Eden a riprendere il controllo di Calder.

«Dannazione!» urlo. Adesso ne ho abbastanza.

Mi trasformo e poi, stringendo forte Isadora, prendo il volo, sollevandomi almeno tre metri da terra.

Calder lancia un grido e salta per tentare di acchiapparci, ma, a questo punto, io sono talmente arrabbiata che le do un calcio in faccia con il piede di pietra, così forte che lei si siede a terra senza fiato portandosi la mano alla guancia.

Izzy prorompe in un urlo di trionfo e comincia a dire parolacce, così apro le braccia senza preavviso e la lascio cadere… dandole un’altra spintarella mentre è in volo per assicurarmi che atterri di sedere invece che in piedi.

E poi torno giù, piazzandomi in mezzo a loro. «Ora basta!» ripeto e anche se tutte e due mi guardano storto, nessuna cerca di avventarsi contro l’altra, perciò per me è già un successo.

Una volta riportata la calma, mi volto verso Hudson, che pare piuttosto imbarazzato adesso che la zuffa è finita… com’è giusto che sia. «Cosa cavolo avevi in mente?» gli chiedo, ma poi guardo anche gli altri con espressione dura.

«Stai scherzando?» interviene Mekhi. «Nessun uomo si getterebbe in una mischia del genere, se ci tiene alla salute!»

«Le donne sanno essere molto cattive», concorda Flint. «Ho già perso una gamba questo mese. Non voglio rischiare di perdere anche la seconda.»

«Siete tutti dei maledetti codardi.» Fulmino il mio compagno con lo sguardo. «Specialmente tu.»

Lui annuisce e io gli lancio un’occhiata minacciosa.

Quando riporto l’attenzione su Izzy, la sento chiedere: «Dove sono? Sai che è illegale rapire la gente, vero?»

«Senti da che pulpito. Ci hai catturati minacciandoci con un pugnale e poi ci hai gettato in una cella contro la nostra volontà», ribatto. «E le centinaia di ragazzini che sono stati rapiti e stavano per essere torturati? Sono sicura che il senso di colpa per quello che ti ho fatto non mi terrà sveglia stanotte.»

«Sapevo che non sei la brava ragazza che fingi di essere», commenta con tono sprezzante.

«Sul serio? È l’unica cosa che hai capito di quello che ho detto?»

«A essere sincera», risponde, «sei così noiosa che cerco di ascoltare il meno possibile di quello che esce dalla tua bocca.»

Quanto vorrei darle un pugno sul muso! Remy, che ha capito che sono al limite della sopportazione, si mette in mezzo prima che io scoppi.

«Dacci cinque minuti», dice. «Ti prometto che non te ne pentirai.»

«Me ne sono già pentita», ringhia lei. Ma quando i loro sguardi si incrociano, lei alza una mano e dice: «Fate come vi pare… tanto lo fareste comunque».

Da questo punto di vista ha pienamente ragione. Non ho intenzione di andarmene, nessuno di noi ha intenzione di andarsene finché la Megera non avrà visto Izzy e zia Rowena sarà libera. Eppure, non è soltanto questo. Credo che quando si renderà conto che sua madre non è morta, ma che è rimasta intrappolata su quest’isola per tutta la vita, Izzy riuscirà a controllare almeno in parte la sua rabbia. Avrà ancora un sacco di problemi da risolvere avendo Cyrus il Malefico Bastardo come padre, però sapere che tua madre non è morta o che non ti ha abbandonato… dovrebbe essere d’aiuto, giusto? Macy ne è un esempio.

Con questo pensiero in testa mi avvio alla porta della casa di panpepato della Megera. Il vento stasera è forte e solleva le onde dell’oceano intorno all’isola. Credo che non sia un brutto segno, oppure sì? In effetti, non sono poi così sicura che finisca tutto bene, considerato quello che è successo finora.

In ogni caso, ho i minuti contati e non posso sprecarne neppure uno. Ed è per questo che faccio un respiro profondo e prego che vada tutto per il meglio… o, almeno, non per il peggio.
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C’È ORDINE NEL MIO CAOS




CI mettono qualche istante ad aprire la porta e quando sento il clic della serratura, sono già pronta a rimbambire di parole gli inquietanti domestici della Megera. Ma o lei ha capito che stava succedendo qualcosa di grosso, o è il giorno libero della servitù, perché quando l’uscio si apre, è lei in persona ad accogliermi sulla soglia.

Indossa un lungo vestito fluente, proprio come la volta precedente. E, proprio come la volta precedente, ricorda la Madre Terra. Oggi ha i capelli castani, in realtà di qualsiasi sfumatura immaginabile, raccolti in uno chignon molto simile a quello che porta sempre Isadora.

«Grace.» Sembra sorpresa, ma anche curiosa. «Non mi aspettavo di rivederti così presto.»

«Lo so.» Vorrei darle la notizia con calma, però non ho tempo. Izzy può resistere alla tentazione di uccidere qualcuno solo per un minuto, massimo due. E inoltre ci sono molti altri posti dove dovremmo essere in questo momento.

E così lo dico e basta… In fondo non c’è modo di indorare la pillola. «Siamo qui per ripagare il favore di Rowena, finalmente. Ma sappi che hai a disposizione solo qualche minuto con lei… Non la costringeremo a restare qui più a lungo.»

Per un istante, l’espressione della Megera non cambia: leggermente perplessa, con un pizzico di malizia nello sguardo. Però quando alla fine si volta e vede zia Rowena e Izzy, comprende il significato delle mie parole e il suo viso sembra una maschera che cade a pezzi.

Prima arriva l’incredulità, seguita dallo shock, e poi da qualcosa che assomiglia molto alla gioia e al dolore e al sollievo, tutti mescolati insieme. Quindi giungono le lacrime, che le solcano il volto mentre avanza esitante verso la figlia.

Quando raggiunge Izzy, sta ancora piangendo. Solleva la mano per toccarle la guancia, ma, un istante prima che la sfiori, Isadora ricomincia a dare i numeri.

Indietreggia e sta già allungando le mani per impugnare i suoi coltelli. «Ora basta! Avete trenta secondi per portarmi via da questo posto.» Dato che nessuno risponde, si gira verso di me di scatto. «Dico sul serio, Grace. Voglio tornare a Londra. Subito.»

Ha già le dita sull’elsa di un pugnale. Con il cuore in gola, istintivamente mi protendo verso i miei fili verde e color platino. Mi trovo fra la dea dell’ordine e la sua malvagia figlia perduta… e l’unica cosa a cui riesco a pensare è che sono la mia famiglia. La famiglia che non sapevo di avere. La Megera è mia zia, anche se mia nonna dice che di lei non ci si può fidare. Izzy è mia cugina e tutti dicono che di lei non ci si può fidare. Vorrei soltanto che adesso ci dessimo una calmata e che Izzy evitasse di lanciare coltelli il tempo sufficiente per ascoltare.

Però è chiaro che non ha alcuna intenzione di farlo, perché infila di scatto la mano in una tasca nascosta e tira fuori una lama affilata. Mi lascio sfuggire un gemito temendo che possa scagliarla, ma il pugnale si trasforma improvvisamente in una margherita. Lei ringhia per la frustrazione e ne prende un altro, ma questo si muta in una rosa color rosa pallido.

Stavolta Izzy lancia un grido che mi gela il sangue e mi spinge ancora più vicina ai miei fili verde e color platino. «Rifallo», urla a Remy, «e ti uccido.»

Però ora non deve neppure allungare la mano verso un pugnale, perché si trasformano tutti in fiori. Dalie, peonie, gigli, rose, margherite si riversano tutti fuori dai suoi abiti per spargersi intorno a lei sotto l’occhio attento di Remy. Il suo caratteristico sorriso è svanito, lasciando il posto a un’intensità nello sguardo che è impossibile non notare.

«Portami a casa», dice Izzy tra i denti. «Portami a casa o giuro che…»

E posso solo immaginare quanto debba sentirsi spaventata, con il turbinio di emozioni e domande che le frulla nella testa.

Mi mordo il labbro e penso alla prossima mossa. Abbiamo fatto ciò che ci siamo prefissati: abbiamo onorato il contratto di zia Rowena. Adesso possiamo andarcene, esaudire il desiderio di Izzy e condurla il più lontano possibile da qui. Ma è davvero quello che vuole? Quello di cui ha bisogno? Gli altri non conoscono ancora la sua storia, però io sì e non posso far finta di nulla e non aiutarla. Sì, sarà pure la malvagia assassina che Cyrus voleva diventasse, ma io spero che, come Hudson, abbia solo bisogno di avere qualcuno al fianco disposto a sostenerla e a combattere per lei. E che lei desideri una vita diversa.

«Vuoi stare zitta e ascoltare per un secondo?» domando esasperata. «Ti giuro, Isadora, prima o poi la pianterai di minacciare la gente con i pugnali e imparerai a intavolare una conversazione civile con le persone.»

«Però se ci metteranno troppo a parlare, gli taglierò la lingua», ribatte lei.

«Vuoi iniziare con una peonia?» chiede Hudson, appoggiato con noncuranza a uno dei pali dell’ampio portico che gira tutto intorno alla casa. «O preferisci le margherite?»

«Tu…» Izzy sfodera gli artigli per aggredirlo, ma io mi metto in mezzo. Hudson non è il solo con l’istinto di protezione, dopotutto.

«Tua madre non è morta, Izzy», le spiego. «Cyrus ti ha mentito. Questa donna, la Megera, è tua madre.»

Isadora fa per aggredirmi di nuovo, e non solo verbalmente. Però, quando le mie parole fanno breccia nella sua mente, indietreggia di scatto. Passa lo sguardo da me alla Megera per diversi secondi. Penso che stia cercando di assorbire il colpo e io la capisco benissimo.

Macy non è ancora riuscita a metabolizzare l’idea che sua madre sia stata prigioniera per tutto questo tempo e che non l’abbia abbandonata. Non riesco a immaginare come ci si possa sentire a scoprire che tua madre non è morta come invece ti hanno sempre fatto credere.

Alla fine, Izzy si gira verso la Megera e domanda: «È vero?»

Lei annuisce. «Sì. Io sono tua madre.» E inizia di nuovo a piangere. «Mi dispiace. Mi dispiace tanto, Isadora.»

Ma Izzy comincia a indietreggiare lontano dalla Megera come se avesse paura di lei. «Devo andarmene.» Mi fulmina con lo sguardo. «Devi lasciarmi andare.»

«Aspetta», dice la Megera, alzando la mano verso la figlia. «Per favore, lascia che…»

«Cosa?» chiede Isadora con tono acido. «Vuoi darmi una spiegazione? Cosa c’è da spiegare, a parte il fatto che mi hai lasciato con Cyrus?»

«Non è vero. Lui mi ha detto che eri morta, che mia sorella aveva ucciso sua figlia, e perciò anche te, e io gli ho creduto perché…» Scuote la testa. «Perché ero ingenua e triste e volevo dare la colpa a qualcuno se non potevo tenerti tra le braccia.»

Izzy solleva il mento in un gesto di sfida. «Bella storia, ma se eri davvero convinta che fossi morta, perché hai mandato una strega alla Corte dei vampiri a cercarmi?»

«Perché, quando Rowena è venuta qui a chiedermi una tisana speciale per nascondere i poteri di gargoyle, ho capito che Alistair e la figlia di mia sorella erano sopravvissuti. E dunque, se la figlia di mia sorella era viva, allora lo era anche la mia.» Tace per un istante, con lo sguardo perso nel vuoto, le guance rigate di lacrime. Poi continua: «La regola che quello che succede a una succede a entrambe si applica a ogni aspetto della nostra vita. Ogni aspetto del caos e dell’ordine. E così le ho dato la tisana. E, in cambio, le ho chiesto un favore… Trovare te, perché sapevo che se fossi andata di persona alla Corte dei vampiri, ti avrei messa in pericolo. E non volevo assolutamente che accadesse».

«E la cosa dovrebbe impressionarmi?» Izzy sbadiglia. «Perché mi annoia e basta.»

Mi aspetto che la Megera si offenda – l’ultima volta che sono stata qui ho imparato che è un tantino permalosa –, invece lei sembra soltanto più triste, ammesso che sia possibile.

Mi dispiace un po’ per lei, ma poi mi torna in mente una cosa molto importante: la mia gente sta morendo perché lei ha aiutato Cyrus ad avvelenarla.

«Tu sapevi che la Dissanguatrice non ha rapito tua figlia, vero?» Le parole mi escono con più durezza di quanto avrei voluto, tuttavia non ho intenzione di rimangiarmele.

La Megera non risponde. Ovviamente. Non ha modo di difendersi, perché è la verità.

«È Cyrus che ha rapito tua figlia. Aveva bisogno di lei per diventare un dio e io non posso fermarlo senza l’esercito dei gargoyle.»

Continua a tacere… Non dice neppure una parola su quello che ha fatto o perché l’ha fatto, e in effetti me l’aspettavo. Non mi pare il tipo da assumersi le proprie responsabilità.

Però non mi ha intimato di tacere, e questo è già qualcosa. Così sfrutto il minuscolo vantaggio che ho conquistato e dico: «E non posso farmi aiutare dall’esercito se non li scongelo… e non lo posso fare finché non avrò l’antidoto al veleno. Il tuo veleno».

Non si offre di aiutarmi. Se ne sta semplicemente lì a guardarmi con quei suoi occhi più vecchi del mondo.

«Ti prego», la supplico. «Dacci l’antidoto. Non posso lasciar morire il mio popolo. Non posso.»

«Non volevo farlo», sussurra e, per un istante, pare sincera. Si accascia sui gradini del portico. Come sembra piccola e fragile su quelle gigantesche tavole di legno! «Mi fidavo di Cyrus. Gli ho creduto quando mi ha detto che mia sorella aveva ucciso mia figlia per impedirgli di sfruttare il potere di una semidea per governare. E volevo fargliela pagare.» Il suo sguardo si perde in lontananza, ma poi si volta verso zia Rowena, che è ancora appoggiata a Flint o, meglio, sorretta dal drago. «Mi dispiace. So che cosa significa vivere lontani dai propri figli. Non avrei voluto farti soffrire tanto.»

Gli occhi di zia Rowena e di Macy si riempiono di lacrime, ma non dicono niente. Distolgono semplicemente lo sguardo e io non posso biasimarle. Ciò che ha fatto quella donna è spregevole.

Quindi la Megera si volta verso di me e dice: «Tu somigli molto a tua nonna…»

Wow. Okay. Non è quello che mi aspettavo dicesse, non sono neppure sicura che sia un complimento, dato che la Dissanguatrice l’ha tenuta intrappolata su quest’isola per un millennio.

Invece poi sorride e continua: «Vedo che finalmente stai acquisendo i tuoi poteri da semidea, ma hai ancora molta strada da fare». Indica Izzy. «I fiori, però, sono stati davvero una bella trovata.»

Sgrano gli occhi per la sorpresa. «Non sono stata io.» Faccio segno alla mia sinistra. «È stato Remy.»

«Ehm, chérie», risponde lui. «Non vorrei dirtelo, ma avrei preferito prendermi una coltellata nel cuore piuttosto che farla incazzare ancora di più con quel trucchetto e beccarmi un altro calcio nelle palle.» E al pensiero di quanto sia stato doloroso, tutti i maschi del gruppo rabbrividiscono.

«Ma… come?» chiedo. È vero che in quel momento stavo per sfiorare il filo verde, però non l’avevo ancora toccato.

La Megera mi guarda maliziosa. «Cassia non ti ha detto che la magia del caos ha dato origine a Madre Natura? Tu sei parte di quella magia, proprio come lei, ovviamente.»

«Madre Natura?» ripeto incredula, perché… ma dai! Guardo Hudson per capire che cosa pensa di tutto questo, ma sembra perplesso quanto me.

«Dobbiamo andare», interviene Jaxon. «Hai intenzione di dare a Grace l’antidoto per il veleno che sta uccidendo il suo esercito o no? Mio padre si muoverà domani e vorrei distruggere quel bastardo prima che diventi un dio.»

«Bravo», conviene Hudson.

«Non lo farà», dice Remy con gli occhi che vorticano in maniera inquietante.

«Non puoi o non vuoi farlo?» le domando.

«Ha importanza?» risponde e la donna fragile che era seduta sui gradini un attimo prima lascia il posto a una donna d’acciaio. Solleva il mento e raddrizza le spalle. «Non ho l’antidoto, ma anche se l’avessi non te lo darei. Voglio che Cyrus diventi un falso dio. È il solo modo che ho per vendicarmi per avermi portato via mia figlia. Quando avrò finito con lui, capirà cos’è l’ira di un vero dio.»

Be’… questa è la cosa più stupida che abbia mai sentito. «Sai quante donne potenti vorrebbero vendicarsi di Cyrus? Delilah, tanto per dirne una, ti aiuterebbe a staccargli le palle con un cucchiaio arrugginito oggi stesso.» Scuoto la testa. «Se tutti quelli che odiano quello stronzo si alleassero, potremmo farlo fuori in…»

La Megera fa una smorfia di disprezzo. «Io non mi alleerei mai con lei. Non ho bisogno di nessuno per avere la mia vendetta. Io sono la dea dell’ordine e quel vampiro si pentirà di avermi tradito sino alla fine dei suoi giorni.»

Il tono si alza a ogni parola che pronuncia. I capelli le svolazzano intorno al viso e le ciocche multicolori catturano la luce della luna creando migliaia di prismi di luce, così sfavillanti che l’intera isola è improvvisamente illuminata dal loro bagliore. Gli occhi brillano di un azzurro inquietante e quando solleva le mani sui fianchi, tutte le piante e gli alberi dell’isola iniziano ad avvizzire, cortecce e foglie si trasformano in polvere, le rocce diventano sabbia e, alla fine, tutto ciò che rimane è una spiaggia bianca che si estende per chilometri, immacolata.

Dopo questa piccola dimostrazione della sua potenza, la Megera abbassa le braccia e i suoi occhi tornano azzurri come prima, i capelli le scendono sulle spalle quasi che la brezza che aveva soffiato solo un attimo prima non fosse mai esistita.

Izzy fissa sua madre con gli occhi spalancati. Siamo tutti sbalorditi.

Tutti meno Hudson, che non sembra affatto impressionato. Si stringe nelle spalle e dice: «Geniale. Be’, ora tu goditi pure la tua bella isola assolata», Flint ridacchia alla battuta, perché, in effetti, la Megera ha appena incenerito ogni albero esistente, «perché io e Grace abbiamo un esercito da salvare e uno stronzo da sconfiggere». Poi si volta verso Remy: «Se non ti dispiace…»

Remy fa un gran sorriso. «Ma certo.» Quindi agita la mano, tracciando due ovali nell’aria… e due portali si aprono in un lampo.

«Quale porta alla Corte dei vampiri?» chiede Izzy.

«Quello a destra. Perché, hai fretta?» domanda Remy.

Lei non si degna neanche di rispondere, limitandosi a mostrare a lui, e a tutti noi, il dito medio un istante prima di avviarsi verso il portale.

Andiamo di fretta anche noi in realtà, parecchio di fretta. E, comunque, non mi piace l’idea di lasciare andare via Izzy così: non ho mai conosciuto nessuno tanto solo in vita mia… a parte forse gli altri due fratelli Vega.

Ed è per questo che mi piazzo davanti al portale prima che lei entri, anche se so per esperienza che, probabilmente, non apprezzerà le mie premure.

«Togliti di mezzo», ringhia.

«Non deve finire per forza così. Non devi tornare da lui e fare quello che lui si aspetta da te.»

«Tu non sai niente della mia vita», ribatte lei con asprezza, tentando di spingermi da parte, ma io resisto.

A volte è utile potersi trasformare a comando in una statua da cinque quintali… ed è decisamente utile essere in grado di trasformarsi solo in parte. Così ora è piuttosto evidente che nessuno riuscirà a spostarmi se non voglio.

«Hai ragione, non so niente. Ma là tu non hai nulla se non un padre soltanto di nome. Qui hai una famiglia, se ci vuoi. Due fratelli, una madre, una c-cugina…» Balbetto leggermente sull’ultima parola, ma è la verità. «E non ci siamo solo noi», continuo, guardando i miei amici – Macy, Flint, Remy, Dawud, Mekhi, Calder, Eden. «La famiglia non è sempre giusto quella con cui hai legami di sangue. Cyrus vi ha fatto soffrire immensamente. Non credi che sia ora che i Vega si riprendano il loro potere? Che si facciano una nuova famiglia?»

Hudson fa un passo avanti e io immagino che stia per dire una delle sue battute sarcastiche. Invece, per la prima volta da molto tempo, si leva la maschera e mostra quello che c’è sotto, incluse le ferite ancora aperte.

«Non devi permettergli di portarti via un altro pezzo di anima», dice alla sorella. «Anzi, non devi più dargli assolutamente niente.»

«Nessuno può portarmi via niente contro la mia volontà», ribatte lei.

«Nessuno sa meglio di me quanto lui cercherà di portarsi via di te», continua Hudson come se lei non avesse parlato. «Tutto ciò che devi fare è non entrare in quel portale. Resta qui con tua madre, oppure», indica l’altro portale, anche se non le dice dove conduce, «vieni con noi. A te la scelta.»

Per un istante penso che stia per dire: Al diavolo Cyrus e tutte le atrocità che ha commesso.

Ma, alla fine, Isadora fa una smorfia di disprezzo e replica: «Tu pensi di essere tanto intelligente… Sei convinto di vincere, vero?» Poi si rivolge a me fulminandomi con lo sguardo. «Qualunque cosa tu stia progettando che non volevi che io sentissi alla Corte congelata, sappi soltanto questo: lui ha già vinto. Però tu non eri abbastanza attenta da rendertene conto.»

E con queste parole, torna a voltarsi verso Hudson e Jaxon: «Grazie, ma credo che rimarrò con la squadra vincente».

E attraversa il portale.
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PORTALE DELLE MIE BRAME…




«E CON questo io direi di andarcene», suggerisce Remy, indicando l’altro portale e piazzandosi di fronte a quello che conduce alla Corte dei vampiri. «Ci vediamo presto.» E lo attraversa.

Jaxon e Hudson fanno per seguirlo, ma gli si richiude in faccia.

«Dobbiamo preoccuparci?» chiede Jaxon.

«Per Remy o Isadora?» domanda Hudson.

Scoppiamo a ridere, perché, in effetti, ha ragione. Cioè, sono convinta che Remy sappia cavarsela in qualunque situazione, però Izzy è una tipa piuttosto difficile… anche con i fiori al posto dei coltelli.

«Sarà fuori di sé dalla rabbia», dice Macy mentre ci spostiamo tutti verso il portale che conduce alla Corte delle streghe.

«E quando non lo è?» commenta Flint alzando gli occhi al cielo. «Senza offesa, ma quella ragazza è sempre arrabbiata.»

«E, per ‘arrabbiata’, si intende proprio come un cane con la rabbia», aggiunge Dawud sollevando le mani in un gesto di scusa quando Jaxon si volta dalla sua parte.

«È proprio vero», conferma Mekhi. «Siamo arrivati alla Corte un po’ prima di voi e per tutto il tempo lei non ha fatto altro che minacciare di ammazzare la gente. E l’ha pure ammazzata davvero, ora che mi ci fate pensare.»

«Aspettate un secondo.» Jaxon si blocca appena prima di entrare nel portale. «Voi sapevate di mia sorella e non me l’avete detto?»

«Sì, sapevamo di Isadora», ammette Byron. «E sapevamo anche che era il cagnolino di Cyrus. Ma non avevamo idea che fosse tua sorella. Non vi assomigliate per niente.»

«E Cyrus come ha spiegato la sua presenza?» chiede Hudson. «Era soltanto un altro vampiro al suo servizio?»

«Non ci ha spiegato niente in realtà», dice Rafael. «Alla Corte la conoscevano già tutti.»

«Abbiamo pensato che fosse uno dei suoi nuovi scagnozzi… Sai che ogni anno ne sceglie un paio tra i più spietati per valutare se addestrarli come sue guardie.»

Hudson sembra soddisfatto della delucidazione, ma non Jaxon, che è ancora arrabbiato. Lui non è cresciuto alla Corte, quindi non sa come vanno le cose, a differenza di suo fratello.

Mentre ci mettiamo in fila per entrare nel portale di Remy – ovviamente, non mi è sfuggito il piccolo particolare che la sua magia è così forte che può tenere aperto il portale anche quando non è presente –, cerco di incrociare lo sguardo di Hudson. Vorrei capire che cosa pensa di ciò che ha detto Izzy prima di andarsene.

Ma Hudson sta fissando Jaxon e Flint, impegnati in un’accesa discussione su chi dei due debba attraversare il portale per primo.

«Non ho bisogno di uno che mi stia sempre dietro come se dovessi cadere da un momento all’altro», sbotta Flint con tono aspro.

«E io non mi fido della Megera. Non mi stupirei se ci scagliasse addosso un bel fulmine come regalo d’addio. Perciò entrerò quando tutti avranno attraversato il portale», dice Jaxon perentorio.

Flint lo incenerisce con lo sguardo e incrocia le braccia sul petto con aria di sfida. Jaxon fa lo stesso.

Se non riuscirò a calmare gli animi, non ci schioderemo più da qui. Mi sto lambiccando il cervello per trovare il modo di sistemare la questione, quando Calder interviene con voce suadente: «Che ne dite se resto qui anch’io con voi due? Tutto questo testosterone fa meraviglie per la mia routine di bellezza…»

Non capisco se stia parlando seriamente o no, ma il risultato è che Jaxon e Flint balzano nel portale inciampando l’uno sull’altro per la fretta.

«Ho detto qualcosa di sbagliato?» urla Calder alle loro spalle, gettando indietro i capelli in un gesto teatrale e facendo l’occhiolino a Eden, che si sta sbellicando dalle risate.

Finalmente entriamo tutti nel portale e arriviamo dritti nel cuore della Corte delle streghe: il salone delle feste. Uno di questi giorni costringerò Remy a svelarmi il suo segreto, considerato che non è mai stato qui, ma per ora sono solo felice che il re e la regina non siano nei paraggi. Però c’è zio Finn e sono sicura che sia questo il motivo per cui Remy ha scelto questo posto.

Lo zio sta camminando avanti e indietro davanti al portale con una tazza di caffè in mano. Quando vede zia Rowena tra le braccia di Hudson, lancia un gridolino e si precipita da lei.

«L’avete liberata!» esclama. «L’avete liberata davvero.»

«L’avevamo promesso», dice Jaxon con tono spavaldo, però è emozionato come tutti noi, glielo si legge negli occhi.

«Sì, è vero», risponde zio Finn. «Sono passate soltanto due settimane dal diploma, due settimane terribili, ma posso dire quanto sono orgoglioso di ciascuno di voi? E quanto sono orgoglioso di essere stato il vostro preside. Siete diventati giovani uomini e donne…» Scuote la testa trattenendo le lacrime. «Non avrei potuto chiedere di meglio. Siete davvero eccezionali.»

«Hai ragione, è proprio così.» Zia Rowena gli posa la testa sul petto, e ci guarda a uno a uno negli occhi. Quando arriva a me, si ferma e mi sorride. Poi allunga la mano e mi stringe il braccio: «Grazie, Grace. Per tutto».

«Sono io che devo ringraziare te», le dico incanalando un po’ di magia della terra attraverso la sua mano. Non è molta, ma finalmente le sue guance riprendono un po’ di colore. Mi si stringe il cuore a vederla così. Mi sento in colpa: non starebbe così male se non avesse aiutato i miei genitori a nascondere il gargoyle che c’è in me.

«No, mia cara», ribatte, poi guarda zio Finn. «Hai preparato le stanze per tutti? Sono certa che vorranno farsi una doccia e mangiare qualcosa.»

Cinque stomaci cominciano a brontolare nel preciso istante in cui lei menziona il cibo. Zio Finn scoppia a ridere. «Ce ne occuperemo senz’altro», assicura, poi guarda i vampiri. «Ce n’è anche per voi, d’accordo?»

La Corte delle streghe non ci ha accolto granché bene l’ultima volta che ci siamo stati, ma adesso che abbiamo liberato i loro figli ci siamo guadagnati almeno qualche nugget di pollo e un letto morbido.

«Fantastico!» esclama Mekhi e iniziamo a seguirlo lungo il corridoio che porta alle stanze degli ospiti.

Mekhi e Jaxon si dirigono verso le loro camere, e io li ascolto discutere dei pregi del sangue 0 positivo rispetto a quello negativo. Mentre aspettano la cena, Eden, Rafael e Dawud si sfidano in una partita di calcio con la palla di carta. Flint scherza con Byron sostenendo che la sua nuova protesi magica gli consente di correre più in fretta di quanto lui sia in grado di dissolversi… Accanto a loro, Macy sta cercando di lanciare delle M&M’s in bocca a Calder, dando dimostrazione della sua pessima mira, tanto che dopo un po’ le due scoppiano a ridere a crepapelle.

È un bel momento, uno splendido spaccato di vita nel bel mezzo di tanta distruzione, ma, mentre li guardo, mi viene spontaneo chiedermi chi non ci sarà più la prossima volta che ci ritroveremo tutti insieme. Ti prego, Dio, fa’ che non manchi nessuno.

Sono i miei amici, la mia famiglia, che ridono e scherzano e si vogliono bene. Non posso perderli.

Eppure ho chiesto loro di fare l’impossibile, qualcosa che Tess ha detto chiaro e tondo che nessuno è mai riuscito a portare a compimento. E tutti hanno accettato.

Mi si stringe lo stomaco al pensiero, all’idea che domani gareggeranno nelle prove perché gliel’ho domandato io. Perché mi vogliono bene e si fidano di me tanto quanto io voglio bene a loro e mi fido di loro. E perché mi hanno creduto quando ho detto che potevamo vincere.

E se mi fossi sbagliata?

E se li stessi condannando tutti a morte perché sono troppo orgogliosa per ammettere che Cyrus ha vinto? Desidero talmente tanto salvare la mia gente e riparare al mio errore che ho convinto me stessa, e miei amici, che siamo abbastanza forti da superare le prove?

E che cosa succederà se invece perderemo?
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ABBRACCI E MALEDIZIONI




LA maggior parte delle stanze degli ospiti è occupata dagli studenti della Katmere che aspettano i genitori per tornare a casa, così zio Finn ci mette in due in una camera. Ovviamente sono in stanza con Macy e non con Hudson, perciò devo dire addio al mio piano di stare da sola con lui per chiacchierare un po’.

Ma sono felice di rimanere insieme a mia cugina, anche se è cambiata dopo aver scoperto che i suoi genitori le hanno mentito per tutta la vita. Quando sono arrivata alla Katmere, la spumeggiante innocenza di Macy era contagiosa. Era il mio faro nel mare in tempesta, sempre pronta a guidarmi sana e salva in porto.

Però mentre la guardo aprire i cassetti e frugare nel suo zaino, mi rendo conto che la sua luce si è affievolita. Per la prima volta da quando la conosco, mi fa venire in mente una citazione di F. Scott Fitzgerald che mi ha ossessionato per tutto il terzo anno: «I cancelli erano chiusi, il sole era calato e non c’era bellezza se non la bellezza grigia dell’acciaio che resiste al tempo. Anche la sofferenza che avrebbe potuto sopportare era rimasta nel paese delle illusioni».

Non ho fatto che pensare a quanto ho perso. A quanto Hudson e Jaxon e Flint hanno perso, e mi sono dimenticata di Macy. L’allegra, esuberante Macy, che questa maledetta guerra ha profondamente cambiato.

E mi si spezza il cuore.

Quando sua madre bussa alla porta, vado in doccia in modo che possano passare qualche minuto da sole. Zia Rowena non vorrebbe separarsi dalla figlia neppure per un secondo ora che si sono ritrovate e il sentimento è senz’altro reciproco. Ma sono davvero felice che si sia presa del tempo per andare dai guaritori della Corte. Sembra stia già molto meglio di quando l’abbiamo incontrata nelle segrete. Macy e sua madre hanno molto di cui parlare adesso che lei ha la forza di farlo. Ed è per questo che decido di sgattaiolare fuori per andare nella stanza di Hudson e Jaxon una volta preparate le cose da portare con me per le prove.

Quando, mezz’ora dopo, esco dal bagno, dopo aver fatto una fantastica doccia (sono grata a Macy per quello che ha fatto alla mia camera alla Corte dei gargoyle, ma i moderni impianti idraulici sono tutt’altra cosa), trovo la mamma di Macy seduta sul letto con una grande valigia di pelle accanto.

Macy è dall’altra parte con una bella scatola di velluto e un sacchetto rosso in mano.

«Che state combinando?» chiedo, avvicinandomi per guardare meglio.

«Stiamo mettendo via delle rune che penso potrebbero aiutarci per le prove», risponde Macy.

Guardo in basso e, sparse sulla trapunta, vedo una serie di pietre con dei simboli incisi sulla superficie liscia. Mi sento stringere il cuore al ricordo del sacchetto di rune che mi aveva lasciato mio padre. Zio Finn le aveva messe nella cassaforte del suo ufficio per darmele in seguito, ma probabilmente ora sono sepolte sotto le macerie di quella che una volta era la Katmere e non le rivedrò mai più.

«Questa cos’è?» domando indicandone una in particolare, affascinata dalle belle linee incise.

«Malachite», spiega zia Rowena con un sorriso. «È una delle mie preferite.»

«Aiuta a dare potere a chi la possiede», precisa Macy, «e a palesare un cambiamento, così ho pensato che potrebbe andare bene per le prove.»

«Anche l’occhio di tigre potrebbe tornare utile», suggerisce mia zia, guardando una pietra marrone con venature dorate.

«Quella serve per protezione.» Lo so perché l’avevo data a Jaxon quando la sua anima stava morendo. Non ne abbiamo mai parlato, ma spero che l’abbia conservata anche dopo che Nuri gli ha donato il suo cuore.

«Esattamente, Grace.» Mia zia sorride. «E per il potere personale, cosa che voi ragazze non avrete mai a sufficienza.»

Io e Macy annuiamo entusiaste.

Passiamo qualche altro minuto a scegliere le pietre, poi la zia apre il coperchio della valigia appoggiata sul suo lato del letto. Macy sbircia dentro per vedere che cosa c’è, e lancia un gridolino di gioia.

«Mamma! Quelle sono…»

«Le pozioni di Viola?» conclude zia Rowena. «Ebbene sì, mia cara.»

«E lei è d’accordo di darcele?» Macy sembra scettica.

«Ha detto di lasciartene scegliere tre di cui pensavi di aver bisogno e poi di sceglierne una io per te.»

«Quindi quattro?» Macy strabuzza gli occhi. «È la prima volta che ne dà via così tante.»

«Forse perché è felice di riavermi qui», dice mia zia. «Inoltre vuole proteggerti da…» All’improvviso, il sorriso di zia Rowena vacilla, ma riappare dopo pochi istanti.

Macy gira intorno al letto per abbracciarla. «Andrà tutto bene, mamma, te lo prometto.»

«Lo so», risponde lei, però non mi sembra così convinta come vuole far credere. La capisco molto bene. Anch’io mi sono illusa alla grande quando ho pensato che avremmo vinto questa competizione e liberato l’esercito dei gargoyle come se niente fosse. Invece, più ci avviciniamo alle prove impossibili, più mi viene voglia di darmela a gambe.

Ovviamente non lo farò, ma ne avrei proprio voglia. E, in particolare, vorrei che lo facessero i miei amici. Io sono la regina dei gargoyle ed è mio dovere affrontare queste prove e fare il possibile per vincere le Lacrime di Eleos e liberare l’esercito, anche se quest’ultimo è convinto che io l’abbia tradito. Però ciò non significa che le persone a cui voglio bene mi debbano seguire in quest’impresa. Sinceramente preferirei fare tutto da sola e saperli al sicuro.

«Allora, quali pozioni dovrei prendere?» chiede Macy con tono allegro per alleggerire l’atmosfera.

Pare che zia Rowena voglia aggiungere qualcos’altro, ma, alla fine, si limita a dire con un sospiro: «Be’, se hai intenzione di combattere un avversario sconosciuto, la pozione a cui una strega non dovrebbe mai rinunciare è…» Fruga nella scatola e ne tira fuori una color verde pallido. «Questa.»

«E cosa fa?» domanda Macy, prendendo la pozione con delicatezza.

«Quello di cui tu hai più bisogno», risponde zia Rowena, stringendole una mano.

«Oh, mamma!» Con le lacrime agli occhi, Macy si volta verso sua madre e l’abbraccia forte.

«Mi dispiace tanto», sussurro. Sento il bisogno di chiedere scusa da quando ho visto la zia sul pavimento nelle segrete. «Non sarebbe successo niente di tutto questo se tu non avessi chiesto quella tisana alla Megera per proteggere me…»
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NIENTE È SCRITTO NELLA PIETRA, NEPPURE UN GARGOYLE…




«NON scusarti», replica zia Rowena. «Abbiamo fatto tutti la nostra parte per arrivare fin qui. Sono andata anch’io con tua madre, tuo padre e la nostra congrega dalla Dissanguatrice per chiederle di creare un gargoyle. All’inizio pensavamo di aver fallito, ma poi, anni dopo, i tuoi genitori hanno scoperto che invece aveva funzionato. Con te. Io sono tua zia, ma ero anche la migliore amica di tua madre ed è stato un onore per me contribuire a proteggerti.»

Ho le lacrime agli occhi e faccio per voltarmi. Forse dovrei avercela con lei per avermi nascosto la verità. Ma zia Rowena e i miei genitori hanno fatto ciò che ritenevano meglio per me e lei ha sopportato anni di tortura per proteggermi da Cyrus il più a lungo possibile… Credo che abbia sofferto abbastanza. Perciò, quando mi tende la mano e dice: «Vieni qui, Grace», io corro ad abbracciarla.

Stringe me e Macy in un unico abbraccio e io devo farmi forza per non crollare. Perché è una sensazione meravigliosa rifugiarsi tra le braccia di una madre. Finora non mi ero resa conto di quanto ne avessi bisogno: finalmente, dopo molto, molto tempo, mi sento al sicuro.

Quando mi stacco, zia Rowena mi sorride e mi accarezza dolcemente la guancia, poi fa lo stesso con Macy. «Mentre io ero via, siete diventate delle giovani donne forti, potenti e bellissime», mormora. «Sono davvero orgogliosa di voi.»

«Non metterti a piangere, mamma», l’ammonisce Macy. «Altrimenti piangerò anch’io e adesso non abbiamo tempo per questo.»

«Hai ragione», dice zia Rowena, poi si volta verso di me. «In ogni caso, devo parlare subito con Grace.»

«Mi preoccupa un po’ questa cosa», commento con un sorriso.

«In realtà, si tratta di fatti avvenuti molto tempo fa», ribatte. «Adesso voglio solo colmare qualche lacuna, perché sono certa che ci sono certe cose che Finn non ti ha raccontato.» Scuote la testa. «Quell’uomo vorrebbe proteggere tutti da tutto.»

Ha perfettamente ragione: da quando sono arrivata alla Katmere, ho dovuto estorcergli le informazioni un pezzetto alla volta. Perciò le domando semplicemente: «Che cosa non mi ha detto?»

«Be’, immagino che tu finora non avessi idea che ho chiesto alla Megera la tisana per tenere nascosto il tuo gargoyle, vero?» Annuisco. «Ma la magia non può essere imbrigliata e occultata troppo a lungo, per cui avevamo già deciso di mandarti alla Katmere e farti iniziare l’addestramento là, salvaguardata da Finn e dagli altri, darti l’appoggio e la protezione necessari per aiutarti a capire che cosa significhi essere il primo gargoyle in mille anni. Credo, però, che dopo la mia scomparsa tutti siano diventati più cauti e abbiano deciso di tenerti nascosta più a lungo.»

Faccio un grosso sospiro. Mi sento sollevata al pensiero che i miei genitori non avessero intenzione di celarmi una verità così fondamentale per tutta la vita.

«Però adesso che ho scoperto dalla Megera che sei la nipote della dea del caos, be’… Questo cambia tutto, Grace.» Mi guarda fisso negli occhi. «La tisana ha nascosto anche quella parte della tua natura. E la magia del caos è… antica. Potente. E di sicuro è furiosa per essere stata tenuta prigioniera. Un giorno sarà più forte del tuo lato umano e del tuo lato gargoyle e potrebbe essere spaventoso per te.»

Mi sento stringere lo stomaco all’udire queste parole. Mi sono abituata al mio gargoyle, anzi, mi piace il mio gargoyle, ma la faccenda della semidea? Non mi piace affatto. Forse perché ho rischiato di uccidere tutti con il filo verde nella grotta della Dissanguatrice o forse perché non voglio diventare né come la Megera né come la Dissanguatrice. O magari soltanto perché ho paura.

Paura del potere. Della responsabilità. Di diventare ancora una volta qualcos’altro. Qualcosa di diverso. Qualcosa che credo non capirò mai.

«Cosa dovrei fare?» mi costringo a chiedere, anche se preferirei non conoscere la risposta.

«Quel tipo di magia antica, tramandata di madre in figlia, non può essere intrappolata per sempre… ed è un bene. Lasciala libera, Grace. Accettala. Abbracciala. Impara a usarla nel modo in cui dovrebbe essere usata.»

L’ansia che mi sto sforzando di tenere a bada aumenta a dismisura. Faccio un respiro profondo, cercando di calmarmi.

Stiamo soltanto parlando, mi ripeto. Niente è scritto nella pietra.

«Non so se riuscirò a farlo», rispondo con sincerità. «È difficile da controllare e non voglio combinare guai. E, soprattutto, non voglio fare del male a nessuno.»

«Arrendersi al potere che abbiamo dentro può sembrare spaventoso, tesoro, ma è l’unico modo per capire che cosa possiamo diventare e che cosa possiamo fare. E tu, mia cara nipote, sei in grado di fare molto più di quanto immagini. Abbraccia la tua magia e fatti abbracciare», mi esorta zia Rowena. «A volte un po’ di caos è quello che ci vuole.»

«Io non…» Mi interrompo perché ho la gola serrata, e fatico a respirare.

«Stai tranquilla», mi rassicura la zia accarezzandomi la mano. «Non volevo turbarti.»

«Non mi hai turbato», le dico, anche se non è proprio vero. Però non è colpa sua se non riesco a controllare i miei poteri e, decisamente, non è colpa sua se non sono ancora riuscita ad accettare le varie sfaccettature del mio essere.

È evidente che non mi creda, eppure non aggiunge altro. Mi prende la mano e ammira il tatuaggio che arriva fino al gomito. Faccio per spiegarle che cosa significa, che cosa può fare e perché ce l’ho, ma probabilmente lei lo sa già. Perché ci poggia subito la mano sopra e chiude gli occhi. Pochi istanti dopo, sento un leggero calore corrermi lungo la pelle e, quando guardo in basso, il tatuaggio sta di nuovo brillando. Non con la stessa intensità di quando incanalo la magia proveniente da qualcun altro, ma decisamente sta succedendo qualcosa.

Mia zia ha notato il mio sguardo perplesso, però si limita a sorridere. «Una piccola iniezione di magia in più non fa mai male», mi dice stringendomi le mani. «Te ne renderai conto quando ne avrai bisogno.»

E io mi ritrovo un’altra volta a soffocare le lacrime. Mia zia somiglia così tanto a Macy – generosa, gentile, sempre attenta ai bisogni degli altri – che mi sento ancora più in colpa al pensiero che abbia trascorso così tanti anni rinchiusa in una prigione di Cyrus. Anni lontana dalla sua famiglia che la adora e dal mondo che si è sempre sforzata di rendere un posto migliore.

«Grazie», mormoro quando riesco a mandare giù il groppo che avverto in gola. «Per tutto quello che hai fatto per me.»

«Oh, Grace.» Zia Rowena mi abbraccia e mi stringe forte. «Non vedo l’ora che ogni parte di te prenda vita. Umana. Gargoyle. Semidea. E, ovviamente, strega.»

«Come?» chiedo, confusa.

«Strega. Non dimenticare cos’era tuo padre.» Indica le rune che non ho ancora messo nel sacchetto. «C’è magia nel tuo sangue.»

«Penso proprio di no. Non posso operare magie come te, Macy e zio Finn. Posso soltanto fare ciò che è in grado di fare il mio gargoyle…»

«Hai acceso una candela una volta, ricordi?» domanda Macy.

«Sì, ma non sono stata davvero io. È stato Hudson. Io ho incanalato quello che lui mi ha trasmesso…»

«Hudson è un vampiro. Avrà magari incrementato i tuoi poteri, però non può creare il fuoco. Quella candela… quella magia… Era tutta tua», mi spiega Macy con un gran sorriso.

A questo punto, le lacrime a stento trattenute iniziano a rigarmi le guance. Perché è bello avere qualcosa di mio padre dentro di me, oltre al sorriso e ai capelli ricci che mi ha lasciato in eredità.

Qualcosa a cui aggrapparmi, anche se non sono stata capace di fare altre magie dopo quella volta.

Chiedo a mia zia perché non ci sono più riuscita, ma lei si stringe nelle spalle. «Non lo so, Grace. Potrebbe essere che il tuo gargoyle annulli la magia, dal momento che i gargoyle ne sono immuni.»

«Sì, però non annulla la magia della semidea.» Peccato!

«Mamma ha detto che la magia della semidea è antica.» Macy batte le mani. «E la prima volta che siamo andati a trovarla, la Megera ha affermato che i gargoyle non sono immuni alla magia antica! Quindi questo significa…»

Si interrompe sentendo bussare alla porta.
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IL RITORNO DELLE RUNE




«AVANTI», dice Macy.

«Ce l’hai fatta!» esclamo sorridendo quando Remy fa capolino dalla porta.

«Sì.» Finge di barcollare leggermente. «Anche se Isadora è un tantino selvatica, non credi, chérie?»

«Mettiamola pure così. Anche se io avrei detto psicopatica…»

«Ma no, non è tanto male. Però mi tiene sul chi vive, questo sì.»

«E lo farà per molti anni a venire, eh?» Gli lancio un sorrisetto malizioso, però lui si stringe nelle spalle.

«Staremo a vedere.» Indica con la testa il letto dove Macy e zia Rowena stanno passando in rassegna le rune, prendendo solo quelle che potrebbero tornarci utili. «Ho portato anch’io qualcosa.»

Con un gesto teatrale, tira fuori da dietro la schiena una scatola lavorata, simile a quella sul letto, ma molto più familiare. Resto senza fiato. Non sarei potuta essere più sorpresa se al suo posto Remy avesse tirato fuori uno struzzo.

«Come hai…? Quando…?» Tendo una mano tremante e prendo la scatola, stringendomela al petto.

Remy fa spallucce. «So che volevi tirarle fuori dalla cassaforte di tuo zio prima che tutto andasse in malora. E, inoltre, ne avrai bisogno.»

«Come sapevi della loro esistenza?» chiedo. So che Remy è uno stregone molto potente e se, come mi ha detto mia zia, alla magia non piace essere tenuta intrappolata, posso soltanto immaginare quanto diventerà forte quando libererà la sua. Ma questo… come faceva a sapere del regalo di mio padre e che l’avevo perduto…

Lui tace e, per un attimo, penso che stia per rispondere alla mia domanda. Invece, alla fine, si limita a farmi un sorriso enigmatico. «Jaxon mi ha incaricato di dirti che partiremo tra un’ora. Vuole che ci incontriamo nel salone delle feste.»

«Okay, allora», dice Macy con un sorriso. «Andiamo ad affrontare queste cavolo di prove impossibili.»

«Prove impossibili… che nome assurdo!» commento.

«Infatti!» conviene Macy toccando il braccio di Remy. «Sembra fatto per…» Ma si interrompe bruscamente quando Remy comincia a roteare gli occhi, come fa sempre appena prima di dare una notizia terribile.

Questa volta, però, non dice niente e se ne va, senza neppure farci uno dei suoi soliti sorrisi.

«Ehi!» lo chiamo. «Cos’hai visto? Prenderemo le Lacrime? Staremo tutti bene?»

Poi trattengo il fiato, perché non sono sicura di voler conoscere la risposta, dato che al momento non abbiamo altra scelta se non andare avanti.

Dopo un attimo di silenzio, fa un lungo sospiro e dice: «Il futuro è in costante cambiamento, Grace. Solo perché vedo un possibile esito, ciò non significa che finirà davvero così». Quindi aggiunge: «E dirvi soltanto che potrebbe accadere qualcosa di brutto potrebbe far accadere veramente qualcosa di brutto».

«Com’è possibile?» chiede Macy.

Lui si stringe nelle spalle. «Ti faccio un esempio. Oggi ti vedo finire sotto un autobus, perciò ti dico di non camminare lungo J Street alle otto di sera. Tu mi dai ascolto. Anzi, non vai neppure al lavoro… però lasci accidentalmente il fornello acceso e dai fuoco alla casa con tutta la tua famiglia dentro.»

Okay, capito. Ma in questo caso è ben diverso. «Credo che siamo tutti d’accordo sul fatto che è meglio un futuro, di qualunque genere sia, che morire nell’arena per il divertimento di altre persone, Remy.»

Lui sembra riflettere molto attentamente sulle mie parole.

Alla fine fa un respiro profondo e dice: «Un grande leader non è colui che ha sempre ragione. Un grande leader è colui che consente agli altri di avere ragione».

Lo guardo senza capire.

«Tu puoi essere un grande leader, Grace», mi risponde, con una dolcezza tale da spezzarmi il cuore.

«Grazie, Remy», mormoro, turbata dalla fiducia che ripone in me.

Lui mi cinge in un abbraccio veloce, poi fa segno verso il letto con la testa. «Avremo senz’altro più possibilità di vincere con queste rune.»

Un istante prima di uscire, si ferma sulla porta e dice senza voltarsi: «A proposito, ho fatto al tuo ragazzo un regalo più prezioso dell’oro. Potrai ringraziarmi più tardi».

Mi fa l’occhiolino e se ne va.
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MORIRE SULLA LINEA TRATTEGGIATA




IL portale di Macy ci trasporta a pochi metri dal negozio di caramelle di St Augustine e Caramelle del mostro sembra ancora più inquietante nel cuore della notte. Siamo tutti d’accordo che non c’è tempo da perdere, dato che l’eclissi della luna di sangue è tra poche ore, quindi speriamo che Tess sia stata sincera quando ci ha detto che le prove potevano iniziare in qualunque momento, di giorno o notte.

Guardo Hudson e sorrido. Il regalo «più prezioso dell’oro» di Remy è un anello che gli permette di bere il sangue dalla sua compagna e andare comunque in giro alla luce del sole. Devo ammettere che è confortante sapere di avere come unica scadenza l’eclissi lunare e non anche il sorgere del sole. Senza contare il fatto che almeno adesso nessuno saprà più niente della nostra vita sessuale.

In questo momento, però, mentre osserviamo la vetrina del negozio di caramelle, mi sento come una delle protagoniste di quei ridicoli film horror… quelle che si trasferiscono in una casa che sanno benissimo essere infestata e poi invitano a entrare il primo tizio che si presenta alla porta con una maschera da hockey e un coltello insanguinato in mano.

O forse mi sento i brividi addosso perché so che cosa ci aspetta là dentro. Vorrei tanto essere da qualsiasi altra parte tranne che qui!

Ma dato che non posso, prendo per mano Hudson: non c’è nessun altro che vorrei al mio fianco in questo momento. E non solo perché è potente.

«Stai bene?» mi chiede fissandomi con quei suoi occhi incredibilmente azzurri.

«Se per ‘bene’ intendi ‘convinta che questa sia la peggiore idea che abbiamo mai avuto’, allora sì, sto benissimo», rispondo.

«Io sono sempre convinto che l’idea peggiore che tu abbia avuto sia stata prenderti Jaxon come compagno», replica sorridendo. «Direi che questa potrebbe essere la seconda in classifica.»

«Sì, perché, secondo te, essere la compagna di Jaxon e partecipare a una gara da cui nessuno è mai uscito vivo sono la stessa cosa», ribatto, alzando gli occhi al cielo.

Lui mi guarda dubbioso. «Secondo me, sono esattamente la stessa cosa. E forse tu sarai così fortunata da uscire viva da entrambe le esperienze.»

«Lo sapete che io sono qui e sento quello che state dicendo, vero?» domanda Jaxon.

Tutti scoppiano a ridere, allentando la tensione, proprio com’era nelle intenzioni di Hudson.

«Ehi, ragazzi, finalmente ho indovinato che cosa mi ha promesso Hudson dandomi l’anello», annuncio con un gran sorriso mentre ci avviamo verso la porta del negozio. «Ha giurato di accompagnarmi al karaoke ogni volta che ne avrò voglia.» Hudson fa una risatina sarcastica mentre io poso la mano sulla maniglia della porta. «E canteremo insieme Story of My Life!» continuo.

Altre risate.

«E se tu fossi stonata come una campana?» mi chiede lui.

«Tu mi ameresti lo stesso», rispondo.

«È vero», conferma, «ma questo non significa che farò il karaoke con te.»

«Ehi!» esclamo con una risata.

«Canterò io con te, chérie», interviene Remy.

Hudson lo incenerisce con lo sguardo, per il divertimento di tutti.

Tenendo per mano il mio compagno, guardo a uno a uno i miei amici: Flint, Jaxon, Mekhi, Macy, Eden, Byron, Dawud, Remy, Calder e Rafael. La mia famiglia.

Incrocio le dita sperando che la porta del negozio non sia chiusa a chiave. Per fortuna si apre e, mentre entriamo, prego di riuscire a tenere tutti al sicuro.

Hudson si china su di me e mi sussurra all’orecchio: «Ciascuno di noi fa delle scelte».

So che ha ragione. Non serve a niente pensare al peggio. Ma mentre guardo quegli orribili alberi che sembrano usciti da un racconto dell’orrore, penso soltanto a quanto sarei felice di potermene andare di qui insieme ai miei amici.

È vero, non possiamo permetterci di perdere tempo con Cyrus che, proprio adesso, probabilmente sta guidando il suo esercito sulla Katmere, ma al cuore non si comanda. E, in questo momento, il mio cuore desidera avere qualche ora in più di pace.

Qualche ora per stare con Hudson prima di affrontare qualcosa che potrebbe separarci per sempre.

Qualche ora per stare con Macy e ballare sulle note di Watermelon Sugar.

Qualche ora per raccontare stupide barzellette insieme a Jaxon, volare con Flint o fare un milione di altre cose con Eden e Mekhi e il resto dei nostri amici.

Ma, all’improvviso, Tess entra nel negozio dalla porta sul retro e incrocia il mio sguardo.

Mi sorride mostrandomi i denti affilati e prende una caramella dalla coppa sul bancone. «Stavo cominciando a pensare che non saresti tornata», esordisce, giocherellando con l’incarto. «E invece eccoti qui nel cuore della notte. Forte.»

«Abbiamo avuto parecchio da fare», risponde Jaxon al mio posto.

Lei lo guarda per qualche istante come se fosse uno stupido moscerino, quindi torna a posare lo sguardo su di me. «Allora, vuoi cominciare?»

Devo schiarirmi la voce per far uscire le parole, ma rispondo: «Sì. Cominciamo».

«Va bene.» Infila la mano sotto il bancone e tira fuori una cartellina. «Prima dovete firmare una liberatoria.»

È una cosa talmente assurda, date le circostanze, che per un attimo penso di aver capito male. Ma prima che io possa dire qualcosa, Macy sta già chiedendo: «Vuoi farci firmare una liberatoria?»

«Diverse, in realtà. Che coprono ogni cosa, dalla morte alla perdita accidentale di arti fino all’incapacità di annullare un incantesimo magico.» Apre la cartellina. «Chi è il primo?»

Guardo i miei amici, che sembrano tutti a disagio. «Inizio io», dico, avvicinandomi alla cassa dove Tess ci sta aspettando.

Però lei scoppia a ridere e chiude di scatto la cartellina prima che io possa guardarla. «Vi stavo solo prendendo in giro per vedere se eravate davvero decisi stavolta. Perché dovrebbe servire una liberatoria? Tanto morirete comunque.»

Rimette la cartellina sotto il bancone e si volta. «Seguitemi», annuncia avviandosi verso la porta che abbiamo varcato l’ultima volta.

«Wow. Non è simpatica?» commenta Byron a bassa voce.

«Solo se ‘simpatica’ e ‘malvagia’ sono sinonimi», ribatte Dawud senza preoccuparsi, come sempre, di abbassare la voce.

Tess si gira e sorride con dolcezza. «La parte della ‘malvagia’ sarà in programma più tardi, ma, se volete, possiamo anticiparla un po’.»

Byron e Dawud sussultano. Tess spinge la porta ed entriamo nell’arena. Il suolo è fatto di erba e terriccio, come un campo sportivo, e tutto intorno ci sono enormi spalti di pietra. Al centro, c’è un calice dorato riccamente decorato e tempestato di diamanti su un piedistallo di marmo. Quando abbiamo visto l’arena la prima volta che siamo stati qui, ho avuto l’impressione che il campo fosse all’aperto (il che non aveva senso, dal momento che era sul retro del negozio, ma, be’, ci sono un mucchio di cose in questo mondo che non hanno senso). Però ora che ho un po’ più di tempo, sollevo gli occhi per guardare il cielo e mi rendo conto che non è affatto un cielo. C’è una specie di cupola sopra l’arena, illuminata dall’interno, che sembra quasi brillare di luce propria. È bellissima.

«Sì, è quello che pensavo.» Il suo sorriso è tagliente quanto uno dei coltelli di Izzy quando si volta, con la gonna che fruscia mentre cammina.

Oggi è vestita tutta in rosso invece che in nero: camicetta, gonna e stivali. Tutto tranne la cintura che le gira tre volte intorno alla vita, che è la stessa che indossava la volta scorsa. Cerco di non vedere il suo vestito come un presagio funesto (il nostro sangue che inonderà l’arena?), ma è difficile non pensarci. Specialmente perché gli spalti hanno già iniziato a riempirsi di paranormali.

«Come hanno fatto a sapere che stavamo venendo per la sfida?» chiedo, scioccata che si siano presentati così in tanti nel cuore della notte.

«Magia», risponde Tess con tono misterioso, poi mi fa l’occhiolino. «Allora, quanti di voi gareggeranno?» domanda mentre la porta si chiude alle nostre spalle e il caldo della Florida ci investe di nuovo.

«Dodici», rispondo. «Mi pare che tu abbia detto che andava bene.»

«Sì, è il numero massimo. Sei sicura che vuoi che muoia tutta questa gente oggi? In effetti, è un po’ che non abbiamo un gruppo così nutrito.» Sembra pensierosa. «E anche quell’altra volta, ora che mi ci fai pensare, non è stata un successo.» Poi si stringe nelle spalle. «Quindi, sì. Per me dodici va bene se va bene a voi.» Indica le sedie dietro di noi. «Sedetevi mentre prepariamo il percorso.»

«Dobbiamo aspettare?» chiede Dawud nervosǝ.

Non lǝ biasimo. Ora che siamo qui, anch’io voglio cominciare il prima possibile. Sono sicura che più aspettiamo, più sarà difficile entrare in quell’arena.

«Ci vorranno solo pochi minuti», dice Tess, e vedo un lampo di comprensione nei suoi occhi. Ma sparisce in fretta e, un istante dopo, sparisce anche lei, correndo giù lungo una scala assurdamente lunga.
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QUESTA NON È LA VOSTRA BATTAGLIA… O SÌ?




LA guardo andare via con il cuore in gola. E quando, alla fine, arriva nell’arena, mi volto verso gli altri. Perché non potrei mai convivere con il rimorso se li portassi con me senza parlare con loro un’ultima volta.

Quando sai di condurre i tuoi amici a morte certa, è giusto concedere loro un’altra possibilità di tirarsi indietro.

«Non siete obbligati a farlo.» Le parole mi escono di bocca senza che me ne renda conto. Non è così che avevo pensato di iniziare la conversazione, ma va bene lo stesso. In fondo, il succo è questo.

«Grace…» inizia Macy, però la blocco alzando una mano.

«No. Lo devo dire», comincio guardando i miei amici l’uno dopo l’altro. «Sono io che ho deciso di rubare l’anello a Chastain e di darlo a Cyrus. Io ho fatto trasformare l’intero esercito in pietra. Sono io la regina dei gargoyle, responsabile della loro salvezza, l’ultima della mia razza. Non voi.»

Non mi rivolgo a Hudson, Jaxon e Macy perché so già che cosa risponderebbero. Loro non mi lascerebbero mai da sola, così come io non lascerei loro. Ma se posso salvare qualcuno degli altri, allora devo provare. Non ho idea di come andrà a finire questa faccenda, però se moriamo tutti e dodici sarà un enorme spreco.

«Apprezzo il fatto che siate qui più di quanto immaginiate. Dico sul serio. Ma questa non è la vostra battaglia. Non dovete combatterla. Non penserò male di voi, se deciderete di non scendere in quell’arena. Abbiamo già perso talmente tanto che credo non sia giusto che rischiate di perdere ancora di più. E devo essere brutalmente onesta con voi… Non penso che ne usciremo tutti vivi. Vinceremo? Questo sì. Non so perché, ma me lo sento, davvero. Probabilmente perché abbiamo vissuto innumerevoli tragedie, più di quante chiunque potrebbe mai immaginare, ma siamo ancora qui. Però abbiamo perso degli amici lungo la strada e non voglio perderne altri, mai più. Perciò, per quanto apprezzi la vostra presenza, forse questa è una cosa che devo fare da sola.»

Hudson mi si avvicina e mi posa una mano su un fianco e un’altra sulla spalla. Io mi appoggio a lui, godendomi la sua tranquilla forza e il supporto che mi dimostra in ogni occasione. Indipendentemente da quello che sta accadendo intorno a noi o tra noi o persino nella sua testa, lui mi sostiene sempre e comunque.

Non so se l’ho mai ringraziato per questo, però ho intenzione di farlo.

Inizialmente nessuno dice niente, ma io attendo. Di sicuro qualcuno di loro non vorrebbe essere qui. Di sicuro qualcuno si rende conto di quanto sia avventato quello che stiamo per fare.

Dopo un minuto, o forse due, Calder mi guarda dritto negli occhi e dice: «Tu sai di non essere così speciale, vero?»

Non è quello che mi aspettavo dicesse, ma va bene lo stesso. «Sì, certo che lo so.»

«Davvero?» Mi guarda torva. «Perché invece io ho proprio l’impressione che tu sia convinta di dover portare il peso del mondo sulle tue spalle.»

«Io n-non…» Inciampo nelle parole, cercando disperatamente la cosa giusta da dire. «Cioè, io…»

«Quello che Calder sta cercando di farti capire, chérie», interviene Remy con gli occhi verdi pieni di affetto e comprensione, «è che noi abbiamo le nostre ragioni per essere qui. E la lealtà verso di te è solo una di queste.»

«Non è affatto quello che stavo cercando di dire, mio caro ometto che vuole spiegare sempre tutto», ribatte Calder con gli artigli che improvvisamente brillano alla luce dell’arena. «Quello che stavo cercando di dire è che il mondo non gira intorno a Grace. Che io ho le mie personali ragioni per essere qui.»

Remy solleva un sopracciglio. «E non è quello che ho detto io?»

«No.» Lei sbuffa, poi si rivolge di nuovo a me. «Quello che sto cercando di dire, Grace, è che non me ne vado. E neppure Remy. Quindi falla finita, va bene?»

«Sì», le fa eco Mekhi con un luccichio malizioso negli occhi. «Falla finita, Grace.»

Capisco ciò che intendono, ma sento di dover fare un altro appello alla ragione. «Gente, io…»

«Smettila, Grace.» Questa volta è Eden a parlare. «Siamo qui perché sentiamo di doverci essere. E nessuno di noi è costretto a esserci. Siamo qui perché è la cosa giusta da fare. Siamo qui per te. Ma più che altro siamo qui perché non vogliamo che la gente che amiamo viva in questo mondo se Cyrus è un dannatissimo dio. Perciò andiamo a cercare questa Tess e diciamole di dare inizio allo spettacolo. Abbiamo una gara da vincere.»
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CI SIAMO!




IN realtà, «questa Tess» torna prima che cominciamo a cercarla. «Siete pronti?» chiede, guardandoci in faccia a uno a uno.

«‘Pronto’ è un concetto soggettivo», specifica Dawud, mettendosi comunque subito in fila.

«Facciamolo», dice Flint incrociando lo sguardo di Jaxon per qualche istante.

«Facciamolo», ripeto io.

Hudson mi tiene la mano sulla schiena per tutto il tempo che impieghiamo a fare le scale e non gli sono mai stata più riconoscente per il suo appoggio. Le ginocchia mi tremano talmente tanto che non so se ce l’avrei fatta a scendere giù fino all’arena senza lui al mio fianco.

Mentre camminiamo, noto degli enormi schermi tutt’intorno al campo. Sono più grandi di quelli degli eventi sportivi professionistici e sono almeno il doppio… ce n’è uno per lato.

Gli spalti sono già gremiti di spettatori di ogni tipo. Ma perché stanno qui? Vogliono davvero vedere delle persone soffrire e forse persino morire per un elisir che la maggior parte della gente pensa sia solo un mito? È questa la loro idea di svago?

A giudicare dalle urla e dalle grida che si sentono, la risposta è decisamente sì. È come se si preparassero ad assistere a una lotta tra gladiatori e addirittura non vedessero l’ora che i leoni ci sbranino.

Comunque, non credo che ci sia qualcosa di così banale come dei leoni dietro la parete di fronte a noi… L’analogia è ancora più calzante quando Tess ci fa sfilare di fronte a tutto lo stadio. Non ci presenta per nome, ma annuncia al microfono che le scommesse si chiuderanno fra tre minuti.

Perché, a quanto pare, queste persone punteranno davvero sulla nostra sopravvivenza. E, a giudicare dalle cifre sugli schermi giganti, le probabilità non sono affatto a nostro favore.

«Le regole sono semplici», spiega Tess al pubblico e a noi mentre aspettiamo che le scommesse si chiudano. Il fatto che parli gesticolando allegramente e muovendosi sorridendo per l’arena non ce la rende più simpatica. E poi, sono sicura che prima sia sparita per andare a scommettere contro di noi. «Non morire.»

«Ha ragione», dice Hudson con una smorfia. «In fondo è semplice.»

Gli do una gomitata nello stomaco, però lui mi guarda come a dire: Ma è così, no?

«Ci sono quattro round tra voi e le Lacrime di Eleos. Superateli tutti e le Lacrime saranno vostre. Fallite e…»

Fa una pausa e gira il microfono verso la folla, che urla all’unisono e a pieni polmoni: «Morirete!» Quindi inizia a cantilenare: «Morirete, morirete, morirete!»

«Chi è esattamente questa gente?» chiede Macy, inorridita.

«Folli invasati, a quanto pare», risponde Hudson con evidente disgusto.

«A quanto pare», gli fa eco Calder, passando in rassegna gli spettatori con sguardo torvo.

«Cosa stai cercando?» domanda Flint incuriosito.

«Non sto cercando niente», ribatte lei gettando indietro i capelli. «Sto memorizzando le loro facce per dopo, quando avremo vinto la competizione. Se vogliono la morte, sarò più che felice di accontentarli.» Il tono dolce con cui pronuncia la minaccia la rende ancora più inquietante. Tanto più che Remy non sembra sorpreso.

«Ci sono domande?» chiede Tess quando il conto alla rovescia per le scommesse si chiude.

Nessuno di noi ha domande particolari da fare sulle prove, così aspettiamo che finisca di incitare la folla.

«Allora va bene. Quando la sirena suonerà, avrete trenta secondi per entrare da lì.»

Indica un’apertura larga poco più di un metro in un muro di pietra a un centinaio di metri da dove ci troviamo adesso.

«Appena sarete tutti all’interno, il cerchio si sigillerà e si riaprirà solo quando avrete completato i quattro round e conquistato le Lacrime. Se non li finirete e perciò non vi impossesserete delle Lacrime, sarà l’arena a impossessarsi di voi.»

Non so che cosa intenda per «impossessarsi», ma non promette niente di buono. Appunto mentale: non farti «impossessare». E fai in modo che nessuno dei tuoi amici si faccia «impossessare».

«Che succede se impieghiamo più di trenta secondi a entrare là dentro?» chiede Dawud.

«L’arena chiuderà fuori tutti quelli che non sono ancora entrati», risponde Tess. «E le prove continueranno senza di loro.»

Di bene in meglio. Secondo appunto mentale: corri molto in fretta.

«Se non ci sono altre domande…» Tess fa un passo indietro allontanandosi da noi. «Grazie per la vostra partecipazione alle duemiladuecentosessantaquattresime prove impossibili. Che il conto alla rovescia abbia inizio.»

«Il conto alla rovescia?» chiede Jaxon prima che la gente sugli spalti inizi a urlare di nuovo.

«Dieci. Nove. Otto.» Tess si unisce al coro contando nel microfono, sovrastando con la sua voce calma i toni eccitati della folla.

«Pronta?» mi domanda Hudson.

La sicurezza nella sua voce non cancella il nervosismo che mi stringe lo stomaco, ma lo rende perlomeno più sopportabile.

«Sette», gridano gli spettatori.

«No», dico scuotendo la testa. «E tu?»

Lui fa spallucce. «È semplicemente un’altra cosa che dobbiamo superare prima che io possa riportarti nella nostra stanza al faro.»

«Sei!» urla Tess.

«Promesso? Quando tutto sarà finito?» chiedo io.

«Cinque!» Il pubblico è sempre più eccitato.

Lui sorride. «Oh, sì, te lo prometto.»

A queste parole, la mia mente corre subito all’anello e ci strofino sopra il pollice per scaramanzia.

«Forse dovresti dirmi cosa mi hai promesso», dico. «Non voglio morire senza saperlo.»

«Quattro!» Tess solleva le braccia al cielo per incoraggiare la folla ad alzare la voce.

«Non morirai lì dentro», mi assicura. «Io non lo permetterò.»

«Tre.» Il pubblico ora è alzato, a urlare e battere i piedi.

«Sì, be’, ti conviene non morire neanche tu. Il mio obiettivo, in realtà, è mantenere in vita entrambi.»

«Due.» Tess urla e picchia i piedi insieme a loro.

«Ti amo», mi dice Hudson, fissandomi con i suoi luminosi occhi azzurri.

«E io amo te», rispondo mentre l’intera arena urla: «Uno!»

Gli stringo la mano un’ultima volta, poi lo lascio andare.

La sirena suona. E io corro come se avessi il diavolo alle calcagna.
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RUN, BABY, RUN!




DOPO soltanto un paio di metri, Hudson mi prende in braccio e si dissolve insieme a me per i cento metri che ci separano dall’apertura nel muro di pietra.

Siamo i primi ad attraversarla, seguiti un istante dopo da Jaxon e dal resto dell’Ordine.

Conto mentalmente i secondi e so che ne mancano circa quindici quando Dawud e Eden si lanciano a capofitto nell’apertura, seguiti da Remy e Calder.

Flint e Macy arrivano quando mancano circa sette secondi.

Ho il cuore in gola, ma appena ci raggiungono mi sento sollevata… finché l’apertura non si richiude alle spalle di Macy, gettando questa parte dell’arena nell’oscurità più totale.

«Cosa facciamo per prima cosa?» chiede Byron, che sembra non preoccuparsi affatto del buio, probabilmente perché riesce a vederci lo stesso.

«Luce», rispondo. «Prima di tutto ci serve la luce.»

Non faccio in tempo a dirlo che Remy fa apparire alla nostra sinistra un anello di luce roteante.

«Ecco fatto, chérie.»

«Grazie», gli dico mentre giro lentamente su me stessa, cercando di capire che cosa fare ora.

Anche i miei amici stanno ispezionando il posto in cui siamo rinchiusi alla ricerca di un indizio su ciò che potrebbe accadere adesso.

Però non succede assolutamente niente: siamo soltanto noi dodici che ci guardiamo intorno, sempre più perplessi.

«Ma ci stanno prendendo in giro?» sbotta Macy alla fine. «È tutto uno scherzo a beneficio degli spettatori?»

Li sento urlare fuori, anche se la pietra è così spessa che non riesco a capire che cosa stanno dicendo. Battono talmente forte i piedi che sento la terra tremare.

«Non credo», ribatte Rafael, raccogliendosi i capelli in una crocchia sulla testa. «Il pubblico è troppo assetato di sangue perché sia uno scherzo.»

Sto per dirmi d’accordo con lui quando il terreno inizia a tremare con più forza.

«Un terremoto?» suggerisce Remy. «È questa la prima prova?»

«Spero di no.» Calder fa un gran sospiro. «La polvere mi rovinerebbe i glitter dell’ombretto.»

Mi sforzo di non ridere: è incredibile che questa sia la sua principale preoccupazione in un momento simile. Ma che cosa avrei dovuto aspettarmi da Calder…?

«Saresti comunque bellissima», dice Dawud con occhi adoranti.

«Indubbiamente», risponde lei passandosi le dita tra i capelli. «Ma potrebbero finirmi dei glitter negli occhi e questo non sarebbe per niente piacevole. Ovviamente.»

«Ovviamente», le fa eco Dawud, leggermente perplessǝ. Non lǝ biasimo: a volte sono perplessa anch’io dal comportamento di Calder e io la conosco da più tempo.

Passa un altro minuto, ma ancora non succede niente. «Dovremmo dividerci», suggerisce allora Jaxon.

«Sì», concorda Eden. «Diamo un’occhiata in giro e vediamo se troviamo qualcosa da fare per attivare questo affare, perché non mi piace per niente aspettare qui come un bersaglio fisso in un poligono.»

«Buona idea», conviene Macy spostandosi dall’altra parte dell’arena.

Dopo pochi secondi, siamo tutti sparpagliati in giro per controllare il terreno, le pareti, ogni cosa. Eden si trasforma persino in un drago per poter volare e ispezionare la cupola in alto, giusto per essere sicuri di non aver tralasciato niente.

Nel mio settore non c’è nulla da ispezionare, così mi giro verso Jaxon, che è alla mia destra, per vedere se ha trovato qualcosa, ma, all’improvviso, un suono forte simile a un cigolio riempie l’arena. E il terreno sotto i nostri piedi inizia a ruotare su se stesso.
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MALEFICO TETRIS




IL cuore mi esplode nel petto al ricordo improvviso delle forche caudine e della prigione.

Temendo il peggio, mi addosso al muro, però sembra che la pietra si stia muovendo molto lentamente.

Ma a non muoversi altrettanto lentamente è il gigantesco muro che sale dal pavimento, dividendo l’ambiente – fino a circa mezzo metro dal soffitto – in due parti di grandezza diversa e separando alcuni di noi dagli altri.

Io e Jaxon finiamo insieme in una piccola parte dell’arena che sembra giusto a forma di quarto di luna. Grazie a Dio, la luce roteante di Remy è rimasta con noi, così almeno non siamo al buio.

«È tutto a posto?» chiede Jaxon quando l’arena inizia a girare su se stessa.

«Sto bene. Non va tanto veloce da dare fastidio.» Mi sposto in un angolo della nostra piccola sezione di luna per controllare se è cambiato qualcosa. Sembra tutto come prima e questo mi lascia perplessa. «Cosa dovremmo fare qui dentro?» domando.

«Non…» Jaxon si blocca quando si sente un grido dall’altra parte, seguito da sibili e ringhi.

«Macy!» urlo, battendo con i pugni sulla parete appena mi rendo conto che è lei che ha strillato.

Un secondo grido, questa volta da uno dei ragazzi, Mekhi, credo, seguito da altri ringhi e da un tonfo molto forte, come se qualcuno fosse stato sbattuto contro la parete.

«Cosa facciamo?» chiedo a Jaxon. «Non possiamo lasciarli…»

All’improvviso, un mattone di forma strana cade dall’alto e mi colpisce sulla spalla. Fa male, ma, più che altro, è infuocato, perciò scotta.

«Ahi!» mormoro senza fiato, chinandomi per osservare che cosa mi è appena piombato addosso.

Ma Jaxon sta già dissolvendosi verso di me. Mi spinge contro il muro, facendomi scudo con il suo corpo mentre un’altra serie di mattoni, tutti di forma diversa, si abbatte al suolo.

Uno lo colpisce sul braccio e lui stringe i denti per il dolore. «Brucia?» chiedo.

«È stato più come una scossa elettrica», risponde tentando di schivare un altro blocco.

Gli sfiora la spalla, però Jaxon deve aver ricevuto un’altra scossa, perché gli sfugge un gemito di dolore e comincia a tremare in tutto il corpo.

«Ecco, vedi?» gli dico. «Stai cercando di proteggermi, ma non funziona.»

Lui non si sposta e un altro mattone lo colpisce. Questo rilascia una specie di gas che ci fa tossire, togliendoci il fiato.

«Lasciami andare!» grido, strattonandolo con più insistenza mentre tento di allontanarmi da quel fumo nocivo.

Lui rimane immobile. È troppo concentrato sull’idea di proteggermi per accorgersi che in realtà ci sta uccidendo entrambi, così, alla fine, lo spingo via con tutte le forze e gli passo sotto il braccio.

Una volta libera, mi rendo conto che siamo in guai seri, perché i mattoni continuano a cadere, e sempre più in fretta.

«Abbassati!» urlo mentre un grosso mattone bianco simile a un cubo ci piomba addosso.

Jaxon si gira di scatto quando sente un altro grido provenire dall’altra parte dell’arena, seguito dal rumore di acqua che scroscia. Tantissima acqua che scroscia.

Ma ho solo un secondo per soffermarmi a pensare a quello che sta succedendo di là, perché il cubo che è appena caduto comincia a sparare frecce in ogni direzione… e una colpisce Jaxon al polpaccio.

«Che cazzo?» ringhia chinandosi per strapparsi via la freccia, però in quel momento diversi altri blocchi ci piovono in testa.

«Dobbiamo trovare un riparo», gli dico. «O moriremo prima di capire che cosa fare.»

All’improvviso comincio a tossire, sforzandomi di respirare nonostante il gas che uno dei mattoni appena atterrati sta rilasciando. Non dev’essere veleno, però, perché io e Jaxon siamo ancora vivi e in grado di muoverci, ma la sensazione è comunque terribile.

Mi sento i polmoni in fiamme.

Alzo lo sguardo verso l’alto, e gemo disperata quando mi rendo conto di quanti altri mattoni stanno cadendo verso la nostra sezione dell’arena.

Schivo un altro cubo che ci sta venendo dritto addosso, però mi dimentico delle frecce e finisco per beccarmene una nella coscia.

«Dobbiamo fare qualcosa», insisto, ansimando per il dolore mentre me la strappo dalla gamba. «Altrimenti moriremo.»

Lui allontana con la mano un mattone che stava per colpirmi in testa, a dimostrazione che ho ragione.

«Aspetta qui», mi dice. «Mi dissolvo dall’altra parte e vedo se riesco…»

«Non aspetto proprio niente», ribatto allontanando altri due blocchi che stavano per centrarlo… e, come ricompensa, me ne becco uno io sulla tempia.

’Fanculo. ’Fanculo a tutto.

Cerco il filo color platino dentro di me. Un istante dopo divento un gargoyle e mi sollevo in volo per avere una visione migliore del terreno e anche del soffitto da cui stanno piovendo questi affari.

Per poco non mi prende un colpo quando realizzo che ne sono caduti talmente tanti che stanno cominciando a impilarsi l’uno sull’altro, tipo Tetris. E se non troviamo il modo di fermarli, finiremo sepolti dai mattoni.

Anche Jaxon deve essere giunto alla stessa conclusione, perché sta usando la telecinesi per spostare i blocchi verso un lato della stanza quasi con la stessa velocità con cui stanno cadendo. Ma, in questo modo, rimane più esposto alle frecce e al gas caustico che alcuni mattoni continuano a rilasciare.

«Dobbiamo inventarci qualcosa», insisto mentre gli atterro accanto. «O finiremo sepolti. E se…»

«È quello che sto cercando di fare», mi interrompe. «Li sto impilando…»

Si blocca appena sente provenire un urlo agghiacciante dall’altra parte della parete. «Che sta succedendo di là?» chiede.

«Il muro è troppo vicino al soffitto», rispondo. «Non si vede niente. Ma qualunque cosa sia, è peggio di…»

Mi interrompo quando un altro mattone mi finisce contro la spalla tanto forte da farmi vedere le stelle anche se sono in forma di gargoyle.

«Maledizione!» esclama Jaxon e questa volta, quando alza lo sguardo, usa la telecinesi per fermare tutti i blocchi a mezz’aria.

Apparentemente sembra un ottimo piano, perché non ci stanno più cadendo addosso, ma causa anche un altro grosso problema. I mattoni ora si stanno schiantando l’uno contro l’altro e sulle pareti di pietra, cominciando a impilarsi sopra di noi. E, a ogni fila che si crea, i blocchi arrivano sempre più vicini alle nostre teste.

Mi sono sbagliata: non saremo schiacciati contro il soffitto, ma contro il pavimento!

Se ne rende conto anche Jaxon, che alza le braccia per fermarli più lontano da noi.

«Aspetta», gli dico. «Abbiamo qualche minuto prima che la situazione diventi davvero grave. Dobbiamo capire cosa fare con questi blocchi.»

«Senza offesa, ma la situazione secondo me è già grave», risponde lui abbassandosi appena in tempo per schivare una freccia nella guancia.

«Sì», convengo, indietreggiando per evitare il gas disgustoso rilasciato da uno dei mattoni lunghi e piatti sospesi appena sopra di noi. «Ma dev’esserci qualcosa che possiamo fare, un modo per risolvere questo puzzle.»

«Puzzle», ripete Jaxon, sbalordito. «Pensi che si tratti di questo?»

«Be’, sì. Cos’altro credi che potrebbe… Ahi!» Non mi scanso in tempo per evitare una freccia nella spalla che, con mio grande stupore, riesce a penetrare persino nella pietra.

Jaxon, nel frattempo, deve aver urtato uno dei mattoni che danno la scossa, perché fa un balzo mormorando una sfilza di imprecazioni. «Non lo so, ma sarà il caso di capirlo in fretta. O non ce la faremo.»

All’improvviso, dall’altro lato del muro risuona una serie di tonfi, seguita da uno scricchiolio sinistro che mi raggela il sangue.

«E neppure loro», aggiunge con tono cupo.
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HAI MAI FATTO UN PUZZLE?




SO che ha ragione, come so che i due lati dell’arena sono collegati – anche se non ho ancora capito in che modo –, perciò mi alzo di nuovo in volo. Mi ripeto in continuazione di non farmi prendere dal panico mentre serpeggio attraverso i piccoli varchi tra i blocchi e man mano mi rendo conto di quanto sia grave la nostra situazione.

Da terra sembra che i mattoni stiano cadendo in fretta, ma da quassù, oltre i primi due strati di pietre, è ancora peggio: stanno riempiendo lo spazio così velocemente che non ne usciremo vivi se non capiremo come farli sparire. E alla svelta. Ce ne sono troppi e la porzione di arena in cui ci troviamo è decisamente piccola per farceli stare tutti.

Se poi ci aggiungiamo quello che sta succedendo dall’altra parte – di qualunque cosa si tratti – il risultato è che siamo in un maledetto pasticcio.

Jaxon ora è in piedi a un’estremità dell’arena e sta agitando una mano a destra e a sinistra per spostare i blocchi. Le pietre, comunque, sono sempre lì e continuano a sparare frecce e liberare gas nocivo. Semplicemente, in questo modo guadagniamo un po’ di tempo prima di morire schiacciati.

Volo ancora più in alto per cercare di scoprire qualcos’altro. Adesso è difficile zigzagare tra i mattoni senza beccarmi una freccia in un occhio o una scarica di veleno in faccia, ma per fortuna ci riesco. Perlomeno, sinché finisco dritta contro una pietra piatta che mi spara addosso un gas potente. Resto senza fiato e cerco di levarmelo via, però mi si riempiono gli occhi di lacrime nonostante li strofini con forza. Mi bruciano terribilmente e non so che cosa fare… ma poi mi ricordo della bottiglia d’acqua che Macy ha messo nel mio zaino. Girandomi a mezz’aria e cercando di non toccare gli altri mattoni vicino a me, tiro fuori la bottiglia e me la verso sulla faccia e sugli occhi.

Dopo qualche secondo, il bruciore passa, grazie a Dio! Però mi ci vuole ancora un pochino prima che torni a vedere, così resto sospesa sopra il terreno in attesa che la vista mi si schiarisca a sufficienza per provare a trovare una soluzione.

E mentre me ne sto lassù, noto che, inciso nel terreno, c’è il disegno di una coppa. Ha la stessa forma di quella sul bancone nel negozio di caramelle. Sta accanto al registratore di cassa ed è piena fino all’orlo di ogni tipo di caramelle possibile.

Dev’essere quello che stavamo cercando, rifletto, mentre raggiungo Jaxon il più velocemente possibile. Altrimenti per quale motivo dovrebbe essere sia qui sia nel negozio, soprattutto considerato che stiamo cercando un elisir che andrebbe appunto bevuto da una coppa e che il mito della Fontana della Giovinezza pare derivi proprio da queste prove?

«Ho capito!» esclamo prima ancora di atterrare. «Dobbiamo riempire il disegno di questa coppa con i mattoni.»

«Quale coppa?» chiede Jaxon, guardandosi intorno perplesso.

«Questa», rispondo, chinandomi e tracciando il contorno che ora riesco a distinguere benissimo anche da terra. Occupa la maggior parte dello spazio della nostra porzione di arena, perciò capisco perché non l’abbiamo notato prima. Da qui sembrano soltanto delle pietre sul pavimento unite a formare uno strano disegno.

«Allora cosa facciamo?» domanda Jaxon quando finalmente è in grado di vedere la coppa.

«Non lo so», replico. «Ma immagino che dobbiamo riempirla, no? Cioè incastrare i mattoni dentro la coppa come in un puzzle.»

Jaxon sembra dubbioso, però non ha un’idea migliore, così ci inginocchiamo e cominciamo ad afferrare tutte le pietre che riusciamo a trovare per cercare di agganciarle insieme.

Ma c’è un problema. La coppa ha diversi bordi arrotondati e tutti i blocchi che sono caduti hanno i lati dritti.

E c’è un secondo problema. Per sistemare i mattoni dobbiamo prenderli in mano e, ogni volta che lo facciamo, ne attiviamo uno. Si attivano anche se Jaxon li sposta con la telecinesi, perciò siamo continuamente costretti a fare i conti con shock elettrici, frecce, gas velenosi, blocchi arroventati, e il tutto mentre qualcuno sta torturando i nostri amici dall’altra parte del muro.

Sento Hudson urlare un paio di volte e mi si ghiaccia il sangue nelle vene.

Ma, d’altronde, se gridano è segno che sono ancora vivi. E, in questo momento, temo sia il massimo che posso chiedere.

«Dammi il mattone lungo», dice Jaxon cercando di incastrare tre pietre alla base della coppa.

«Non va bene. Non è abbastanza largo…»

«Invece sì», ribatte, anche se lo spazio è palesemente troppo grosso. «Lasciami provare…»

«Hai mai fatto i puzzle da piccolo?» chiedo, quando prova a infilare il mattone per poi scoprire che non è quello giusto. «Te ne serve uno piatto e corto. È largo il doppio, perciò…»

«Allora prendimelo!» urla. Giuro che se non fossimo in una situazione così disperata, gli darei un pugno sul muso.

«Prenditelo da solo», ribatto. Sono arrabbiatissima, perché da quando siamo rimasti intrappolati qui insieme non ha fatto altro che cercare di proteggermi o strillarmi contro. So che il suo modo di fare mi irrita più del dovuto perché siamo entrambi stressati, ma la deve smettere. Sono in grado di affrontare questa situazione tanto quanto lui, anzi, meglio, considerato che non riesce nemmeno a incastrare i pezzi nella parte dritta della coppa, mentre io li devo sistemare in quella arrotondata.

Emette un ringhio basso di gola, però ubbidisce al mio ordine, afferrando un pezzo a mezz’aria con tale forza da buscarsi una zaffata di gas negli occhi come me prima.

In quel preciso istante, sento Hudson lanciare un grido di rabbia, o di paura – è difficile stabilirlo da questa parte del muro – che mi gela il sangue.

Dobbiamo finire questo maledetto puzzle il più in fretta possibile, ma mi interrompo ugualmente per cercare la bottiglia d’acqua nello zaino e darla a Jaxon. Faccio per tirargliela, però poi mi rendo conto che non vede niente – ha gli occhi rossi e irritati, pieni di lacrime –, così corro da lui e gli getto in faccia l’acqua che è rimasta. Evito di sottolineare che, in fin dei conti, so gestire benissimo la situazione, dal momento che sarebbe stato fregato se non ci fossi stata io.

Quando i suoi occhi tornano a vedere, riprendiamo a comporre febbrilmente il puzzle. Termino la mia parte della coppa prima che lui finisca lo stelo (a quanto pare, è vero che non ha mai giocato con i puzzle da piccolo), così lo raggiungo per aiutarlo.

Lui grugnisce di disappunto quando mi metto a sistemare i pezzi che ha già disposto nella coppa, ma stavolta lo ignoro. Intanto, gli schianti e le urla dall’altra parte del muro aumentano d’intensità.

Non sento le voci di Hudson e Macy da un paio di minuti. Sono terrorizzata. E se gli fosse successo qualcosa? E se…

«Concentrati», sibila Jaxon mentre qualcos’altro si abbatte contro il muro, con una forza tale che il pavimento vibra sotto i nostri piedi. «Prima finiremo, prima arriveremo da loro.»

«Lo spero», mormoro tra i denti, però so che ha ragione, perciò afferro gli ultimi due blocchi – almeno spero che siano quelli giusti – e, ignorando il bruciore alle mani, li metto al loro posto.

In quell’istante tutto si ferma.

Dall’altra parte del muro non provengono più suoni.

Da questa parte non cade più nessun masso dal cielo.

Il blocco che avevo sfiorato accidentalmente non dà più la scossa e neppure quello che Jaxon sta toccando adesso.

Ci fissiamo con gli occhi sgranati. Immagino che lui si stia facendo la mia stessa domanda… Che cosa accadrà adesso?

La risposta arriva dopo pochi secondi: il muro di pietra comincia ad abbassarsi e a rientrare nel terreno.
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OLTRE IL MURO




I DIECI secondi successivi, mentre aspetto di vedere se ci riuniremo agli altri, sono i più snervanti della mia vita.

Quasi tutte le persone a me care, oltre a Jaxon e ai miei zii, sono dall’altra parte del muro. Devono stare bene, ne ho bisogno.

Questa faccenda delle prove è orribile e non mi meraviglio che sia così difficile superarle, se questo era solo il primo livello. Perché la cosa più brutta non è stato il dolore che io e Jaxon abbiamo dovuto sopportare per colpa di quei malefici mattoni, ma il sentire, senza poter vedere, quello che accadeva al di là della parete.

Ogni volta che mi sembrava di aver trovato la soluzione, qualcuno dall’altra parte urlava. Io allora mi deconcentravo e non riuscivo a pensare ad altro se non a quello che stava succedendo ai miei amici, dimenticando tutto il resto. È stato orribile. E questo è solo il primo round. Non posso immaginare che cosa ci aspetta ora.

Accanto a me, Jaxon sta dondolando sui talloni in preda al nervosismo. A quanto pare, non sono l’unica che attende con ansia di sapere che cosa troveremo di là.

Alla fine, il muro scompare e l’arena ritorna a essere un grande cerchio. Io e Jaxon ci precipitiamo verso gli altri… che se ne stanno fermi là, con gli occhi sgranati per lo shock… e ricoperti di fango da capo a piedi.

Sono dieci, li conto in un baleno, il che significa che sono sopravvissuti tutti a ciò che è capitato, qualunque cosa fosse.

Corro verso Hudson, o meglio, lui viene da me, perché si dissolve al mio fianco appena mi vede.

Mi getto tra le sue braccia e lo stringo forte, fregandomene del fango. «Stai bene», dico, premendo la guancia contro la sua. «Stai bene, stai bene, stai bene.»

Lui non parla, ma mi stringe come se fossi tutto il suo mondo e io ricambio l’abbraccio, perché è lo stesso per me.

«Cosa vi è successo?» chiede staccandosi da me. «Ti ho sentito urlare e…»

«Era un puzzle. Dovevamo fare un puzzle con dei mattoni magici. Non era niente di che.» Lo squadro da capo a piedi per assicurarmi che stia bene. «Cos’è capitato qui?»

«Nue», dice Macy correndo ad abbracciarmi. «Decine e decine di nue.»

«E cosa sono?» domando, dispiaciuta di conoscere così poco del mondo paranormale.

«Creature ibride», risponde Eden. «Tipo le manticore, ma diverse.»

«Scusami tanto, però no», interviene Calder con tono offeso. «Le manticore e i nue sono due cose ben distinte. A meno che, secondo te, i draghi e le lucertole siano la stessa cosa…»

Senza attendere la replica di Eden, Calder le volta le spalle e raggiunge Macy. «Ti va di aiutare un’amica?» le chiede sbattendo le ciglia. Ed è un po’ ridicola considerato che è ricoperta di fango dalla testa ai piedi, ciglia comprese.

«Ci avevo già pensato», replica Macy facendo un passo indietro e pronunciando un incantesimo di gruppo.

Non riesce a togliere tutto il fango (qualche striscia sul viso e sulle braccia rimane), ma immagino che adesso i miei amici si sentano molto più puliti.

«Cosa facciamo ora?» domanda Mekhi dopo un minuto, dato che non succede niente.

«Cerchiamo di stabilire chi deve restare da un lato piuttosto che dall’altro», suggerisce Dawud. «Io me la cavo con i puzzle, anche con quelli pericolosi, perciò cercherò di trovarmi dall’altro lato dell’arena stavolta. Qualcuno vuole venire con me?» Ed è evidente che sta cercando in tutti i modi di non guardare Calder, che comunque è impegnata a togliersi dei pezzi di fango dai capelli.

E come se l’arena stesse aspettando una mossa da parte nostra, la parete comincia a muoversi di nuovo. «Veniamo noi con te», dice Remy, prendendo Calder per un braccio e spingendola con gentilezza verso Dawud. Lei lo segue senza discutere.

Hudson non dice niente, ma mi cinge con decisione i fianchi per farmi capire che questa volta ha intenzione di venire con me. E a me sta bene. Non ho nessuna intenzione di separarmi da lui né da nessun altro dei miei amici.

Al che mi viene in mente una cosa. «Se l’arena si divide di nuovo in due… cosa succederà se la seconda porzione sarà ancora più piccola di quella in cui ci siamo ritrovati io e Jaxon la prima volta? Ognuno di noi deve mettersi insieme a qualcuno, altrimenti rischiamo che in un gruppo non ci sia nessuno in grado di risolvere il puzzle e quindi di superare la prova… Giusto?»

Tutti mi fissano per un istante, ma poi Remy sospira e dice: «Ha ragione. Gente, sparpagliamoci e dividiamoci lo spazio. Restate vicini a chi volete avere con voi, però assicuriamoci di coprire ogni sezione».

Abbiamo circa tre secondi per seguire le indicazioni di Remy, perché, con un forte schiocco, un altro muro spunta dal pavimento. Troppo in fretta per permetterci di saltare da una parte all’altra, ma, almeno stavolta, sembra che la parete divida lo spazio esattamente a metà.

Dawud, Remy, Calder e Rafael spariscono dietro il muro.

«Preparati», mormora Hudson.

Vorrei dirgli che sono pronta, però la verità è che credo che nessuno di noi lo sia. Ovviamente è irrilevante… accadrà quel che deve accadere, che siamo pronti o no.

E, in effetti, all’improvviso l’unica fonte di luce di tutta l’arena, il cerchio che Remy ha creato, si spegne, gettando la nostra porzione di spazio nella più totale oscurità.
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HAI UN PO’ DI DDT?




QUALCOSA mi striscia accanto nel buio. Lo sento sfiorarmi il piede e per poco non faccio un balzo di due metri.

«Cos’era quello?» esclamo con una vocetta stridula.

«Quello cosa?» chiede Macy, anche lei con i nervi a fior di pelle mentre fruga nello zaino per cercare le candele che aveva messo dentro, o almeno lo spero.

Pochi secondi dopo, lancia anche lei un grido, a dimostrazione che ha sentito quello che ho sentito io.

«Hudson?» domando, perché a che serve avere un compagno vampiro se non può dirti di che cosa aver paura quando è buio pesto?

«Non lo so», risponde in tono cupo. «Non vedo niente.»

«Neppure io», gli fa eco Jaxon, seguito dagli altri membri dell’Ordine.

Fantastico. Siamo rinchiusi al buio con una creatura strisciante che neppure i vampiri possono vedere. Ma non c’è da preoccuparsi, ovviamente.

Qualunque cosa sia mi sfiora di nuovo la gamba ed è fredda. Molto, molto fredda.

Rabbrividisco e mi avvicino ancora di più a Hudson. Sì, so che è ridicolo che io mi nasconda dietro il mio ragazzo, considerato che sono una semidea gargoyle piuttosto tosta in grado di affrontare qualunque situazione, però sto cominciando a sospettare di essere finita in una fossa di serpenti. E io odio i serpenti più di ogni altra cosa al mondo.

«Come va con le candele, Macy?»

«Ne ho recuperata una», mi risponde. «Sto cercando…» Poi lancia un urlo e barcolla all’indietro lasciando cadere lo zaino.

«’Fanculo», sbotta Flint allontanandosi di qualche metro e trasformandosi in drago. «State lontani», ci avverte. Quindi illumina la zona, sputando fuoco in aria.

È tutto di pietra qui dentro, perciò non c’è il rischio che possa scoppiare un incendio, e le sue fiamme fanno abbastanza luce per mostrarci che non ci sono serpenti in giro. Grazie al cielo!

Tuttavia, mentre sputa dell’altro fuoco, mi rendo conto che in realtà serve a ben poco, perché non vedo niente intorno ai nostri piedi, ma continuo a sentirlo.

Cerco di convincermi che è solo frutto della mia immaginazione, ma so che non è così, dato che Macy ha provato la mia stessa sensazione.

«Che sta succedendo?» chiede Byron, anche lui sempre più nervoso.

«Non ne ho la più pallida idea», risponde Mekhi, facendo un balzo in aria. «Cos’era quello?»

Decisamente non era la mia immaginazione. Per la miseria!

«Ho trovato le candele», esulta Macy. Fa un ampio gesto della mano e sussurra un incantesimo per accenderle tutte. Quindi inizia a distribuirle. «Ne ho portate parecchie, perciò se qualcuno ne vuole un’altra lo dica pure.»

«Per fortuna», mormoro grata stringendo le dita intorno a una delle lunghe candele bianche. Ovviamente so che una candela non può proteggermi da quello che c’è qui dentro, ma se riuscirò a vederlo, potrò difendermi da sola. E così anche i miei amici.

Vorrei chiedere un’altra candela, però mi serve avere una mano libera per combattere, quindi ne faccio a meno e comincio a cercare insieme agli altri Dio solo sa cosa.

«Probabilmente dovremmo distribuire le candele in giro», suggerisce Jaxon. «Così potremo vedere l’intera arena.»

Mi sembra una buona idea, perciò mi chino e faccio sgocciolare la cera sulla pietra finché ce n’è a sufficienza per mantenere la candela in piedi. Mi dispiace metterla a terra, ma almeno così tutto lo spazio sarà illuminato, tanto più che Macy sta aggiungendo altre candele.

 Appena mi sposto di qualche passo verso il centro della nostra porzione di arena, mi rendo conto che non è più vuoto: c’è una statua adesso.

«Cos’è quella?» domando agli altri mentre mi avvicino lentamente per guardare meglio. E di nuovo qualcosa mi sfiora la gamba.

Faccio un balzo indietro soffocando un grido.

«Tutto bene?» mi chiede Hudson qualche metro più in là.

«Sì, tutto a posto», rispondo ripromettendomi di non urlare più, neppure se un serpente paranormale dovesse strisciarmi lungo la gamba.

Sono quasi arrivata alla statua ora: raffigura una specie di angelo, con grandi ali e una piuma in mano, seduto su una pila di rocce. Nelle rocce ci sono incisioni di persone più o meno svestite: alcune ci stanno sdraiate sopra, altre cercano di scalarle e altre ancora vi stanno aggrappate per non cadere. C’è dell’acqua che sgocciola tra le pietre, formando una pozza intorno alla statua.

È un’immagine strana, piena di un simbolismo che non sono certa di riuscire a decifrare, ma ugualmente affascinante. Senza rendermene conto, mi scopro ad avvicinarmi ancora di più per guardarla meglio.

Però più mi accosto, più ne vengo attratta. La Corona sul mio palmo inizia a bruciare e le dita mi prudono dalla voglia di toccare le rocce, di sentire l’acqua scivolarmi sulla pelle, di accarezzare la fredda pietra dell’angelo.

È strano, ma ne sono come ipnotizzata e anche se qualcosa dentro di me mi dice di combattere questo impulso, non posso evitare di andare verso la statua. Devo raggiungerla. Devo…

«Grace, ferma!» mi intima la voce di Hudson, più seria e autoritaria che mai, dall’altra parte dell’arena.

Io inciampo leggermente e faccio per rispondergli. Però la statua è proprio di fronte a me ora. Bellissima. Seducente. Mi avvicino, con le braccia tese. Ci sono quasi… Un po’ più avanti…

Mi immergo nell’acqua della pozza, alzando la mano sempre più in alto nell’inutile tentativo di raggiungere l’angelo. Ed è allora che Hudson si dissolve verso di me investendomi con una forza tale da togliermi il fiato. Finiamo tutti e due a diversi metri di distanza e, data la velocità, scivoliamo sulla pietra e ci fermiamo solo quando sbattiamo contro la parete.

Hudson balza in piedi e cerca di aiutarmi a tirarmi su, ma io sono senza fiato.

«Grace, mi dispiace. Mi dispiace tanto, però non puoi avvicinarti a quella cosa.» Fa per alzarmi, ma io gli poso una mano sul petto e lo spingo via. Non riesco a respirare e non ho nessuna intenzione di muovermi.

Mi sforzo di riprendere fiato, però i miei polmoni paralizzati si rifiutano di espandersi. È peggio di un attacco di panico, perché non riesco a calmarmi per respirare normalmente. In questo momento, l’unica cosa che posso fare è ansimare come un pesce fuori dall’acqua e aspettare che passi.

Hudson impreca nel suo accento britannico, ma non cerca più di tirarmi su. Fa invece un respiro profondo e si accuccia accanto a me, con gli occhi azzurri sgranati e stravolti fissi nei miei. Se non lo conoscessi bene, direi che ha paura.

Però non ha senso, perché anche quando ha paura, lui non lo dà mai a vedere. Irritazione, sì. Rabbia, certo. Rassegnazione, sempre. Ma paura? No, non credo di averlo mai visto mostrare paura come adesso.

Eppure è spaventato, ne sono certa, e lo sono anche i miei amici. O, almeno, così sembra, perché corrono verso di noi agitando le braccia quasi fossero a un concerto.

«Respira per me, Grace», dice Hudson, e l’urgenza nella sua voce mi induce a provarci di nuovo. Emetto un suono gutturale come se qualcuno mi stesse strangolando, ma se non altro è un inizio.

Hudson mi sorride e mi strofina la schiena. «Ottimo lavoro. Ora rifallo un paio di volte e poi potrai rialzarti…»

Si interrompe con un’espressione disgustata sul viso, che svanisce in un istante. Poi per poco mi strappa una ciocca di capelli cercando di togliere qualcosa che ci si è impigliato dentro.

«Cosa…» riesco a mormorare.

Lui non dice niente, però mi solleva in piedi e comincia a sfregarmi le mani addosso, come per spazzolarmi le spalle, la schiena, i capelli. In principio non capisco che cosa stia succedendo, ma poi guardo in basso e mi rendo conto che ho degli insetti – insetti orribili, viscidi e neri simili a scarafaggi – che mi strisciano addosso.

È lo stimolo di cui i miei polmoni hanno bisogno per tornare finalmente a respirare. Lancio un urlo terrorizzato. Un insetto è una cosa, ma ce ne sono decine, e sono dappertutto. Li sento zampettare sulle braccia e la schiena, sfiorarmi le guance, ronzarmi nelle orecchie e per poco non do di matto.

Ho fatto un sacco di cose da quando sono entrata in questo mondo… Ho affrontato Lia, sono sopravvissuta al morso eterno di Cyrus e ho portato in giro una palla infuocata, ma non ho mai vissuto un’esperienza terribile al pari di questa. Come faremo a superare una prova del genere se non sappiamo che cosa dobbiamo fare?

Un insetto mi striscia sulla guancia e io perdo il controllo. Lancio un grido spaventato e inizio ad agitare le mani nel disperato tentativo di togliermelo di dosso.

«Shhh!» Hudson mi mette una mano sulla bocca e si sposta accanto a me. «Non puoi urlare, Grace», sussurra. «So che è una cosa orribile e disgustosa, ma non puoi strillare e attirare la loro attenzione. Hai capito?»

Attirare la loro attenzione? Scuoto freneticamente la testa, cercando di ignorare la sensazione spaventosa che provo quando uno di quegli insetti mi striscia lungo il collo. È come se mi infilzassero migliaia di spilli nella pelle. No, no, non capisco affatto che cosa intende.

«So che cosa sta succedendo e qui non siamo al sicuro», mormora, muovendo freneticamente le mani per togliermi gli insetti di dosso.

Lo guardo come a dire: Ma davvero? perché giuro che non mi sono mai sentita meno al sicuro in vita mia. E poi urlo dentro il suo palmo quando qualcosa mi morde la spalla.

«Smettila!» mi intima Hudson con durezza. «Ora ti prendo per mano e tu mi seguirai in un angolo dell’arena… e così tutti gli altri. E non griderai, okay? Non importa quanti insetti ci sono, tu non griderai. Hai capito?»

No, non capisco. Non capisco affatto.

Sento crescere il panico, perché sta accadendo qualcosa di davvero brutto se il mio compagno, di solito impassibile, mi parla in questo modo. Hudson affronta sempre tutto con molta calma, però adesso sembra scosso, e questo non fa che aumentare la mia ansia.

Prendo un altro respiro cercando di ignorare lo zampettare continuo lungo il collo e giù per la schiena. «Falli smettere», gli sussurro. «Ti prego, falli smettere.»

«Ci sto provando», risponde. «Ma devo portarti via di qui. Continueranno finché saremo così vicini a…»

Si interrompe quando un altro grido riempie l’aria. Questa volta, però, non sono stata io. È Eden, che saltella su e giù agitando le braccia.

Non è vicina all’acqua, ma pare che non abbia importanza. Perché gli insetti hanno assalito anche lei.
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PUÒ ESSERCI L’OMBRA SENZA LA LUCE?




«COME uccidiamo questi affari?» chiedo, inorridita.

Prima che Hudson possa replicare, un inquietante lamento riempie l’arena. Non ho mai sentito un suono del genere, e mi si gela il sangue nelle vene.

Persino gli insetti sembrano spaventati, tanto che cominciano ad allontanarsi per tornare nella pozza d’acqua alla base della statua. Anche Eden si calma quando corrono via.

«Cos’era quello?» domanda Flint.

Hudson non risponde, perché all’improvviso qualcosa inizia a tirargli le gambe… e anche le mie.

Scalcio, soffocando un urlo mentre tento di liberarmi da ciò che mi ha afferrato, di qualunque cosa si tratti.

«Maledizione!» borbotta Hudson, prendendomi in braccio per sfuggire all’essere che sta cercando di trascinarci a sé.

La creatura misteriosa mi serra le caviglie come in una morsa. Scalcio ancora con forza e alla fine mi lascia andare, graffiandomi i polpacci con gli artigli.

Le ferite bruciano da morire e faccio uno sforzo immenso per non gridare di nuovo. Soprattutto quando sento un altro insetto uscire dai miei capelli e zampettarmi lungo la guancia.

«Stai bene?» chiedo a Hudson, che adesso respira a fatica. So che non ha niente a che fare con la corsa, perché è capace di dissolversi per chilometri senza neppure ansimare, quindi dev’essere per colpa di quell’essere che ci ha afferrati. «Ha preso anche te?»

«Sto bene», risponde, ma ha la mascella contratta e il volto teso per il dolore.

Non gli credo. «Lanciami in aria», gli dico.

Non mi domanda neanche perché. Lo fa e basta. Un istante dopo, mi ritrovo a diversi metri di altezza e mi trasformo immediatamente in gargoyle. Non dovendosi più preoccupare di me, Hudson riesce a liberarsi dalla sorta di tentacoli fantasma che lo stavano imprigionando e acquista velocità. Sospiro di sollievo.

Controllando che niente balzi verso l’alto per tirarmi giù, mi spingo il più vicino possibile alla cupola, provando un piacere sempre più grande a ogni poderoso battito d’ali. Santo cielo, quanto mi piace volare. Vorrei però non doverlo fare per restare viva. Questo toglie un po’ di gusto al divertimento, devo ammetterlo.

Mentre mi avvicino al muro, ripiego un’ala e viro bruscamente a sinistra, scendendo in picchiata sopra l’arena per sorvegliare l’intera zona. Preoccuparsi di rimanere vivi abbastanza a lungo da consentire agli altri di capire che cosa ci sta attaccando mi sembra la tattica migliore al momento.

Ma, guardandomi intorno, mi rendo conto che sarà molto più difficile di quanto immaginassi. Delle strane ombre nere si sono disposte lungo il perimetro dell’arena e si stanno muovendo verso l’interno nel tentativo di spingerci sempre più vicino alla statua al centro.

Sento Macy urlare e mi volto appena in tempo per vedere una delle ombre trascinarla a terra. «Hudson!» grido, girandomi a mezz’aria e scendendo in picchiata verso di lei. «Dobbiamo aiutarla!»

Ma non si tratta soltanto di Macy. Pure Eden adesso è sdraiata al suolo.

Le ombre la stanno avvolgendo, premendole sulla bocca. Mekhi si dissolve da lei per aiutarla, ma, appena si ferma, un’ombra afferra anche lui. Un istante dopo è a terra con le ombre che gli si avvinghiano addosso.

«Hudson!» urlo di nuovo.

Jaxon e Byron stanno per cadere, però Hudson non può aiutarli. È troppo impegnato a scalciare via l’ombra che gli si è avviluppata intorno alle gambe. Almeno lui è ancora in piedi, così viro bruscamente a destra e ripiego le ali contro il corpo tentando di arrivare da lui prima che venga trascinato giù. All’ultimo secondo, apro le ali e lo afferro da dietro per le braccia. Poi scatto verso l’alto con tutta la forza che ho, portandolo con me.

Lo strano essere-ombra grida cercando di mantenere la presa, ma non riesce a trattenerlo perché stiamo salendo troppo in fretta. Non rallento finché siamo quasi vicino al soffitto, però, a quel punto, cominciano a tremarmi le braccia. Non so per quanto potrò reggere il peso del mio compagno.

«Lasciami laggiù!» mi urla lui, indicandomi un punto oltre Eden dove sono concentrate meno ombre.

Ora le braccia mi tremano in maniera incontrollabile, perciò scendo in picchiata virando a destra e uso quel poco di forza che mi è rimasto per lanciarlo verso la zona che mi ha suggerito. Non mi preoccupo neppure che ci troviamo a più di trenta metri da terra. Il mio compagno fa un’impressionante giravolta in aria ed esegue un atterraggio da fare invidia alla Vedova Nera. Sorrido. Sbruffone.

Cambio di nuovo direzione e aumento la velocità, passando sopra la statua. Chiunque ci stia attaccando so che ha a che fare con lei.

Le ombre hanno preso tutti tranne Hudson, che si sta dissolvendo su e giù come un forsennato, fermandosi di tanto in tanto per pochi attimi per tentare di allontanare i nostri amici dalla statua. Ma è una battaglia persa in partenza, perché per ogni metro in cui riesce a trascinare via qualcuno, appena si dissolve per aiutare un altro, quello viene tirato verso la pozza di acqua scura di almeno il doppio.

Guardo verso Eden e Flint, che si sono trasformati e stanno puntando i respiri di ghiaccio verso le ombre avviluppate intorno alle loro gambe. Sono sospesi a qualche metro da terra e battono furiosamente le ali per impedire alle ombre di portarli giù di nuovo. Il ghiaccio sembra rallentare gli strani esseri, che comunque, centimetro dopo centimetro, li stanno trascinando verso la statua.

Attraverso di nuovo l’arena e decido di darle un’occhiata da vicino perché nel suo aspetto c’è qualcosa di familiare. Per farlo, però, dovrò volarle piuttosto vicino e un’ombra potrebbe afferrarmi.

Macy lancia un grido e io guardo nella sua direzione con il cuore in gola. È a faccia in giù sul pavimento di pietra, con le ombre avvolte intorno ai fianchi. Devo fare qualcosa. Sbatto con forza le ali e salgo il più in alto possibile a tutta velocità. Arrivata in cima, mi volto a mezz’aria, piego le ali lungo i fianchi e scendo in picchiata verso la statua.

Sono a circa dieci metri di distanza e sto per allargare di nuovo le ali per rallentare e dare un’occhiata quando Jaxon grida: «Attenta!»

Mi guardo indietro… e urlo.
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HITCHCOCK CI FA UN BAFFO…




CENTINAIA di ombre trasparenti che assomigliano a corvi stanno puntando su di me. Ma non posso lasciarmi distrarre da loro e sprecare la mia unica opportunità di studiare la statua. Non ancora.

Così tengo le ali ripiegate finché sono a pochissimi metri dall’angelo. All’ultimo secondo, le spalanco di scatto e mi fermo a mezz’aria. La forza della frenata mi procura un forte dolore al fianco, come se una delle ali mi fosse stata strappata. Sento gli occhi riempirsi di lacrime, però le ricaccio indietro e continuo a sbattere le ali, rimanendo sospesa di fronte alla statua. Devo studiarla con attenzione prima che gli uccelli-fantasma mi raggiungano.

Mi passo una mano davanti agli occhi per schiarirmi la vista. Fisso gli occhi di pietra dell’angelo, e lui fa altrettanto. Mi chiama, mi esorta a entrare nella fontana, ad andare da lui e a mettere fine al mio dolore… e a tutto questo. E io lo desidero così tanto che per poco mi arrendo. Ma poi noto un’altra cosa. La statua mi sta sorridendo maliziosa, come se percepisse la mia debolezza e volesse invitarmi a smettere di combattere.

«Grace!» urla Jaxon, costringendomi a distogliere lo sguardo e a spezzare l’influenza ipnotica degli occhi dell’angelo. Quando i corvi arrivano, il rumore delle loro migliaia di ali che sbattono è assordante. Ormai non posso più fare niente, se non voltarmi dando loro la schiena. Scalcio con tutte le mie forze, ma è troppo tardi. Mi hanno catturato.

Mi si impigliano nei capelli, mi beccano le ali, mi graffiano le braccia, le gambe e la schiena con gli artigli in una versione paranormale de Gli uccelli di Hitchcock… ma un milione di volte più spaventosa dell’originale.

Cerco di allontanarmi, però mi si posano addosso e mi spingono giù, sempre più giù.

«Hudson!» grido. Lui allunga subito una mano verso l’alto e la stringe a pugno, tentando di usare il suo potere di disintegrazione per fermarli. Ma, nonostante la forma di uccello, le ombre sono esseri nebulosi. Evidentemente non hanno una consistenza solida, perché non succede nulla, e se non hanno consistenza Hudson non ha niente da disintegrare, niente da far sparire.

Il panico mi attanaglia la gola. Se le ombre dovessero riportarmi a terra, non riuscirò più ad alzarmi in volo.

Penso freneticamente a una soluzione. Non posso volare più veloce di loro. Hudson non può distruggerle e, considerando che stanno trascinando Jaxon inesorabilmente verso la fontana al centro dell’arena, neppure la telecinesi funziona. Non c’è niente che possiamo fare, nessun potere può combatterle.

Se Dawud, Remy, Calder e Rafael non risolveranno l’enigma alla svelta, rimarranno soltanto loro in gara.

Ora sono nel panico più totale e la paura e la disperazione mi impediscono di pensare e persino di respirare. Eppure, mentre gli uccelli continuano a beccarmi le ali e la faccia, mi costringo a non fissarmi sul dolore, ma a concentrarmi per escogitare una soluzione.

Devo salvare i miei amici. Devo salvare Hudson.

Tutti i problemi si possono risolvere, mi ripeteva sempre mia madre. Bisogna solo trovare la soluzione. È un consiglio che mi è stato molto utile in passato e specialmente negli ultimi mesi, però temo che questa sia l’eccezione che conferma la regola. Cioè, non è certo una cosa da tutti i giorni pensare al modo per scampare a questo remake di un film dell’orrore.

Ma l’ho già fatto in precedenza. E lo farò di nuovo. Perché, se mi arrendo adesso, se non troverò una soluzione a questo problema, non sarò l’unica a soffrire. Soffrirà anche Hudson. E Jaxon, Macy, Flint e Mekhi e tutti i nostri amici. E questo non posso accettarlo.

Pensa, Grace. Pensa. Se nessuno dei nostri poteri può combattere queste ombre e dobbiamo riuscire a sopravvivere finché gli altri risolveranno il puzzle, che cosa possiamo fare per ritardare l’inevitabile? Di sicuro esiste qualcosa che possa almeno rallentarle…

Acqua? No, hanno attraversato la fontana senza problemi.

Terra? Gettarci al suolo sembra essere una delle loro pratiche preferite, quindi no.

Fuoco? Non hanno un corpo, perciò non avrebbe alcun effetto su di loro.

Sotto di me, Macy urla di nuovo. All’improvviso, mi torna in mente quello che ha detto Remy alla Corte delle streghe. Perché sto cercando di trovare una risposta da sola? Siamo una squadra e i miei amici potrebbero contribuire alla soluzione del problema.

Flint? Lui può sputare fuoco… e il fuoco crea luce. E se non dovessimo sconfiggere le ombre, ma solo rimandarle indietro? In tal caso, forse la risposta è la luce. Eden può solamente sputare ghiaccio, perciò sono felicissima che Flint possa fare entrambe le cose.

«Flint!» strillo. «Sputa il fuoco verso le ombre, vediamo se la luce riesce a scacciarle!»

Lui rimane immobile per un’eternità, ma poi si alza faticosamente su un ginocchio e lancia un’enorme palla di fuoco verso i bordi dell’arena, da dove pare che vengano le ombre.

Queste sfarfallano al fuoco e alla luce, tuttavia, appena Flint prende fiato, si rafforzano creando altri tentacoli.

Accidenti, abbiamo peggiorato le cose invece di migliorarle.

Mi mordo il labbro. È il caso che mi arrenda? Diciamo che c’è un argomento molto solido a favore dell’inazione in circostanze del genere: almeno non posso peggiorare la situazione.

Ma no, non sono mai stata una che si arrende. Però forse due teste sono meglio di una, no?

Gli uccelli mi stanno ancora beccando le ali e il corpo, strappandomi sassolino dopo sassolino con i loro potenti becchi, e anche se riesco ancora a restare in aria, mi sto pericolosamente avvicinando all’acqua, perciò sbatto freneticamente le ali con maggiore forza.

All’improvviso, mi colpisce qualcosa di duro. Avverto un dolore acuto al fianco e vengo catapultata dall’altra parte dell’arena. Tento di raddrizzarmi in volo sbattendo le ali, ma è tutto inutile.

All’ultimo istante, sento le forti braccia di Hudson cingermi i fianchi e stringermi a sé, per poi atterrare in piedi.

«Mi dispiace», dice, ansimando. «Non vedevo nessun altro modo.»

«Vuoi dire se non scaraventarmi dall’altra parte dell’arena come se fossi una mosca?» chiedo, ma il mio tono non è di rimprovero. Probabilmente mi ha appena salvato la vita, anche se il fianco mi farà parecchio male.

«Ehi», mi dice con un sorriso. «Ti ho preso.»

«Sì, è vero.» Sospiro, quindi aggiungo con un pizzico di entusiasmo: «Hai visto cos’è successo quando Flint ha sputato fuoco contro le ombre?»

«Sì, sembrava tremassero. Poi sono diventate ancora più grandi. È stato impressionante.»

Ora i tentacoli delle ombre si stanno spingendo rapidamente verso di noi, perciò so che non abbiamo molto tempo per trovare una soluzione. «Chi, tra i nostri amici, potrebbe avere un potere da usare contro le ombre? Penso che la risposta sia la luce, Hudson, eppure il fuoco di Flint non è stato sufficiente.»

Hudson riflette per un istante, poi sgrana gli occhi. «Viola non ci ha detto che la mamma di Macy conosceva bene la magia delle ombre? Penso volesse suggerirci che anche Macy dovrebbe possedere un potere simile.»

Questo ragazzo si merita un megabacio appena usciremo di qui!

«Ti amo», dico e gli do un bacio veloce prima di spiccare il volo e sbattere le ali il più velocemente possibile per raggiungere Macy. Non mi volto indietro a guardare Hudson, sapendo che, probabilmente, si sta già dissolvendo verso i nostri amici per cercare di aiutarli. Non appena arrivo vicino a mia cugina, urlo: «Macy! Viola ci ha rivelato che tu e tua madre siete in grado di usare la magia delle ombre! Non potrebbe trattarsi della pozione che tua mamma ci ha detto che avrebbe fatto quello che avevamo bisogno che facesse?»

È un azzardo, ma voglio credere che se mia madre fosse stata davvero brava in un particolare tipo di magia, si sarebbe addestrata a difendersi da un attacco su quel fronte. Quindi, sicuramente, zia Rowena ha preparato Macy allo stesso modo.

«Forse sì!» grida Macy nella mia direzione. Ha la voce più debole del solito ed è tutta sudata e sporca dopo aver combattuto contro le ombre.

«Sbrigati, Macy! Puoi farcela!» le urlo.

Macy grugnisce e poi rotola su se stessa, restando sdraiata a pancia in su. Passano diversi secondi prima che riesca a infilare la mano nel marsupio. Fruga finché trova una bottiglietta, quindi si mette a fatica in ginocchio.

Le ombre ora stanno stringendo il cerchio intorno a Hudson, che ha sempre meno spazio disponibile per fermarsi un istante a riposare tra una dissolvenza e l’altra.

Evitando per un pelo che il tentacolo di un’ombra mi afferri la caviglia, strillo di nuovo: «Sbrigati, Macy!»

Mia cugina infila di nuovo la mano nel marsupio e impugna la bacchetta, poi lancia in aria la pozione. Punta la bacchetta verso l’ampolla e mormora qualcosa… e la boccetta esplode in un milione di piccole scintille, illuminando la nostra metà dell’arena.

E scoppia l’inferno.
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SI SCIVOLA!




LA mia idea ha funzionato e le ombre si stanno ritirando, ma ho appena il tempo di esultare che le sento lanciare un grido raggelante. E poi, come se la loro furia avesse aperto una diga, gli insetti iniziano a strisciare di nuovo fuori dall’acqua.

Ora che l’arena è illuminata, riesco a vedere distintamente quanto sono orribili quegli affari che avevo tra i capelli e mi strisciavano sulla pelle. Sto quasi per vomitare… Quegli esseri disgustosi hanno inquietanti chele seghettate, antenne gigantesche che ciondolano come steli di fiori penduli, una miriade di zampette e il corpo nero lucido diviso in due segmenti distinti che consentono loro di girare da una parte e dall’altra mentre strisciano sopra le rocce e l’erba.

Migliaia e migliaia di insetti sgusciano fuori dall’acqua, diretti verso i miei amici. Un’ondata di piccoli mostri dopo l’altra, come se prima la statua avesse solo giocato con noi e ora stesse facendo sul serio. Bastano pochi secondi, e il pavimento scompare sotto una coltre vivente di insetti… una coltre che minaccia i miei amici, che, adesso che le ombre si sono ritirate, sono tornati tutti in piedi.

Flint e Eden si alzano in volo mentre i vampiri si dissolvono – Hudson porta con sé Macy – e il rumore dei loro piedi che schiacciano migliaia di insetti echeggia inquietante per l’arena.

So che Hudson potrebbe disintegrarli, ma posso immaginare perché non l’abbia fatto: la sola idea di insinuarsi nella mente di migliaia di scarafaggi è agghiacciante.

Però dissolversi non risolve il problema. Prima o poi i vampiri si stancheranno, come ha insegnato Hudson ai gargoyle alla Corte congelata. Sto per suggerire loro di saltare in groppa a Flint e Eden quando Mekhi comincia a scivolare sul terreno reso viscido dai corpi spiaccicati degli insetti. Attraversa tutta l’arena perdendo velocità, come alla fine di un disgustoso scivolo acquatico. Quando si ferma, rimane immobile per qualche istante, ansimando per riprendere fiato.

Sposto lo sguardo verso l’acqua, ma pare che gli insetti non abbiano notato che Mekhi è a terra. 

Con un gemito, lui comincia a rimettersi in piedi. Ed è allora che quegli orrendi esseri iniziano a correre nella sua direzione. Poi Byron inciampa. Seguito da Hudson e Macy. E infine da Jaxon.

Ora che i vampiri si sono fermati, Flint e Eden scendono più vicino al terreno e lo ricoprono di ghiaccio, congelando gli scarafaggi lì intorno, ma altri escono dall’acqua senza sosta.

Pensa, Grace, pensa! Non possiamo combatterli. Ce ne sono troppi. E non possiamo correre più svelti di loro. Esiste la possibilità di costringerli a ritirarsi come la luce ha fatto con le ombre? Scuoto la testa. Sembra che quegli insetti non abbiano paura di niente. Continuano ad arrivare, come se la fontana li producesse senza posa.

E allora mi si accende una lampadina. Non dobbiamo sconfiggere gli scarafaggi… dobbiamo bloccare la fontana!

Viro a sinistra e mi avvicino a Eden e Flint, che stanno ancora soffiando ghiaccio sul terreno intorno ai nostri amici, uccidendo quanti più insetti possibile.

Macy ora sta urlando isterica, nel tentativo di levarsi quegli esseri schifosi dai capelli e dalle gambe. Byron, Jaxon e Hudson stanno cercando di allontanarli in tutti i modi, ma è una battaglia persa. Quello che però è davvero nei guai è Mekhi, che è in ginocchio e quasi completamente ricoperto di mostriciattoli. Deve aver sbattuto a terra più forte di quello che pensavo quando è caduto. Soffiando fiato gelido, Flint sta impedendo agli insetti di sopraffarlo, perciò non devo distrarlo. Mi volto verso Eden, che è dall’altra parte dell’arena vicino a Macy.

«Eden! La fontana!» urlo. «Congela la fontana!»

Lei si blocca per un istante, poi vola verso la pozza. Soffia con forza in prossimità della base della statua e l’acqua si ghiaccia all’istante. Quindi ci gira intorno un paio di volte e costruisce un muro di ghiaccio spesso circa mezzo metro. E a quel punto si allontana dall’angelo per congelare gli insetti rimasti a terra.

Finalmente, i piccoli mostri sono tutti morti.
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FINITA UNA PROVA… NE COMINCIA UN’ALTRA!




ALL’IMPROVVISO, il pubblico emette una sorta di gemito di sgomento. E, un attimo dopo, il muro che divide in due l’arena inizia ad abbassarsi.

Grazie a Dio, Dawud, Calder, Remy e Rafael hanno risolto l’enigma!

Barcollano verso di noi come se avessero visto un fantasma… o più di uno. E forse è proprio così. Considerato quello che abbiamo appena dovuto affrontare noi, non lo escluderei affatto.

«State bene», dice Remy, prendendomi la mano. Non l’ho mai visto tanto scosso. Subito sposta lo sguardo verso Macy. «Pensavo…» Si interrompe e scuote la testa. «L’enigma era allucinante.»

«Un incubo», conferma Calder e anche lei sembra meno allegra del solito. «È bello rivedervi tutti, ragazzi.»

«È bello rivedere voi.» Istintivamente l’abbraccio e il fatto che lei ricambi mi fa capire quanto sia sconvolta.

«L’ha risolto Dawud», interviene Rafael dopo un istante. «Con un paio di biglie e una vecchia chiave.»

«Non mi sorprende affatto», osserva Hudson. «Ottimo lavoro. Ci hai salvato la vita.»

Dawud non risponde. È troppo impegnatǝ a osservarci uno per uno, come ho fatto io dopo aver risolto il primo enigma insieme a Jaxon.

«Eravamo molto preoccupati per voi. Sentivamo delle grida orribili», dice poi fissando la poltiglia di insetti che imbratta il pavimento… e pure noi.

Macy tira fuori la bacchetta e fa sparire lo schifo, ma nemmeno la magia potrà cancellare il ricordo di quelle zampe che mi strisciavano nei capelli. Rabbrividisco al pensiero.

Remy mi mette un braccio intorno alle spalle. «Stai bene?»

Non proprio, ma annuisco lo stesso. «A proposito, ottimo consiglio il tuo.» Ed è vero. È stato lui a dirmi di smetterla di pensare a salvare tutti da sola e di concentrarmi invece su come salvarci a vicenda.

Lui sgrana gli occhi e fa un grosso sospiro. Gli tremano le mani quando si scosta i capelli scuri dal viso.

Vorrei chiedergli se è ciò che ha scorto nella sua visione, ma in realtà preferisco non saperlo. L’unico modo per uscire da qui è superare le ultime due prove e io non voglio sapere se qualcuno di noi morirà. Non potrei sopportarlo.

Chissà come ci riesce Remy. Tutti sono convinti che sia magnifico vedere il futuro. Ma come ci si sente quando vedi delle cose brutte e sai di non poterle impedire?

Io impazzirei, ne sono certa.

«Dobbiamo concentrarci sul gioco o moriremo tutti», dice Eden mentre i muri cominciano a rumoreggiare di nuovo. Ci disperdiamo in fretta per l’arena per non capitare tutti insieme da una parte e non avere nessuno che possa risolvere il nuovo enigma.

Faccio un respiro profondo e prendo Hudson per mano. Non so che cosa accadrà adesso e non so da che parte finirò. So soltanto che voglio che Hudson sia con me.

Anche per lui è lo stesso, perché mi abbraccia e mi stringe talmente forte che quasi non riesco a respirare. E quando alla fine i muri smettono di gemere, siamo ancora insieme. E, per il momento, è tutto ciò che posso desiderare.

Be’, questo e un po’ di luce, perché, un istante dopo, la luce della pozione di Macy svanisce e ci ritroviamo di nuovo nell’oscurità più totale.
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PREGO, PRENDI PURE LA MIA…




«BUIO? Di nuovo?» La voce lamentosa di Macy fende l’oscurità. Così almeno io e Hudson sappiamo che c’è un’altra persona da questa parte del muro insieme a noi. «Non riesco a trovare le candele.»

«Non preoccuparti», dice Remy da un punto più lontano. «Ci penso io alla luce.»

All’improvviso, il suo pugno si accende di una luce viola e lo vedo agitare il braccio per comprendere lo spazio intorno a noi, finché tutta l’arena si ritrova all’interno di un cerchio luminoso. Tre quarti dell’arena, per la precisione. Stavolta lo spazio ha di nuovo la forma di uno spicchio di luna, come durante la prima prova. Solo che adesso io mi trovo dal lato più grande insieme a Hudson, Remy, Mekhi, Macy, Calder, Flint e Dawud. Il che significa che dall’altra parte, a decifrare l’enigma, ci sono Jaxon, Eden e il resto dell’Ordine.

Ora che l’arena è illuminata noto che la fontana è scomparsa e al suo posto, proprio al centro, c’è un tavolo. E sopra c’è una scatola alta una trentina di centimetri.

Alla sola vista, mi sudano le mani. Faccio un respiro profondo, espiro lentamente e cerco di convincermi che anche questa volta andrà tutto bene. Che non perderemo nessuno.

Però non ci credo neanch’io, ed è per questo che mi è così difficile avvicinarmi a quel tavolo.

«Cosa pensate che ci sia nella scatola?» chiede Macy, preoccupata quanto me.

«C’è soltanto un modo per scoprirlo», risponde laconico Remy.

«Sì, ma se non volessimo scoprirlo?» ribatte Macy.

«Allora potremmo restarcene qui immobili finché non ci stancheremo di ascoltare le grida che molto presto arriveranno da oltre il muro», replica Hudson.

«Giusto», concorda Mekhi. Poi mi guarda come se pensasse che sia compito mio aprire la scatola.

Mi avvicino con cautela, terrorizzata all’idea di ciò che potrebbe saltare fuori dopo tutto quello che abbiamo appena passato, ma Remy mi supera prima che possa arrivare al tavolo. Dopo aver dato una veloce occhiata a tutti per avere il consenso, allunga la mano e toglie il coperchio.

Ti prego ti prego ti prego, basta insetti, penso, però non succede niente. La stanza non trema e dalla scatola non esce niente…e neppure dalle pareti.

«Dentro c’è un’altra scatola», ci informa Remy, prendendola in mano.

Apre anche quella e tira fuori una cassettina con dentro otto boccette. Ogni boccetta contiene un liquido di colore diverso.

«Cosa dovremmo farci con queste?» chiedo con un nodo allo stomaco, perché ho paura di conoscere già la risposta.

«Oooh, io voglio quella rossa», dice Calder. «Sta bene con i miei capelli.»

«Non credo sia importante», ribatto, «ma prendila pure.»

Lei alza gli occhi al cielo mentre leva la boccetta dalla scatola. «Abbinare i colori è sempre importante, Grace.» E, con queste parole, toglie il tappo e ingoia il liquido in un unico sorso.
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CHIUDI GLI OCCHI E BEVI L’AMARO CALICE




FISSIAMO tutti Calder, domandandoci che cosa succederà, mentre lei, senza alcuna preoccupazione al mondo, tira fuori uno specchietto e si ritocca il rossetto.

«Il fango fa benissimo alla pelle», dice strofinando felice le labbra l’una contro l’altra. «Dovremmo fare un altro bagno di fango prossimamente, Grace.»

«Vediamo di arrivare a domani prima di programmare una gita alle terme, d’accordo?» la rimbecca Remy.

Lei sospira. «Sei diventato un vero guastafeste, Remy!»

«Oh, quanto mi dispiace! Ma come ti senti? Strana?»

«Perché dovrei sentirmi strana?» chiede Calder.

«Non lo so. Forse perché ti sei appena bevuta una pozione sconosciuta?» domanda Flint.

Calder fa spallucce. «Il mio corpo può gestirla senza problemi. È un’opera d’arte.»

«È vero», mormora Dawud.

«Non sbavare, Dawud, ti prego», dice Remy. «Calder ha bisogno di un partner che non si metta a pancia all’aria come un cagnolino.»

«Mi piace chi si mette a pancia all’aria», replica lei chiudendo di scatto lo specchietto e rinfilandoselo in tasca. «Mi rende tutto più facile. Le interiora sono un bocconcino prelibato…»

Fa schioccare le labbra con enfasi mentre Dawud emette un gemito.

Hudson mi guarda come a dire: Che cosa dobbiamo fare con questi due?, e io mi stringo nelle spalle. Perché, in fondo, Calder è una che vive la vita secondo le proprie regole e sembra che a Dawud non dispiaccia affatto seguirle, interiora o no.

«Ti senti sempre bene?» chiedo dopo circa un minuto, dal momento che Calder non ha ancora cominciato a vomitare né ad accusare altri sintomi.

«Mi sento benissimoooooo», risponde lei gettando indietro i capelli, come la testimonial di una marca di shampoo.

«Bene.» Remy guarda le sette pozioni rimaste. «Qualcuno è impaziente di provare la seconda?»

«Non sappiamo neppure se dobbiamo berle», obietto. «Forse dobbiamo buttarle a terra o che so io. Non possiamo permetterci di sbagliare.»

«Beviiiiiiilaaaaa», suggerisce Calder, voltandosi lentamente verso di me. «È delizioooosaaaaa.»

«Sa di interiora, eh?» commento con una stretta allo stomaco.

«Oh.» Hudson sgrana gli occhi quando capisce che cosa sta succedendo. «Calder, lo stai facendo apposta?»

«Faaaareeee cooosaaaaa?» Ci impiega cinque secondi buoni a finire la frase.

«A quanto pare, ora sappiamo cosa fa la pozione rossa», interviene Macy con un sospiro.

«A quanto pare, ti rallenta un tantino.» Scuoto la testa con una risata.

«Ti rallenta pareeeecchioooo», conviene Remy allungando la mano e afferrando la pozione verde. «Qualcuno vuole provare questa?»

«Io non ne voglio provare nessuna», ribatto.

«Sì, be’, non credo sia possibile, cherié», risponde, poi apre la boccetta e ingoia il liquido.

«Quella arancione ha il mio nome scritto sopra», commenta Mekhi. «Mi scuso se poi non riuscirete più a resistermi, signore.»

E poi, quasi fosse una specie di prova di iniziazione per essere accettato in una confraternita, svuota il flaconcino in un sorso.

Macy sbuffa e prende la pozione viola. «Lascio a te quella rosa shocking, Grace. So che è il tuo colore preferito.»

Ma certo. E ora sono sicura al duecento per cento che quella rosa shocking sarà la peggiore di tutte, però è quello che mi merito per aver mentito a mia cugina negli ultimi sette mesi riguardo al mio colore preferito.

Hudson soffoca una risata e io lo fulmino con lo sguardo.

«Alla salute!» esclama Macy e manda giù il liquido viola.

«Hai capito che cosa fa la tua pozione?» chiede Dawud a Remy, che lǝ ignora completamente mentre cammina verso il muro e si inchina. Cosa per nulla preoccupante! Pochi secondi dopo agita la mano in aria e comincia a correre, o almeno ci prova, considerato che sta camminando in punta di piedi con indosso gli scarponcini!

«Grace, attenta!» urla Macy all’improvviso puntando il dito sopra la mia testa.

Istintivamente mi abbasso, ma, quando mi volto, non vedo assolutamente niente.

«Grace!» grida di nuovo. «Arriva! Levati! Arriva!»

«Cosa arriva?» le domando, guardandomi intorno in cerca di eventuali tentacoli-ombra. Perché altrimenti Macy dovrebbe essere così spaventata, quando invece io non vedo assolutamente niente?

«Il mostro!» Inizia a piangere. «Ti prego, Grace, scappa. Devi scappare.»

«Ha le allucinazioni», spiega Hudson, anche lui con gli occhi spiritati.

Mi sembra di udire delle deboli urla provenire dall’altra parte del muro, ma in questo momento riesco a concentrarmi soltanto su quello che sta succedendo qui.

«Qualcun altro sente Čajkovskij?» chiede all’improvviso Dawud.

Inclino la testa e tendo l’orecchio e, in effetti, colgo le note familiari di una delle arie dello Schiaccianoci. La riconosco subito perché mia madre mi portava a vedere lo spettacolo ogni anno a Natale a Los Angeles.

«Chissà se la musica c’entra qualcosa con le prove», mormoro, pregando il cielo di non dover fare il balletto mentre siamo sotto l’effetto di queste cavolo di pozioni. Al massimo posso esibirmi nella quinta posizione, o almeno così sosteneva la mia insegnante di danza di quando ero piccola.

Però le mie peggiori paure trovano conferma quando Remy mi sfila accanto ed esegue una goffa piroetta (forse un elefante avrebbe saputo fare di meglio).

Tuttavia, il nostro amico sembra ammaliato dalla musica. Con un ampio gesto del braccio si prepara a eseguire un jeté e devo dire che guadagna un mucchio di punti solo per l’impegno. Essendo alto un metro e novanta, il salto è notevole, anche se probabilmente si è stirato qualche muscolo tentando la spaccata a mezz’aria.

Hudson fa un fischio di approvazione. «Certo che avrebbe dovuto fare un po’ di riscaldamento prima.»

Ma pare che a Remy non importi di non essere in perfetta forma o che l’atterraggio non sia stato il massimo. Per non stramazzare a terra, infatti, improvvisa una capriola per poi tornare in piedi e continuare il balletto, con il sorriso sulle labbra di chi si sta divertendo un mondo.

«Non voglio bere nessuna pozione», dico a Hudson. In un certo senso, Calder è stata più fortunata. Lei non aveva idea di quello che sarebbe successo quando ha bevuto la pozione, invece adesso io lo so, e perciò ho ancora meno voglia di ingoiare un liquido dagli effetti sconosciuti.

«Sì, nemmeno io, ma credo che non abbiamo scelta. Questo livello comincerà soltanto dopo che l’avremo bevuta tutti.»

«Cominciare? Intendi dire che non si tratta soltanto di bere la pozione?» chiedo. «In che altro modo dobbiamo rischiare di farci ammazzare?»

Hudson sospira e mi passa la boccetta con il liquido rosa shocking. Poi si volta verso Dawud e Flint e porge loro le ultime tre. «Scegliete», dice.

Flint prende la blu, mentre Dawud rimane immobile a fissare le pozioni – immagino che preferirebbe fare qualsiasi altra cosa al mondo piuttosto che bersi una di queste schifezze. Proprio come me. Ma, alla fine, decide per quella trasparente. A Hudson resta quella gialla. Lui la guarda con disgusto, e io lo capisco benissimo. È già brutto essere costretto a trangugiare una pozione… se poi è una che sembra pipì, per giunta!

«O la va o la spacca!» esclamo, sollevando la mia boccetta come in un macabro brindisi.

Hudson, Flint e Dawud fanno lo stesso, quindi beviamo tutti insieme.

Mi sento stringere lo stomaco quando Macy urla di nuovo e agita le braccia davanti alla faccia come per scacciare un insetto invisibile. Nel frattempo, Calder si sta muovendo al rallentatore, mentre Remy sta eseguendo una serie di complicati salti e capriole.

Poi, all’improvviso, Dawud cade a terra.

Flint lǝ afferra e lǝ aiuta a rimettersi in piedi, ma, appena lǝ lascia andare, lǝi stramazza di nuovo.

«Non mi sento la parte destra», dice Dawud con la voce impastata perché metà della bocca sembra paralizzata.

«Non è per niente un buon segno», dico a nessuno in particolare, perché sono tutti troppo concentrati sui propri sintomi.

La mia pozione non ha ancora fatto effetto, perciò corro a vedere se posso dare una mano a Dawud, ma sembra che stia bene. A parte il piccolo particolare che non ha alcun controllo su metà del suo corpo.

A questo punto, che cosa potrebbe succedere di peggio?

«Eneb iats ut?» mi chiede Hudson con aria preoccupata.

«Come dici?» domando.

«Eneb iats ut?» Fa un passo indietro, sconvolto.

«Per la miseria! Sei al rovescio?»

Penso che stia cercando di annuire, ma la sua testa si muove prima indietro e poi avanti.

«Oddio! Sei al rovescio! Che cosa facciamo ora?» Scoppio a ridere… per non piangere.

Fortunatamente, la mia pozione non ha ancora fatto effetto. Sembra che Macy avesse ragione: a quanto pare, il rosa shocking è il mio colore. Oppure chi ha inventato queste prove non ha tenuto conto che uno dei concorrenti potesse essere immune alla magia.

Peccato che nessuno dei miei amici abbia avuto la stessa fortuna.

Mi volto per guardarli e quasi scoppio di nuovo a ridere.

Calder sta camminando verso Remy, ma va così piano che è praticamente ferma. Meglio così, perché altrimenti interferirebbe nella brisé volé che lui sta cercando – malamente – di eseguire. Hudson, nel frattempo, sta tentando di raggiungermi, ma fa un passo indietro ogni volta che prova a muoverne uno nella mia direzione.

Intanto, Macy è sotto il tavolo in lacrime per nascondersi da Dio solo sa cosa e Dawud è afflosciatǝ in avanti, come se non sapesse che cosa fare del proprio corpo. Mekhi, invece, sta camminando in cerchio succhiandosi il pollice, con la testa voltata indietro come se stesse cercando di capire che cosa c’è che non va nel suo sedere… E, all’improvviso, ho il terrore che il «piccolo» Mekhi se la sia fatta addosso.

In quanto a Flint, sembra abbia deciso di essere un pollo.

Chioccia come un pollo.

Cammina come un pollo.

Agita le braccia come un pollo.

Scappa persino via come un pollo quando qualcuno gli si avvicina troppo… un bel problema se dovessimo combattere contro qualcuno.

E proprio mentre sto facendo questa riflessione, il terreno comincia a scricchiolare sotto i nostri piedi.

Anche Macy e Hudson l’hanno avvertito, perché sembrano in allerta ora. Giro lentamente su me stessa cercando di capire da dove arriverà la nuova minaccia, però non vedo niente.

Ma poi il pavimento inizia a tremare.
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E ORA CHE C’È?




«ETNEIN idev?» mi chiede Hudson guardandosi intorno. Ora ha capito che se cammina all’indietro, può raggiungermi. Ci vuole un po’, perché deve concentrarsi su ogni passo, poi alla fine ci riesce. Chissà però che cosa accadrà se dovesse combattere. Speriamo che non prenda a pugni i suoi amici invece degli avversari…

«Preparati, Calder!» urlo.

«Sooooonoooo proooontaaaaa!» risponde lei, ma impiega dieci secondi buoni a voltarsi nella direzione di Remy, Hudson e mia. Be’, di Remy non proprio. Perché adesso lui si trova dall’altra parte dell’arena a far piroettare una ballerina immaginaria, dopodiché esegue una cabriole e finisce faccia a terra.

Ma la rovinosa caduta non lo ferma. In un istante, è di nuovo in piedi con il naso sanguinante e il labbro graffiato. Devo ammettere che, date le circostanze, sono impressionata dai suoi battements. Potrebbe fare ben di peggio.

Nel frattempo, Calder ha cercato di trasformarsi in manticora, ma si muove così lentamente che sembra bloccata a metà tra le due forme. Ha gran parte della coda di scorpione e una porzione della pelliccia da leone, ma tutto il resto è umano. E posso dire che questo aspetto non le dona per niente?

Sto per raggiungerla per capire se posso fare qualcosa per aiutarla, però mia cugina si mette a urlare per la milionesima volta in un quarto d’ora.

«Macy!» grido, cercando di mantenere il più possibile la calma. «Potresti uscire da sotto il tavolo? Non c’è niente di cui avere paura.»

«Invece sì!» strilla con le lacrime agli occhi. «Oddio, è talmente brutto, Grace! Talmente brutto!»

«Devi alzarti, Macy. Non guardarti in giro, ti prometto che nessuno ti farà niente, ma vieni qui. Ho bisogno di te.»

«Ti farà del male!» grida. «No, non fare del male a Grace!»

All’improvviso, lancia un incantesimo del fulmine contro me e Hudson. Gli do uno spintone per allontanarlo dalla traiettoria del lampo – non vorrei che, per scansarlo, balzasse indietro e ci finisse proprio in mezzo –, così mi ritrovo con un paio di centimetri di capelli bruciacchiati.

Mia cugina continua a piagnucolare, però, finalmente, esce da sotto il tavolo.

E adesso che cosa sta succedendo? A un tratto, si sente il sibilo di un forte vento che spazza l’arena.

Mi guardo intorno per capire da dove venga, ma nessuno l’ha avvertito. Nessuno a parte Hudson, che mi sta guardando come a dire: Ci siamo.

In quel momento, però, Flint gli balza addosso all’improvviso, cercando di strappargli gli occhi.

Guardo Hudson agitare le braccia e indietreggiare per allontanarsi da lui e l’unico pensiero che mi viene in mente è che se Flint non morirà per le prove, potrebbe essere ucciso da Hudson… ammesso che lui capisca come far funzionare gli arti.








136

E VAI DI MOONWALK!




«CHE cos’è questo rumore?» chiedo a nessuno in particolare quando il sibilo del vento aumenta di intensità.

«Grace! Attenta!» urla Macy. «Ti prenderà!» Non mi preoccupo neppure di guardarmi intorno.

«Aibbas id atsepmet!» mi risponde Hudson. Ce l’ha fatta finalmente a staccarsi da Flint, che ora è in un angolo a chiocciare irritato, e sta correndo da me il più velocemente che può, considerato che avanza mettendo un piede dietro l’altro in una versione stranamente scoordinata del moonwalk.

«Aibbas id atsepmet», ripeto, cercando di mettere in ordine le lettere. «Atsepmet… Tempes-»

«Tempesta di sabbia!» urla Dawud. Riesce in qualche modo a trascinare via Macy dal tavolo su cui è appena salita usando solo il braccio sinistro. Ma quando tenta di ribaltarlo, sempre utilizzando solo il braccio sinistro, lǝ guardo come per dire: Che cavolo stai facendo?

«Ci serve qualcosa per ripararci», risponde e, dal momento che ha trascorso la maggior parte della vita nel deserto siriano, sono propensa a seguire il suo consiglio.

Così passo all’azione e rovescio il tavolo al posto suo, poi faccio un passo indietro per consentire a Remy – che, mentre eseguiva una serie di piroette, ha ascoltato la nostra conversazione – di spingerlo con le gambe contro la parete servendosi della magia, in modo che possa fornirci una barriera contro la sabbia che ha appena iniziato a soffiare nell’arena.

«Dobbiamo nasconderci lì dietro!» mi dice Dawud.

«Riesci a portarci Macy?» chiedo indicando mia cugina che sta lanciando incantesimi a Dio solo sa cosa. «Io prendo gli altri.»

«Mettiti la maglietta sulla bocca», mi urla mentre corro. «Fungerà da filtro contro la sabbia!»

Faccio come dice e mi precipito verso il centro dell’arena. Remy è arrivato piroettando da Calder, che si è finalmente trasformata in manticora, ma si muove ancora solo al rallentatore: se la situazione non fosse così tragica, sarebbe la cosa più buffa che abbia mai visto.

Confido che Hudson troverà un sistema per raggiungere il tavolo camminando all’indietro, per quanto bizzarro potrà sembrare, perciò non mi resta che trarre in salvo Baby Mekhi e Flint il Pollo.

«Flint! Andiamo!» urlo mentre il vento si intensifica e nel contempo cerco di convincere Mekhi a smettere di succhiarsi il pollice e a prendermi la mano.

Questa volta il chicchirichì di Flint non suona infastidito ma pieno di terrore, infatti non prova nemmeno a resistere quando lascio Mekhi dietro il tavolo e corro ad afferrare lui. Adesso la tempesta sta spazzando l’arena e la sabbia mi frusta la faccia, finendomi negli occhi.

«Tirati su la maglietta!» urlo a Flint, ma è inutile. A quanto pare, ai polli non piace coprirsi la faccia.

Aumento l’andatura cercando di tenere la testa bassa. Ora, però, la visibilità è talmente ridotta che ogni tanto sono costretta a guardare dove vado per accertarmi di non finire dalla parte sbagliata dell’arena. Con il vento che mi spinge così forte, potrebbe benissimo succedere.

E a un certo punto una folata particolarmente intensa spazza il posto e minaccia di gettarci a terra. Flint si spaventa a tal punto che mi salta in braccio senza preavviso, avviluppandomi con tutto il suo metro e ottanta mentre continua a chiocciarmi nelle orecchie a pieni polmoni.

Nessun problema, ovvio, dato che non sono in forma di gargoyle al momento, e che il pollo-drago pesa almeno il doppio di me.

Avanzo barcollando per qualche passo, ma poi finisco per lasciarlo cadere. Flint non è contento di atterrare sul sedere poco pollesco e me lo comunica chiocciando irritato, quindi comincia a girarmi intorno agitando le braccia.

A forza di lusinghe – e di minacce di metterlo in pentola per farci il brodo – alla fine riesco a trascinarlo fino al tavolo rovesciato. Si sistema lì dietro insieme a Macy, Mekhi, Calder e Dawud, ma quando dico a Remy e Hudson di sbrigarsi, entrambi mi guardano offesi.

«Non ho tempo di discutere!» esclamo. «Mettetevi là dietro e lasciate che ci pensi io!»

Hudson mi guarda come per dirmi di scordarmelo, mentre Remy si allontana di nuovo eseguendo fouettés per tutta l’arena. O almeno una specie di fouettés, dato che è completamente privo di talento, non ha mai studiato danza e in questo momento sta soffiando un vento assurdo.

E maledizione. Maledizione! Perché gli uomini devono essere sempre così testardi? Capisco che vogliano essere d’aiuto, e in circostanze normali ne approfitterei più che volentieri. Ma non c’è niente di normale in questa storia e finiranno per farsi uccidere, o far uccidere noi, con la loro testardaggine. E la cosa non mi sta affatto bene.

Solo che quando mi giro vedo la tempesta di sabbia che sta per piombarmi addosso con tutta la sua furia. Devo ammettere che sono più che un tantino spaventata… Enormi nuvole occupano ora lo spazio per intero e il vento è talmente forte che la sabbia che mi investe mi lascia dei segni sulla pelle.

Con la vaga idea di tentare di ricacciarla indietro, corro verso il lato opposto dell’arena, dove si trova Remy. Sono a metà strada quando la tempesta mi raggiunge.

La maglietta sulla bocca non riesce a proteggermi dalla sua furia e boccheggio mentre tento di avanzare. È davvero dura, però, non solo perché il vento continua a spingermi indietro, annullando ogni mio sforzo, ma perché non vedo quasi nulla nell’inquietante luce rossa che avvolge ogni cosa ed è tremendamente disorientante.

Sapevo in che direzione stavo andando quando ho cominciato a correre, però tra il vento e la sabbia posso solo sperare di essere ancora diretta dalla stessa parte.

Alla fine colpisco un muro. Non lo vedo, ma sento la pietra ruvida contro il palmo della mano e mi auguro con tutto il cuore di essere nel posto giusto. Mi volto, abbasso la testa, chiudo gli occhi, che ora mi bruciano terribilmente, e cerco di radunare ogni energia che mi è rimasta per combattere questa cosa.

E poi il vento cessa. Si interrompe di punto in bianco, e tutta la sabbia cade a terra.

Il che potrebbe essere una coincidenza fortunata, oppure terrificante, non ho ancora deciso.

«Perché si è fermata?» chiede Remy mentre fa un arabesque abbastanza decente.

«Non ne ho idea», mormoro guardandomi intorno nel disperato tentativo di capire che cosa sta succedendo. «Forse hanno risolto l’enigma?»

Però, mentre lo dico, sento un rumore acuto dall’altra parte del muro, come di qualcosa di pesante che gratta contro la pietra.

«Decisamente non è finita.» Remy fa un inchino.

Per un istante credo che la pozione abbia finalmente esaurito il suo effetto. Ma poi esegue un faticoso coupé jeté con gli scarponcini, perciò forse non è così…

«Aibbas al adraug!» esclama Hudson all’improvviso. Indica a terra mentre cerco di decifrare il suo messaggio.

«Che cos’ha che non va la sabbia?» chiedo non appena lo capisco, già terrorizzata. Stiamo per essere attaccati dalle pulci della sabbia, o da qualcosa di peggio?

Però a me la sabbia sembra normalissima. Il vento è cessato del tutto, quindi è semplicemente immobile ai nostri piedi.

«Elas!!» grida Hudson, chinandosi e ficcando un dito nella sabbia. «Ecarg, odnelas ats!»

«Sto salendo? No. I miei piedi non si sono mossi.»

Poi però guardo il suo dito ancora conficcato nella sabbia e mi rendo conto che ha ragione, perché la sabbia che prima gli arrivava a metà del dito ora ha ricoperto tutto il palmo.

«Oh, merda», mormoro quando finalmente capisco. L’intera arena si sta riempiendo di sabbia. E noi non abbiamo via di scampo.
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«DOBBIAMO andare dagli altri!» urlo quando finalmente mi rendo conto di che cosa sta succedendo.

Hudson scuote la testa, immagino per annuire. Appena comincio a correre, però, lui fa quattro passi indietro. Ovviamente.

Mi volto per aiutarlo, ma lui annuisce e grida: «Iav! Iav!»

E così ubbidisco. Hudson in fondo è riuscito ad arrivare fin qui, quindi può farcela di nuovo. Non sono però altrettanto sicura riguardo al pollo e al bambino… È più che probabile che finiscano sepolti dalla sabbia, se non faccio qualcosa.

Quando raggiungo il tavolo, sono tutti ancora accucciati là dietro e la sabbia mi arriva ai polpacci, perciò faccio fatica ad avanzare. Dovrei essere in grado di camminarci sopra, come farei in spiaggia, ma sta aumentando così velocemente che continua a ricoprirmi i piedi.

«Su, gente!» esclamo, afferrando il tavolo e spostandolo da una parte con un notevole sforzo, dato che è parzialmente sepolto dalla sabbia. «Dovete per forza alzarvi in piedi.»

Non so se servirà a granché, considerata la velocità con cui cresce il livello della sabbia. Ma almeno guadagnerò tempo per trovare una soluzione.

Quello che temo, però, è che non ci sia niente da fare. Non c’è modo di uscire di qui. Se Jaxon e il suo gruppo non risolvono in fretta l’enigma, siamo spacciati. Ho sempre pensato che affogare sia uno dei modi più orribili di morire. Posso solo immaginare che affogare nella sabbia sia mille volte peggio.

Flint dev’essere della stessa opinione, perché sta chiocciando talmente forte che i suoi strepiti si sentono per tutta l’arena. Nel frattempo il piccolo Mekhi continua a cercare di mangiare la sabbia e Dawud ci sprofonda dentro e non riesce a rimettersi in piedi.

Che cosa devo fare? Mi lambicco il cervello cercando una risposta mentre la sabbia continua a salire. Ora mi arriva alle ginocchia e sta aumentando sempre più in fretta.

Mi chino in avanti per dissotterrare le gambe e per un secondo, con una trentina di centimetri di sabbia sotto i piedi, sono alta quanto Flint, che sgrana gli occhi quando se ne accorge. Lancia un grido rauco e cerca di scappare, però anche lui è sepolto e non riesce a sgusciare fuori sbattendo le ali immaginarie. Finisce per cadere a faccia in giù sulla sabbia, che comincia subito ad accumularglisi anche sulla schiena e le gambe.

Macy urla e per una volta le do assolutamente ragione. Questa faccenda è davvero terrificante. Poi la vedo agitare le mani come se fosse attaccata da gigantesche zanzare preistoriche. Il che significa…

«Macy, no!» Faccio un salto verso di lei, tentando disperatamente di raggiungerla prima che si rimetta a lanciare incantesimi, ma non ci riesco. Sembra che non capisca in che situazione ci troviamo… È troppo impegnata a combattere la sua allucinazione e stavolta getta un incantesimo esplosivo, sollevando una gigantesca nuvola di sabbia che un istante dopo ricade su tutti noi. E fa battere le mani con entusiasmo al piccolo Mekhi.

Però questa non è ancora la parte peggiore. Perché Hudson ha deciso di provare a usare i suoi poteri per disintegrare la sabbia. È finalmente arrivato a metà dell’arena e, quando mi volto verso di lui, sta tendendo una mano.

E accidenti, il suo potere funziona al contrario! «Hudson, fermo!» urlo, ma è troppo tardi. Chiude la mano e l’intera arena trema. E la sabbia intorno a noi raddoppia.

Ora sono sepolta fino alle cosce e faccio ancora più fatica a disseppellirmi.

Quando ci riesco, mi giro verso il piccolo Mekhi, che è ancora seduto a terra, ricoperto di sabbia fino al petto, e comincio a scavare per tirarlo fuori. Almeno finché lui non mi prende i capelli e tira.

«Cosa stai… Basta!» gli dico con tono fermo, sfilandogli con delicatezza le ciocche dalle dita.

Ma lui ride e batte le mani e afferra un’altra manciata di riccioli. E poi cerca di metterseli in bocca.

Non ho tempo per tentare di liberarmi, così lo lascio sbavare sui miei capelli mentre mi volto per aiutare Dawud. Per fortuna ci sta ancora con la testa, perciò sta scavando il più in fretta possibile, però con solo una mano funzionante ci mette troppo.

Flint intanto lancia chicchirichì a pieni polmoni e Macy urla a un mostro invisibile di lasciarla andare. Almeno si sta muovendo e non rischia di essere sepolta dalla sabbia.

Calder è tornata in forma umana e anche lei sta cercando di liberarsi, ma si muove così lentamente che temo finirà per affogare prima che io la raggiunga. Remy, d’altro canto, è sdraiato sulla sabbia e rotola su se stesso con le braccia allungate sopra la testa nella posa tipica da ballerina classica.

E proprio quando penso che non potrebbe andare peggio di così, un altro rombo echeggia per l’arena. E poi il pavimento inizia a sollevarsi. Perché a quanto pare non soffochiamo abbastanza in fretta. Le prove hanno deciso di aiutarci a morire prima.

Per fortuna non è un cambiamento repentino, ma la sabbia continua a riversarsi dentro mentre il pavimento si alza. E porca miseria, non posso salvare tutti senza aiuto! Non ce la faccio proprio. Se Jaxon e gli altri non si sbrigano con quell’enigma, ci troveranno tutti morti.

Mekhi si è finalmente stancato di masticarmi i capelli e comincia a piangere. Non so se abbia fame o paura o qualcos’altro, in ogni caso non posso fare altro che accarezzargli la testa e dirgli: «Va tutto bene, piccolo. Va tutto bene». Poi mi dedico a dissotterrare Flint.

In questo momento Mekhi sta urlando, Flint chioccia a più non posso e le note dello Schiaccianoci risuonano a volume altissimo in ogni angolo dell’arena. Riesco a malapena a pensare con tutto questo chiasso, e parlare con gli altri è fuori questione, ma uno sguardo verso la parete mi fa capire che abbiamo i minuti contati. Ci sono solo circa cinque metri tra noi e il soffitto, mentre prima ce n’erano più di sessanta.

Non posso aspettare Jaxon e gli altri. Devo fare qualcosa, e subito. Vorrei solo sapere che cosa.

Mi guardo intorno freneticamente. Dev’esserci un modo, deve esserci.

A forza di lambiccarmi il cervello, mi viene un’idea. È un azzardo, un vero azzardo, dato che dovrò scavare in mezzo a chissà quanti metri di sabbia cercando di non soffocare. Ma poiché il pavimento si sta sollevando verso il soffitto, questo significa, in teoria, che lo spazio sotto i nostri piedi ora è vuoto. Se riuscissi a praticarci un buco abbastanza grosso, la sabbia si riverserebbe in quello spazio e così noi e il gruppo di Jaxon guadagneremmo tempo.

Sembra un piano assurdo, anche perché Hudson non può aiutarmi. Però il pavimento è di pietra e io sono un gargoyle. Non potrei fare niente se si trattasse di maioliche, per esempio, ma la pietra dovrei essere in grado di spostarla, oppure di assorbirla come ha fatto la Bestia Invincibile per tutti questi anni.

«Remy, vieni qui!» urlo. Lui è poco più in là che fa piroette sulla sabbia. «Dobbiamo scavare insieme!»

Mi guarda perplesso per qualche istante, poi però arriva saltellando verso di me, ed è già qualcosa.

«Macy!» grido, cercando di distogliere l’attenzione di mia cugina dal nuovo orrore misterioso che la sta angosciando al momento. «Ho bisogno che scavi anche tu. Non ti fermare, qualunque cosa vedi. E pure tu, Calder.»

La manticora annuisce e si mette all’opera. O almeno credo…

Hudson finalmente ci ha raggiunti e deve aver capito quello che voglio fare, perché urla: «Azrof azrof!» indicando a terra. Quindi fa uno strano gesto con la mano come per prendere qualcosa e riesce persino a spazzare via la sabbia da Mekhi invece di seppellircelo sotto ancora di più.

È importante che continuino tutti a scavare, se vogliamo sperare di tenere in vita Mekhi, Flint e Dawud. Fanno una gran confusione, ma sono i miei amici e devo fidarmi di loro.

Dunque prendo un respiro profondo e tocco il mio filo color platino… trasformandomi in solida pietra.

Di lì a poco comincio a sprofondare. Quando la sabbia mi arriva all’altezza del viso, devo lottare con tutta me stessa per ricacciare indietro il panico. L’idea che potrei restare sepolta viva lì sotto, incapace di tornare in forma umana, mi fa battere il cuore all’impazzata.

La sabbia adesso mi arriva al naso e mi sento come se fossi finita in un film dell’orrore. E poi mi ricopre del tutto e non vedo più niente. Solo sabbia, sabbia e ancora sabbia.

Mi sembra di impiegarci una vita, ma in realtà credo che sia passato poco più di un minuto quando i miei piedi di pietra toccano il pavimento dell’arena. Non spreco un istante e richiamo ogni briciolo di magia della terra per incanalarla dal pavimento al mio corpo.

In principio non succede niente e mi prende un colpo. Questa è la mia unica possibilità, la nostra unica possibilità, e non posso sbagliare. Non posso proprio. Non posso lasciar morire Hudson, Macy, Flint, Mekhi, Calder e Remy. Loro si fidano di me.

Così scavo a fondo in me stessa e recupero ogni briciola del mio potere. Poi incanalo nuovamente la magia della terra nel mio corpo. Tiro, tiro e tiro finché non ho più fiato. E tiro di nuovo un’ultima volta. Sento un rumore, come di un tappo che salta, ed ecco che una delle grandi pietre del pavimento si stacca.

Assorbo il masso nel mio corpo e la sabbia corre a riempire lo spazio che questo ha lasciato. Assorbo altra pietra e all’improvviso la sabbia si incanala sempre più in fretta nel buco che sono riuscita a creare.

Non è una soluzione perfetta, dal momento che il pavimento si sta ancora alzando, però ci farà guadagnare tempo ed è tutto ciò che conta. Be’, dovrò anche evitare che Mekhi mastichi qualche altra parte del mio corpo…
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«FINALMENTE!» esclama Eden non appena l’arena riacquista il suo aspetto abituale.

Sono tornata dagli altri dopo che la sabbia ha cominciato a filtrare fuori abbastanza in fretta da scongiurare, almeno per il momento, il pericolo di soffocare. Calder mi ha aiutato, con molta calma, a girare il tavolo mettendolo in piedi in verticale, per impedire al pavimento di sollevarsi ancora.

Dopodiché siamo crollati tutti a terra e abbiamo assistito alla conclusione dello spettacolare balletto di Remy sulle note dello Schiaccianoci, mentre io cullavo Mekhi sino a farlo addormentare.

L’effetto delle pozioni è cessato nell’istante in cui, grazie a Dio, dall’altra parte hanno risolto l’enigma. Remy si è sistemato in un baleno il naso rotto, poi ha battuto il pugno con Mekhi e ha detto: «Io non parlerò mai di quello che è successo se non lo farai nemmeno tu».

«Pensi che riusciremo a tornare alla Katmere prima della luna di sangue?» chiedo a Hudson, improvvisamente preoccupata. «Ho l’impressione che l’ultima prova sia durata almeno un’ora!»

«Ehi, abbiamo fatto in fretta a risolvere l’enigma!» ribatte Jaxon con orgoglio.

«Stai scherzando?» esclamo. «In fretta?»

«In realtà ha ragione», dice Hudson, verificando il tempo sul suo Vacheron Constantin. «È passata solo una ventina di minuti.»

«Sì, be’» borbotto. «Peccato che gli incubi dureranno una vita.»

«Tranquilla, Grace», ribatte Jaxon. «Volevo soltanto puntualizzare che abbiamo dovuto sconfiggere delle orribili caramelle mou per venire a capo dell’enigma. Per un pelo non abbiamo sforato il tempo, rischiando di dover batterci di nuovo, ma alla fine ci siamo riusciti.»

«Scusa, hai appena detto che avete sconfitto delle… caramelle?» Guardo Jaxon e poi gli altri. «Santo cielo, avete combattuto contro delle caramelle mou e per poco non avete dovuto affrontarle due volte?» ripeto incredula, con una nota di sarcasmo nella voce.

«Se vuoi saperlo, erano un sacco di caramelle», precisa Byron con il suo sorriso più ammaliante.

«Non me ne frega un accidente se avete sconfitto quintalate di caramelle. Almeno non vi siete ritrovati pieni di sabbia, anche in posti che è meglio non nominare, e nessuno del vostro gruppo è diventato un pollo.»

Jaxon inarca un sopracciglio, studiando i miei amici. «Devo indovinare chi è il credulone tra voi?»

«Non parlavo di polli in senso metaforico», ribatto.

Rafael dà una spallata a Byron. «Te l’avevo detto che avevo sentito un chicchirichì.»

«Oh, ce ne sono stati diversi», ammetto, quindi mi volto verso Jaxon. «E giuro su Dio che se ti metti a ridere ti do un pugno dove fa più male.»

«Certo che no. Me ne guardo bene.» Stringe le labbra per trattenere un sorriso, poi alza le mani in segno di resa. «Non c’è proprio niente da ridere.»

Mi pianto le mani sui fianchi. «Appunto.»

Ma appena mi volto, lo sento chiedere a Hudson: «Era Flint, vero? È Flint quello che si è trasformato in un pollo?»

«Vaffanculo, Vega», ringhia Flint.

«Già», interviene Byron e si capisce che si sforza di non ridere. «Decisamente un pollo.»

«Vi odio tutti», dico. «Caramelle mou. A voi sono capitate le caramelle mou.»

«Ehi.» Hudson mi tende una mano, che finalmente funziona a dovere. «Sei stata grande prima.»

E non so se è per il complimento o per il sollievo di sentire che ha ripreso a parlare normalmente, ma all’improvviso la rabbia mi abbandona.

Lui sta bene. Stanno tutti bene, non abbiamo perso nessuno in questa prova. Avevo il terrore che non ce l’avremmo fatta. E sarebbe stata tutta colpa mia. I miei amici, la mia famiglia, stanno bene.

All’improvviso mi si riempiono gli occhi di lacrime e sono così in imbarazzo che seppellisco il viso nel petto di Hudson per un momento. Mi basta poco, solo il tempo di fare un paio di respiri profondi e lasciar scemare la tremenda tensione dell’ultima ora.

E Hudson è grandioso, in un modo o nell’altro sa sempre di che cosa ho bisogno.

Mi posa una mano sulla schiena e mi fa girare lentamente, in modo da nascondermi alla vista degli altri.

«Ancora una», sussurra. «Abbiamo soltanto un’ultima prova da superare. E poi tutto questo sarà solo un incubo che ci lasceremo alle spalle.»

Annuisco e faccio una risata tremante. «Potremo aggiungerlo alla collezione. Prove non così impossibili dopotutto, no?»

«Già.» Scuote la testa, con un sorriso mesto sul bel viso. «Però sono sicuro che ci vorranno anni, e molte sedute di psicoterapia, per farmi superare il trauma di vedere Flint che cerca di cavarmi gli occhi con un becco immaginario.»

«Vale anche per me», convengo.

«Be’, ma almeno adesso ci preoccupiamo per la sabbia nei vestiti invece che per degli schifosi insetti», commenta, e io rabbrividisco.

«Oddio, non mi ci far pensare.»

«Scusami.» Ride, stringendomi forte per un istante, poi mi volta di nuovo verso gli altri.

«Comunque spero che riusciremo a portare a termine l’ultima prova in fretta», dico. «Probabilmente manca circa mezz’ora alla luna di sangue.»

«Smettila di preoccuparti, Grace. Ce la faremo», interviene Calder. «Non sarà un problema, sempre che nel prossimo round possa muovermi a velocità normale.»

Gli altri sono d’accordo e non ho il coraggio di far notare loro che in realtà nessuno di noi ha idea di che cosa ci aspetta. Ma hanno ragione su una cosa: la prova sta per cominciare, quindi perché preoccuparsi inutilmente?

E come se l’avessi evocata, ecco che le pareti dell’arena iniziano a spostarsi, a girare e a ritrarsi, rendendo lo spazio ancora più ampio. E vanno avanti così per un po’.

«Non so se provare sollievo o terrore», commenta Dawud.

«Io propenderei per il terrore», dice Eden, anche se il suo tono sembra più ottimista che spaventato. «Meglio partire con scarse aspettative, così si può essere piacevolmente sorpresi se ci si rende conto di aver sbagliato.»

«Sì, però l’ultima prova sarà sicuramente la peggiore», replica Jaxon. «Quindi concentrati e vediamo di finire questa cosa», aggiunge rivolto a Dawud.

«Ma certo», intervengo con tono sarcastico, perché non mi piace che parli così a Dawud. So che Dawud è più giovane e scatena gli istinti protettivi di Jaxon, però non mi sta affatto bene. «Questa volta dovrete mangiarvi anche dei cupcake oltre alle caramelle, magari.»

«In realtà la maggior parte di noi non ha mangiato proprio niente», dice Byron con una risata. «Comunque la trovo un’idea terrificante.»

«Per un vampiro, forse», commenta Macy. «A me le caramelle mou sono sempre piaciute.»

«Allora te ne prenderemo un bel sacchetto prima di andarcene», le promette Remy. «Di tutti i gusti che preferisci.»

Il viso di mia cugina si illumina per un istante, poi però la vedo accigliarsi. «No, grazie. Non voglio avere niente che mi ricordi questo posto.»

Per un po’ nessuno dice niente, perché il nervosismo comincia a farsi sentire mentre aspettiamo per quella che sembra un’eternità.

«Pensate che si fermeranno prima o poi?» chiede Flint. Le pareti infatti continuano a spostarsi. Ormai l’arena è grande quasi il doppio di prima.

«Sono sicuro che quando si fermeranno comincerà la parte più difficile», risponde Hudson. «Quindi non mi dispiace se vanno avanti a muoversi ancora un po’.»

«A me fa più paura pensare a quello che dovremo affrontare, se richiede tutto questo spazio», osservo.

Nessuno ribatte, il che è già piuttosto eloquente. L’arena non sta più cercando di dividerci in gruppi, come se per combattere adesso ci fosse bisogno di ognuno di noi.

Mi guardo intorno, rendendomi conto che lo stanno facendo anche gli altri. Sarà dura, lo sappiamo tutti. L’unico dubbio è quanto durerà.

Sento il panico farsi strada dentro di me e risalirmi lungo la gola. Ma lo ricaccio indietro ricorrendo al trucchetto che mi ha insegnato Hudson: mi impongo di fare delle somme a mente, in modo da concentrarmi sui numeri invece che sulla paura che mi attanaglia.

Funziona… e appena in tempo. Perché le pareti finalmente si fermano. E uno strano rumore risuona per l’arena, come di ingranaggi che girano.

«Che cos’è stato?» chiede Eden, voltandosi per capire da dove arriva quel suono.

Sembra che provenga da una pietra al centro dell’arena: si sta ritirando lentamente, mentre un piccolo piedistallo sale dal basso, lo stesso che abbiamo visto prima che iniziassero le prove. E sopra c’è un calice d’oro incrostato di diamanti.

«Oohh, che bello!» esclama Calder.

«Oh, mio Dio», sussurra Macy. «Ce l’abbiamo fatta?»

Tutti ci guardiamo confusi, perché Tess ha parlato di quattro round. Noi ne abbiamo affrontati solo tre.

A meno che… «Pensate che uno dei round potesse contare per due?» domando. Quello degli insetti decisamente bastava anche per sei.

«Non credo», risponde Remy. «Questa non è gente che lesina sugli spaventi.»

«E le caramelle mou non mi sembrano abbastanza spaventose da costituire un round a sé», aggiunge Calder dubbiosa.

«Scordatevi questa cosa delle caramelle, gente», commenta Rafael sbuffando.

«Non ci scorderemo mai delle caramelle», ribatte Macy. «Rassegnati.»

Eden si avvicina al calice per vedere meglio. «È vuoto», dice. «Non c’è niente dentro, anche se… è bello.»

«Niente?» chiede Flint, confuso. «Ne sei sicura?»

Lei lo afferra e lo inclina per mostrarglielo e in effetti dentro non c’è niente.

«Allora cosa significa?» domanda Jaxon.

Non ha nemmeno ancora finito di parlare che si spegne la luce.

Dawud sospira. «Credo significhi che dobbiamo affrontare il quarto round.»

Sì, lo credo anch’io.

«Ancora il buio?» sbotta Macy irritata e agita la bacchetta per creare un po’ di luce mentre Eden rimette a posto la coppa.

All’improvviso il piedistallo comincia a scendere di nuovo verso il basso, finché sparisce. Il pavimento si richiude.

«Be’, interessante», osserva Remy. «Questa volta comunque siamo rimasti tutti insieme.»

«Pensi che sia un errore?» chiede Eden.

«Penso che in questo modo abbiano l’opportunità di ucciderci tutti in un colpo solo», ribatte Jaxon.

«Grazie, Mister Ottimismo», commenta Calder.

«Sono solo sincero», risponde Jaxon.

«Sì, be’, immagino siano convinti che comunque avremo scarse possibilità se anche ci dividessero di nuovo», mormoro e tutti ci guardiamo ancora intorno, cercando di capire quale sarà la minaccia di questo round, e da dove arriverà. «Puoi creare più luce, Remy?»

Lui fa di nuovo la sua magia e quando mi volto mi rendo conto che l’arena è completamente vuota. Ora che il piedistallo e il calice sono scomparsi, non c’è più niente qui con noi. Nessuna fontana, nessun enigma, nessun tavolo, niente. Ci siamo solo noi e questo enorme stadio vuoto. Persino la folla tace.

L’idea mi rende solo più nervosa.

Gli altri devono provare la stessa cosa, perché a differenza di prima nessuno se ne va in giro per conto suo a studiare l’arena. Anzi, ci raggruppiamo tutti insieme al centro.

«Non c’è proprio niente?» chiede Byron.

«Ci sarà», dice con tono sicuro Hudson. «Non ci hanno chiuso qui dentro solo per regalarci l’elisir.»

«Sarebbe troppo bello, eh?» commenta Eden.

«Bellissimo», convengo mentre poso la mano sul mio filo color platino. Perché, come Hudson, sono certa che sta arrivando qualcosa e voglio essere pronta a riceverlo.

«Secondo voi dovremmo…» inizia Flint.

«Zitti!» esclama Jaxon, inclinando la testa da una parte.

Flint sembra offeso, ma poi stringe gli occhi e si gira in silenzio a guardare l’area alle nostre spalle.

Gli altri vampiri e mutaforma, che hanno un udito migliore del mio, fanno la stessa cosa.

«Che succede?» sussurro a bassa voce.

Hudson scuote la testa per dire che non lo sa.

E poi all’improvviso lo sento anch’io. Un tonfo ritmico contro il pavimento di pietra, ma molto, molto attutito.

Come tutti gli altri mi volto per cercare di capire da dove provenga. Ma non c’è niente. Non c’è nessuno. Almeno, nessuno che riesca a vedere.

«Preparatevi», sussurra Remy, girandosi a guardare verso l’esterno dell’arena.

Ci disponiamo tutti in circolo schiena contro schiena, in modo da avere la visuale completa dell’arena senza che nessuno resti senza protezione.

Quindi aspettiamo. E aspettiamo. E aspettiamo.

Perché più passa il tempo, più diventa chiaro che ci stanno osservando.








139

RUNE E DINTORNI




MI batte il cuore all’impazzata e devo fare appello a tutto il coraggio che possiedo per restare immobile. Il mio corpo vorrebbe muoversi e l’istinto di sopravvivenza mi dice che stare fermi qui è come invitare la morte a venirci a prendere.

Ma in questi ultimi mesi ho imparato almeno una cosa sulla sopravvivenza: a meno che non abbia un solido piano, la persona che si muove per prima è quella che muore. Bisogna agire, non reagire.

E così aspettiamo tutti. Con il fiato sospeso, lo sguardo vigile, pronti a lottare o fuggire.

Sento di nuovo un tonfo ritmico, come di passi, più vicino questa volta, e per un secondo mi sembra di cogliere qualcosa con la coda dell’occhio. Però quando volto la testa per guardare, non c’è niente. E Jaxon, che è alla mia sinistra e ha una vista migliore della mia, specialmente al buio, non ha detto niente.

Quindi aspettiamo ancora.

«Tutto questo è ridicolo», sibila Macy a un certo punto, ma Dawud e Byron la zittiscono. Lei ubbidisce borbottando, perché non sa che cosa sta succedendo. Non capisce che la ragione per cui ha la pelle d’oca è che il suo subconscio sente qualcosa che il cervello cosciente non ha ancora avvertito.

Per la prima volta in vita sua, è una preda.

I predatori del nostro gruppo lo sanno… Lo vedo dalle loro facce. Vampiri, draghi, manticora, lupǝ. Sanno tutti che cosa significa cacciare, perciò sanno anche che cosa significa essere cacciati. Macy no. Non ha mai dovuto impararlo.

Io invece ho scoperto che cosa si prova la prima volta che Cyrus mi ha guardato negli occhi. E da allora l’ho sentito a ogni nostro incontro. Ecco perché so che cosa sta succedendo qui.

All’improvviso, Dawud inizia a ringhiare e mi ci vuole tutta la mia forza d’animo per non voltarmi di scatto a guardare. È proprio quello su cui conta il predatore. Un secondo di disattenzione, un piccolo errore, e ci sarà addosso.

«Che cos’hai visto?» chiede Remy con tono calmo, ma noto che non muove neppure un muscolo mentre aspetta la risposta.

«Non lo so. Qualcosa.»

Percepisco un altro movimento con la coda dell’occhio… Sparisce in un lampo, proprio come prima.

Altro rumore di passi, e sembrano ancora più vicini.

«Dobbiamo muoverci», sussurro a Hudson.

«Temo che non possiamo», risponde lui a voce altrettanto bassa.

«Ma si sta avvicinando.»

«Lo so.» Mi sfiora la spalla con il braccio. «Tieniti pronta.»

Non credo di poter essere più pronta di così. Non lo dico, tanto lo sa già. Passano diversi secondi, poi colgo di nuovo qualcosa con la coda dell’occhio. Da come Jaxon e Hudson si irrigidiscono, capisco che l’hanno visto anche loro. O forse è solo che il rumore di passi sembra ancora più vicino.

Qualunque cosa sia, sento che è più vicina di quanto ci aspettiamo e ho paura che da un secondo all’altro ci sarà addosso senza che la vediamo arrivare.

«Grace.» La voce di Remy è bassa e controllata, ma ha una sfumatura che mi fa capire che devo ascoltare… e ubbidire.

«Sì?»

«Mettiti al centro del cerchio, così sarai al riparo. Poi apri lo zaino e tira fuori le rune di protezione.»

Jaxon e Hudson vengono avanti e mi fanno indietreggiare lentamente al centro del cerchio, dove sarò protetta mentre cerco le rune.

Le ho messe nella tasca centrale per trovarle più facilmente. Dopo averle trovate e aver rindossato lo zaino, sussurro: «Cosa vuoi che ne faccia ora?»

«Passale a me.» Con circospezione, Remy abbassa il braccio sinistro e lo allunga verso il centro del cerchio.

Gli metto in mano la scatola e intanto prego di ritrovare le rune ancora intere quando tutto questo sarà finito. Allo stesso tempo, però, penso che se serviranno a salvare la vita a uno dei miei amici varrà la pena di sacrificarne una, o anche tutte.

Mi dispiacerebbe molto rovinare un regalo di mio padre, ma mi dispiacerebbe ancora di più morire o perdere un amico.

Premo la mano destra contro il braccio di Hudson e la sinistra contro quello di Jaxon e loro si spostano lentamente, in modo che possa riprendere posizione nel cerchio. Per un secondo, forse due, torno a guardarmi in giro e poi Remy fa una cosa totalmente inaspettata.

Solleva la scatola di rune e la lancia in aria con tutta la forza che ha.
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UNA RUNA PER AMICA




«COSA…» grido mio malgrado. Dargli le rune perché le usi per salvarci è una cosa, ma lasciare che le getti via è tutto un altro paio di maniche.

Remy non risponde. Alza le braccia sopra la testa e le allarga. Poi comincia a girare il braccio destro in cerchio sopra di sé. Ogni volta compie una rotazione sempre più ampia, fino a raggiungere la massima estensione del braccio.

Aspetto che le rune ricadano giù, invece restano catturate dal potere o dalla magia che Remy sta evocando, di qualunque cosa si tratti, e, mentre volano fuori dalla scatola, si dispongono in circolo, muovendosi all’unisono con la sua mano.

Girano in tondo, allargando sempre di più il cerchio e sempre più in fretta, fino a diventare un turbinio sfocato. E a quel punto, proprio quando mi sto abituando a vederle roteare sopra la nostra testa, Remy lancia un urlo e spalanca di nuovo le braccia.

E, all’improvviso, le rune scattano in ogni direzione, fendendo l’aria come frecce scoccate da un arco. Colpiscono la parete con una forza tale da conficcarsi nella pietra, da dove pulsano di una strana luce mistica.

Solo una non è rimasta attaccata alla parete. Si sta muovendo su e giù, come se fosse… Soffoco un grido quando mi rendo conto che si è conficcata nel corpo dell’essere invisibile che stava per attaccarci. E dev’essere enorme, a giudicare dall’altezza a cui la runa sta fluttuando.

Poi emette un bagliore sinistro e l’effetto che garantiva l’invisibilità alla creatura all’improvviso cessa, permettendoci di osservare il predatore pronto a balzarci addosso.

Quando si volta e si solleva su due zampe, penso che vorrei non averlo mai visto. Perché sono sicura di una cosa almeno: che lo rivedrò nei miei incubi ogni notte, sempre che sopravvivremo tutti.

E questo prima ancora che, con un balzo, copra metà dell’ampiezza dello stadio e atterri proprio di fronte a Hudson.

Ha la runa conficcata nella pelle, e non sembra affatto felice della cosa. Si solleva di nuovo su due zampe, raggiungendo quasi venti metri di altezza, e mentre incombe su di noi emette un ruggito spaventoso che mi fa rabbrividire.

Ma, a quanto pare, non sono l’unica che è inorridita alla vista della bestia.

Macy lancia un grido, Dawud geme e Jaxon impreca tra i denti. Flint esclama: «Che cazzo!» e tutti gli altri restano a guardare con gli occhi sgranati, la bocca spalancata e la paura scritta in ogni tratto del loro corpo.

«Ridatemi gli insetti. Ridatemi gli insetti», implora Macy, e sinceramente non potrei essere più d’accordo.

Perché ora lo so, ora l’ho capito. Poiché siamo sopravvissuti a qualche round a base di mattoni, scarafaggi, balletti, mi ero concessa di pensare che le prove impossibili non fossero poi così brutte. Che ce l’avremmo fatta. Che sarebbe andato tutto bene.

Ma mentre fisso la bestia negli occhi, mi rendo conto di quanto mi sbagliavo.

Ero solo una ragazzina nei round precedenti. Adesso mi si sono aperti gli occhi e so che è ora di mettere da parte le illusioni infantili.

Moriremo tutti.
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NON STO PIÙ NELLA PELLE…




«CHE diavolo è quello?» chiede Hudson.

E io non so che cosa rispondergli. Per cominciare, la bestia è enorme. Enorme tipo un tir. Ha quattro zampe, le orecchie a punta e una coda molto lunga e credo che, in un universo alternativo, potrebbe essere classificata nel genere lupo. In questo universo, però, non ho idea di come chiamarla. Perché non somiglia affatto a Dawud né a nessun altro lupo mannaro che abbia mai visto.

Oltre a essere gigantesco, il suo corpo è anche… traslucido? Non nel senso che posso vederci attraverso, ma è come se non avesse né pelle né pelo. La pelle è così sottile che mostra tutto ciò che di norma la pelle nasconde. E per tutto intendo tutto. Il cuore enorme, i polmoni, lo stomaco e l’intestino. Persino le vene e le ossa e quello che sembra sangue arancione fluo sono in bella vista sotto quella strana pelle.

La bestia ha una spina dorsale grigia e nodosa e dalle vertebre spuntano aculei ossei che vanno in ogni direzione. Ciascuna zampa ha quattro artigli affilati lunghi almeno mezzo metro e la coda è piena di aculei abbastanza spaventosi da impalare una persona con un colpo ben assestato.

La testa è ancora più orrenda: occhi bianchi lattiginosi incassati in quella pelle trasparente, denti terrificanti, lunghi quanto il mio braccio, e un muso così contorto che non ho idea di che funzione possa avere… a parte quella di terrorizzare a morte chiunque lo guardi.

«Che importanza ha?» rispondo alla fine quando la creatura si gira verso di noi. Ricade sulle quattro zampe con un forte tonfo e scalpita come se fosse impaziente di fare di noi il suo spuntino di metà pomeriggio. Purtroppo non mi sfugge il fatto che sia grande a sufficienza per catturarci tutti con una sola zampata e mandarci giù come se fossimo una manciata di M&M’s.

È sicuramente la bestia più grande e più brutta che abbia mai visto. Le migliaia di scarafaggi, i tentacoli ombra, qualunque cosa abbiamo dovuto combattere finora… o dovremo combattere in futuro non sono nulla al suo confronto. Sono assolutamente certa che niente potrà mai essere più brutto di così.

E Remy le ha conficcato una runa nel fianco e l’ha fatta imbufalire.

Aveva già intenti omicidi, ed era abbastanza intelligente da cercare di attaccarci senza farsi vedere, oltre che essere inquietante da morire, ma, a quanto pareva, non bastava. Remy doveva pure farla arrabbiare.

Questa è la creatura che dobbiamo combattere per ottenere l’elisir? Anzi, peggio ancora, questa è la creatura che dobbiamo sconfiggere?

Una parte di me vorrebbe farla finita. Dire semplicemente: No, grazie, pessima idea, torno un altro giorno con un lanciarazzi e un sistema anti-missile.

Ma purtroppo questo non è possibile, per tutta una serie di ragioni. Primo, qui o si vince o si muore: non si può tornare indietro. Secondo, se voglio avere la possibilità di salvare la mia gente, mi occorre l’elisir per curare l’esercito dei gargoyle. Terzo, abbiamo bisogno dell’esercito dei gargoyle per cercare di impedire a Cyrus di diventare un dio. E quarto, siamo arrivati fin qui e abbiamo già perso molto. Dobbiamo andare sino in fondo.

Il che significa che è ora che mi comporti da adulta e mi dia da fare. Quindi che problema c’è se questa bestia è enorme, brutta, terrificante, arrabbiata e malvagia? È l’unica cosa che ancora si frappone tra me e la possibilità di salvare tutti quelli a cui tengo, il che significa che devo batterla. O che morirò nel tentativo di riuscirci.

Spero solo che si avveri la prima delle due ipotesi, però a questo punto c’è troppo in gioco per tirarsi indietro.

«Siete pronti?» chiedo guardando Hudson alla mia destra e Jaxon alla mia sinistra.

«No», dice Macy. Ma è proprio dietro di me e so che mi guarderà le spalle.

Il che è un bene, perché la creatura sembra vogliosa di farci a pezzi.
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HAI FAME?




«CORRETE ai lati dell’arena!» urla Remy e tutti ci sparpagliamo come birilli dopo uno strike a bowling.

«Perché?» chiede Eden mentre cominciamo a correre.

«Fidatevi di me. E una volta lì, girate in senso antiorario!»

«È questo il tuo grande piano?» interviene Flint. «Che cosa vuoi fare? Stancarlo a morte?»

«Voglio solo vedere se funziona», dice Remy.

«Se funziona?» esclama Macy. Sta correndo come se ne andasse della sua vita, ma all’improvviso sembra incerta.

Non posso biasimarla. Questo mostro ha delle zampe lunghissime e sono sicura che potrebbe raggiungerci in un istante. Magari non i vampiri o quelli di noi che sono in grado di volare, però Macy, Calder, Dawud e Remy sono praticamente spacciati. Non mi meraviglia che mia cugina sia un po’ preoccupata.

«Va’ verso i lati!» grida Remy a Flint.

Flint sta correndo come un disperato attraverso l’arena e la protesi non lo rallenta, per fortuna, ma la bestia sta guadagnando terreno.

«E secondo te cosa sto cercando di fare?» ringhia. «Perché non lo trasformate semplicemente in un coniglio o qualcosa del genere?»

«Pensi che non ci abbia provato?» urla Macy. «Non ha funzionato. Dev’essere immune.»

«Non ho potuto fare niente neppure io», dice Hudson.

«‘Fanculo», borbotta Flint, poi si trasforma in un drago con un’esplosione di magia. La bestia manca la sua coda per un centimetro, forse anche meno.

E quando Flint spicca il volo, il mostro si cerca un altro bersaglio.

A quanto pare, il prossimo bersaglio sono io, perché arriva al galoppo verso di me, sbuffando e sbavando. I suoi artigli che graffiano il pavimento producono un suono orribile, che mi fa trasalire anche mentre mi sforzo di correre più in fretta. Per un istante penso di fare come Flint e levarmi in volo, ma sto cercando di attirarlo verso i lati, come ha chiesto Remy.

Remy non è granché comunicativo riguardo alle sue idee, però, se ho imparato una cosa in prigione, è che ha sempre, sempre un piano. Spero solo che funzioni.

Sono a una ventina di metri dalla parete dell’arena, e la bestia sta guadagnando terreno. Aumento la velocità, ma dopo pochi metri sento il suo fiato sul collo. E no, non posso farmi prendere.

Non ho neppure il tempo di spiccare il volo a questo punto, così afferro il filo color platino e mi trasformo in solida pietra, immobilizzandomi con le braccia e le gambe tese nell’atto di correre.

Speravo di dissuadere la creatura, invece evidentemente è ancora più arrabbiata di quello che pensavo, perché mi addenta la vita e comincia a trascinare i miei dieci quintali di pietra in giro per l’arena.

«Ottimo piano, Remy», ringhia Jaxon dietro di me, però non ci faccio caso, concentrata come sono sulla bestia.

Devo liberarmi di lei prima che mi spezzi un braccio o decida di divorarmi, polverizzandomi completamente. Ho solo una possibilità per riuscirci. E questo significa che non devo sbagliare.

Mi faccio trascinare, aspettando che il suo morso si allenti anche di poco. Alla fine la bestia si ferma e riduce la presa con le mascelle e io lascio andare il filo color platino quanto basta per riprendere vita, ma senza perdere del tutto la forma di gargoyle.

Sollevo una mano e faccio forza contro uno dei giganteschi denti del mostro per girare su me stessa, poi con l’altra mano gli assesto un pugno più forte che posso su un lato del muso.

La creatura ruggisce per la sorpresa ed è giusto quello che mi serviva. Cado a terra e rotolo via il più velocemente possibile. Nel frattempo, tiro di nuovo il filo color platino e mi trasformo, questa volta nella mia forma completa, quindi mi alzo in volo, battendo le ali con forza.

E la dannata bestia prova ancora a prendermi. Ci riuscirebbe, anzi, se Hudson non sbucasse dal nulla, andando a sbattere contro il fianco del mostro con tutte le sue forze.

Lui e la creatura schizzano in aria, con lei che ringhia e si contorce nel tentativo di morderlo e Hudson che fa altrettanto cercando di sfuggirle.

Atterrano con un tonfo che scuote l’arena, lui sotto e la bestia sopra. La sta tenendo a bada con la sola forza fisica, ma dalla sua espressione capisco che Hudson sta anche tentando di far leva sul proprio potere per convincerla a ritirarsi e lasciarci andare. Solo che non funziona, proprio come tutto il resto. Anzi, dopo che Hudson ha esercitato il suo potere di persuasione, sembra persino più determinata a ucciderlo.

E la cosa non ha alcun senso per me. So che non sono molto esperta di questo mondo, ma finora ero convinta che solo noi gargoyle fossimo immuni alla magia, per via di come siamo stati creati. E questo essere non è decisamente un gargoyle… quindi non dovrebbe essere immune ai poteri di Remy, Macy o Hudson. Invece ovviamente lo è, il che può significare solo due cose: o esiste un’altra creatura immune alla magia, o qualcuno ha fatto in modo di renderla tale.

Non è certo l’occasione giusta per chiedere, visto che al momento il mio compagno sta cercando di impedire alla bestia di staccargli la testa a morsi.

Per di più, sembra sul punto di soccombere. E io sono troppo lontana per aiutarlo.
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CAROSELLO




«HUDSON!» Punto su di lui, volando a una velocità mai toccata in vita mia. Anche se purtroppo temo che non sarà sufficiente.

Hudson sta cercando con tutte le sue forze di tenere aperte le fauci della creatura per evitare che quei canini affilati lo dilanino. Ma la bestia è più forte di un vampiro, più forte persino di uno dei vampiri più potenti del mondo, e non c’è più tempo.

Oh, mio Dio. Hudson. Hudson. «Hudson!»

Il suo nome mi erompe dalle viscere di fronte all’orrore di quello che sta per accadere. Ho lo stomaco stretto in una morsa. «No!» urlo precipitandomi da lui. «No!»

All’improvviso il terreno inizia a tremare e un violento terremoto scuote l’arena. La bestia grida terrorizzata quando la terra si squarcia sotto di lei, e balza via per salvarsi.

Hudson rotola di lato e salta in piedi, dissolvendosi verso di me mentre urla: «Grazie!» a suo fratello.

Jaxon fa una smorfia, ma c’è l’accenno di un sorriso sulle sue labbra. Si dissolve in direzione della creatura, cosa che mi sembra una pessima idea: dopo quello che ha rischiato Hudson, preferirei che nessuno si avvicinasse più a quel mostro. Però Jaxon non ha mai avuto un grande istinto di conservazione e sfreccia accanto alla bestia come se niente fosse, soffermandosi giusto il tempo per farle sentire il suo odore per poi dissolversi a diversi metri di distanza.

La creatura non aspettava altro: eccola che si rialza e comincia a inseguirlo, superando con un balzo la spaccatura nel terreno provocata dai poteri di Jaxon. E lui la lascia fare. Anzi, sono sicura che la stia spronando a braccarlo, perché si sforza di restarle sempre di fronte mentre corre in senso antiorario intorno all’arena, proprio come ci aveva chiesto Remy.

«Okay, la sta facendo correre», dice Eden a Remy. «E adesso?»

«Aspettiamo e vediamo», ribatte lui e tutti ci voltiamo a fissarlo.

«Aspettiamo e vediamo?» ripeto. «È questo il tuo grande piano? Hai visto cosa stava per fare quella cosa a Hudson. Se riesce a raggiungere Jaxon…»

«Non raggiungerà Jaxon», dice Calder, che è appoggiata contro la parete a guardare la scena come se stesse godendosi una partita di calcio della sua squadra preferita.

«E tu come lo sai?» chiedo con il cuore in gola.

«Perché sta già funzionando», spiega indicando la scena alle mie spalle.

«Che cosa sta funzionando?» domanda Mekhi, confuso.

Ci voltiamo verso Jaxon prima che Remy possa rispondere ed è impossibile non accorgersi di quello che sta accadendo. Le rune sui muri sono tutte illuminate e, ogni volta che la bestia ne supera una, diventa sempre più piccola. E più calma. E molto meno rabbiosa. Perciò quando passa davanti alla sesta è ancora gigantesca, ma non è più grande come un tir. E poi all’improvviso sembra che abbia voglia di giocare più che di mangiarci tutti.

«Che sta succedendo?» chiedo. «Cosa fanno a quell’essere le rune di mio padre?»

«In realtà sono le rune di mio padre», mi corregge Remy. «Le ha date a tuo padre perché le desse a te in modo che…»

«Che io potessi darle a te quando ne avresti avuto bisogno», concludo al posto suo quando finalmente capisco. Ecco come faceva Remy a sapere della loro esistenza… In realtà sono sue, e lui sa come usarle, a differenza di me. Non ho neppure il tempo di registrare la fitta di dolore al petto all’idea di essermi sbagliata a pensare che mio padre mi avesse lasciato qualcosa per ricordarmi della mia parte di strega.

Remy annuisce. «Esattamente.»

«Voi che vedete il futuro siete proprio strani», osserva Mekhi mentre ci raggiunge.

Remy sorride. «Non è la prima volta che me lo dicono.»

«Forse no», interviene Flint, che cala dal cielo e torna in forma umana. «Ma devo proprio chiedertelo. L’avevi previsto quello?»

«Previsto cosa?» Io e Remy ci voltiamo a guardare e mi balza il cuore in gola. Perché la bestia ha smesso di inseguire Jaxon e, soprattutto, di correre in senso antiorario intorno all’arena.

«Ha capito che cosa le stava succedendo?» domando, sbalordita al solo pensiero.

«Probabilmente sì», risponde Hudson, «perché ha appena deciso di cambiare direzione e a me sembra proprio che l’abbia fatto di proposito.»

«Sì, anche a me», dico mentre la bestia fa dietrofront e comincia a correre dalla parte opposta.

E diventa sempre più grande man mano che avanza.

I denti, che erano lunghi quanto un braccio, diventano lunghi come una gamba. Gli aculei sulla schiena si ispessiscono. Quelli sulla coda si fanno più fitti finché la creatura appare dieci volte più terrificante e pericolosa che all’inizio.

«Allora, genio», dice Flint a Remy. «Cosa facciamo ora?»

«Corriamo», risponde Macy mentre la bestia si avventa su di noi a tutta velocità. «Corriamo come se avessimo il diavolo alle calcagna.»
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VUOI DAVVERO UN PEZZO DI ME?




FACCIAMO esattamente quello che suggerisce Macy e corriamo come se avessimo il diavolo alle calcagna.

Hudson si dissolve per raggiungere la creatura e cercare di spingerla a seguirlo nell’altra direzione, ma quella non ha alcuna intenzione di farlo.

Remy si mette al lavoro al centro dell’arena: credo stia costruendo una gabbia magica per trattenere la bestia, ma non sono sicura che funzionerà, dato che sembra immune a qualunque tipo di magia. Finora hanno funzionato solo le rune.

Il resto di noi torna a sparpagliarsi in giro nel tentativo di far stancare la creatura.

Io mi alzo in volo per guardare l’arena dall’alto, sperando che ci sia qualcosa che non abbiamo ancora notato. Qualcosa che possiamo usare come arma, perché in quello che abbiamo portato con noi non c’è niente di abbastanza lungo o affilato da penetrare nella pelle della creatura.

Voglio dire, la runa ci è riuscita, però non ha comunque scalfito i muscoli e gli organi. Si è solo conficcata nella pelle.

Mi guardo intorno per capire se è il caso di aiutare qualcuno dei miei amici. La maggior parte di loro sta correndo in senso antiorario, invece Hudson e Jaxon si muovono in senso orario adesso, cercando di spingere la bestia ad andare nella direzione opposta. Mi domando incuriosita perché non stiano diventando più grandi anche loro… E perché gli altri non si rimpiccioliscono? Perché solo la creatura diventa più grande o più piccola a seconda della direzione in cui si muove?

Mi viene un’idea. So che teoricamente dovremmo spingerla a correre in senso antiorario per farla diventare più piccola. Ma il guaio è che questo mostro è molto, molto intelligente ed è improbabile che lo farà di nuovo. Infatti, anche se tutti vanno in quella direzione, lui non li insegue.

Sta girando invece dall’altra parte, sapendo che li prenderà comunque e a quel punto sarà grande almeno il doppio.

O forse è già grande il doppio. Però era così enorme fin dall’inizio che è difficile stabilirlo.

Il che mi fa pensare che c’è solo una cosa da fare a questo punto. E visto quanto è pericolosa, non me la sento di chiedere l’aiuto di nessuno. E so che a Hudson prenderà un colpo se proverò a suggerirlo, quindi… non dico niente.

Mi concentro invece sul guadagnare più velocità possibile mentre volo dritta verso la bestia, sperando che non mi veda.

Sembra che funzioni, anche perché Dawud e Calder si sono gettati nella mischia e stanno zigzagando a turno in mezzo all’arena per cercare di stancarla. È vero che si stanno stancando anche loro, ma noi siamo dodici e la bestia è una sola. Almeno per quanto riguarda la resistenza, dovremmo vincere noi.

La creatura riesce ad arrivare talmente vicina a Dawud, che è in forma di lupǝ ora, da sfiorare la sua coda con i denti. Lǝi allora fa un balzo in aria e poi rotola a terra cercando di morderle le zampe e farla inciampare.

Ma adesso che non ce l’ha più di fronte, la bestia non lǝ degna di uno sguardo e concentra tutta l’attenzione su Calder. E su Macy, che le scaglia addosso un incantesimo dopo l’altro.

Non funziona nulla, ovviamente, comunque mia cugina non si dà per vinta. Continua a provare, sperando di trovare qualcosa che faccia effetto.

E io mi sto preparando per il tentativo più azzardato di tutti. Perché se non facciamo qualcosa, presto ci troveremo a fronteggiare un mostro grande quanto l’arena.

Quindi, pregando che funzioni, raggiungo la bestia da dietro, allungo la mano e cerco di afferrare la runa che le è rimasta conficcata nella pelle, sfiorandola appena.

Solo la bestia sta diventando più grande o più piccola a seconda della direzione in cui corre e solo lei ha una runa infilzata nel fianco. Le due cose devono essere collegate in qualche modo, ne sono sicura. Perciò stringo i denti e allungo di nuovo la mano verso la runa.

Riesco ad aggrapparmi con le dita ai bordi della pietra, quindi faccio forza con le ginocchia contro il fianco del mostro e, sbattendo le ali con vigore, cerco di strappargliela dalla pelle.

La bestia urla, voltandosi talmente in fretta verso di me che non ho il tempo di ritrarmi. Ho paura di finirle dritta in bocca e mi vedo già spacciata, perché quei denti non mi lascerebbero scampo, ma all’ultimo istante riesco a scostarmi e mi schianto invece contro uno degli aculei sul collo.

Mi trafigge la coscia e urlo per il dolore. Il lato positivo è che non ho più bisogno di cercare un appiglio. Sono letteralmente attaccata alla creatura.

Decidendo di sfruttare la cosa, nonostante il dolore lancinante, provo a girarmi e allungo a fatica la mano verso la runa. Ma, ancora una volta, la mia altezza non proprio stratosferica non mi aiuta. E inoltre la bestia ormai è così grossa che tendendo il braccio non raggiungo neppure la base del collo, figurarsi la runa incastonata nel fianco.

Perciò dovrò trovare il modo di staccarmi da questa maledetta creatura. Peccato che stia galoppando a quelli che sembrano cento chilometri all’ora e che non ci sia niente a cui aggrapparsi, a parte gli aculei affilati che le spuntano dalla schiena. Non ho speranze.

Hudson e Remy stanno correndo verso di me e io urlo loro di stare indietro. La bestia adesso è furibonda e ho il terrore che li farà a pezzi.

Ma prima che ci raggiungano, Flint, in forma di drago, cala in picchiata su di noi, avvicinandosi il più possibile al mostro per distrarlo.

La bestia sembra impazzita e salta e ringhia e si contorce nel tentativo di agguantarlo. Però Flint resta fuori dalla sua portata, limitandosi a sporgere di tanto in tanto la coda o una zampa solo per farle credere che è in grado di catturarlo.

Il che la fa infuriare ancora di più.

Hudson nel frattempo si lancia sulla schiena della creatura, aggrappandosi all’aculeo appena dietro quello su cui sono impalata io. Ma questa schiena non è esattamente un posticino tranquillo, considerato che ci sono aculei dappertutto e che il mostro continua a saltare e scalciare nel tentativo di afferrare Flint e allo stesso tempo scrollarsi di dosso Hudson.

Non spreco tempo a dirgli di andarsene prima di farsi male. Si tratta di Hudson, dopotutto, e non andrà da nessuna parte senza di me. Gli chiedo invece: «Posso aiutarti in qualche modo?»

Al che lui risponde: «La prossima volta cerca di non farti impalare su un cavolo di animale, va bene?»

«Sì, non era quello il mio piano.»

«Eppure, eccoci qui.» Non è proprio una cosa simpatica da dire, però il suo sorriso mi fa capire che mi sta solo prendendo in giro. E poi, senza alcun preavviso, allunga la mano sotto di me e spezza l’aculeo che mi spunta dalla gamba.

Oltre a far infuriare la bestia oltre misura, si taglia la mano, e non oso immaginare quanto sia doloroso per entrambi. D’altra parte, non ho tempo per pensarci, perché all’improvviso non mi sembra più di essere bloccata sulla schiena di un toro infuriato, ma di fare surf nel bel mezzo di uno tsunami. Il che è una vera delizia con la gamba ancora impalata dalla metà inferiore dell’aculeo del mostro.

«Se non ti piace, calmati, stupido bestione», ringhia Hudson alla creatura che tenta di morderlo. Ora sta letteralmente saltellando per l’arena e urlando a squarciagola mentre cerca in tutti i modi di voltarsi per affondare i denti in uno di noi. E per quanto Flint provi a distrarla, non c’è soluzione. È assetata di sangue, e non vede altro che me e Hudson al momento.

Jaxon arriva a precipizio, insieme a Byron e Rafael, e tutti cercano di distogliere l’attenzione della bestia da noi.

Jaxon le salta davanti e le sferra un pugno sul muso, un po’ come ho fatto io prima. La creatura urla di rabbia e cerca di staccargli una gamba, ma Jaxon è veloce.

Quando spicca un balzo, Byron e Rafael le afferrano ciascuno una zampa anteriore e tirano, mandandola a schiantarsi sul pavimento a pancia in giù.

La bestia volta la testa e cerca di mordere Byron, ma il vampiro si è già dissolto a diversi metri di distanza e la sta sfidando ad andarlo a prendere.

Hudson nel frattempo non presta attenzione a quello che gli succede intorno. Anzi, approfitta del fatto che la creatura si sia improvvisamente fermata per dirmi: «Questo farà male».
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MORTE, ORDINE E DISORDINE




E HA ragione. Perché, senza alcun preavviso, mi afferra la gamba e la leva con forza dall’aculeo osseo a cui è impalata. Poi, prima ancora che il mio urlo di dolore si spenga, grida qualcosa a Jaxon e mi lancia in aria come un sacco di patate.

E a quel punto capisco: non posso trasformarmi in pietra perché soffro troppo, ma lui ha dovuto gettarmi giù dalla schiena del mostro prima che le sue sgroppate potessero farmi cadere e farmi ancora più male.

Jaxon mi prende al volo con le sue possenti braccia, poi si dissolve il più lontano possibile dalla bestia. Appena mi mette giù, mi trasformo parzialmente per fermare il sangue, però mi gira la testa. Mi guardo intorno, aspettandomi di trovare Hudson al mio fianco. Non vedendolo, alzo gli occhi verso la creatura: è ancora sulla sua schiena.

Fa un balzo, si volta a mezz’aria e afferra la runa sul fianco del mostro. Resto senza fiato quando lo scorgo appeso là, e poi lo osservo cadere, con la runa in mano.

La bestia ruggisce e torna alle sue dimensioni normali; è ancora grande come un tir, ma almeno non assomiglia più a un condominio di dieci piani.

Appena tocca terra, Hudson si dissolve verso di me. «Puoi restare ferma qui per un po’?» chiede ansimando. «Cerca di riposare, io terrò quella creatura lontana da te.»

Lo guardo come a dire: Ma scherzi? «Ci penso io a tenerla lontana», rispondo, stringendo il filo color platino e trasformandomi in solida pietra il tempo sufficiente perché la ferita si rimargini.

Poi torno umana e anche se non sono abbastanza in forze da correre in giro come pochi minuti fa, sono più che pronta a ributtarmi nella mischia.

Vedo i membri dell’Ordine dissolversi intorno all’arena, cercando di attirare l’attenzione della bestia così da darci il tempo di escogitare un piano per distruggerla una volta per tutte.

L’unico problema è che non so che cosa fare. E neppure i miei amici.

La magia non funziona.

Non abbiamo armi efficaci contro il mostro.

Niente riesce a penetrare nella sua pelle. Persino la runa non è servita a niente.

Non ho proprio idea di che cosa fare per sconfiggere questo essere. Non mi meraviglia che nessuno abbia mai vinto le prove. Anche se fossero riusciti a sopravvivere a tutto il resto, come diavolo avrebbero fatto a sopravvivere a questo?

Se noi siamo ancora vivi, è perché siamo in tanti. Ma non possiamo resistere per sempre. Alla fine una delle due parti prevarrà e temo che non saremo noi.

«Cosa possiamo fare?» chiedo a Hudson.

«Non lo so», risponde con espressione cupa. «Se io e Jaxon dovessimo far crollare l’arena per tentare di schiacciarlo, è probabile che verremmo schiacciati anche noi.»

«Lo so. Eppure dobbiamo inventarci qualcosa.»

«Sì.»

All’improvviso, Macy corre al centro dell’arena proprio davanti alla bestia.

«Che sta combinando?» domando con il cuore in gola.

«Non ne ho idea», replica Hudson precipitandosi verso mia cugina e frapponendosi tra lei e la creatura. Io mi alzo in volo e faccio lo stesso.

Però Macy non è affatto d’accordo. «Togliti di mezzo!» urla a Hudson e lui ubbidisce. Ora capisco che cosa sta facendo Macy: sta costruendo un portale.

«Funzionerà?» chiedo a nessuno in particolare, però lei deve avermi sentito, perché solleva gli occhi e fa spallucce.

Okay: a questo punto tanto vale tentare il tutto per tutto. Ma dove la porterà? Non credo che nessuno di noi possa lasciare l’arena.

Però, a quanto pare, Macy non ha intenzione di portare la bestia molto lontano.

Quando la creatura la raggiunge, lei si lancia nel portale e quella le va dietro. Pochi secondi dopo, mia cugina riappare dall’altro lato dell’arena e comincia a correre come se ci fosse in gioco la sua vita. E, in effetti, è così.

«Funziona!» urla, ma ora il mostro le è praticamente addosso, perciò scendo in picchiata e la sollevo per le braccia strappandogliela letteralmente di bocca.

«Che vuoi fare con i portali?» le chiedo mentre la sposto dalla parte opposta dell’arena.

«Volevo vedere se funzionavano con questa creatura, se poteva entrare in un portale, dato che la magia non era diretta specificatamente verso di lei. E ha funzionato.»

«Sì, ma come faremo a usare la cosa a nostro vantaggio?»

«E se aprissi…» Poi si blocca strillando quando vede Flint volare troppo vicino alla bestia. Lui e Eden le stanno girando intorno a turno, cercando di stancarla e di individuare un punto debole mentre l’Ordine sta facendo lo stesso da terra.

Però Flint ha calcolato male le distanze e la creatura gli ha preso in bocca la protesi. Quindi comincia a scuotere la testa, sbattendo Flint in forma di drago da una parte all’altra come un sacco di patate.

Flint prova a darle un calcio sul muso, poi un pugno, tenta persino di colpirla in un occhio, ma quella non cede. Anzi, serra ancora di più la stretta sulla gamba finta. L’unica cosa positiva è che non è riuscita a mordere quella vera… se avesse addentato qualunque altra zona del suo corpo invece della protesi magica l’avrebbe già dilaniata.

Convinta che non gli stia facendo male, cerco di calmarmi e di trovare una soluzione. Per fortuna Flint non sta soffrendo, ma sono sicura che è spaventato a morte all’idea di perdere la gamba sana. Io lo sarei…

Dobbiamo liberarlo. Come facciamo a costringere la bestia a lasciarlo andare? Dobbiamo darle qualcosa da mordere che le piaccia più di Flint, qualcosa che le piacerebbe mangiare. Ma che cosa?

Atterro e lascio andare Macy, poi mi alzo di nuovo in volo e comincio a formulare un piano.

Però la bestia si volta e sbatte Flint contro il muro con tale forza da fargli sicuramente male.

E, a quel punto, Jaxon dà i numeri. Non c’è un altro modo per descrivere la sua reazione.

Si dissolve attraverso l’arena così in fretta che è come se anche lui avesse infilato un portale, e salta in groppa alla bestia. A differenza mia, è abbastanza coordinato da non finire su uno degli aculei ossei e riesce persino a camminarle con scioltezza sulla schiena trasparente.

La creatura impazzisce di rabbia, scuotendo Flint di qua e di là come uno squalo con la sua preda e sbattendo al contempo la schiena contro il muro per cercare di disarcionare Jaxon o di schiacciarlo.

Ma lui, non so come, resiste – per pura forza di volontà immagino – e raggiunge persino la testa. Afferra il mostro per le orecchie e le tira indietro con tutta la sua forza di vampiro, cercando di costringerlo a lasciar andare Flint.

L’urlo di dolore della creatura riecheggia per tutta l’arena, riportandomi indietro a diversi mesi fa, alla notte in cui Xavier è morto nella grotta della Bestia Invincibile.

Siamo stati noi ad andare da lei. L’abbiamo attaccata. Abbiamo cercato di ucciderla, nonostante lei volesse soltanto essere lasciata in pace. All’improvviso, mi chiedo se questa creatura non si trovi nella stessa condizione. Forse è tenuta prigioniera, in attesa che venga qualcuno per ucciderla e prendere l’elisir.

Sto male al pensiero che, come Alistair, sia incatenata in una grotta, impotente. Lo stiamo facendo di nuovo? mi domando. Stiamo commettendo lo stesso errore dell’altra volta?

Scendo più in basso, decisa a dire a Jaxon di farsi indietro. Di dare la possibilità alla bestia di lasciare andare Flint e tornare nel suo angolo senza più preoccuparsi di essere attaccata. Ma, probabilmente, Jaxon è giunto alla conclusione che tenerla per le orecchie non stia funzionando, quindi la molla. Poi, con una smorfia, fa un salto e le atterra sul muso. Le afferra con forza il bordo esterno delle narici e comincia a tirare.

La bestia spalanca la bocca e lancia un grido di dolore che riecheggia per tutta l’arena. Sangue arancione inizia a colarle dal naso mentre Flint vola via e la creatura si getta a terra nel disperato tentativo di costringere Jaxon a mollare la presa.

Lui però non riesce a staccarsi in tempo e finisce intrappolato sotto il peso del mostro urlante e rabbioso.

Hudson si precipita in aiuto del fratello. Cerca di far spostare la bestia spingendola sulla schiena. Anche i membri dell’Ordine intervengono. La provocano, la stuzzicano per costringerla a combattere, qualunque cosa pur di farla alzare e liberare Jaxon prima che muoia schiacciato sotto il suo peso.

Alla fine, Byron le dà un calcio proprio sul naso già sanguinante e quella balza in piedi. Quindi, con un urlo acuto e rabbioso, comincia ad agitare la coda acuminata come una mazza.

Hudson agguanta Jaxon e salta abbastanza in alto da evitare la sferzata. Ma la bestia, assetata di sangue, si volta, cercando di colpire qualcuno, chiunque.

E ci riesce. Agita la coda verso l’alto e centra Byron dritto al petto, conficcandogli un aculeo nel cuore. Rafael corre da lui, ma la bestia si volta e lo addenta per la testa, iniziando a sbatacchiarlo di qua e di là.

Si sente un rumore terrificante di ossa spezzate e Rafael viene scagliato a diversi metri di distanza. Però ha il cranio rotto e muore prima ancora di toccare terra.

Io e Macy urliamo orripilate e Jaxon inizia a divincolarsi come un ossesso dalla presa di Hudson, che sta cercando di trattenere il fratello con tutte le sue forze per impedirgli di lanciarsi verso il mostro, che ora ha preso di mira Mekhi.

Flint e Eden volano verso di lui per aiutarlo, mentre Remy e Calder lo attaccano da terra. Ma è già troppo tardi.
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UN PORTALE DI SALVATAGGIO




«NO!» Il grido disperato di Jaxon scuote l’arena. «No! No! No…»

L’ultimo no è poco più di un gemito e gli cedono le gambe. Non cade a terra perché Hudson lo sta sostenendo per le braccia.

La bestia ora tiene tra le fauci il capo di Mekhi, ma, un istante dopo, comincia a scuotere la testa come se avesse addentato un limone. Con uno scatto del collo, spedisce il corpo di Mekhi dall’altra parte dell’arena, dove atterra rotolando una, due, tre volte prima di fermarsi immobile a pochi metri da noi.

Hudson sta cercando di trattenere Jaxon, però suo fratello inizia a divincolarsi per raggiungere i cadaveri dei suoi tre migliori amici. Urla di dolore e graffia, ribellandosi a Hudson con tutte le sue forze.

«Lasciami andare!» grida con voce piena di orrore. «Lasciami andare, cazzo!»

Sta lottando con le unghie e con i denti per raggiungere Mekhi, facendo tutto ciò che è in suo potere per arrivare ai suoi amici dell’Ordine.

O almeno quel che ne resta.

Ma Hudson lo stringe con ancora più forza, sussurrando con voce piena di dolore: «Mi dispiace, non posso. Non ho intenzione di perderti di nuovo».

Rendendosi conto che suo fratello non lo lascerà andare, Jaxon lancia un grido basso e prolungato, che continua fino a trasformarsi in singhiozzi. Si accascia a terra piegato in due, con i pugni sugli occhi, e inizia a ondeggiare avanti e indietro, piangendo come se la sua anima si stesse nuovamente disintegrando in mille pezzi. E Hudson è lì con lui, e lo tiene stretto a sé come se non volesse lasciarlo andare mai più.

Mi asciugo le lacrime che mi rigano le guance e fisso i corpi senza vita di Byron, Rafael e Mekhi. Guardo tutti, tranne Jaxon.

E, all’improvviso, mi viene il dubbio di non riuscire a farcela. Non so se potrò andare avanti. Ho perso i miei amici e il dolore è insopportabile. E oggi potrei perderne altri. Come possiamo continuare a combattere sapendo che andremo incontro a morte certa? Perché prolungare questa agonia?

Poso di nuovo lo sguardo su Byron, Rafael e Mekhi. Non riesco a farne a meno. Adesso li distinguo a malapena, le lacrime mi annebbiano la vista, ma non posso distogliere gli occhi dai loro corpi insanguinati e straziati. Erano tutti bravi ragazzi. Ragazzi stupendi. I migliori. E non meritavano di morire così. Oddio, è troppo. Byron, Rafael, Mekhi…

Ma poi noto qualcosa. Il braccio di Mekhi si sta muovendo? Soffoco i singhiozzi e mi asciugo freneticamente gli occhi, cercando di vedere meglio. Trattengo il fiato e torno a guardare. Ed ecco, il suo braccio si è mosso!

Comincio a correre, fermandomi in scivolata e, con fatica, lo giro a faccia in su. Le sue palpebre si sollevano e io resto senza fiato. Jaxon e Hudson arrivano in un lampo. Jaxon lo prende tra le braccia.

Mekhi geme. «Piano, piano. Uno stronzo mi ha morso.»

Jaxon ride, però il suo suona più come un singhiozzo.

Tendo una mano verso Mekhi e incrocio lo sguardo di Jaxon. Lui annuisce e io gli poso l’altra mano sul braccio. Chiudo gli occhi ed entro dentro Jaxon, attingendo più potere possibile e incanalandolo in Mekhi. Faccio attenzione a non prenderne troppo, ma aspetto che il mio tatuaggio si riempia e poi abbandono la presa su Jaxon, continuando a diffondere energia curativa in Mekhi.

Sento vagamente Remy e Calder gridare qualcosa dall’altra parte dell’arena, dove, insieme a Flint e Eden, stanno cercando di distrarre la bestia. Quindi qualcuno urla e c’è un tonfo, però non ci faccio caso. Non posso. Mekhi ha diritto alla mia completa attenzione.

Dopo un minuto, i suoi muscoli tesi si rilassano, la gamba – piegata in un’angolazione innaturale – si raddrizza e gli squarci sulle braccia guariscono. Quando finisco con lui, Jaxon lo aiuta a rimettersi in piedi.

Allungo la mano verso l’orlo della camicia di Mekhi, chiedendogli silenziosamente il permesso di guardare. Lui annuisce e io gli sollevo la stoffa sul petto… e rimango a bocca aperta.

Non è per le ferite prodotte dai denti della bestia. Ho incanalato abbastanza energia per chiuderle e fermare l’emorragia. Anche se non sono belle da vedere, non sono più mortali. No, quello che mi fa paura è il segno di un morso molto più piccolo di quello della bestia. Grande più o meno quanto uno scarafaggio. E, da quel morso, parte una sorta di ragnatela scura che si dirama sotto la pelle.

Non c’è da meravigliarsi che la bestia l’abbia gettato via dopo solo un morso: Mekhi è stato in qualche modo infettato da uno degli insetti di prima.

Allungo la mano per cercare di guarirlo, ma nessuna magia sembra avere effetto. Incrocio lo sguardo di Jaxon e lui dice: «Più tardi. Ci penseremo più tardi».

E ha ragione. Abbiamo ancora un mostro da affrontare, che vuole a tutti i costi ucciderci.

E, come se l’avessi evocato, quello solleva il muso insanguinato e inizia a grattare il terreno con gli artigli, puntando Remy e Calder, fermi a diversi metri di distanza. Si precipita verso di loro, con gli occhi lattiginosi assetati di sangue.

«Oddio!» urla Macy con le guance rigate di lacrime. «Oddio! Cosa facciamo, Grace? Cosa facciamo?»

«Non lo so», rispondo. Non riesco a pensare dopo tutto l’orrore e la devastazione di poco fa. Ho il cervello vuoto e l’unico sentimento che provo è il terrore che Jaxon e Hudson possano attirare l’attenzione della bestia aiutando Mekhi a spostarsi zoppicando in un angolo dell’arena.

Non posso permettere che accada. Non posso perdere nessun altro e non posso perdere loro.

Guardo verso la creatura. Sta camminando avanti e indietro davanti ai corpi dei membri dell’Ordine, con il muso che gronda sangue e gli occhi annebbiati dalla rabbia. Sta sfidando tutti ad avvicinarsi al suo bottino, a cercare di portarglielo via, e mi ci vuole tutto il mio autocontrollo per non vomitare quando capisco che non voleva solo ucciderli, ma anche mangiarli.

Non posso credere di aver pensato che fosse come Alistair.

Non posso credere di aver provato pietà per lei.

Questo è un mostro, puro e semplice. È progettato per uccidere e gode nel farlo. Come posso dispiacermi per lui?

Remy, Calder, Dawud, Flint e Eden lo stanno circondando. Non sono abbastanza vicini per correre pericoli, ma neppure abbastanza lontani per i miei gusti.

Mi volto verso Macy. Tutte e due stiamo piangendo, però io mi asciugo velocemente le lacrime. Non ho tempo ora. Nessuno di noi ce l’ha. Dobbiamo trovare il modo di andarcene da qui prima che la bestia ci uccida tutti. «Che cosa dicevi a proposito dei portali?»
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IN UN BATTITO D’ALI…




MACY me lo spiega prendendo i Ludares di mesi fa come esempio. Non so se la sua idea funzionerà, ma, a questo punto, avere un piano è sicuramente meglio che non averne affatto.

Perciò chiamo Remy e lo lascio a discutere con Macy della costruzione dei portali mentre io illustro agli altri il piano. Il tutto cercando di schivare gli attacchi della bestia, che sembra ormai davvero stufa di noi.

«È geniale», commenta Dawud mentre lǝ afferro e mi alzo in volo sopra le fauci spalancate della creatura.

Nel frattempo, Calder le si è parata davanti per distrarla. Il mostro ruggisce e comincia a inseguirla finché Eden scende in picchiata e le dà un calcio nel sedere. La bestia si volta di scatto cercando di morderle la coda, ma Eden sa essere veloce come un fulmine quando vuole. Vola via in un lampo e Calder sfrutta la distrazione del mostro per colpirlo su una zampa con la coda di scorpione e poi darsela a gambe.

La bestia la rincorre urlando di rabbia e di dolore. Però ora zoppica e anche se, probabilmente, le ci vorranno solo pochi minuti per superare il dolore e smaltire il veleno che Calder le ha iniettato, intendo sfruttare il vantaggio finché posso.

Flint, seguendo il nostro piano, si getta in picchiata e le sferra un calcio sul naso già rosso e gonfio, poi vola via.

A questo punto, Hudson le salta sopra la schiena e le strappa uno degli aculei. Quindi si allontana di corsa.

Adesso la creatura fuma di rabbia. Ha gli occhi fuori dalle orbite e la schiuma alla bocca per la voglia di agguantare uno di noi. Ma è proprio quello di cui abbiamo bisogno: che ci attacchi senza riflettere. È troppo intelligente e decisa a ucciderci e se le diamo il tempo per pensare, il mio piano non funzionerà. Altri di noi moriranno e, a quel punto, Cyrus avrà eliminato tutti quelli a cui tengo di più.

Macy corre da me e sussurra: «Siamo pronti», e io annuisco. Poi mi alzo in volo e giro intorno alla bestia, avvicinandomi man mano, ma facendo attenzione a tenermi lontano dalle sue poderose mascelle.

La creatura spicca un balzo e tenta di afferrarmi per tirarmi giù, però io continuo a girare. Sempre più vicina, sperando che…

«Sei troppo vicina!» urla Hudson con rabbia dissolvendosi attraverso l’arena per raggiungermi.

«Senti chi parla», gli dico piombando giù a colpire la bestia in prossimità di un occhio.

La creatura ringhia e cerca di mordermi, mancandomi per un pelo la mano. Ora che ho tutta la sua attenzione, mi volto e corro verso uno dei portali che Macy ha creato.

La bestia mi segue, proprio come volevo, e io mi ci infilo dentro, sperando che sia così arrabbiata da dimenticare l’istinto di conservazione e raggiungermi nel portale.

Non lo fa. Invece si gira di scatto e insegue Hudson, graffiando il terreno con gli artigli nel tentativo di agguantare il mio compagno, che, come me, si getta in un portale.

Trattengo il fiato per tutto il tempo che rimane là dentro, ma Remy fa un movimento con la mano e Hudson riemerge a pochi metri di distanza.

A quel punto, Macy comincia a urlare per attirare l’attenzione della creatura. Anche lei si lancia dentro un portale, però, ancora una volta, la bestia non la segue.

Non so se non lo fa perché è abbastanza intelligente da aver intuito il nostro piano o perché non le è piaciuto quando è entrata nel portale la prima volta. In ogni caso, è un grosso problema, perché, se non riusciremo a farla entrare, il nostro piano non funzionerà. E io ho bisogno che funzioni.

È la nostra ultima possibilità.

Ci prova anche Flint, che inizia a scalciare e colpire il mostro per farsi inseguire. Ma, invece di rincorrerlo, quello agita la coda e lo ferisce al braccio con uno degli aculei affilati.

Il sangue schizza dappertutto, però Flint non lancia neppure un grido. Probabilmente perché è impossibile guardare quella coda e non pensare a ciò che è successo a Byron. Lo squarcio sulla mia gamba o quello sul suo braccio sono ben poca cosa al confronto.

Flint si limita a posare una mano sulla ferita e volare via.

Mi aspetto che la bestia si volti e rincorra qualcun altro, ma viene attirata dalla scia di sangue lasciata da Flint. Così la segue, leccando ogni goccia: una scena rivoltante.

Però Flint al momento non può difendersi, così le atterro davanti e catturo di nuovo la sua attenzione. Ma mi avvicino un po’ troppo. La creatura agita la sua potente coda e io mi scanso appena in tempo per non farmi impalare. La punta dell’aculeo mi sfiora il fianco, perciò, con il cuore in gola, torno in forma umana per controllare la zona colpita, aspettandomi di vedere i miei intestini in bella mostra. Però, quando mi rendo conto che c’è solo un po’ di sangue, sospiro di sollievo.

E poiché la bestia sembra attratta dal sangue, decido di usarlo per attirarla in un portale. Mi metto una mano sulla ferita, poi la sollevo per fargliela annusare.

Lei emette un grugnito e fa un balzo, così io comincio a scappare.

Sta funzionando, perché sento il suo respiro sul collo mentre mi precipito verso il portale più vicino. Macy mi sta urlando di correre più veloce, mentre Hudson, chiamando a raccolta tutto il suo autocontrollo, si obbliga a restare fermo a guardare. Solitamente lascia che io combatta le mie battaglie da sola, ma capisco che, vedendomi inseguita da un mostro di dieci tonnellate con denti affilati, artigli e aculei, potrebbe risvegliare i suoi istinti protettivi come è successo a me quando le parti erano invertite.

Il portale è a pochi metri di distanza e devo farcela. È assolutamente necessario che questo essere mi segua al suo interno. Così, con un ultimo, immane sforzo, aumento la velocità.

Ed eccolo, il portale, proprio di fronte a me. Mi ci tuffo dentro, pregando che la bestia mi venga dietro.

Il sangue dev’essere stato un forte incentivo, perché il mostro varca il portale senza esitazione.

«Okay, Remy», sussurro tra me e me. «Non deludermi.»

Conto sottovoce: uno, due, tre.

Il portale dovrebbe essere molto veloce.

Ma non lo è abbastanza. La bestia mi si getta addosso, addentandomi un’ala, e io urlo. Ho la spalla in fiamme, come se qualcuno l’avesse annaffiata di cherosene e ci avesse buttato sopra un fiammifero. Svengo quasi per il dolore, poi mi ritrovo a rotolare fuori dal portale e a precipitare nel vuoto: l’idea che è venuta a Macy ricordando i Ludares di mesi fa è stata di mettere un portale in uscita a diversi metri d’altezza, vicino alla cupola.

Allargo le ali il più possibile cercando di volare, però non funziona perché continuo a cadere sempre più giù, seguita dalla bestia, che sta precipitando con me.

All’improvviso, mi rendo conto di quello che è successo: il mostro non mi ha soltanto morso un’ala in quel portale, me l’ha strappata.
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TEMPO DI MORIRE




HO circa tre secondi per escogitare qualcosa perché vedo il terreno avvicinarsi a velocità supersonica, ma riesco a pensare soltanto al dolore che sento alla spalla e alla schiena. Hudson si sta dissolvendo verso di me con un’espressione terrorizzata sul viso.

Con la coda dell’occhio, scorgo Eden volare nella mia direzione in forma di drago. Chissà se non avvertirò più tanto dolore alla spalla se la bestia mi cadrà addosso, rifletto. Al momento, non mi sembra poi una prospettiva così brutta.

Hudson mi raggiunge per primo, facendo un balzo di diversi metri in aria. Mi stringe a sé e atterriamo con un tonfo leggero e controllato, tuttavia, un istante dopo, guardo con orrore la bestia con ancora la mia ala in bocca cadere rovinosamente accanto a noi.

I nostri amici si precipitano a circondarla. Calder, Remy e Eden stringono in mano come arma uno degli aculei che Hudson le ha strappato prima, ma la creatura non si rialza.

«È morta?» chiedo, mentre Hudson mi controlla la schiena.

«Grace», dice, terribilmente scosso. «Grace, la tua ala…»

«Lo so», lo interrompo, perché non voglio sentirglielo dire. Non so perché… forse perché sembrerebbe più reale di quanto non lo sia ora.

«Oddio, Grace.» All’improvviso, Macy è dietro di me. Si toglie la felpa e me la preme contro la schiena. «Che facciamo ora?»

Non so se lo sta chiedendo a me, a Hudson o all’universo, però non ho idea di che cosa risponderle. Non ho tempo di preoccuparmi per questo, soprattutto se la bestia è ancora viva.

Afferro la mano di Macy e sussurro: «Sto bene». Poi mi rimetto in piedi.

Hudson mi è subito accanto. «Grace, fermati. Devi far riposare il braccio…»

«L’unica cosa che devo fare è porre fine a questa storia», ribatto. Ma, dopo un paio di passi, le ginocchia mi cedono e cado a terra.

Maledizione! Picchio un pugno sul pavimento, con forza, in preda alla frustrazione. Questa non ci voleva proprio, considerata la terribile situazione in cui ci troviamo. Sento il panico crescermi dentro e trasformarmi i polmoni in fuoco e il sangue in ghiaccio. Voglio combatterlo, devo farlo, però è difficile. Specialmente perché mi tornano in mente soltanto le cose brutte che sono successe.

È vero, siamo a un passo dal vincere queste prove, prendere l’elisir e sconfiggere Cyrus. Ma, per arrivare fin qui, abbiamo perso tanto. Quasi tutti i membri dell’Ordine sono morti. Jaxon è distrutto. Gli altri avranno gli incubi per il resto della loro vita.

E ora ho perso un’ala. Come posso essere la regina dei gargoyle senza un’ala, senza poter volare? Come posso combattere contro Cyrus? E, soprattutto, come posso chiedere ai miei amici di andare in battaglia, di rischiare la vita, se io non sono in grado di combattere al loro fianco? Non come dovrei, almeno.

Eppure non ho altra scelta. Siamo andati troppo oltre, abbiamo bruciato troppi ponti, abbiamo perso troppo.

Dobbiamo arrivare sino in fondo e io devo trovare il modo per tirare avanti, anche se adesso sono solo un mezzo gargoyle.

Il pensiero fa male da morire, ma per il momento lo chiudo nel cassetto delle cose che non posso affrontare e mi concentro su quello che invece sono in grado di gestire.

Non posso perdere più nessuno in questa arena, il che significa che dobbiamo andarcene di qui. Però, per farlo, dobbiamo concludere questo round. Subito.

«Grace.» Hudson si inginocchia accanto a me. «Riposa. Ci pensiamo noi.»

Potrei lasciare che se ne occupino i miei amici, lo so. Ma, in questo modo, sceglierei la soluzione più facile e quando mi volto a guardare la bestia che giace a terra accanto a me, capisco di non poterlo fare. Non dopo tutto ciò che è successo e che abbiamo sofferto.

«Sto bene», ripeto, stavolta con maggiore convinzione. Non è vero, non sto affatto bene, ma posso farcela. Devo farcela.

Vado verso la creatura, che giace a terra con gli occhi bianchi rovesciati, il corpo spezzato in seguito alla caduta. Però è ancora viva. E sto male al pensiero di che cosa accadrà adesso, di quello che sono costretta a fare. Ed è assurdo, considerato tutto il dolore che ci ha causato oggi, ma è quello che provo in questo momento.

Immagino che sia un bene che mi senta tanto avvilita, perché la decisione di togliere la vita a qualcuno, anche se a una creatura orribile come questa, non dovrebbe mai essere presa a cuor leggero. Ecco perché Hudson soffre tanto, perché sta malissimo quando deve usare il suo potere. Perché una vita è sempre e comunque un regalo prezioso. E questa è una cosa che nessuno dovrebbe mai dimenticare.

«Cosa facciamo adesso?» chiede Macy mettendosi al mio fianco. Ha la voce rotta e immagino che anche lei si senta triste quanto me.

«Dobbiamo finirla», dice Calder. «Altrimenti non vinceremo questo round. E se non vinceremo questo round…»

La sua voce si spegne, ma io so come stava per concludere la frase.

Se non vinceremo questo round, sarà stato tutto inutile.

Se non vinceremo questo round, Byron e Rafael saranno morti invano.

Se non vinceremo questo round, non lasceremo mai più questo posto. L’arena si prenderà le nostre vite.

La bestia cerca di rialzarsi sulle zampe tremanti. Però lo sforzo è troppo grande e ricade a terra, restando lì, in attesa di subire lo stesso destino che lei ha riservato a due persone che amavamo.

In attesa che la uccidiamo per salvare noi stessi.

«Facciamola finita», decide quindi Hudson, afferrando uno degli aculei che aveva strappato dalla schiena della creatura.

Anche per lui è difficile uccidere un altro essere, per quanto in questo caso non sia costretto a usare i suoi poteri.

Non posso lasciare a lui il compito di farlo. Si è già sacrificato così tanto per noi, per me, che almeno questa cosa devo risparmiargliela.

Lentamente, mi frappongo tra lui e la bestia e, con cautela, gli tolgo l’aculeo dalle mani. La spalla mi fa un male terribile, però posso farcela.

«Tocca a me», gli dico.

Lui mi guarda con gli occhi pieni di dolore. «No, Grace…»

«Tocca a me», ripeto e anche se mi sento morire dentro, mi volto verso la creatura.

Ora mi sta fissando, seguendo con un occhio lattiginoso i miei movimenti. Ha la guancia rigata di lacrime per il dolore. Mi si stringe lo stomaco e ho il cuore a pezzi.

Devi farlo, Grace, mi ripeto chinandomi su di lei. Altrimenti quanta altra gente morirà per colpa di Cyrus? E tutti i tuoi amici moriranno, proprio qui in questa arena.

Non ho scelta. Sono sull’orlo del pianto.

Ma mentre mi avvicino con l’aculeo stretto in mano, osservo una delle lacrime scendere lentamente lungo un lato del muso. E mi viene in mente perché siamo qui: le Lacrime di Eleos.

È questa la soluzione? Questa creatura è Eleos? Dovevamo farla soffrire per avere le sue lacrime? Rimango a bocca aperta. Volevano davvero che facessimo del male a questo essere per prendere le sue lacrime e porre fine al dolore di qualcun altro?

Non può essere vero.

E se invece fosse così, non voglio saperne niente.

Un’altra lacrima le cola lungo la guancia e spalanca gli occhi terrorizzata mentre mi avvicino. Ha il respiro affannoso e i suoi lamenti mi straziano il cuore.

Che cos’ha fatto questa creatura per meritare un destino simile? Se fosse un lupo e questa fosse la sua tana, non avrebbe lottato strenuamente per difenderla? E, una volta sconfitto e agonizzante al suolo, avrei goduto a togliergli l’ultimo alito di vita?

Cado in ginocchio davanti alla creatura e Hudson mi avverte: «Grace, attenta. Può ancora morderti».

Ma lui non vede quello che vedo io negli occhi della bestia. Sconfitta.

E, mentre la osservo, la vedo. La vedo davvero, per quanto brutta, terribile, cattiva sia. E mi rendo conto che non è colpa sua.

Non è colpa sua se ha questo aspetto.

Non è colpa sua se non sa fare altro che mutilare e uccidere.

Non è colpa sua se è stata rinchiusa in quest’arena per secoli, cercando di sopravvivere a quelli che entrano da quella porta per ucciderla. Non l’ha chiesto lei.

Non è colpa sua.

Però se la uccido adesso, che giace a terra impotente, sarà decisamente colpa mia.

E non riuscirò a convivere con questa colpa.

La pietà è un sentimento buono, che va coltivato, e se la gente che organizza queste prove non lo capisce, allora non usciremo mai di qui in ogni caso.

Lascio cadere l’aculeo a terra.

«Non possiamo ucciderla», sussurro e quando mi volto per guardare i miei amici, mi rendo conto che sono arrivati alla mia stessa conclusione.

Persino Calder, che trova gustose le interiora, non riesce a condannare questa bestia per aver fatto l’unica cosa che sa fare.

Anche Jaxon, che ha perso tanto in quest’arena, non sa togliere una vita inutilmente.

Un secondo dopo, Eden e Remy lasciano cadere i loro aculei.

«Sta soffrendo», dice Calder.

«Lo so.» Proprio come so che non posso abbandonarla così. «Va tutto bene», le mormoro accarezzandole il collo. È davvero mostruosa, però la bellezza non è un valore. Basti pensare a Cyrus e Delilah.

La sento tremare e cerco di calmarla in ogni modo, poi chiudo gli occhi e incanalo l’energia guaritrice dalla terra dentro di lei.

Non funziona.

Come in precedenza la magia che abbiamo usato su di lei.

Però non posso lasciarla soffrire così. Non posso. Nessun animale dovrebbe patire in questo modo.

«Mi dispiace», le dico, allontanandomi un po’ per guardarla meglio.

E allora noto che indossa una sorta di imbracatura, molto simile a quella che indossava Tess tutte e due le volte che l’ho vista. Cioè, è una coincidenza oppure…

Allungo una mano e raccolgo con cautela uno degli aculei che abbiamo lasciato cadere pochi istanti fa.

«Grace…» dice Macy, inorridita.

«Va tutto bene», sussurro alla bestia, che comincia a tremare ancora più forte. «Mi prenderò cura io di te…»

E poi mi chino e, con l’aculeo, strappo l’imbracatura.

Macy prende un respiro profondo. «Pensavo che stessi facendo un’altra cosa.»

Non perdo tempo a commentare, invece appoggio la mano sul collo del mostro e, ancora una volta, cerco di guarirlo con la magia della terra, ma il processo è molto lento. Troppo.

Sarà morto prima che possa guarirlo… Lancio un grido e infilo con forza una mano nel terreno, stringendo terriccio ed erba, però non è sufficiente. Non riesco ad attingere alla magia della terra abbastanza in fretta…

Il tatuaggio sul mio braccio inizia a riempirsi e a luccicare. Sento la magia fluirmi dentro e mi giro per capire da dove stia arrivando tanto potere.

E vedo i miei amici.

Si sono disposti in cerchio e hanno posato il braccio sul compagno accanto. Mekhi, Dawud, Flint, Jaxon, Eden, Calder, Remy e Macy. Mia cugina sta tenendo Hudson per mano e lui ha la mano libera sulla mia spalla, che ormai è insensibile per il dolore. Tutti mi stanno offrendo la loro magia per salvare la creatura.

Quanto sono grata a queste persone che ho la fortuna di avere nella mia vita, la mia famiglia acquisita.

Stavolta, quando mi volto verso la bestia, attingo alla forza dentro di me e incanalo quanta più energia curativa possibile in questo povero essere.

Il suo corpo inizia a tremare mentre l’energia lo attraversa, rimettendogli a posto le ossa rotte e guarendo gli organi danneggiati.

Quando sento che non c’è più niente di rotto, indietreggio di diversi passi. I miei amici fanno lo stesso.

E poi aspetto di scoprire se la pietà che abbiamo mostrato ci salverà o sarà la nostra rovina.
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ANNEGARE IN UN MARE DI LACRIME




ALL’INIZIO non succede niente.

Le pareti non si muovono.

Le luci non si accendono.

La bestia non si rialza.

Niente.

Non abbiamo completato il round, quindi immagino che questo significhi che non ci daranno l’elisir. Allo stesso tempo, però, non siamo morti. Quindi che cosa significa?

Siamo bloccati qui dentro per sempre?

La bestia cercherà di nuovo di ucciderci?

Verrà qualcos’altro per finirci?

Che cosa?

È terribile non sapere che cosa ti aspetta e ho i nervi a fior di pelle mentre restiamo in attesa in silenzio.

«La coppa non dovrebbe riapparire?» chiede Eden.

«Non abbiamo finito», le dico.

«Lo so, ma…» continua Macy. «Abbiamo fatto tutto questo per nulla? Rafael e Byron sono morti per niente?»

Vorrei dirle di no, però non posso. Almeno finché non avremo capito che cosa succederà ora.

Anche Eden sembra scossa. Lo siamo tutti ovviamente, ma va comunque da mia cugina e la abbraccia.

«Non dovremmo provare a uscire?» domanda Flint. È in piedi vicino a Jaxon e sembra confuso, come se non sapesse come comportarsi con il ragazzo silenzioso che gli sta accanto.

Io lo capisco. Ho già visto Jaxon distrutto. L’ho già visto silenzioso, ferito e solo. Però è la prima volta che lo vedo così. Devastato, smarrito. Mi ricorda me quando sono arrivata alla Katmere e vorrei soltanto stringerlo tra le braccia e sussurrargli che andrà tutto bene.

Guardo Hudson e mi rendo conto che anche lui sta male per il fratello. Gli cinge le spalle con un braccio e, in questo momento, è l’unico che possa dargli conforto.

Sono felice che, nonostante tutto, si stiano lentamente riavvicinando.

All’improvviso, le pareti iniziano a ruotare tanto che rischio quasi di cadere. Il piedistallo con il calice spunta di nuovo, ma è vuoto. Poi l’arena si apre e io tiro un sospiro di sollievo. Non abbiamo ottenuto quello per cui siamo venuti qui, però almeno potremo andarcene.

La folla sugli spalti sembra impazzita. A quanto pare, non si aspettavano che qualcuno di noi ne uscisse vivo. Ma, d’altronde, non me l’aspettavo neppure io.

Per un istante penso a Rafael e a Byron: è terribilmente doloroso andarsene di qui portandosi dietro i loro corpi. Alle mie spalle, Jaxon emette un suono gutturale. So che si sente un fallito, proprio come me.

All’improvviso, la porta alla fine del passaggio si spalanca e Tess si precipita dentro.

È completamente diversa dalla donna che abbiamo conosciuto nel negozio di caramelle. Questa Tess ha il trucco disfatto, i capelli in disordine e le guance rigate di lacrime. Mi preparo a un eventuale attacco, dato che, dopotutto, abbiamo sfidato gli ideatori delle prove, ma lei non ci degna di uno sguardo.

Corre invece dalla bestia e le butta le braccia al collo. «Piccolo mio! Mio dolce tesoro!» Ora sta singhiozzando con il volto premuto contro la pelle trasparente dell’animale e io mi sento malissimo. Qualcuno amava questo essere e io l’ho quasi ucciso.

Mentre Tess lo abbraccia, quello inizia a tremare. I tremiti sono così forti che anche il pavimento dell’arena comincia a sussultare. E poi la creatura rimpicciolisce gradualmente.

Gli artigli si ritirano nelle zampe, e anche queste iniziano a cambiare. Il muso si riduce, le orecchie scompaiono e la pelle trasparente assume un colorito più sano.

Alla fine, non ci ritroviamo più davanti a una bestia, ma a un bambino. Un bambino di cinque o sei anni, con folti capelli neri e grandi occhi viola. Tess gli copre il viso di baci.

Resto senza fiato e mi si stringe lo stomaco tanto che temo di vomitare. Non abbiamo quasi ucciso una bestia… abbiamo quasi ucciso un bambino!

«Oddio», mormora Macy, ma il suo tono non è intimorito. Come me, si sente invece terribilmente in colpa.

Tess prende in braccio il bimbo e lo stringe a sé.

«Eccoti!» esclama facendolo girare su se stesso. «Santo cielo, Alwin. Finalmente sei qui!»

«Mamma!» grida il piccolo ricambiando l’abbraccio.

Tess gli seppellisce la faccia nel collo per respirare il suo profumo mentre noi la fissiamo sbalorditi. Quando poi però decido che è ora di andare, lei si volta e mi guarda con un enorme sorriso. Ha ancora le guance rigate di lacrime, ma il suo viso brilla di gioia.

«Grazie», dice, osservandoci a uno a uno. «Grazie per avermi restituito il mio bambino. Ho aspettato mille e cinquecento anni per riaverlo.»

Mille e cinquecento anni? Credo che non mi abituerò mai all’aspettativa di vita di un essere paranormale. Mi sembra così strano sentire qualcuno parlare di vivere più di un secolo.

«Grazie, Grace», continua venendo verso di me con il piccolo in braccio. «Hai salvato mio figlio e non potrò mai ripagarti per questo.»

Sentire la gioia nella sua voce e vedere la felicità sul volto di Alwin mi fa sentire un po’ in colpa: stavo per uccidere questo bambino e, se l’avessi fatto, non avrei mai saputo la verità. È un pensiero orribile, che mi dà una sensazione ancora più orribile.

«Va tutto bene», mi assicura Tess e allora mi rendo conto di aver dato voce ai miei pensieri. «Non avresti potuto ucciderlo. Se gli avessi infilzato quell’aculeo in corpo, avresti attivato la sua immortalità e lui sarebbe tornato in piena salute. Ma poiché hai mostrato pietà, tu e i tuoi amici siete arrivati dove nessuno è mai arrivato prima. Avete superato le prove e vi siete guadagnati le Lacrime di Eleos.» Guarda suo figlio. «E avete liberato il mio bambino da una maledizione che l’ha tenuto prigioniero per più di un millennio, e tutto per causa mia.»

«Per causa tua?» mormoro.

«Ho ucciso il figlio di un dio molto tempo fa. E poiché non ho mostrato pietà, mio figlio è stato condannato a vivere come la bestia più terribile che sia mai esistita, costretto a combattere e a uccidere e a soffrire più e più volte. Poteva essere liberato solamente da qualcuno che non avesse pensato solo a se stesso, come invece ho sempre fatto io, e avesse guardato oltre la brutalità e scoperto la sofferenza e la paura nascoste sotto. E tu l’hai fatto, Grace, e ora siamo entrambi liberi. Grazie, un milione di volte grazie.» Tess indica il calice sul piedistallo con un cenno del capo. «E, come promesso, ecco il vostro premio. Usatelo con saggezza.»

«Cosa…» inizia a dire Dawud, ma poi si ferma e guarda nel calice. «C’è del liquido color lavanda qui dentro.»

«Ma come?» mormora Macy.

Tess fa un sorriso gentile. «Le lacrime che Grace ha versato mostrando pietà per mio figlio gli hanno tolto l’immortalità, che è finita nella coppa, permettendo al mio bambino di trasformarsi e tornare da me.»

«Ma erano solo lacrime», dico, senza capire in che modo il mio pianto possa essere diventato un elisir magico che potrà salvare l’esercito.

«Grace, tu pensi che le lacrime siano un segno di debolezza. Ma provare sentimenti forti per qualcuno, per di più un nemico, è la vera forza.» Tess tende la mano e mi stringe un braccio, poi mi fa l’occhiolino. «Naturalmente questo non significa che Cyrus non si meriti una bella lezione.»

Quindi guarda di nuovo il figlio. Si è addormentato tra le sue braccia, la testa posata sulla sua spalla. Sono così belli insieme che il pensiero va subito a mia madre. Non so che cosa darei per poterla riabbracciare un’altra volta.

Però non voglio ripensare a quel dolore, e torno a concentrarmi su Tess e Alwin. «Cos’hai intenzione di fare?» chiedo. «Ora che sei libera, intendo.»

Lei sorride. «Appenderò la mia attrezzatura per fare le caramelle al chiodo e porterò mio figlio a fare un giro per il mondo. È rimasto intrappolato in questa arena per troppo tempo e voglio che sappia che il mondo è grande e bellissimo. Ho scommesso tutto ciò che avevo su di te, Grace, e non mi hai delusa. Quindi grazie di nuovo.»

Sono scioccata dalle sue parole. «Aspetta. Hai scommesso su di me? Ma mi hai detto che non avevamo alcuna possibilità.»

«Quando sei venuta qui la prima volta, non ne avevi. Però la gente cambia e tu sei decisamente cambiata. Sei cresciuta molto dal giorno in cui ti ho conosciuta e ancora devi crescere. Però non è a questo che serve la vita?» Guarda ancora una volta suo figlio. «Più di ogni cosa, è questo il dono che voglio lasciare ad Alwin.» Tende la mano per stringere la mia. «Addio, Grace. C’è un aereo che ci aspetta, ma auguro a te e ai tuoi amici forza, saggezza e compassione nella battaglia che vi aspetta. Che gli dei siano con voi.»

Il suo telefono emette un suono e lei sorride. «È arrivato il mio passaggio. Buona vita… e state lontani dalle caramelle mou. Fanno marcire molte altre cose oltre ai denti.»

Detto questo, getta indietro i lunghi capelli neri e conduce il figlio fuori dall’arena.

«Eccolo», dice Macy eccitata, portandomi il calice. «Questo è l’elisir. Ce l’abbiamo fatta. Puoi salvare l’esercito ora.»

Mi sento stringere lo stomaco e mi volto verso Hudson. Lui sta ancora sorreggendo Jaxon, ma sta guardando nella mia direzione. E annuisce come a dire: Ce la puoi fare.

Non so se è vero. Non ne sono così sicura. Per niente.

Respiro a fondo mentre l’ansia mi attanaglia lo stomaco. Mi manca il respiro e ho le mani sudate e tremori in tutto il corpo. Perché l’unica cosa a cui non ho voluto pensare è quello che avrei dovuto fare se avessi avuto successo.

Però non abbiamo tempo per farci prendere dal panico. Non abbiamo neppure un istante da perdere.

Devo bere questo elisir per cui abbiamo combattuto tanto, per cui abbiamo perso tanto. E poi devo afferrare quel maledetto filo verde e farlo funzionare. Ci sono troppe cose che dipendono da me e non posso fallire.

Non questa volta.

Tento di calmarmi ricordando a me stessa che non devo spingere il mio potere da semidea attraverso i fili dei gargoyle. Si tratta soltanto di un elisir. Posso farcela, no?

Hudson mi guarda come se volesse raggiungermi, ma io scuoto la testa. Deve pensare a Jaxon ora. Io posso cavarmela.

Così prendo la coppa, guardo il liquido color lavanda sul fondo e prego di non diventare una bestia con la pelle trasparente, gli artigli e l’istinto omicida.

Hudson non fa che ripetere che il legame tra compagni è per sempre, però sono sicura che non gli farebbe piacere rischiare di essere impalato ogni volta che mi tocca.

Ma adesso ho perso fin troppo tempo. Più resterò qui a guardare la coppa, più dubbi mi verranno. Ed è proprio con questo pensiero che inclino la coppa e bevo l’elisir in un unico sorso.

Poi abbasso la coppa e aspetto di sentire… qualcosa. Caldo, freddo, elettricità, dolore, qualunque cosa.

Invece non sento niente. È stato come bere un bicchiere d’acqua, anche se leggermente salata, facile come respirare… se non ho un attacco di panico, ovviamente.

Forse ho scritto in faccia quanto sono perplessa, perché, all’improvviso, Hudson mi chiede: «Stai bene?» Mi stanno fissando tutti, persino Jaxon. Immagino che anche loro stiano cercando di capire che cosa dovrebbe succedere adesso. O forse vogliono soltanto assicurarsi che io stia bene.

Sorrido e annuisco, anche se in realtà sto morendo di paura.

Ma avere paura non serve a niente e decisamente non salverà nessuno. E abbiamo un mucchio di gente da salvare.

Inoltre, io sono la regina dei gargoyle e la nipote della dea del caos. Ed è tempo che cominci a comportarmi come tale.
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QUANDO IL GIOCO SI FA DURO… I DURI SI TIRANO INDIETRO




DOPO che Tess e Alwin se ne sono andati, anche noi ci prepariamo a lasciare l’arena.

«Dobbiamo prendere Byron e Rafael», sussurro a Hudson.

Ma lui fa un cenno con la testa verso Jaxon, che è in piedi accanto agli amici caduti. «Dagli un minuto», risponde.

La perdita di Byron e Rafael ci ha lasciato tutti distrutti, ma è straziante vedere Jaxon soffrire tanto. Vorrei andare da lui, dirgli che andrà tutto bene, però, prima che io possa farlo, Flint gli si avvicina e gli posa una mano sulla spalla.

Inizialmente, Jaxon si irrigidisce, ma poi si accascia, come se non riuscisse a stare in piedi. Flint allora gli mette una mano intorno alle spalle e lo tiene stretto, sorreggendolo.

Jaxon si appoggia a lui, e anche se non sono abbastanza vicina da sentire quello che si dicono, immagino che Flint stia cercando di confortarlo.

Di recente si è comportato in modo odioso ma lo perdono e, quando si china a prendere in braccio il corpo martoriato di Byron, non posso provare altro che un profondo affetto per lui.

Hudson li raggiunge e solleva Rafael in modo che Jaxon non faccia sforzi e abbia più tempo per guarire le proprie ferite. Quindi tutti e tre si dirigono verso l’uscita dell’arena, dove Remy costruirà un portale per riportare a casa i membri dell’Ordine caduti.

Mentre loro si avviano, io cerco l’elisir dentro di me. All’improvviso, mi rendo conto che ha rivestito tutti i fili. Inizio allora a raccogliere le migliaia di sottili fili argentati. Pensavo di dover ingoiare a forza l’elisir e poi di dover usare il mio potere per spingerlo verso tutti i gargoyle nel mondo. Ma sembra che non sarà così. Sta facendo tutto da solo: ha ricoperto i fili e, lentamente, sta filtrando al loro interno, una goccia alla volta.

Lo aiuto spingendo il liquido in ogni minuscola apertura che riesco a trovare nei fili, passandovi ripetutamente sopra la mano finché viene assorbito completamente.

E poi sfioro di nuovo il filo verde, sperando che aiuterà ad accelerare la guarigione. Mi auguro soltanto che, quando succederà, riuscirò ad avvertire l’esercito dei gargoyle che torna in vita.

Flint e Hudson posano i corpi di Byron e Rafael sul letto di fiori e rami che Remy ha fatto comparire, mentre gli altri stanno discutendo il da farsi. Si sta facendo tardi: sono le undici di sera passate in Alaska e l’eclissi della luna di sangue comincerà a mezzanotte, perciò non abbiamo tempo da perdere. Però prima dobbiamo restituire Byron e Rafael alle rispettive famiglie, in modo che possano seppellirli entro ventiquattro ore e dobbiamo anche decidere che cosa fare con Cyrus. Nessuno di noi ha un piano, a parte quello di usare l’esercito dei gargoyle per distruggerlo, perciò dobbiamo prepararne uno, e in fretta. Perché non possiamo permettere che Cyrus sia libero di portare a compimento il progetto di distruzione – di umani e paranormali – che ha ideato. Dobbiamo prendere una posizione. Io e tutti gli altri abbiamo perso troppe persone che amavamo a causa sua, e non voglio più che succeda. Cyrus dev’essere fermato.

Mentre i miei amici discutono le varie possibilità, percepisco che uno dei sottili fili d’argento prende vita. Mi scruto dentro e sussurro: «Ehilà? Mi senti?»

So che Chastain e Alistair possono parlare con l’esercito ogni volta che vogliono, ma io non ci sono mai riuscita. Spero che ora che sono liberi dal veleno e non sono più congelati, la situazione cambi.

Un altro filo inizia a brillare, poi un altro e un altro ancora. Ben presto tutti i fili risplendono, a migliaia, e mi illuminano dall’interno, facendomi sperare davvero che in qualche modo ce la faremo.

Che riusciremo a distruggere Cyrus.

«Ehilà?» chiamo di nuovo, domandandomi perché non ho ancora sentito la voce di nessuno. «Ci siete? State bene? Mi sentite?»

Non possono sentirti. La voce di Chastain mi arriva forte e chiara e, per un istante, sono così sollevata che non capisco che cosa sta dicendo. Quando poi realizzo, la confusione ha la meglio sulla gioia.

«Perché no? Pensavo che essere regina significasse poter comunicare con tutti i gargoyle…»

Se ti accetteranno, dice. Ma non lo faranno. Me ne sto assicurando io.

Le sue parole mi colpiscono come un pugno nello stomaco, distruggendo quel poco di fiducia in me stessa che avevo acquisito riguardo al mio status di regina dei gargoyle.

«Non capisco», sussurro. Una parte di me vorrebbe girare sui tacchi e fuggire, ma non voglio più farlo. Intendo affrontare anche le situazioni peggiori con onestà per trovare il modo di sistemarle.

Ti prego, ti prego, fa’ che sia in grado di risolvere anche questa, imploro tra me e me.

«So che non ti piaccio», dico a Chastain. «Ma è una ragione valida per mettermi contro il mio popolo?»

Il tuo popolo? chiede con tono sprezzante e, all’improvviso, non è più soltanto una voce. Lo vedo in piedi di fronte a me. Intendi le stesse persone a cui hai mentito, che hai usato e derubato? Quelle?

«Non era così. Volevo solo aiutarle…»

Rubandoci l’anello che ci proteggeva? Arcua un sopracciglio. O giudicandoci creature talmente orribili da lasciar morire dei ragazzini per salvare noi stessi? Noi proteggiamo la gente, Grace. È questo che facciamo, ed è quello che abbiamo sempre fatto. E tu sai talmente poco della natura dei gargoyle che non ti è nemmeno passato per la testa che avremmo potuto aiutare te e quei ragazzi. Tu sei debole. Sei indisciplinata. E scegli sempre la via più facile. Preferisci mentire e rubare che essere sincera e affrontare le situazioni difficili come si addice a un sovrano. Perciò no, loro non ti seguiranno. E no, non ti lascerò parlare con l’esercito. Tu eri disposta a sacrificarci. Perciò ora noi troveremo una nuova strada, una che non ha niente a che fare con una falsa regina dei gargoyle.

Le parole di Chastain sono come macigni, una più pesante e più dolorosa dell’altra. Non ho idea di che cosa rispondergli, di come difendermi o di come fargli capire perché dobbiamo combattere Cyrus.

Ma prima che possa dire qualcosa, Chastain continua: Ti auguro di crescere ancora, Grace. È un mondo spietato e ha bisogno di tutti i gargoyle possibili. Forse, se riuscirai a capire come guardare dentro di te per scoprire chi sei veramente, troverai il modo per tornare da noi.

E, con queste parole, svanisce la sua voce, la sua presenza, tutto scompare da un istante all’altro.

Non so che cosa fare. Non so che cosa dire. Non so come sistemare le cose. Come potrei farlo se Chastain ha detto che il problema sono io?

Ho trascinato i miei amici fin qui con la promessa che avremmo liberato l’esercito, che avrebbe combattuto per sconfiggere Cyrus una volta per tutte. Xavier è morto. Luca è morto. Byron è morto. Rafael è morto. Liam è morto. Quasi tutto l’Ordine è stato spazzato via e credo che Mekhi sia stato avvelenato. Flint ha perso una gamba. Nuri ha perso il suo cuore di drago. Io ho perso un’ala. E Hudson, il mio forte e combattivo Hudson, ha quasi perso la sua anima. E per che cosa? Una falsa regina con manie di grandezza?

È umiliante. E devastante. Perché, senza l’esercito, non possiamo fare niente. Abbiamo perso ogni volta che ci siamo messi contro Cyrus. Non possiamo rischiare di nuovo. Non posso mandare qualcuno a combattere, e morire, in una guerra che so già che non possiamo vincere.

Le ginocchia mi cedono e mi accascio a terra. Macy lancia un grido e Hudson corre verso di me.

«Grace!» esclama in tono ansioso. «Cosa c’è che non va?»

«Ho fallito», gli dico mentre l’orrore di ciò che è appena successo mi investe con tutta la sua forza. «L’esercito non mi seguirà.»

«Cosa significa?» chiede Eden. «Devono seguirti. Sei la loro regina.»

«Non funziona così. Chastain sostiene…» Mi interrompo, troppo imbarazzata e sconvolta per dire ai miei amici che cos’ha detto di me. Che cosa pensa di me, che cosa tutti i gargoyle pensano di me.

Eppure devo dire loro qualcosa. Glielo devo dopo averli coinvolti in questo disastro. «Lui pensa che sono troppo debole, che sono un pessimo leader. Che non sarò abbastanza forte da comandare l’esercito.»

«Quello stronzo non sa che cosa sta dicendo», ringhia Hudson e gli altri annuiscono concordi.

Ma ho ancora le parole del generale che mi echeggiano nella mente. «Io credo invece che abbia ragione», mormoro. «Pensate a tutti gli errori che ho commesso. A tutta la gente che è morta, che ha sofferto a causa mia.»

«Ecco che ricominci», interviene Calder, appoggiata con noncuranza contro un palo. «Con la tua assurda idea di essere responsabile per tutto e tutti.»

«Vi ho portati io qui…»

«In realtà, ci siamo venuti di nostra volontà», ribatte. «Pensi di essere l’unica a voler prendere a calci Cyrus nelle sue vecchie palle mosce? E ti assicuro che non ti abbiamo seguito perché ti consideravamo la migliore combattente del mondo.» Sbuffa. «Anzi.»

«Anche se non mi piace come parla, né il suo atteggiamento in generale», osserva Flint, accucciandosi accanto a me, «concordo sul fatto che noi non ti abbiamo seguito per le tue doti in battaglia. Cioè, lo sanno tutti che i migliori combattenti sono i draghi.»

Remy fa una risatina divertita, mentre Eden commenta: «Certo che sì».

«E questo dovrebbe essere un discorso di incoraggiamento?» domando con tono lamentoso, con le lacrime che mi bruciano in gola.

«Ci sto arrivando», replica lui, scuotendo la testa. «Noi non ti seguiamo perché sei una combattente. Ti seguiamo perché sai convincerci di poter fare tutto ciò che ci prefiggiamo. Tiri fuori il meglio di noi e ci spingi a essere persone migliori. E questo è molto più importante che essere in grado di tagliare a metà qualcuno con una spada.»

«E, inoltre, non ti rovina l’outfit», aggiunge Calder. «Perciò per me va più che bene.»

«Ha ragione», dice Hudson. Dalla luce nei suoi occhi capisco che non gliene frega niente dell’opinione di Chastain. Lui mi ama e si fida di me e mi seguirebbe fino in capo al mondo. «Allora che ne dici se ci alziamo da qui e andiamo a fare il nostro dovere?»

Il calore nelle sue parole e la fiducia che mi dimostra mi sono di grande aiuto. Tuttavia, non per questo posso dimenticare tutto quello che è successo prima. «Tu sei consapevole che potrei condurvi dritti alla morte?» E istintivamente guardo nella direzione di Byron e Rafael.

«O potresti salvarci», aggiunge Remy. «Quindi perché non facciamo in modo che le morti dei nostri amici non siano state vane?»

«Non è colpa tua se sono morti», sussurra Macy. «È colpa di Cyrus. E lui merita di pagare. Per Luca, per Byron, per Rafael, per Liam, per Flint, per Nuri, per i tuoi genitori, per Xavier, per mia madre, per te. Per tutti coloro a cui ha fatto del male.»

So che ha ragione. Proprio come so che dobbiamo fermarlo prima che possa distruggere qualcun altro.

«Okay», rispondo, lasciando che Hudson mi aiuti ad alzarmi da terra, mentre Remy apre un portale per restituire i corpi di Rafael e Byron ai loro genitori. «Mi fido se mi dici che è la cosa giusta da fare.»

«E noi ci fidiamo di te», dice Macy.

Ma c’è qualcos’altro che tutti devono sapere. «Mekhi, quando hai intenzione di dire che sei stato avvelenato da uno di quei disgustosi insetti durante le prove?»

Sul gruppo cala il silenzio e poi tutti cominciano a parlare insieme.

«Fammi vedere bene!» esclama Jaxon.

«È tutto a posto, davvero», insiste Mekhi con un sorriso, ma Jaxon lo guarda torvo finché lui alza la camicia.

Resto senza fiato. L’infezione si è diffusa e le linee nere ora si intrecciano nella parte laterale del suo addome.

«Devi tornare insieme a Rafael e Byron», ribadisce Jaxon tirando fuori il cellulare. «Manderò i migliori guaritori a casa dei tuoi genitori.»

Mekhi appoggia una mano su quella di Jaxon impedendogli di continuare a scrivere sul telefono. «Voglio restare a combattere con la mia famiglia. Adesso mi sento bene, ma se le cose cambieranno, vi avviserò.»

Jaxon fa per ribattere, però Mekhi lo blocca. «Ho il tuo stesso diritto di combattere per i miei fratelli caduti.»

Leggo l’angoscia sul volto di Jaxon mentre sussurra con voce strozzata: «Non posso perdere anche te».

Mekhi fissa il suo migliore amico e un sorriso si fa lentamente strada sulle sue labbra. «Allora non mandiamo tutto all’aria. E questo significa che avrai bisogno di ogni combattente disponibile.»

Dopo qualche battuta sul fatto che Mekhi si sia definito un «combattente», lui e Jaxon scortano i corpi di Byron e Rafael attraverso il portale di Remy fino alla tenuta dei genitori di Byron. Li aspettiamo in silenzio e tutti e due sono molto scossi quando ritornano.

Poi Remy apre un altro portale, stavolta verso la Katmere, il luogo dove tutto è cominciato e dove ora si trova Cyrus, e io mi avvicino all’ingresso. Normalmente lascerei passare gli altri per primi, ma oggi non ho idea di quello che ci aspetta dall’altra parte. Qualunque cosa sia, voglio affrontarla io per prima.

«Pronta?» chiede Hudson.

«No, ma andiamo lo stesso.»

«Ottimo piano», commenta Jaxon con l’ombra di un sorriso. «A proposito, Grace…»

«Sì?»

«Perché se due marchesi, due conti e due generali partono per la guerra si salvano solo i conti?»

«Ma hai davvero voglia di scherzare in un momento simile?» gli domando.

«Sì», risponde lui.

«Be’, non lo so.»

«Perché c’è stata la resa dei conti!»

«Allora sono felice di non essere una contessa.»

«Giusto», concorda.

Pare che questo stupido indovinello fosse proprio quello che mi serviva per allentare la tensione. Perciò faccio un respiro profondo e attraverso il portale, consapevole che qualunque cosa troverò dall’altra parte, io e i miei amici – o, meglio, la mia famiglia – la affronteremo insieme.
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TROPPO SANGUE IN QUESTA LUNA




«ODDIO!» Sto tremando quando usciamo dall’altra parte del portale, ma è inevitabile. Ci troviamo in cima a una montagna che sovrasta la Katmere e sto guardando giù verso le rovine della scuola che ho imparato ad amare. È devastante vedere il meraviglioso castello con gli eleganti parapetti merlati e le bellissime guglie ridotto a un cumulo di macerie. E persino più devastante è rendersi conto che potremmo perdere ancora molto prima che questa battaglia sia finita.

Hudson mi prende la mano e indica con la testa la valle dall’altra parte del picco.

Maledizione! Cyrus e il suo esercito sono già qui. Migliaia e migliaia di paranormali sono dislocati in una radura che non ho mai visto prima. E poi mi rendo conto che non l’ho mai vista perché è alla fine del sentiero con l’albero nodoso a cui la Bestia mi aveva avvertito di non avvicinarmi la prima settimana del mio arrivo alla Katmere. Non mi sorprende che Cyrus si sia accampato nel luogo più inquietante della zona.

«Quanti pensi che siano?» domanda Macy, chinandosi verso il dirupo per vedere meglio.

«Migliaia», risponde Remy.

«Almeno diecimila», precisa Hudson.

Troppi, vorrei aggiungere. Ce ne sono troppi da combattere, troppi perché possiamo sconfiggerli. Eppure dobbiamo vincere. Non c’è altra scelta.

Osservando l’esercito, giungo alla conclusione che la stima di Hudson, per quanto spaventosa, sia stata fin troppo cauta. Ci sono parecchi paranormali in quella radura. E quando dico «parecchi» intendo proprio parecchi. Penso che la maggior parte siano vampiri e lupi mannari, ma ci sono anche diversi draghi e streghe.

«Veri credenti», convinti che Cyrus darà loro una nuova vita. Fanatici sicuri che li farà uscire dall’ombra per portarli nella luce a cui, secondo lui, appartengono e che permetterà loro di governare sugli umani.

Non avrebbe potuto riunire un esercito più pericoloso. Queste persone non combattono perché hanno paura di incorrere nelle ire di Cyrus, combattono per quello in cui credono.

E questo le rende mille volte più temibili. Specialmente considerato che sono tutte qui per vedere Cyrus diventare un dio. E per essere condotte da lui alla vittoria.

Quanto impiegheranno a capire che per lui sono soltanto un mezzo per raggiungere uno scopo? Che a lui non importa niente di loro, ma soltanto di se stesso?

L’unica cosa che desidera un uomo come lui, uno che ha trascorso la vita ad accumulare potere, è altro potere. E non gliene frega niente di chi deve calpestare, ferire o uccidere per ottenerlo.

I suoi figli sono semplici pedine che possono fargli avere ciò che desidera. Lui è disposto a ferirli, torturarli, persino a distruggerli se può servirgli a conquistare più potere. Più denaro. Più tutto. E se è disposto a sacrificare la sua famiglia sull’altare dell’ambizione, come fa questa gente a credere che non sacrificherà anche loro? Non lo capisco.

E credo che non lo capirò mai.

«Non pensavo ce ne sarebbero stati così tanti», mormoro studiando la zona. Ci attende un compito immane e, se non stiamo attenti, verremo massacrati.

«Neanch’io, in effetti», mormora Mekhi.

Condivido in pieno la sua perplessità. È come se Cyrus si aspettasse di combattere… Che stia aspettando noi?

«Delilah ha detto che c’è un altare da quella parte.» Mekhi indica il sentiero vicino al gigantesco albero contorto. «Direi quindi di evitare la ressa e avvicinarci passando per i boschi.»

Annuiamo e attraversiamo il folto d’alberi il più velocemente possibile, cercando di non fare rumori strani per non allertare i paranormali con l’udito sovrannaturale. L’obiettivo è sembrare un branco di lupi o di cervi per non suscitare sospetti, ma, secondo me, assomigliamo più a rinoceronti.

Sospiro di sollievo quando finalmente arriviamo dall’altra parte della montagna in una grande valle con un prato attraversato da un ruscello d’acqua. E, al centro del prato…

«Ma che diavolo? Quello è Stonehenge?» chiede Eden e io la guardo come a dire: Risposta esatta.

Hudson studia la struttura: un anello di pilastri di pietra e architravi disposti intorno a dodici pilastri a forma di ferro di cavallo situati davanti a un gigantesco altare di arenaria, il tutto collocato su un’ampia piattaforma di pietra con tre gradini. «È simile, ma non identico. Inoltre, le pietre di questo non sembrano spezzate», spiega poi.

Ha ragione. La struttura può essere stata costruita cinquemila anni fa, o ieri. Addirittura Stonehenge…? L’egocentrismo di Cyrus è senza confini. Se non fossi così preoccupata per le persone che amo, riderei per l’assurdità della cosa.

E quando si parla del diavolo… Dal nostro nascondiglio scorgiamo distintamente Cyrus, che se ne va in giro per l’Alaska con un’armatura luccicante come se fosse un cavaliere medievale appena uscito dal suo castello. Indica delle pietre e urla ordini che non riesco a sentire perché sono troppo lontana, ma vedo le sue truppe correre a spostare grandi placche di metallo e legarle ai pilastri. È ovvio che sta preparando questo sito per qualcosa.

Delilah è accanto a lui, senza l’armatura antimagia, e c’è anche Izzy appoggiata a uno dei pilastri a pulirsi le unghie. Mi si stringe il cuore a vedere mia cugina darsi tanto da fare per compiacere Cyrus.

Fortunatamente nessuno ci ha ancora individuato, e mi sembra molto strano, dato l’ingente numero di soldati che Cyrus ha riunito. Hanno riempito tutto lo spazio e ne stanno arrivando altri dal sentiero che passa vicino all’albero.

Non so proprio come faremo a cavarcela. Come impediremo a Cyrus di diventare il dio che ha sempre desiderato essere, il dio che crede di dover diventare, senza l’esercito e senza usare la Corona? Ciascuno di noi è forte e siamo ancora più forti insieme. Ma siamo più forti di diecimila paranormali?

Impossibile.

«Dovremmo chiedere aiuto alle streghe», mormoro. Ci devono un favore e il mio piano originale prevedeva di ricorrere al loro intervento per portare i gargoyle in battaglia tramite i portali dopo averli curati. Però, a quanto pare, è un favore che non dovranno farmi perché… be’, i gargoyle non verranno.

E tutto perché Chastain ha deciso che non sono degna di guidare il mio esercito.

Forse ha ragione, nonostante quello che dicono i miei amici. Un vero generale avrebbe analizzato ogni aspetto del piano di battaglia, avrebbe schierato le truppe prima di affrontare il nemico e si sarebbe assicurato di avere un piano di emergenza persino per il piano di emergenza.

Ma non è così che io ho gestito la cosa da quando tutto è cominciato. Mi sono buttata a capofitto in ogni situazione, per quanto difficile, e ho improvvisato piani all’ultimo momento – piani sbagliati, di solito – pregando che funzionassero. E adesso siamo arrivati alla resa dei conti.

Non ho un esercito. Gli unici alleati che ho sono sparsi per il mondo a non fare niente, mentre i miei amici – amici che non merito di avere dopo quello che hanno passato per causa mia – stanno per seguirmi in una battaglia senza nemmeno poter sperare di ricevere rinforzi.

Sì, moriremo tutti.

«Potrebbero ancora venire, Grace», mormora Macy, come se mi avesse letto nel pensiero.

Scuoto la testa. Lei non ha sentito la voce disgustata di Chastain all’idea di seguirmi in una battaglia pianificata così male. «Non verranno.»

Guardo Hudson, cercando di capire che cosa sta pensando. Ma dalla sua espressione non trapela nulla, a riprova che non si aspetta un esito positivo. Volto lo sguardo dall’altra parte, dove ci sono Remy e Jaxon: stessa espressione. Anche loro convengono che questa sia una pessima idea.

Soltanto il dolore per tutto ciò che abbiamo perso e la consapevolezza che Cyrus farà patire le stesse pene ad altre persone nel mondo mi impedisce di fuggire portando i miei amici il più lontano possibile da questo posto.

Il problema è che non possiamo sottrarci a questa battaglia perché, in tal caso, perderemmo la guerra. E, con noi, il resto del mondo. Ma se decidiamo di rimanere, Chastain ha ragione su una cosa: ci serve un piano.

Lo dico ai miei amici, ma nessuno parla.

«Un piano qualunque», insisto. Stavolta guardo Hudson, che è la persona più intelligente che abbia mai conosciuto. Sicuramente ha qualche idea su che cosa fare, anche se ci sta ancora riflettendo. Per un attimo temo che non dica niente. Ma poi fa un respiro profondo, come per farsi coraggio e dice: «C’è soltanto un piano che possa dirsi sensato».

Capiamo tutti subito che cosa intende, però, prima che possa dirgli di scordarsi l’idea, interviene Flint. «No», dice. «Non tocca a te. Sono stato uno stronzo. Scusami per quello che ti ho detto. Nessuno dovrebbe soffrire quanto soffri tu per salvare qualcun altro. Ciascuno di noi fa le proprie scelte. E Luca si vergognerebbe per il modo in cui ti ho trattato, come se non fosse stata sua la scelta di combattere quel giorno. Mi dispiace, amico.»

Hudson si limita ad annuire, ma è evidente che le scuse di Flint l’hanno colpito. Sta guardando ovunque tranne il drago, che pare sul punto di scoppiare in lacrime.

È bello che, per una volta, qualcun altro, oltre a me e Macy, senta il desiderio di abbracciarsi e piangere.

«Mi sono persa qualcosa?» chiede Calder, arrotolandosi una ciocca di capelli sulle dita. «Ho l’impressione che Hudson stia nascondendo qualche suo potere e sapete che non mi piace che non mi si dicano le cose.» E gli lancia uno sguardo allusivo. Evidentemente vorrebbe che lui non le tenesse nascosto proprio niente.

Remy ride divertito e risponde: «Hudson può disintegrare le persone con la mente. Le può far sparire».

Calder si fa improvvisamente seria. «Non può farlo, Remy», ribatte, con una nota di allarme nella voce. «Digli che non può farlo.»

Ci giriamo tutti verso Calder.

«Perché?» chiedo. «Ciascuno di noi ha la propria opinione sul motivo per cui sia una pessima idea, ma perché tu insisti a dire che non può farlo?»

«Perché nessuno dovrebbe combattere le battaglie degli altri», replica lei, come se fosse la cosa più ovvia del mondo. Quando si rende conto che ancora non abbiamo capito, aggiunge: «Un’anima può portare il peso di una sola persona. Se cerca di portarne altro si spezza». Si sistema i capelli come se stesse per fare il selfie più importante della sua vita, e si volta verso Hudson: «Quindi non farlo, va bene?»

Dopodiché fa l’occhiolino a Remy. Da un certo punto di vista, mi rendo conto che non è poi così diverso da Hudson. Non riuscivo a spiegarmi come potesse vedere il destino di tutti nella sua testa e non intervenire mai e, con una sola frase, Calder ha spiegato tutto.

Remy si gira e stringe Calder in un abbraccio. «Quanto ti voglio bene, ragazza mia», dice con tono burbero. Lei rimane abbracciata per un secondo, poi lo spinge via, lamentandosi che le sta rovinando i capelli. Ma quando Remy si volta verso Hudson, lei gli rivolge un sorriso adorante: la nostra Calder si è presa una cotta per il suo migliore amico…

«Allora siamo tutti d’accordo che useremo la nostra bomba atomica solo se sarà assolutamente necessario, giusto?» chiedo, guardando ciascuno di loro in faccia. Mi sento sollevata quando tutti annuiscono e danno una pacca a Hudson sulla schiena. Gli occhi del mio compagno sono stranamente velati e io gli stringo la mano. «Altri suggerimenti?»

«Andiamo dritti da quello stronzo e lo facciamo fuori», dice Jaxon. «Potrei schiacciargli il cuore tra le mani con la telecinesi se potessi avvicinarmi di più.»

«Per quanto la prospettiva mi entusiasmi», osserva Hudson con una risatina, «hai notato l’armatura che il nostro paparino indossa oggi?»

Jaxon solleva un sopracciglio in maniera interrogativa.

Hudson sbuffa. «È dello stesso metallo della prigione. A naso, direi che ha commissionato al Forgiatore un’armatura che annulla la magia.»

«Senza offesa, ma tuo padre è uno stronzo codardo», borbotta Flint.

«Offesa?» dice Hudson. «È la definizione più carina che si possa dare di lui.»

Concordiamo tutti.

«Non funzionerebbe comunque, anche se non indossasse l’armatura», dice Remy.

«In che senso?» chiede Macy, ma lui si limita a indicare con la testa la radura ai nostri piedi. Poi tende una mano verso lo strano altare di Cyrus, con il palmo rivolto verso l’esterno. Disegna un cerchio e la sua magia ci consente di scorgere qualcosa che prima non riuscivamo a vedere.

Uno strano campo di forza circonda Cyrus e l’intera struttura di pietra. È fatto di innumerevoli fili di luce bianca che formano una cupola al di sopra della piattaforma e dei pilastri, e non ho alcun dubbio che chiunque vi si avvicinasse resterebbe fulminato. E collegate a quella cupola ce ne sono altre tre più piccole, con centinaia di seguaci di Cyrus disposti tutt’intorno, a loro volta circondati da un cerchio più ampio di soldati che li proteggono. In ognuna delle cupole più piccole ci sono una strega al centro, che indirizza energia verso il cerchio di pietra in cui si trova Cyrus, e intorno un’altra cinquantina di streghe con le braccia allargate.

«Credo che quelle streghe convoglino energia nelle cupole che sovrastano le streghe al centro, e che questa, a sua volta, convogli energia nella cupola di Cyrus», spiega Remy.

«Perché, non era già abbastanza dura?» si lamenta Eden. «Ora lo stronzo deve avere anche un campo di forza? E che diavolo!»

Eden è una che non si arrende mai e la sua espressione sconsolata mi spinge a osservare il resto del gruppo, per capire qual è lo stato d’animo generale.

Ciò che vedo non è incoraggiante. Flint ha il viso teso, come sempre, quando è molto preoccupato. La cicatrice sul volto di Jaxon è ben evidente, un sicuro indizio che sta digrignando i denti. E persino Dawud ha smesso di fare gli occhi dolci a Calder e tiene lo sguardo a terra, trascinando nervosamente i piedi.

I miei amici stanno cominciando a capire che ci troviamo in una situazione disperata, e non li biasimo. Per l’ennesima volta mi domando se stiamo facendo la cosa giusta. Ma poi guardo Hudson e c’è una luce inconfondibile nei suoi occhi. Come al solito ha un’idea, e non posso fare a meno di rimproverarmi perché non sfrutto più spesso la sua intelligenza. Hudson è geniale e riesce sempre a calcolare ogni mossa in anticipo. Devo solo domandargli che cos’ha in mente.

Ma non è l’unico a cui posso chiedere consiglio. Osservando i miei amici, mi rendo conto che ciascuno di noi ha qualcosa di speciale e che dovremmo iniziare a contare di più sulle nostre capacità. Non avremo un’armatura capace di annullare la magia o un esercito di diecimila paranormali, però non siamo del tutto impotenti. Insieme possiamo fare grandi cose. Penso che dovremmo tutti cercare di ricordarcelo, me inclusa.

«Sfruttiamo i nostri punti di forza», comincio.

«E sentiamo un po’», risponde Calder, sbattendo le ciglia assurdamente lunghe. «Quali sarebbero questi punti di forza, a parte il fatto di essere bellissimi?»

Tutti ridono, ma io rimango seria. «Hudson, tu sei il cervello del gruppo, il che significa che sei il più adatto a ideare un piano efficace.»

Lui inarca un sopracciglio, però gonfia il petto con orgoglio.

«Ehi», protesta Jaxon, ma io non ho tempo per le gelosie.

«Jaxon e Flint, voi siete i muscoli», proseguo.

Il petto di Hudson si sgonfia un pochino e anche lui fa per borbottare, quindi gli poso una mano sulla spalla. «Tu sarai i muscoli di riserva, tesoro, ma ci serve di più il tuo cervello.» Poi mi rivolgo a Remy e Macy. «Voi siete gli elementi di distrazione: potete disorientare il nemico con incantesimi e pozioni.» Mi giro verso Eden. «Tu sei quella che divide. Sei veloce e con il tuo ghiaccio puoi creare muri per separare i gruppi l’uno dall’altro, rendendo più facile sconfiggerli.» Voltandomi alla mia sinistra, continuo: «Dawud, Calder e Mekhi, voi siete la squadra di pulizia. Jaxon e Flint buttano giù i birilli e voi spazzate via quelli rimasti in piedi». Quindi abbasso lo sguardo sulle mie mani. «E io, be’, io…» Non so chi sono in realtà. Non posso più volare. Non sono particolarmente brava nel combattimento corpo a corpo. La mia magia di gargoyle serve più a guarire che a combattere. Non sto dicendo che non posso rendermi utile durante un combattimento… Dico solo che non ho niente di speciale.

Hudson tende la mano e mi solleva il mento con un dito, finché incrocio il suo bellissimo sguardo azzurro.

«Tu sei il cuore, Grace», dice, e gli occhi mi si riempiono di lacrime.

Tento di ricacciarle indietro, ma quando gli altri si chinano su di me e posano la mano sulla mia, cominciano a colarmi lungo le guance.

Tiro su con il naso. «Diamine, ragazzi, è ora di combattere, non di piangere.»

Tutti ridono, proprio come volevo, e io mi asciugo le lacrime con il dorso della mano. Non so se me la merito, ma ringrazio l’universo ogni giorno perché mi ha dato la famiglia più straordinaria del mondo.

Cerco di nuovo lo sguardo di Hudson. «Tu hai già un piano, vero?»

«Sì», risponde. «Anche se non è un granché. Siamo in netta minoranza e…» Guarda l’orologio. «Il tempo scarseggia. Sinceramente è probabile che moriremo tutti, ma almeno in questo modo avremo una possibilità.»

«Santo cielo, amico», borbotta Flint. «L’unica che dovrebbe fare i discorsi di incoraggiamento qui è Grace.»

«Sì», conviene Calder. «Direi che preferisco farmi fare le unghie. C’è un salone di bellezza da queste parti?»

Ridacchio. «Va bene, sentiamo questo piano da ‘moriremo tutti’.»
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PIANO A, PIANO B, PIANO «MORIREMO TUTTI»




«PRIMA di tutto dobbiamo abbattere il campo di forza che circonda l’altare», Hudson indica il cerchio di monoliti al centro del campo, «o quel che è.»

«Stonehenge», suggerisce Macy. «Chiamiamolo Stonehenge.»

Hudson fa una risata. «Va bene, allora Stonehenge versione Light. Credo che quegli anelli di pietra siano una sorta di macchina che può essere attivata durante l’eclissi lunare tramite la Pietra di dio. Sappiamo che l’eclissi comincia a mezzanotte», tira fuori il telefono dallo zaino, tocca lo schermo, poi lo fa scorrere e annuisce, «e sarà completa all’incirca alle due. Dunque Cyrus ha a disposizione poco più di due ore per usare la Pietra di dio prima che l’eclissi finisca.»

Mekhi lancia un fischio. «Due ore.»

Hudson annuisce. «Sì, questa è la parte più difficile del piano.»

«Quindi ce n’è una facile?» chiede Flint inarcando un sopracciglio.

«Più o meno», dice Hudson. «Ora che l’esercito dei gargoyle non è più congelato, Cyrus è di nuovo mortale.»

Flint e Mekhi battono il pugno tra loro, e Hudson continua: «Ovviamente, il fatto che l’esercito non sia più congelato implica anche che il suo dono è probabilmente attivo. Un dono che non abbiamo mai visto in azione, e che perciò è un elemento imprevedibile».

«Ah, bene!» mormora Flint.

«La Dissanguatrice ha detto che la sua capacità originaria era incanalare energia, giusto?» chiedo.

Hudson annuisce. «È probabile che sia anche in grado di imbrigliare i fulmini, cosa che sarebbe un bel problema per i nostri draghi.» Si gira verso Eden e Flint, per assicurarsi che capiscano che cosa intende. «Non sarei sorpreso se potesse usare quel dono anche per fare altro, quindi state in guardia.»

Entrambi annuiscono, scambiandosi occhiate nervose. So a che cosa stanno pensando. Se un fulmine dovesse colpirli a un’ala, la danneggerebbe irreparabilmente. Mi si torce lo stomaco al pensiero della mia ala mancante, ma deglutisco con forza e lo scaccio via. Ci sarà tempo per piangere le nostre perdite più tardi… spero.

Hudson riprende a parlare. «I suoi uomini stanno applicando del metallo ai pilastri di pietra, quindi immagino che avrà bisogno di qualcosa di più della sola Pietra di dio per attivare la macchina. Ha bisogno di energia.»

«Fulmini?» domando e lui annuisce.

«Mi sembra l’ipotesi più logica», aggiunge.

Adoro l’idea che Cyrus sia mortale, ma tutto il resto non mi pare una novità favorevole per noi, a dire il vero. «Qual è il tuo piano?»

Hudson si gira verso Remy. «Tu sei in grado di bucare la magia di cinquanta streghe, vero?»

Remy ammette timidamente: «Sì».

Tutti lo guardano con gli occhi sgranati. «Cinquanta?» chiede Macy.

Remy fa spallucce. «Mi costerà un certo sforzo.» Quindi si volta verso Hudson. «Sarò piuttosto debole se dovrò farlo con tutte e tre le cupole.»

Hudson riflette per un momento, poi dice: «Va bene, avremo l’elemento della sorpresa con la prima cupola. I draghi libereranno la strada intorno, creeranno un muro di ghiaccio per isolarla e Remy ci farà arrivare tutti lì con un portale. Quindi ci toglieremo dai piedi quelle streghe e non dovrebbe essere difficile, perché hanno usato la loro energia per le cupole. Queste erano le buone notizie».

«Non sono sicuro di voler conoscere quelle cattive», dice Jaxon e io non potrei essere più d’accordo con lui.

Hudson ci guarda a uno a uno. «L’elemento sorpresa ci aiuterà con la prima cupola. Ma non potremo più contarci con la seconda. I draghi non riusciranno a isolare anche quella. Inoltre le truppe che proteggono la prima cupola andranno a fornire rinforzi alla seconda.»

«Il doppio dei nemici?» scherza Mekhi scuotendo la testa. «Comincia a sembrarmi un’impresa impossibile.»

«Già», concorda Jaxon con tono preoccupato.

«Be’, in realtà non attaccheremo la seconda cupola», spiega Hudson con un sorrisetto. «I draghi faranno credere che sia quello il nostro obiettivo. Così l’esercito di Cyrus interverrà lì per fornire rinforzi mentre noi invece assaliremo la terza. Eden innalzerà un muro per impedire alle truppe di tornare indietro, ma non avremo molto tempo. Dovremo introdurci nella cupola ed eliminare le streghe prima che i soldati riescano a circondarci.»

«Ahh, quindi ci troveremo a combattere contro l’intero esercito quando cercheremo di prendere la terza cupola?» borbotta Flint. «Mi sembra che stiamo solo ritardando lo scenario in cui ci uccidono tutti.»

«Sì, se fosse davvero quello il nostro obiettivo…» Hudson incrocia le braccia e si dondola sui talloni. «Ancora una volta, i draghi faranno credere che è lì che siamo diretti, invece Remy ci condurrà con un portale alla cupola principale, che a quel punto dovrebbe essere più debole della terza, perché le streghe avranno sprecato parte del loro potere nel tentativo di rinforzare le proprie cupole.»

«Ma se anche le facessimo crollare, le streghe non le ripristineranno all’istante?» chiedo. Voglio dire, non so come funzionano queste cupole, non ho idea di come le abbiano create, però ho l’impressione che le streghe siano in grado di ricrearle se le distruggiamo.

Hudson ora sorride. «Non ha importanza. Non appena Remy riuscirà a penetrare nella cupola principale, io disintegrerò la macchina. Niente macchina, niente Cyrus in versione divina.»

«Vorrei davvero evitare di trovarmi davanti il dio Cyrus», commento.

«Cosa ne pensi, Remy?» chiede Hudson. «Puoi farlo?»

Remy riflette per un minuto. «Se mi avvicino abbastanza, sì. Dovrò toccarla però.»

«Ti faremo arrivare abbastanza vicino», dice Jaxon e tutti annuiamo.

«Allora ci libereremo sul serio di Cyrus?» domanda Eden.

«Sì, be’, non credo che un piano del genere possa concludersi con Cyrus in prigione», osserva Dawud.

Hudson fa spallucce. «Tutto dipenderà dal fatto che riusciamo a togliergli l’armatura prima che il suo esercito attacchi. Non avremmo molte possibilità contro diecimila paranormali, quindi preferisco non sbilanciarmi troppo… Ma credo che in ogni caso la minaccia più immediata sia la Pietra di dio. Che ne pensi, Grace?»

Tutti si girano a guardarmi, come se la decisione finale spettasse a me. E devo confessare che l’idea di mandare in battaglia i propri migliori amici sapendo che potrebbero rimanere uccisi non è affatto piacevole. Ma qualcosa bisogna pur fare. Così dico la verità. «Il piano è buono e anche se le probabilità di riuscita non sono altissime, è sempre meglio della prospettiva di avere Cyrus come dio.»

«Ascoltate, non abbiamo nessuna possibilità di vincere se affrontiamo l’esercito direttamente», dice Hudson. «Saremmo dieci contro diecimila, forse anche di più. Perciò evitiamoli e limitiamoci a combattere contro un solo vampiro narcisista.»

Remy sorride. «Okay, dobbiamo mantenere la calma… Moriremo tutti.»

«Shrek?» chiede Flint e Remy batte il pugno con lui.

Si mettono a discutere sul secondo film, che pare sia un capolavoro sottovalutato, e io mi allontano per osservare quello che sta succedendo sotto di noi.

Sono d’accordo che il piano di Hudson sia quello con le migliori probabilità di successo, peccato solo che queste probabilità non arrivino neanche al dieci per cento.
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SE I DESIDERI FOSSERO MONTAGNE RUSSE, I GARGOYLE CI FAREBBERO UN GIRO




SOTTO di noi la folla comincia a cantilenare, e quest’adorazione assoluta mi manda nel panico. Ma non posso permettermi di avere un attacco in questo momento, perciò mi sforzo di respirare a fondo e di elencare mentalmente dieci cose che vedo intorno a me. Solo che tutto quello che vedo è spaventoso da morire, e forse questo non è l’esercizio di mindfulness più adatto al momento.

«Ehi», mi chiama Hudson, avvicinando la faccia alla mia.

Capisco che si è accorto della mia ansia, e questo non fa che peggiorare le cose. È la riprova, l’ennesima, che sono più debole di quanto vorrei.

«Ce la faremo», mi rassicura.

Annuisco, perché che altro potrei dire? No, non è vero?

D’altronde, questa è una guerra, e potrebbe anche finire male. «E se succedesse qualcosa? E se io dovessi…»

«Non accadrà nulla», mi dice, gli occhi azzurri ardenti. «Però se dovesse succedere qualcosa, ci penserò io. Mi occuperò io di loro.»

Sta dicendo che userà di nuovo il suo potere, glielo leggo nella linea decisa della mascella, nella rigidità delle spalle. «Non ce n’è bisogno. Non puoi…»

«Me ne occuperò io», ripete, e capisco che fa sul serio. E che, qualunque cosa accadrà, posso contare su di lui.

Questa consapevolezza mi scioglie il groppo allo stomaco, mi rende mille volte più facile respirare. E accettare quel che verrà.

E poi, all’improvviso, gli altri si affollano intorno a noi e cominciano a pianificare i festeggiamenti per la vittoria. So perfettamente quanto loro che sono tutte stupidaggini, che al termine di tutto questo molto probabilmente non avremo voglia di festeggiare – ammesso che resteremo in vita abbastanza a lungo per poterlo fare – però parlarne ci fa bene. Un po’ come se annunciarlo all’universo ci desse la speranza di trasformarlo in realtà.

E noi di questa speranza abbiamo bisogno. Tutti quanti. Senza, non riuscirei mai a fare quello che va fatto, soprattutto perché ho il terrore che questa sarà l’ultimissima volta che Hudson mi toccherà.

«Ehi», sussurra prendendomi una mano.

«Ehi», rispondo.

Strofina il dito sul nostro anello della promessa e mi chiede: «Allora, hai indovinato?»

Alzo gli occhi al cielo, ma sorrido. Perché so che sta soltanto cercando di calmarmi. «Sì», ribatto con la massima convinzione, solo per vederlo spalancare gli occhi per la sorpresa. «Hai promesso di fare tutte le montagne russe di Disneyland insieme a me, anche le più spaventose.»

«Hudson sulle montagne russe?» scherza Jaxon. «Voglio proprio vederlo, sarà uno spasso.»

«Io credo che Hudson sia una montagna russa», commenta Calder umettandosi le labbra.

«E a tale proposito», interviene Remy inarcando le sopracciglia, «forse è ora di dare il via allo spettacolo.»

Subito dopo mi guarda. Tutti mi guardano, e la cosa non mi mette per niente in agitazione, no.

«Ehm… che c’è?»

«Direi che è il tuo momento», osserva Dawud con un rapido colpetto di tosse.

«Il mio momento?» chiedo, ancora più confusa.

«Non so gli altri, ma ora come ora non disdegnerei uno dei tuoi discorsi motivazionali», dice Flint.

«Magari anche due», commenta sorniona Eden.

Maledizione! Considerato che sono abbastanza d’accordo con il parere di Hudson che moriremo tutti quanti, non è che i discorsi motivazionali mi vengano proprio naturali.

Però gli altri continuano a guardarmi, persino Calder e Remy, come se si aspettassero di sentirmi snocciolare perle di saggezza. Sospiro e mi lambicco il cervello in cerca di qualcosa da dire, qualsiasi cosa.

Alla fine mi giunge un barlume d’idea e decido che, in fondo, qual è la cosa peggiore che potrebbe succedere? Che scappino tutti nella direzione opposta? Non mi dispiacerebbe affatto: avrei proprio bisogno di una buona notte di sonno e una pedicure.

Guardo di sottecchi Hudson, che mi fa un cenno di incoraggiamento, poi mi schiarisco la voce, prendo un bel respiro, mi schiarisco di nuovo la voce. E comincio.

«So che lo abbiamo già fatto un sacco di volte ormai, ragazzi, e so che è stata dura. Però non abbiamo ancora esaurito le nostre risorse. Perciò adesso tiriamo fuori tutto quello che abbiamo dentro e ficchiamolo in gola a Cyrus. Così, anche se dovessimo morire, sapremmo di aver dato il massimo. Perlomeno saremmo morti combattendo per qualcosa in cui crediamo. E quando le cose si saranno sistemate», continuo vedendo che gli altri annuiscono alle mie parole, «torneremo a usare i nostri poteri per i voli di mezzanotte nell’aurora boreale e per sputare l’anima sul campo dei Ludares. Ma adesso, adesso è il momento di lottare come tigri.»

Jaxon inarca un sopracciglio come per dire: Tigri, ma fai sul serio? e persino Dawud non sembra particolarmente felice di essere paragonatǝ a un grosso felino, perciò riprovo con qualcosa di più spaventoso. Non è facile, dato che sono circondata dai mostri più grossi e terrificanti del pianeta. Alla fine me ne esco con: «No, non come tigri. Come velociraptor».

«Wow, forte», esclama Flint, sempre più coinvolto dalle mie parole.

«Oh, sì!» conviene Mekhi. «Quel film era terrificante.»

«Verissimo.» Dawud alza il pugno per picchiarlo contro quello di Mekhi.

«Sì, saremo come quel dinosauro, l’Indominus rex…»

«Quale film?» bisbiglia Macy.

«L’ultimo», risponde Dawud.

«Oh, quello mi manca», dice lei. «Magari potremmo vederlo, quando avremo finito qui.»

Alzo la voce per riportare la loro attenzione su di me. «Mostreremo a Cyrus il nostro potere e la nostra rabbia. Avremo gli occhi accesi dalla sete di sangue e le sopracciglia tanto corrugate dalla furia da sporgere come scogliere sul mare in tempesta.»

Macy sembra un po’ traumatizzata e si tocca per assicurarsi che le sue sopracciglia siano lisce come al solito, ma Eden è infervorata. I pugni stretti, la mascella tesa, sembra pronta a staccare la testa al primo vampiro che si avvicinerà troppo.

«Ora fate un bel respiro e chiamate a raccolta tutta la vostra ferocia.»

Calder ringhia e si capisce che prende le mie parole alla lettera, perché qualche istante dopo è completamente trasformata in manticora, con la coda di scorpione che si arriccia pericolosamente.

«Noi discendiamo dalla grandezza», continuo, e aggiungo: «Cioè, a parte Jaxon e Hudson», al che tutti annuiscono, compresi loro due. «I nostri genitori hanno combattuto questa battaglia prima di noi, e renderemo loro onore riprendendo da dove hanno lasciato. Dimostreremo di essere degni dei nostri poteri e delle famiglie da cui proveniamo. Ognuno di noi ha dentro di sé una magia secolare, e stanotte, su questo campo, in questo momento, scateneremo quella magia. E vinceremo.»

«Sì!» sibila Flint stringendo i pugni. «Ce la faremo!»

«Sì, vinceremo!» urla Jaxon.

Sono tutti al colmo dell’euforia, si scambiano pacche sulle spalle e avanzano fin sul ciglio del burrone.

Hudson mi guarda con un sopracciglio inarcato e bisbiglia: «Enrico IV?»

Mi stringo nelle spalle, poi sorrido, perché era ovvio che il mio compagno mi avrebbe beccata. «Non avevo niente da cui partire. E poi, chi sa dirlo meglio di Shakespeare?»

Lui si limita a scuotere la testa e ride.

«Andiamo!» esclama Eden appena prima di trasformarsi in drago. Si scosta di qualche passo e guarda Jaxon e Flint come per dire: Supporto aereo pronto?

Flint annuisce e tutti si girano verso Jaxon, che sembra davvero minuscolo, accanto al drago di Eden.

«Credi di riuscire a stargli dietro con la telecinesi?» gli chiede Hudson. «I draghi sono veloci.»

«Già», conferma Flint, al che Jaxon socchiude gli occhi.

«Oh, penso di potermela cavare», risponde. E di colpo si trasforma in una fiamma scintillante, e sotto i nostri occhi il vampiro diventa uno splendido drago color ambra.
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UN DRAGO DA URLO




«CAVOLO!» Hudson si volta verso Flint con gli occhi spalancati. «Tu lo sapevi che poteva fare una cosa del genere?»

«Mi stai chiedendo se sapevo che adesso è una qualche strana specie di ibrido drago-vampiro?» Lo guarda come a dire: Stai scherzando? «Sì, come no. Insomma, come si fa a non saperlo?»

Jaxon, che riesce ad apparire cupo e introverso persino nella sua forma di drago, lo fissa senza fare commenti, ma quando si esibisce nel suo ringhio caratteristico – o in quella che ne è la migliore imitazione da parte di un drago – emette uno schizzo di fuoco che rischia di strinare le sopracciglia a Flint.

«Ehi, che cavolo!» strilla lui con un balzo all’indietro di quasi due metri.

Adesso Jaxon sorride, e allora non si può non notare che, anche in forma di drago, ha gli incisivi molto più lunghi di quelli di Flint o di Eden.

Sì, proprio un bizzarro ibrido drago-vampiro.

«Non credi che magari avresti dovuto accennarcelo?» domanda Flint passandosi cautamente una mano sulle sopracciglia.

Questa volta Jaxon non si prende neppure il disturbo di ringhiare, si limita a guardarlo in un modo che sembra voler dire: E tu perché non l’hai chiesto?

Flint evidentemente non ha una risposta, perché farfuglia per diversi secondi mentre Macy continua a spostare lo sguardo dall’uno all’altro sorridendo come un’ebete.

Hudson mi scocca un’occhiata sbalordita, ma sorride anche lui. Ed è assolutamente adorabile.

«Ti amo», gli dico piano. Se sto per morire, voglio che si ricordi che, nonostante tutto quello che abbiamo passato, amare lui è la cosa più giusta che abbia fatto.

Il cielo sopra di noi è di un blu sorprendentemente scuro, sempre più brillante di minuto in minuto. Ci stiamo avvicinando al momento dell’eclissi, e capisco che anche Hudson se ne rende conto dal modo in cui continua a occhieggiare l’orizzonte.

«Ti amo anch’io», mi sussurra. «E ti amerò per l’eternità. È per questo che dobbiamo farcela, Grace. Mancano solo quaranta minuti all’eclissi, ma io voglio avere la possibilità di amarti per sempre.»

«È quello che voglio anch’io», mormoro facendo un passo indietro. «Quindi adesso andiamo a far fuori Cyrus e trasformiamo quel futuro in realtà.»

«Io ci sto», dice Remy. Deve aver mangiato i suoi cereali magici, perché è in forma smagliante. Tutto in lui sembra carico di potere e, per la prima volta, comincio a credere davvero che il nostro piano possa funzionare.

«D’accordo, ragazzi.» Ricapitolo le varie fasi. «Ci siamo. Vince il primo che sbaraglia una strega. Andiamo…»

«Che cosa si vince?» chiede Calder riprendendo la forma umana. «Spero un cupcake. Con gli zuccherini.»

È esattamente quello che ci voleva per spezzare la tensione e infatti scoppio a ridere.

«Se aiuti Remy con quelle streghe, di cupcake te ne compro una decina, e tutti con gli zuccherini di colore diverso», dico.

Sorride. «Per me va bene.» E parte in quarta, trasformandosi in corsa. Le sue potenti zampe di leone divorano il terreno che ci separa dal campo di battaglia.

È il segnale che aspettavano tutti, perché Jaxon si alza in volo solo pochi istanti dopo.

Sobbalzo per lo spavento, e mi accorgo che ha colto di sorpresa anche gli altri. Io ci ho messo un sacco di tempo ad abituarmi alle mie ali di gargoyle, e imparare a volare in forma di drago dev’essere altrettanto difficile. Tanto più se sei circondato da diecimila soldati che ti vogliono morto.

O Jaxon è più bravo di me ad acquisire la tecnica di volo – cosa perfettamente possibile – oppure si aiuta con la telecinesi. In ogni caso, è grandioso. Davvero grandioso.

E si capisce che lo pensa anche Flint, perché guarda in alto senza aprire bocca, completamente stregato.

Almeno finché Jaxon comincia a volteggiare sul campo. Non faccio in tempo a chiedermi che cosa stia facendo che già inizia a sputare fuoco verso il terreno.

«Ma che cavolo?» esclama di nuovo Flint, e subito dopo si trasforma nel suo drago verde.

In un batter d’occhio si alza in volo per unirsi a Jaxon. Lì per lì credo che voglia intercettarlo, invece sfreccia in direzione opposta finché si trovano ai due lati della prima strega e allora iniziano a sputare fuoco contro i paranormali all’esterno del campo di forza.

«Il solito Jaxon», borbotta Hudson, ma lo vedo sorridere. «Quel ragazzo adora le entrate in scena spettacolari.»

«Già, come se fosse il solo», ribatto io con una strizzatina d’occhio. Hudson però non c’è già più, si è dissolto sul campo di battaglia con Mekhi.

Eden raggiunge Jaxon e Flint e comincia a schizzare ghiaccio sul campo per costruire un muro nella zona che Flint e Jaxon stanno sgombrando con il fuoco.

Loro due indietreggiano appena, in modo che il fuoco non rischi di sciogliere il ghiaccio che Eden sta sparando a un ritmo incredibile. Spero proprio che Hudson si sbagliasse quando ha detto che il primo scontro sarebbe stato il più facile, perché sembra che si sia scatenato l’inferno. Diversi draghi si sono sollevati in aria per affrontare Flint, Jaxon e Eden, mentre accorrono vampiri e lupi mannari per prendere il posto dei compagni inceneriti.

Alcuni di loro sono riusciti a scalare il muro che Eden sta ancora costruendo, ma Hudson, Mekhi e Calder li eliminano senza problemi. Corrono lungo il lato interno della parete di ghiaccio, sbarazzandosi di chiunque riesca a superare lo spazio che lo separa dal campo di forza delle streghe.

All’improvviso il ghiaccio schizza in una direzione completamente diversa, perciò alzo lo sguardo e scopro che Eden è sotto attacco. Adesso i draghi in aria sono moltissimi, quasi un centinaio, direi, e sembrano decisi ad abbattere lei, Flint e Jaxon.

Sto per trasformarmi in gargoyle per correre a lottare al fianco dei miei amici, ma di colpo mi ricordo che mi manca un’ala e che non posso più volare da nessuna parte.

Non sapendo che altro fare, mi precipito giù per la montagna, con Macy e Dawud al mio fianco, ma fatti un centinaio di metri, Remy mi si para davanti e chiede: «Serve un passaggio?»

Senza darmi il tempo di rispondere, apre un portale e ci trascina dentro tutti e tre. Qualche istante dopo siamo sul prato, proprio davanti al primo campo di forza.

E a pochi passi da Hudson, che si avvicina con sguardo truce, fermandosi di colpo quando si accorge che siamo solo noi.

«Ce ne hai messo, di tempo», scherza, poi spicca un balzo e scalcia con forza.

Osservo il suo piede centrare la faccia di un altro vampiro, scagliandolo all’indietro, e subito dopo Hudson atterra di nuovo al mio fianco. Mi deposita un bacio fulmineo sulle labbra, quindi si gira di scatto e cattura un lupo che era riuscito a passare. Tenendolo per la coda, lo fa roteare in aria e infine lo scaglia oltre il muro.

«Che cosa vuoi che faccia?» domando a Remy mentre Dawud e Macy si allontanano per dare manforte agli altri.

«Guardami le spalle», risponde mentre allarga le mani.

«Ma che stai…» Mi interrompo vedendo che lo spazio tra i suoi palmi comincia a brillare.

Ora Remy muove le mani in tondo, a scatti, e la luce diventa sempre più grande e intensa e inizia a pulsare.

Mi protendo in avanti, affascinata da quello spettacolo, però un lupo supera il muro proprio davanti a lui, con le zanne scoperte. Mi trasformo e balzo fuori, lo afferro per le orecchie e lo strattono all’indietro.

Il lupo ringhia con ferocia, snudando denti e artigli, ma io divento di solida pietra proprio quando sta per azzannarmi una mano.

Mi sento sfiorare dai suoi denti e subito dopo l’animale guaisce e arretra, con il sangue che gli cola dalla bocca. Prendo coraggio quanto basta per sferrargli il calcio circolare che mi ha insegnato Artelya quando ci addestravamo insieme nella Corte bloccata nel tempo.

L’impatto con la mascella del lupo mi si riverbera nel piede sinistro, ma il colpo deve essere andato a segno, perché gli si appannano gli occhi e cade a terra privo di sensi.

«Ricordami di non farti mai arrabbiare», ride Remy. Quando mi volto a guardarlo, la sfera luminosa si è dissolta e ora la luce gli ammanta le mani e le braccia fino al gomito, facendole risplendere.

E poi, sotto i miei occhi affascinati, ritrae il pugno destro e lo abbatte contro la rete di luce che forma il campo di forza intorno alle streghe.
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QUESTO CAMPO È PROPRIO UNA FORZA!




IL campo di forza cede all’istante, la magia delle streghe non è all’altezza del potere di Remy. E mentre questo si spegne scoppiettando, il gigantesco campo di forza che circonda Stonehenge Light lampeggia, ma resiste. Accidenti, speravo quasi che bastasse abbattere una delle tre cupole che lo sorreggono per tirarlo giù.

Ma visto che non è così, dobbiamo sbrigarci a mettere fuori gioco anche la seconda. Prima però dovremo fare i conti con le cinquanta streghe potenti e molto arrabbiate che stanno convergendo su me e Remy, e sembrano assetate di sangue, ovviamente non in senso vampiresco.

«E adesso che facciamo?» bisbiglio, dato che Hudson e gli altri si trovano dalla parte opposta rispetto alle streghe.

Remy mi scocca uno dei suoi sorrisi impudenti e risponde: «Preparati a usare di nuovo quel tuo calcio circolare. Prima però abbassati!»

Mi spinge giù e un incantesimo passa in volo dove fino a un attimo prima c’era la mia testa, schiantandosi contro il muro di ghiaccio alle mie spalle con un crac sinistro.

Lo seguono un’altra ventina di incantesimi, che non sono neppure diretti contro di noi. Le streghe hanno capito che il muro di ghiaccio è vulnerabile e usano la loro magia unita per abbatterlo. E allora anche l’esercito che si trova sull’altro lato del muro ci piomberà addosso all’improvviso.

E dal momento che l’idea di affrontare migliaia di paranormali tutti insieme non mi entusiasma per niente, immagino che dovremo escogitare una soluzione prima che il muro cada.

Remy evidentemente la pensa come me, perché slancia una mano in fuori e solleva un vento tale che mi ritrovo a volare in direzione del muro di ghiaccio. Lui mi trattiene con l’altra mano senza smettere di richiamare il vento intorno alle streghe, che cominciano a cozzare l’una contro l’altra, sempre più accalcate.

«Che stai facendo?» chiedo mentre le correnti le aggrediscono da ogni direzione.

«Non trovi che questo posto sarebbe molto più piacevole con una cinquantina di streghe in meno, chérie?»

«Decisamente.»

Mi rivolge un altro sorriso malizioso e poi, con uno schiocco delle dita, scaglia in aria il vortice in cui ha racchiuso le streghe, che vola letteralmente oltre la cima della montagna e sparisce alla mia vista. E, già che c’è, sfrutta la galleria del vento così formatasi per risucchiarvi un paio di decine di draghi che stavano attaccando Flint, Jaxon e Eden.

Poi si sfrega le mani e dice: «Speriamo che si siano portate dietro le scope».

So che siamo nel bel mezzo di una battaglia, e che le cose potrebbero anche mettersi male, ma non ce la faccio proprio a trattenermi e scoppio a ridere. Soltanto Remy poteva dire qualcosa di così ridicolo e così assolutamente perfetto.

«Ottimo lavoro», commenta Hudson dissolvendosi alle nostre spalle e, per la prima volta, mi rendo conto della velocità con cui Remy si è sbarazzato della nostra piccola infestazione di streghe. Ci ha messo meno tempo di quello che ha impiegato Hudson per raggiungermi. Conosco diverse streghe molto potenti, e Macy è una di loro, ma Remy è decisamente su un altro livello.

«Vero?» conviene Mekhi fermandosi in scivolata accanto a lui. «Non ho mai visto niente di simile.»

«Sì, be’, si sta soltanto scaldando», commenta Calder sbattendo le palpebre. «Aspettate che si decida a sporcarsi le mani sul serio.»

Considerato che Remy ha appena scagliato una settantina e passa di esseri paranormali oltre il versante di una montagna, mi chiedo che cosa possa voler dire «sporcarsi le mani». Ma ci aspetta una nottata lunga, e qualcosa mi dice che lo scoprirò.

Sopra di noi appare un’ombra familiare e alzo gli occhi in tempo per vedere due draghi che separano Eden da Jaxon e Hudson e poi le conficcano gli artigli nella schiena. Un terzo drago l’attacca da sotto affondandole i denti nel ventre non corazzato.

Eden lancia un urlo e comincia a contorcersi nel tentativo di scrollarselo di dosso. Grido a Jaxon e Flint di aiutarla, ma sono intenti a sputare fuoco sugli avversari.

«Oh, al diavolo», ringhia Hudson, dopodiché fa un salto in aria di più di sei metri e le strappa via il drago, che al momento sta cercando di eviscerarla. Poi, senza mollarlo un attimo, lo riporta giù e lo scaglia in aria facendolo roteare come un disco.

Il drago si schianta a terra, dopo aver abbattuto parecchi draghi nemici.

«Hai un’ottima mira. Molto meglio di quanto pensassi», osserva Remy.

Hudson alza gli occhi al cielo. «Ricordami di sentirmi offeso, quando sarà tutto finito.»

«Non pensarci per adesso», interviene Dawud. «Abbiamo un altro problema.»

Sto per chiedere quale sarebbe, ma lo capisco non appena mi volto.

Altre streghe hanno capito che gli incantesimi possono abbattere il muro. Sta cominciando a cedere, il che vuol dire che a breve avremo puntati addosso molti più occhi, e nessuno amichevole.

«Penso che sia ora di metterci in viaggio», osserva Remy agitando una mano per aprire un altro portale.

«E i draghi?» chiede Macy. «Non possiamo abbandonarli così.»

Ha ragione: Flint, Jaxon e Eden sono esposti al fuoco nemico, in senso metaforico e letterale. Se non li aiutiamo a uscire da questa situazione, e in fretta, non so per quanto riusciranno a resistere.

«Jaxon!» grido cercando di attirare l’attenzione del mio migliore amico.

Lui non mi sente, ma Flint sì. Con un avvitamento, sfugge all’attacco di due draghi e spara un getto di fuoco nella mia direzione per dirmi che ha capito.

Nel frattempo Macy scaglia un incantesimo contro diversi draghi, che hanno lo sguardo puntato solamente su Flint, perciò non si scansano. Si ritrovano con le ali arrotolate in una specie di pluriball e precipitano a terra.

Però parecchi altri prendono il loro posto, e Flint appare ancora più in difficoltà.

«Fallo ancora!» dico a Macy, ma lei scuote la testa.

«Questo è un incantesimo che non posso ripetere.»

«Che c’è, hai finito le scorte di pluriball?» chiede Calder. «La prossima volta prendi quello rosa con i fiorellini. È carino, e i fiori mi piacciono.»

«Lo terrò presente», risponde mia cugina, e Calder sorride.

Ma appena sente urlare due draghi, si trasforma al volo e li agguanta per il collo sensibile con i suoi artigli di leone. Quelli ruggiscono furiosi e si avventano su di lei, però Calder è già ridiscesa a terra e, riprendendo la sua forma umana, grida: «Andiamo, andiamo, andiamo!»

Flint la segue più in fretta che può, deciso a evitare la nuova ondata di draghi che punta su di lui.

Nello stesso momento, Dawud spicca un salto e addenta la coda di uno che vola a bassa quota. La bestia grida di dolore e cerca di scrollarselǝ di dosso, ma Dawud resiste quanto basta per dare modo a Eden di abbattere un altro drago e dirigersi anche lei verso il portale.

«Andate!» urla Remy spingendo Mekhi e Calder.

Hudson, nel frattempo, fa un balzo cercando di raggiungere i draghi che convergono su Jaxon.

Vorrei potermi alzare in volo per dargli una mano anch’io. Però volare non è il mio unico potere, ricordo a me stessa, ripensando al periodo trascorso alla Corte dei gargoyle.

Prendo in considerazione l’idea di usare l’acqua della sorgente che ho visto al nostro arrivo qui, ma il ruscello si trova sull’altro lato della radura, troppo lontano per arrivarci in fretta. Però ci sono altre cose che so incanalare, perciò mi protendo nell’aria mentre Jaxon comincia a sgroppare per liberarsi del drago che gli ha avvolto le fauci intorno al collo e gli preme con i denti stretti sulla giugulare.

Hudson salta di nuovo, ma ancora una volta manca Jaxon, e a quel punto so esattamente che cosa fare.

Slancio le braccia in fuori, avvertendo il vento tiepido sui palmi, quindi stringo le dita e sferro un pugno violentissimo, sospingendo l’aria in avanti.

Sento una fitta di dolore alla spalla, però devo essere riuscita a smuovere il vento, perché un secondo dopo il drago che stava per mordere Jaxon gli lascia andare il collo con un grido rabbioso.

Avevo cercato di colpire soltanto il drago, ma evidentemente non ha funzionato, perché anche Jaxon viene scaraventato all’indietro di qualche metro. E scende pure di quota, grazie al cielo, tanto che Hudson può afferrarlo, finalmente.

Però gli altri draghi che lo stavano attaccando si abbassano insieme a lui. Comincio a spingere aria anche contro di loro, ma Mekhi è più veloce di me.

Balza in groppa a uno di loro, gli avvolge le braccia intorno al collo e stringe più forte che può.

Quando gli schiaccia la trachea, il drago va nel panico e si alza di nuovo in volo. Mekhi torna a terra mentre Calder affronta il terzo drago, pungendolo con la coda di scorpione proprio sul naso.

Quello strilla e vola via, e il drago di Jaxon – un po’ malconcio, ma ancora tutto d’un pezzo – ci scocca un’occhiata riconoscente e punta dritto al portale di Remy.

Noi lo seguiamo e Remy lo chiude alle nostre spalle.
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DAI E RIDAI, RIBOLLI E ATTIZZA




VARCHIAMO il portale – e non mi stancherò mai di ripetere che i portali di Remy sono davvero straordinari – e ci ritroviamo vicino al secondo gruppo di streghe. I draghi atterrano accanto a noi e si ritrasformano.

«Dobbiamo attenerci al piano?» domanda Eden pulendosi il sangue dal petto.

«Se siete in grado, sì», dico. D’accordo, so benissimo che non è quel che si dice una risposta da condottiero, ma non intendo mandare in battaglia i miei migliori amici se sono già feriti gravemente.

Lei fa un verso sprezzante. «Parli di questo graffietto? Non mi serve neppure un cerotto.»

Flint alza gli occhi al cielo. «Non sia mai che Eden dia prova di debolezza.»

«Perché, tu invece sei pronto a lasciare?» ribatte lei maliziosa.

Domanda legittima, considerato che Flint ha segni di artigli sulla giugulare e un bel po’ di squame ustionate, ma sappiamo tutti che non è tipo da arrendersi senza lottare. Infatti risponde: «Ma se non mi sono neppure riscaldato».

«Be’, in ogni caso, lasciate che vi rappezzi un pochino.» Mi sporgo in avanti e poso una mano su entrambi per incanalare in loro la magia della terra e chiudere le ferite. Non è neppure lontanamente sufficiente, ma perlomeno servirà a evitare che si dissanguino.

«Scusate se vi interrompo, però dobbiamo muoverci», dice Remy.

«Io sono pronto», replica Jaxon, ma prima che possa ritrasformarsi, intervengo io.

«Ti spiace?» gli chiedo.

Lui mi guarda negli occhi, poi annuisce, perciò gli appoggio una mano sulla spalla per richiudergli le ferite.

Appena la ritraggo, mi fa un sorrisetto e riprende la sua forma di drago. Gli altri due lo imitano e si alzano in volo.

Tutti i contendenti sul campo di battaglia puntano verso di noi, correndo e urlando con la furia di chi è assetato di sangue. Come effettivamente è.

«Buona fortuna!» urlo a quei tre, ma si stanno già allontanando. Remy si è portato avanti e ha costruito un altro portale, più piccolo e meno appariscente dell’ultimo. E mentre tutti sono concentrati sui draghi, che stanno inscenando un bello spettacolo – grazie, Flint! – noi svicoliamo senza farci notare, diretti al nostro vero obiettivo, il terzo campo di forza.

Per il primo abbiamo sfruttato l’elemento sorpresa, che ha funzionato a meraviglia. Adesso non possiamo coglierli di nuovo alla sprovvista, dal momento che sanno che siamo qua, però possiamo tentare di sgombrare il campo di gioco. Prima o poi le cose si metteranno male, su questo non ho dubbi, perciò intendo approfittare di ogni possibilità di prendere tempo.

Quando usciamo dal portale di Remy davanti al terzo campo di forza, non incontriamo quasi resistenza. Negli ultimi minuti i nemici si sono assiepati nel punto in cui si trovano i draghi, e quest’area è rimasta quasi completamente indifesa.

Le cose cambieranno presto, ma Eden e Flint stanno già sfrecciando in aria per costruire un muro di ghiaccio che ci isoli da tutti gli altri e ci dia modo di prendere fiato per poter tenere testa a diecimila paranormali.

Remy ha ripreso a fare quella cosa con l’energia. Crea una nuova sfera di luce, se la fa scorrere sulle mani e le braccia e abbatte di nuovo il pugno sul campo di forza.

Ora, però, è più stanco della prima volta: ci aveva avvisati che la procedura avrebbe logorato persino i suoi formidabili poteri, eppure, quando vedo che il campo non cede, non riesco a trattenere una smorfia di disappunto.

«Come possiamo aiutarti?» gli chiedo, ma lui scuote la testa, quindi abbatte anche l’altro pugno sulla barriera.

Questa volta crolla. Però Remy è sfinito, lo capisco dalla sua faccia e dalle spalle, che all’improvviso si afflosciano. Il che vuol dire che tocca a noi sbarazzarci delle cinquanta streghe all’interno, che si avventano su di noi senza lesinare le forze.

Volano incantesimi, e tutti gli altri non hanno altra scelta che acquattarsi per evitarli. Io invece non devo fare altro che trasformarmi, dal momento che sulla mia forma di gargoyle non hanno il minimo effetto. Non per la prima volta, mi ritrovo a pensare che le capacità dei gargoyle sono davvero troppo forti.

Quando le streghe convergono su di noi, circondandoci da tutti i lati, ci prepariamo ad aprirci un varco con la forza… o a morire. Spero tanto che non succederà, ma comincio a temere che abbiamo esaurito la nostra scorta di fortuna.

Soprattutto quando una delle streghe in prima fila scaglia un incantesimo che centra Mekhi in pieno petto. Per un attimo sembra scioccato, poi cade a terra in preda alle convulsioni, come se il suo corpo fosse squassato da una scarica da diecimila volt.

Quindi tocca a Dawud, vittima di una magia che provoca un gran prurito. E dal momento che è nella sua forma di lupǝ, ha un’aria particolarmente sofferente, come se fosse statǝ assalitǝ da uno sciame di pulci.

Il terzo incantesimo colpisce Macy: la pelle le si ricopre interamente di bolle dall’aria dolorosissima. «Ma stiamo scherzando?» ringhia. «Vesciche?»

A quel punto si fa avanti Hudson: inizia a bisbigliare alle streghe più vicine che loro in realtà vogliono aiutarci. Vogliono fermare le compagne. Le ultime a cui si rivolge non ci mettono molto a capire quel che sta succedendo e si sbrigano a eseguire un qualche incantesimo per escludere la sua voce, perché su di loro la persuasione non ha effetto.

Invece le prime streghe, che l’hanno ascoltato, si sono già rivoltate contro le compagne.

Ne abbattono alcune, ma ce ne sono troppe, e vengono sopraffatte in men che non si dica. Le streghe rimaste tornano a concentrare i loro attacchi contro di noi.

E non sono il nostro unico problema. Il muro di ghiaccio di Eden tiene alla larga buona parte della masnada di paranormali, ma almeno in duecento sono riusciti a scalarlo. Altri l’hanno percorso sino in fondo e si riversano dentro dai lati. È soltanto questione di tempo, tra poco dovremo affrontare anche loro.

Però mi è difficile formulare un piano per contrastarli quando mi accorgo che anche Remy è caduto vittima di una magia: adesso è in ginocchio e sta lanciando grida strazianti.

Maledizione! Ripongo tantissima fiducia in Hudson, Calder e anche in me stessa, ma le probabilità sono tutte contro di noi. Non voglio che Hudson si trovi costretto a disintegrare qualcuno, ma se le cose si metteranno ancora peggio, è lì che andremo a finire.

Quando le streghe cominciano a scagliarci contro un’altra ondata di incantesimi, gli leggo negli occhi che anche lui sa che cosa lo aspetta. E ha deciso di non rimandare oltre l’inevitabile. Solleva una mano e la stende davanti a sé. Ma prima che possa chiuderla a pugno, tutti e sette ci ritroviamo di colpo sollevati in aria.
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SU SU NEL CIELO BLU




«MA che cavolo? Sei stato tu?» domanda Calder a Hudson.

«Certo, perché vi ho tenuto nascosto un terzo potere. A quanto pare, chiunque è capace di volare, gli basta ritrovare i suoi pensieri felici.» Alza gli occhi al cielo.

«E allora che sta succedendo?» chiede Macy. «Remy, sei stato…»

«Non è Remy», la interrompo, perché finalmente ho capito. Mi giro a mezz’aria e vedo Jaxon, nella sua forma di drago, che ci osserva.

È sotto attacco, con i draghi che convergono su di lui da tutte le parti, eppure è riuscito comunque a toglierci da quel casino.

Gli scocco un’occhiata colma di gratitudine e ammirazione, poi mi volto di nuovo verso gli altri, mentre lui ci deposita delicatamente a una quindicina di metri dalla pedana con i pilastri. È circondata da soldati, ma se riusciremo a superarli, ci troveremo proprio accanto al campo di forze e potremo abbatterlo.

Mi guardo alle spalle per controllare se le streghe ci stiano seguendo, e mi rendo conto che Jaxon ha preso due piccioni con una fava: non soltanto ci ha portati via di là, ma ha agito in modo così repentino che le streghe si stanno involontariamente scagliando incantesimi tra loro.

Appena sente il terreno solido sotto i piedi, Macy piroetta su se stessa e si mette all’opera, e nel giro di un minuto tutti sono di nuovo normali. Più o meno. Mekhi ha l’aria più esausta che mai.

Però il nostro minuto di pausa è già terminato, perché un gigantesco branco di lupi mannari sta attraversando la radura a tutta velocità e punta dritto su di noi, seguito da uno stuolo di vampiri.

«Oh, merda», borbotta Hudson andando a prendere posizione davanti al nostro gruppo per dare modo a chi ha subito gli incantesimi di rimettersi in sesto.

Mi sposto al suo fianco. So bene che vuole proteggermi, ma anch’io voglio proteggere lui. E poi, i compagni devono stare uniti contro le avversità, ed è questo che siamo. Compagni in ogni aspetto.

«Remy si sta indebolendo. Dobbiamo superare quel muro di soldati, così potrà abbattere la cupola più grande prima di esaurire le forze», gli dico.

«Giusto. Ci penso io.» E, con un rapido sorriso, Hudson torna a concentrarsi sui lupi che ci vengono incontro.

Appena prima che ci raggiungano, usa il suo potere per scavare una trincea enorme, larga una decina di metri, nel terreno davanti a noi.

I lupi ululano contrariati, ma l’espediente non li rallenta a lungo: con un balzo lunghissimo superano la distanza che ci separa e poi si rimettono a correre.

Hudson affronta i primi due che escono dal fossato. Ne afferra uno per il collo e glielo spezza, poi lo lancia lontano. Agguanta il secondo con l’altra mano e lo scaglia al di là della trincea.

Ma adesso ne arrivano altri, perciò afferro il pugnale che ho in vita e, girandomi di scatto, lo affondo nel petto del lupo che si avventa su di me con le zanne scoperte. Cerca di mordermi persino mentre la lama gli squarcia il ventre.

Il sangue che gli sgorga dalla ferita mi inonda la mano e sono costretta a soffocare un grido mentre ritraggo il pugnale e getto da parte il lupo. Ho gli occhi pieni di lacrime: è la prima creatura che uccido in vita mia, ed è una sensazione orrenda. Di certo sempre meglio che farsi ammazzare, ma decisamente non bella.

Comunque non ho tempo di pensarci, perché altri lupi si avventano su di noi, ed è una lotta per la sopravvivenza, per tutti quanti.

L’animale più grande del gruppo è in forma umana, però alle estremità delle dita ha unghie acuminate che sventola selvaggiamente in direzione di Calder. Lei le scansa come meglio può, mentre affonda gli artigli nel corpo di un vampiro che è riuscito a superare la trincea e ha cercato di squarciarle la giugulare.

La creatura ulula di dolore, eppure non intende comunque arrendersi. Tiene le dita strette intorno al bicipite della manticora e glielo strizza con tutte le sue forze, cercando di avvicinarla ai propri denti scoperti.

Calder ha il viso contratto per il dolore, ma resiste. Dimena all’impazzata la coda di scorpione, cercando di pungerlo e al tempo stesso di scrollarselo di dosso. Però non può andare avanti così, soprattutto dal momento che c’è un altro lupo lì accanto che aspetta soltanto che smetta un attimo di agitare la coda per buttarsi su di lei. Se qualcuno non interverrà al più presto per aiutarla, non ce la farà.

Un lupo punta su di me, ma io mi trasformo in pietra e lo colpisco al naso con violenza. Mentre lui crolla a terra gridando, piroetto su me stessa e pianto un piede nello stomaco di un vampiro che si stava avvicinando. Lui ringhia e mi si scaglia addosso, e a quel punto si mette in mezzo Hudson.

Sicura che il mio compagno si sbarazzerà del vampiro, accorro in aiuto di Calder. Senza fermarmi, mi chino ed estraggo dal terreno le radici di un albero, quindi me ne servo come di una frusta per colpire la nuca del vampiro.

Questo crolla di schianto e Calder si gira all’istante mirando al lupo con i suoi artigli di leone. Il lupo ringhia, e questa volta, quando si avventa su di lei, riesce a lacerarle il bellissimo viso con gli artigli.

Calder sobbalza sdegnata, poi gli si getta addosso con un ringhio. Ma il suo avversario è pronto a reagire e un altro artiglio le squarcia il petto mentre cerca di pungerlo con la coda. Il lupo è enorme, e devo usare tutte e due le mani per cercare di frustarlo con le radici.

A quel punto Remy si volta e lo affronta a mani nude. Sanguina ed è palesemente più debole del solito, ma è appena riuscito a far fuori due vampiri. Quando il lupo si lancia su di lui, Remy gli scaglia contro un incantesimo che lo trasforma in topo.

Qualche istante dopo, un altro lupo lo divora. Remy lascia che faccia merenda e poi si occupa anche di lui, spedendolo in cima all’albero più vicino. Corro da Calder per esaminare le sue ferite, però un lupo mi precede e le afferra le gambe nel placcaggio più goffo del mondo. Eppure funziona, perché Calder cade a terra. A questo punto le rifila un uppercut violentissimo che la getta all’indietro.

Mi sento invadere dalla rabbia. Spicco un balzo in aria, come mi hanno insegnato durante l’addestramento, e gli assesto un calcio con tutte le mie forze. Il colpo lo centra al mento, cogliendolo di sorpresa e facendolo barcollare.

A quel punto gli do un altro calcio in faccia. Stavolta cade a terra e non si muove più.

Anche Calder è stesa al suolo e ha ripreso la forma umana. Tiene una mano sulla guancia ferita e cerca di rialzarsi, ma è in difficoltà. Sembra che le gambe non la reggano.

Confidando che Hudson, Remy, Dawud, Mekhi e Macy terranno alla larga i lupi per qualche minuto, mi inginocchio al suo fianco e raccolgo un po’ di terra. La vecchia Grace non si sarebbe mai sognata di strofinare del fango su una ferita aperta, però la vecchia Grace non aveva i poteri risanatori che provengono dalla terra. È tutto relativo.

Abbasso la sua mano tremante, la guardo nei bellissimi occhi castani e le premo la terra sulla ferita, poi la copro con il palmo e incanalo una tonnellata di energia dentro di lei.

In confronto ai tentativi – peraltro falliti – di curare la gamba di Flint e il cuore di Jaxon nel corso dell’ultima battaglia, questo è un gioco da ragazzi. Basta un minuto o poco più perché la pelle di Calder si rimargini e un altro perché le cicatrici si riducano a linee rosa che spariranno da sole in pochissimo tempo.

Però quella non è l’unica ferita, perciò impiego ancora un paio di minuti a sistemarle le costole spezzate e i tendini lacerati di una spalla. Ci sono altri danni, ma più lievi, e ora che non soffre più come prima, scalpita per tornare a buttarsi nella mischia.

Il che è un bene, perché non appena mi scosto da lei, Jaxon si accascia sul prato, ridotto a un mucchio di scaglie di drago e sangue. Ho appena il tempo di capire quel che è successo che il terreno comincia a tremare.
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TORNA NELLA TUA GABBIA (TORACICA)




«JAXON!» urlo scavalcando un paio di vampiri furibondi nel tentativo di raggiungerlo in fretta.

Il suo drago è steso su un fianco, il corpo immenso scosso dai tremiti. Non so se sia perché è ferito gravemente o solo perché è rimasto senza fiato, perciò gli poso una mano sulla spalla per cercare di capirlo.

«Jaxon?» chiamo accovacciandomi accanto a lui. «Stai bene? Dove ti fa male?»

Non risponde, non apre neppure un occhio né muove la testa per farmi capire che mi ha sentito.

Non so come si controlli il polso di un drago, però mi accorgo che respira. O perlomeno, mi pare. È un po’ difficile concentrarsi mentre Flint sta facendo fuori ogni paranormale che gli sbarra la strada per raggiungere Jaxon.

Mi sforzo di ignorare le grida che lancia nel disperato tentativo di arrivare fin qui e passo il palmo di una mano sul fianco di Jaxon, scendendo verso l’anca. Quando gli tocco le costole trema di nuovo, perciò torno indietro e tasto ancora un po’ il punto dolente.

Questa volta si muove in modo convulso, si agita e si rannicchia su se stesso nel tentativo di evitare il dolore.

«Va tutto bene», lo conforto, invasa dal sollievo. Credevo che fosse grave come l’altra volta, sull’isola della Bestia Invincibile. Invece sta bene. È ferito, ma sta bene. Gli appoggio la mano sul fianco, subito sotto la zampa anteriore destra. «Mi prenderò cura di te, Jaxon. Te lo prometto.»

Annuisce cauto, il primo segno che dà di essersi accorto della mia presenza, a parte i fremiti di dolore.

«Questa costola ti fa male», dico ripassando sul punto incriminato. «E le altre?» Scendo con la mano sulla seconda e poi la faccio scorrere per tutta la lunghezza dell’immenso osso di drago.

Si irrigidisce e, quando premo, gli sfugge un gridolino. La terza e la quarta costola non suscitano reazioni, ma non so come sia messo l’altro fianco, e in questo momento preferisco non muoverlo per non correre il rischio di peggiorare le cose.

Alzo lo sguardo e vedo che Hudson si è piazzato a un lato del fratello e Remy dall’altro, per respingere chiunque venga verso di noi, mentre Eden, Calder, Mekhi, Dawud e Macy tengono a bada i nemici più lontani.

Flint, invece, per venire da Jaxon ha abbattuto da solo dieci membri della Guardia dei vampiri e ha dato fuoco a chiunque abbia incontrato sulla sua strada.

Qualche secondo dopo atterra accanto a me in forma umana. «Che cosa posso fare? Che cos’ha che non va?»

Sentendo la sua voce, Jaxon si irrigidisce e abbandona la sua forma di drago in un baluginio di scintille multicolori.

«Dov’è che ti fa male?» gli domando non appena torna umano. Perché curare un drago non è impossibile, ma preferisco di gran lunga avere a che fare con un essere in grado di parlare.

«Le costole», dice a denti stretti e poi si mette a sedere a fatica.

«Ma che cavolo?» ringhia Flint dando un’occhiata all’altro fianco. «Perché non hai…»

«Oh, non cominciare», sbotta Jaxon, e si sposta in modo che io possa vedere meglio l’orrendo squarcio che gli attraversa le costole. È sempre stato un paziente terribile.

«Sembra una puntura», gli dico attingendo alla terra per incanalare la magia risanatrice nella ferita e arrestare l’emorragia. Però impiego più tempo che con Calder, perché questa è molto più profonda. Arriva fino all’osso. «Quando sarà tutto finito, dovrai farti un’antitetanica con i fiocchi», aggiungo per distrarlo mentre mi spingo più dentro per risanare i tessuti dall’interno.

«I vampiri non prendono il tetano», ribatte con una risata dolente.

«A quanto pare, i vampiri hanno proprio tutte le fortune», scherzo usando quel che resta della sua t-shirt per tamponare il sangue. Ce n’è moltissimo.

Non credo che sia una ferita letale, però non ho mai visto Jaxon così disponibile a starsene tranquillo e lasciare che qualcuno si occupi di lui, e la cosa, se devo essere sincera, mi spaventa a morte. Cerco di capire se ci sono danni oltre a quelli alle costole.

Flint, che non ha più aperto bocca da quando Jaxon lo ha rimbrottato, si sfila la maglietta e me la porge. «Tieni, usa questa.»

Jaxon si irrigidisce. «Sto beniss…»

«Non stai bene per niente», lo zittisco io premendogli la maglietta sulla ferita con tutta la delicatezza possibile. «E adesso piantala con queste stronzate da macho e lasciami fare il mio lavoro.»

«Appunto», mi dà manforte Flint con un sogghigno dolce e molesto allo stesso tempo. «Piantala con queste stronzate da macho.»

Per un attimo sembra che Jaxon voglia farlo a pezzi, ma poi sbuffa e si sdraia per lasciarmi fare.

Grazie, dico a Flint mimando la parola con le labbra. Lui si stringe nelle spalle, un po’ a disagio. Però vedo il sorrisetto che gli incurva le labbra e non posso fare a meno di scrollare la testa mentre attingo alla mia energia per guarire Jaxon.

E io che credevo che le cose tra me e Jaxon fossero complicate. In confronto a loro due, la nostra situazione era limpida come l’acqua.

Quando comincio a rimarginargli la ferita, Jaxon fa una smorfia, ma non dice una parola. Invece stringe i denti e distoglie lo sguardo, cercando di fingere che non sia questo granché. Però il sudore che gli cola lungo la guancia mi fa capire che non è così, e lo stesso i pugni stretti.

«Come si chiama il cane di Dracula?» chiedo.

Jaxon mi scocca un’occhiata sofferente. Prende un respiro difficoltoso e domanda: «Siamo proprio sicuri di volerlo sapere?»

«Canino», aggiungo con un sorriso.

Decisamente non è la battuta migliore del mio repertorio, e lui e Flint l’accolgono con un gemito, pure bello sonoro. Però non è nemmeno la peggiore, perciò faccio la linguaccia a tutti e due e torno a concentrarmi sulle ferite di Jaxon.

Cerco di far defluire il dolore il più possibile e contemporaneamente di chiudere la ferita. Ma è un equilibrio delicato, perché se mi impegno troppo per controllare il male, non mi rimane magia sufficiente per curarlo a dovere. Ed è una lesione profonda, che ha intaccato almeno due organi.

Una volta che la ferita è ricucita e risanata all’interno, passo a esaminare le due costole sull’altro fianco. Quando faccio pressione sul punto dolente, Jaxon non riesce a trattenere una smorfia sofferente, geme persino un po’.

«Tranquillo», gli sussurra Flint sporgendosi in avanti per premermi una mano sulla spalla. Sto già richiamando l’energia della terra, perciò d’istinto ne attingo anche da Flint. Sul mio avambraccio, il tatuaggio che immagazzina la magia si illumina.

Jaxon si irrigidisce di nuovo, e lì per lì immagino che voglia obiettare al fatto che l’amico rinunci a parte della sua energia per curarlo, ma poi mi accorgo che Flint ha posato l’altra mano sulla sua, chiusa a pugno, e la sta stringendo piano.

Mi aspetto che Jaxon la scrolli via, soprattutto considerata l’espressione feroce con cui guarda l’amico. Alla fine, però, non si ribella alla stretta di Flint, anzi, si rilassa leggermente lasciando che le loro braccia si sfiorino.

Non è questa gran concessione, soprattutto dal momento che nell’ultima settimana Flint si è fatto un punto d’onore di ignorare Jaxon, quando non lo aggrediva a parole. Ma è pur sempre qualcosa, e vedo che se ne accorge anche Flint, perché ha le spalle meno rigide.

Adesso chiudo gli occhi – confidando che Hudson, Remy e Eden ci terranno al sicuro – e scruto dentro di me per cercare di capire in che punto preciso si debbano incontrare le costole fratturate.

Le sposto leggermente, facendo ululare Jaxon di dolore – dev’essersi beccato un bel calcio, per aver riportato un danno del genere – e sento Flint agitarsi al mio fianco. Ho ancora gli occhi chiusi, perciò non vedo quello che sta succedendo, ma qualche istante dopo ho la sensazione che Jaxon sia più rilassato e accolga meglio sia il dolore sia la guarigione.

Tutta l’operazione dura un paio di minuti – il triage sul campo di battaglia funziona così – e alla fine mi ritraggo e riapro gli occhi.

Jaxon ha ancora le labbra contratte dal dolore, però adesso la pelle non ha più quel colorito grigiastro.

«Come va?» chiedo.

Si dimena un po’, fa una smorfia, poi mi scocca un sorriso, il primo che mi rivolge da quella che sembra un’eternità. «Un ottantacinque per cento meglio», risponde. «Grazie.»

Mi accascio quasi per il sollievo.

«Vedi di non farti più pugnalare e di girare al largo da artigli e spade», gli suggerisco, quindi accetto la mano di Flint, che mi aiuta a rialzarmi.

«Certo, perché l’ho fatto apposta», borbotta Jaxon ignorando platealmente la mano che l’amico sta porgendo anche a lui. Flint allora si abbassa e gliel’afferra comunque, issandolo in piedi con un unico movimento fluido.

Faccio per girarmi, per concedere loro almeno un po’ di privacy in mezzo al campo affollato, ma proprio in questo istante una delle guardie personali di Cyrus piomba alle spalle di Hudson, che sta tenendo a bada diversi lupi nello stesso momento.

La guardia solleva la spada, pronta ad affondargliela nella schiena, al che io grido e mi metto a correre verso di lui, ben sapendo che non arriverò in tempo.
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LA LEALTÀ MI STA A PENNELLO




MEKHI si volta per capire il motivo del mio urlo e si dissolve all’istante verso Hudson. Prego che ce la faccia, ma la spada si sta già abbassando e credo che neppure un vampiro sia in grado di coprire quella distanza in così poco tempo.

E invece, dal nulla, spunta un coltello che affonda nella schiena della guardia, dritto fino al cuore, a giudicare da come stramazza a terra morta.

Hudson, beatamente ignaro del pericolo scampato per un soffio, scaglia un licantropo a diversi metri di distanza. Io mi giro per vedere da dov’è partito il coltello che l’ha salvato e incontro lo sguardo di Izzy.

È ancora all’interno del campo di forza, proprio sul bordo, e ci sta fissando. E mi rendo conto che evidentemente ci sa fare davvero con i coltelli, se è riuscita a superare quella rete così fitta e l’intero campo per salvare la vita al fratello, e per di più in un batter d’occhio.

Non ho il tempo di rifletterci, perché uno stregone avvolto in una ricercata tunica viola, con delle mostrine sul bavero, si avventa su Remy, la faccia sfigurata dalla rabbia. Spara una scarica di energia contro Dawud, e capisco subito che i suoi incantesimi sono molto più potenti di tutto ciò che abbiamo visto finora sul campo di battaglia. Per poco Dawud non ci rimette la testa, e infatti rimane senza fiato. Remy accorre in suo aiuto per impedire all’incantesimo di investire il resto del corpo, ma gli trema la mano.

Lo stregone scaglia addosso a Dawud un’altra maledizione – o come diavolo si chiama – e Remy la blocca con un controincantesimo che fa retrocedere l’avversario di qualche metro. Però gli costa parecchie energie.

Sta perdendo colore, gli si afflosciano le spalle, e lo stregone gli è quasi addosso un’altra volta. Io sono troppo lontana per raggiungerlo in tempo, ma mi metto a correre comunque, pregando che Remy resista ancora un pochino.

Lo stregone lo guarda con gli occhi socchiusi. «Sei finito.»

Remy sbianca, i denti serrati, continuando a tenere in vita Dawud con il suo incantesimo. Però, come tutti noi, ha un potere limitato, lo sento.

Non ce la fa più.

Scocco un’occhiata a Macy, ma è girata di spalle e non si accorge che Remy è in pericolo. Mi sforzo di accelerare.

Lo stregone ritrae le mani, poi le protende in avanti, scagliando un’onda d’urto di energia contro Remy. Urlo il suo nome e tuffo le dita nel terreno, richiamando magia, anche se so che non basterà.

Hudson sgrana gli occhi. Si dissolve accanto a Remy in un istante e lo spinge via con tutte le sue forze, ma è troppo tardi. Non riusciremo a salvarlo.

Facendo leva sulle sue possenti zampe di leone, Calder spicca un salto di sei metri per raggiungere Remy. E si becca l’incantesimo al posto suo.

Rimane sospesa a mezz’aria per un secondo o due mentre assorbe il colpo, poi precipita a terra. Esanime.
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LASCIARSI È UN DOLORE COSÌ DOLCE




«NO!» urla Remy mentre si accascia a terra accanto a Calder, riuscendo non so come a non lasciare la mano di Dawud.

Macy deve avere sentito il suo grido, perché in un attimo è al fianco di Remy e si sostituisce a lui nel compito di arginare l’incantesimo che inchioda a terra Dawud.

«No, no, no, no, no, ti prego, no.» Remy implora l’universo, che sembra risoluto a portarsi via tutti quelli che amiamo. Le sue mani vagano freneticamente sui capelli di Calder, quasi senza sfiorarli, come se cercasse di non scompigliarle i bellissimi riccioli allargati a ventaglio intorno alla testa. È scosso da un tremito in tutto il corpo.

Si asciuga le lacrime dalle guance e si china per prendersela in grembo. «Svegliati, Calder. Devi svegliarti subito, piccola. Non sei ancora riuscita a nuotare con i delfini. So quanto li adori. E che mi dici di Parigi, eh? Non volevamo andare a mangiare i macarons in un caffè all’aperto?» Alza gli occhi su di noi, lo sguardo febbrile. «Ci teneva così tanto a far sbrilluccicare la gamba di Flint. E stava registrando l’ultima stagione di This Is Us perché ha detto che non voleva vedere soltanto quelle tristi.»

Macy soffoca un singhiozzo. Eden e Mekhi, al suo fianco, si stringono tra loro, inorriditi. Quando Jaxon e Flint accorrono alle spalle di Remy, quel po’ di forza cui mi aggrappavo si sbriciola.

«Ha una sorella più piccola, Grace», mi dice Remy puntando gli occhi su di me. «E io adesso che cosa racconto alla sua sorellina?»

Le lacrime mi inondano gli occhi all’istante, e vorrei solo abbracciarlo adesso che tutto il suo mondo gli sta crollando addosso, così come ha fatto Heather con me quando mi è successa la stessa cosa, ma centinaia di lupi e vampiri stanno convergendo su di noi. Sono così tanti che temo che nel giro di breve tempo finiremo tutti quanti distesi sul prato insieme a Calder. Siamo in inferiorità numerica, e la perdita ci ha distrutti.

E poi Remy lancia un grido, così animalesco e pieno di angoscia che mi si spezza il cuore.

Con il viso solcato di lacrime, getta le braccia in fuori urlando di nuovo e scatena ondate su ondate di potere in ogni direzione, investendo tutti i nemici nel raggio di cento metri, facendoli contorcere in preda allo strazio. Soltanto quando le loro grida coprono le sue, abbassa le mani e lascia che i loro corpi crollino a terra. Privi di vita.

Riprende Calder tra le braccia e se la culla al petto.

Remy ci ha fatto guadagnare un po’ di tempo, ma migliaia di altri soldati si dirigono verso di noi. E ormai lui è chiaramente troppo debole per poter penetrare l’ultima barriera.

Cyrus ha vinto.








161

E ALLA FINE ARRIVA HUDSON




NON so più che cosa fare. Non so come farci uscire da questa situazione. Calder è morta. Jaxon è ferito. Remy è distrutto dal sacrificio di Calder. E le truppe malefiche di Cyrus si stanno accalcando intorno a noi.

Ci disponiamo in cerchio, come abbiamo fatto tante altre volte, con la schiena verso il centro, in modo da poterci proteggere a vicenda mentre affrontiamo gli avversari.

Ma stavolta sono davvero troppi. Per quanti nemici abbattiamo, per quanti paranormali uccidiamo, ce ne sono sempre altri dietro di loro. E poi altri e altri e altri ancora.

Non abbiamo alcuna chance.

Eppure ci rifiutiamo di arrenderci. Non possiamo permettere che Cyrus vinca. Non quando ha dato prova così certa della sua malvagità. E non dopo aver perso talmente tante persone. Non vogliamo che siano morte invano.

Ma quando un ennesimo gruppo di vampiri si avventa su di noi, con le zanne scoperte e le dita contratte ad artiglio, abbandono ogni speranza di riuscire a sconfiggerli. Soprattutto perché c’è una congrega di streghe che li segue a ruota.

Mi preparo, comincio a trasformarmi in pietra, anche se sono terrorizzata per Macy, Dawud e gli altri. Stavolta i vampiri saranno almeno centocinquanta o centosessanta, non abbiamo scampo.

Attaccano come un sol uomo, avventandosi su di noi, e io trattengo il fiato, in attesa che i loro denti mi squarcino.

Ma quei denti non arrivano mai a toccarci. Perché Hudson slancia una mano in fuori e, in un solo istante, li stermina tutti.

«Non dovevi…» inizio, però lui non mi ascolta neppure.

È concentrato sulla congrega di streghe e sul branco di lupi alle loro spalle. E sul gigantesco stormo di draghi che già volteggia sopra di noi.

Mi aspetto che agisca subito. Che li disintegri in massa, senza dare loro una possibilità, e neppure una scelta. Invece Hudson aspetta che si avvicinino, aspetta di poter guardare le streghe negli occhi e di sentire i loro incantesimi che ci volano intorno. E allora, quando sono così prossime che ne avverto quasi il fiato sulla pelle, chiude il pugno. E li distrugge tutti, facendo sì che la cosa risulti il più personale possibile. Per Calder.

Cade in ginocchio, la fronte madida di sudore e il fiato corto.

«Non farlo», gli sussurro. «Non puoi.»

Ma so che quello che dico non conta nulla. Siamo al finale della partita e stiamo perdendo.

Ci rimane solo l’opzione nucleare.

Si tratta di decidere tra la nostra vita e l’anima di Hudson, e lui ha già fatto la scelta impossibile al posto nostro.
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HO PERSO TUTTO, TRANNE IL FILO DEL DISCORSO




GUARDO il massacro intorno a noi e non posso fare a meno di pensare che siamo completamente spacciati. È solo che siamo troppo cocciuti per ammettere che è la fine.

Oh, possiamo andare avanti a combattere ancora per un po’ e, in tal caso, succederà una di queste due cose: moriremo uno alla volta, oppure Hudson ammazzerà tutti i contendenti su questo campo di battaglia, e così facendo perderà la sua anima per sempre.

Entrambi gli esiti sono inaccettabili per me.

Questi sono i miei amici, la mia famiglia. Le persone che mi hanno seguito in battaglia. Non posso essere troppo debole per difenderli. Né troppo ostinata per salvar loro la vita.

Un’altra ondata di lupi punta su di noi e io mi preparo all’attacco, o a vederli disintegrare da Hudson. Qualunque cosa accadrà, non sono in grado di arrestarla. Non da dove mi trovo, schiena contro schiena con i miei amici in attesa di vedere che cosa ci aspetta.

Siamo vicinissimi al campo di forza di Cyrus – che dista meno di una ventina di metri – e una parte di me vorrebbe andare fin là, prenderlo d’assalto e costringere Cyrus a pagare per tutto quello che ha fatto.

È una bella fantasia, ma niente di più. Perché anche se riuscissi a coprire quella ventina di metri, non cambierebbe nulla.

Ora che Remy è completamente distrutto, non abbiamo la benché minima possibilità di superare la cupola di Cyrus. E se non la supereremo, non potremo fermarlo. Resteremo su questo campo ad ammazzare nemici – o a farci ammazzare – per sempre.

Siamo davvero completamente spacciati.

Arriva una nuova carica di streghe, per aria volano incantesimi. Hudson le disintegra senza pensarci un attimo, ma stavolta lo vedo crollare in ginocchio tremando. Capisco che è oppresso dal peso di quello che ha fatto. Lo schiaccia, lo fa soffrire in una maniera indicibile.

Ed è questa consapevolezza che prende la decisione al posto mio, spingendomi a lasciare la mia posizione e a puntare dritto su Cyrus.

In un modo o nell’altro, tutto questo deve finire.

In un modo o nell’altro, sarò io a farlo finire.

«Grace!» mi urla dietro Hudson. Avverto la confusione e la preoccupazione nella sua voce, ma non posso tornare indietro. Non posso rassicurarlo. Se lo facessi, Cyrus si insospettirebbe, ed è l’ultima cosa che voglio in questo momento.

Così proseguo risoluta e copro la distanza che mi separa dal cerchio di pietra in pochi, brevissimi secondi. E intanto mi accorgo che il cielo sta schiarendo, la superluna di sangue sopra di me diventa sempre più grande.

Sembra una premonizione, una promessa, ma ignoro il brivido nervoso che mi corre lungo la schiena.

Ai due lati si stende l’immensa radura, piena di migliaia e migliaia di paranormali, con la cupola più grande proprio davanti a me. E mentre mi avvicino a Cyrus e all’altare che ha allestito nel bel mezzo di questa piccola fantasia di pietra, di colpo mi viene in mente quando Lia mi ha legato su un altare con l’intenzione di offrirmi in sacrificio per riportare indietro il suo amore perduto, Hudson. So che questa notte Cyrus non cercherà di evocare Hudson, ma potrebbe sempre decidere che un piccolo sacrificio umano è proprio quel che ci vuole per movimentare un po’ le cose.

In ogni caso sono certa che non accadrà, nel modo più assoluto. Ho già dato, e non intendo fare il bis.

Adesso sono ai margini della cupola, e sul prato sempre più persone si sono accorte che sta succedendo qualcosa di grosso. Cerco di ignorare il più possibile gli sguardi, però più mi avvicino alla struttura di pietra, più richiamo l’attenzione su di me. E poi ecco Cyrus, proprio lì davanti.

«Bene, bene, bene, guarda un po’ chi c’è qui.» La sua voce sinistra si diffonde sull’intero campo di battaglia, riempie il cielo rosso sangue sopra le nostre teste. «Grace Foster. Sei venuta a festeggiare la mia grande notte?»

«Sono venuta ad arrendermi.» Le parole mi si bloccano quasi in gola, ma vanno dette per forza. Questa è davvero la scelta migliore.

«No!» urla Hudson, e avrei dovuto sapere che il suo udito di vampiro avrebbe colto la frase anche da questa distanza. «Grace, non farlo!»

Non lo guardo neppure, non guardo nessuno dei miei amici. Non posso, se voglio rimanere forte.

E devo rimanere forte.

«Scusa, Grace», mi deride Cyrus, con la voce che rimbomba nella radura. «Ti dispiace ripetere? Mi è sembrato di sentirti dire che ti arrendi.»

Ho intenzione di fare un tentativo disperato, che però forse, se siamo fortunati, funzionerà. Non ci garantirà la vittoria che speravamo, ma potrebbe salvare la vita ai miei amici. Occorre soltanto che Cyrus sia quello che è, un narcisista bugiardo e infido. Sì, be’, devo anche mentire bene. Ed è proprio questo che mi fa tremare leggermente la voce.

«Esatto. Ma prima di arrendermi, vorrei fare un patto.» Lo guardo dritto negli occhi perché veda quanto sono distrutta.

«Un patto?» Inarca un sopracciglio. «Credi davvero di essere nella posizione di poter proporre un patto? I tuoi amici sono allo stremo delle forze e, a quanto vedo, tu di forze non ne hai proprio più. Perciò perché mai dovrei fare un patto con te, sapendo che tra poco sarai morta o di nuovo mia prigioniera?»

Sentirgli dare voce alle mie peggiori paure le rende ancora più vive dentro di me: mi sembra di avere un nido di serpenti nello stomaco. Ignoro questa sensazione, ingoio persino la bile che mi sta risalendo in gola. E rispondo: «Ho delle informazioni che ti interessano».

Lo vedo trasalire. L’ho sorpreso, forse sono riuscita addirittura ad accendere la sua curiosità. E quando inclina la testa di lato e mi scruta, capisco che sta cercando di decidere di quali informazioni possa trattarsi, e se le desideri al punto da stringere un patto con me.

Alla fine, però, la curiosità ha la meglio. «Che cosa potresti mai rivelarmi?» domanda con lo stesso tono di prima. Ma i suoi occhi sono molto più attenti. «Sto per diventare un dio.»

A queste parole, la folla dei suoi seguaci intorno alla cupola impazzisce. Grida di esultanza riempiono la radura, diverse braccia si levano in aria, e i fischi e gli strepiti sono talmente assordanti che non riesco quasi a sentire i miei pensieri.

Passa un minuto, più o meno, prima che la situazione si plachi abbastanza da permettermi di proseguire. Lo guardo dritto negli occhi e mento. «Sono appena tornata da una visita alla Megera. Ti dico solo che, se fossi in te, starei bene attento.»

Cyrus resta di stucco per un momento. È talmente immobile che sembra non respiri neppure. Poi però si riprende, fa un cenno con la testa a due guardie che si trovano nel circolo con lui, entrambe con la sua stessa armatura blocca-magia, e quelle si avventano su di me e mi afferrano per i gomiti.

Adesso che sono prigioniera della guardia d’élite dei vampiri, si arrendono anche i miei amici, e i soldati accorrono a bloccarli. Remy crea un campo di forza intorno al corpo di Calder, poi si consegna.

Vedendo che ci hanno neutralizzati, Cyrus dà un ordine con la mano alle streghe nell’ultimo campo di forza. Qualche istante dopo, la cupola elettrica intorno al re dei vampiri crolla.

Grazie al cielo.

Siamo di un passo più vicini a mettere fine a questa storia, e ora come ora è l’unica cosa che conta per me.

Sforzandomi di mantenere un’espressione neutrale, e magari anche leggermente spaventata – cosa che al momento non mi riesce per niente difficile – mi lascio trascinare davanti a Cyrus come una criminale, tra le grida entusiaste dei suoi tirapiedi.

Ma avvicinandomi scorgo la diffidenza nei suoi occhi e provo un tuffo al cuore. Tutto il mio piano si basa sul fatto che lui si beva le mie bugie. Immagino che un uomo che ha sempre fatto il doppio gioco con tutti dia per scontato che gli altri non vedano l’ora di poter fare lo stesso con lui.

Devo giocarmela bene. Bisogna che sia Cyrus a chiedermi che cosa so. Se gli rifilo qualche panzana senza che mi venga sollecitata, saprà che sto mentendo. Più preoccupata di quanto non voglia ammettere a me stessa, scocco un’occhiata allo strano altare che ha eretto nel bel mezzo della desolazione dell’Alaska. 

Izzy è ferma di fianco a una delle pietre più grosse. «Sei tornata a trovare mia madre?» mi domanda.

Cyrus avverte l’interesse nella sua voce e si volta a guardarla sorpreso.

«Esatto», confermo, ed è qui che mi si spezza la voce. Perché adesso la bugia è diventata mille volte peggiore. Un conto è dire a Cyrus che la Megera ha il cuore infranto per la perdita di sua figlia, però raccontarlo a lei è tutta un’altra storia.

Izzy ha giurato e spergiurato che di sua madre non le importa niente e che non vuole averci niente a che fare, ma è comunque difficile servirsi di una madre come arma, anche se non è con loro due che me la prendo.

«Be’, allora ti prego, mia cara, raccontaci tutto.» L’accento britannico di Cyrus è esibito in tutto il suo splendore. «Che cos’ha da dire quella poveretta? A quanto pare, Isadora desidera saperlo.»

«Credo che tu abbia bisogno di saperlo più di lei», ribatto. «La Megera ti ha mentito.»

«Oh, sul serio?» La sua voce è più divertita che mai, ma da un lampo negli occhi capisco che mi sta ascoltando con attenzione. E sta ripensando a tutto quello che la Megera gli ha detto in passato.

Non è certo una sorpresa. Ovvio che Cyrus sia pronto a credere che la Megera l’ha ingannato. L’ha fatto anche lui, mille volte.

«E quindi, su che cosa secondo te quella vecchia strega mi avrebbe mentito? Perché l’ultima volta che l’ho sentita mi stava implorando di non lasciarla.»

La folla ride, persino le donne, e io fremo per il disgusto. Ma come fa questa gente a non vederlo per quello che è davvero? E soprattutto, come può essere divertita dalla sua crudeltà? Non c’è niente di divertente nel denigrare un altro, soprattutto se questo non è presente per difendersi.

Non nutro molto affetto per la Megera, però mentre Cyrus continua a farle il verso, assecondando la folla, penso che mi piacerebbe tanto che comparisse qui adesso per dargli una lezione. Nessuno dovrebbe parlare in questo modo della madre di sua figlia, soprattutto non di fronte alla figlia in persona.

«Mi sembra che tu sappia già tutto quel che ti occorre sapere. Voglio solo dirti che alcune donne non amano vedersi portare via i figli.» Gli scocco il sorriso più freddo e calcolatore che mi riesce di sfoderare – non è difficile, ho imparato osservando lui – e continuo: «E adesso credo proprio che me ne andrò».

Mi volto per allontanarmi, scrollandomi di dosso le guardie, ma non faccio in tempo a fare due passi che interviene Izzy. «Non lo so, papà. Grace è una tale santerellina che non penso sia capace di mentire.»

«D’accordo», concede Cyrus sforzandosi di mostrarsi indifferente, anche se mi accorgo benissimo che l’ho preso all’amo. Ora non devo fare altro che riavvolgere la lenza. Si gira verso di me.

«Dimmi quello che hai da dirmi.»

«Ne sarei lieta, però prima dobbiamo stringere quell’accordo di cui parlavo prima.»

«Vuoi dei soldi?» sogghigna, poi guarda la folla con aria sofferente. «Ma perché vogliono sempre dei soldi?»

La folla prorompe in grida di scherno mentre mi lambicco il cervello per trovare la replica perfetta. «In realtà quello che voglio è protezione per me e i miei amici. Promettimi che tu e il tuo esercito non ci farete del male e non ci ucciderete, né ora né più tardi, e ti dirò tutto quello che mi ha raccontato la Megera di questo spettacolino che hai messo in piedi.»

«Intendi davvero sprecare questa opportunità per i miei figli insignificanti e un gruppetto di randagi rognosi?»

«Sì», rispondo semplicemente. «Proprio così.» Perché se aggiungessi qualcosa, capirebbe quanto sono furiosa nel sentirlo riferirsi ai miei amici in questo modo. Come si permette di insultarli?

«Se è quello che vuoi», dice, e muove un passo avanti, lento e misurato. «Facciamo un patto.»

Tende una mano per prendere la mia, e nel momento in cui i nostri palmi si incontrano, sulla mia pelle si delinea un nuovo tatuaggio, a forma di luna rossa.

Non posso fare a meno di pensare a quanti tatuaggi ho adesso, e al fatto che tutti, tranne quello di Remy, rappresentano un patto con un diverso diavolo. Spero tanto che questa sia l’ultima volta che dovrò prestarmi a un atto del genere.

«E allora?» domanda impaziente. «Che cos’ha detto quella vecchia stronza della Pietra di dio?»

«Niente», rispondo, compiaciuta di vedere il lampo di rabbia che gli si accende negli occhi quando capisce che l’ho fregato. «Non mi ha detto proprio un bel niente.»

«Tu…» Cyrus mi balza addosso, e so già che la pagherò cara.
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DEUS EX MACHINA




CYRUS ha un ghigno feroce sulla faccia e sembra pronto a squarciarmi la gola. Non ho neppure il tempo di urlare.

Poi però si calma, scuote la testa e abbassa la mano.

Il contratto magico che abbiamo firmato dev’essere appena entrato in vigore. Con un sospiro di sollievo, osservo i miei amici venire trascinati sulla pedana, uno dopo l’altro.

Quando una delle guardie mi afferra per legarmi, noto che tutti gli uomini di Cyrus presenti nel cerchio con lui, non soltanto i membri della Guardia, indossano la sua stessa armatura blocca-magia. In ogni caso né Hudson né Jaxon tenterebbero di fare una mossa, con un vampiro che mi tiene un coltello premuto sulla giugulare.

Per un attimo prendo in considerazione l’idea di trasformarmi in pietra, in modo da dare tempo a Hudson di disintegrare la macchina, ma quando guardo oltre i pilastri, anch’essi dotati della stessa armatura blocca-magia, mi chiedo se il nostro piano avrebbe mai funzionato. Ho stretto un patto con Cyrus perché ci risparmi la vita, e questo potrebbe essere l’esito migliore in cui possiamo sperare, ora come ora.

Scocco un’occhiata a Izzy, appoggiata a un pilastro vicino a Delilah: osserva ogni cosa con espressione annoiata, ma ha le mani strette a pugno. La regina dei vampiri, invece, sembra contenta come se fosse sul punto di ottenere tutto ciò che ha sempre desiderato, e un sospetto mi fa rizzare i peli sulla nuca.

«Noi non avremmo dovuto essere qui», dico a Cyrus. «Sei stato tu a ordinare a Delilah di raccontarci i tuoi piani, vero?»

«Certo che sì.» Mi guarda come se fossi un’idiota. «Tu sei qui perché ti ci ho voluta. Tutto ciò che ho fatto mirava a questo. Solo che tu eri troppo stupida per capirlo. Sei davvero molto prevedibile, Grace, e di questo devo ringraziarti. Mi hai reso le cose più semplici.»

Le sue parole mi lasciano senza fiato, confermando il mio sospetto.

Siamo caduti in un’altra trappola!

Peggio ancora, io ho trascinato dentro tutti gli altri. E dire che per tutto questo tempo ho creduto che fossimo tre passi avanti a lui. Che per una volta, finalmente, fossimo in vantaggio su Cyrus. Chissà da quanto tempo stava progettando la sua vendetta.

La Dissanguatrice mi ha detto che Cyrus aveva capito chi fossi in realtà fin da quando mi ha morso sul campo dei Ludares. Complotta da allora? Ha compreso all’istante che tipo sono? Sono avventata. Mi butto nelle cose. Reagisco prima di riflettere.

E infatti, quando mi sono resa conto che avremmo perso, mi sono arresa d’impulso e sono finita dritta nelle sue mani. Volevo soltanto che non uccidesse i miei amici. Ma quando le guardie li trascinano fuori dal cerchio interno, non posso fare a meno di chiedermi se non li abbia privati tutti della scelta di morire combattendo.

Ho consegnato a Cyrus i miei amici e, ancora peggio, il mezzo per diventare un dio. Non ho mai preso in considerazione l’ipotesi che forse, se ci fossimo limitati a starcene alla larga, si sarebbe rovinato da solo.

«Hai fatto quello che fai sempre, Grace. Mi è bastato lasciar intendere a Marise che avrei prosciugato la magia dei ragazzi, e tu sei subito accorsa a salvarli, giusto? Non vedevi l’ora di poter fare l’angelo vendicatore. Così mi hai dato esattamente ciò che volevo: te stessa. E, di conseguenza, la Pietra di dio. Perciò ero sicuro che, sapendo quel che avevo in mente di fare oggi qui, avresti cercato di fermarmi. Ogni volta che hai pensato che qualcuno fosse in pericolo, ti sei precipitata a soccorrerlo, vero, Grace?»

Ha ragione. L’ho fatto. Non ho esitato neppure per un istante. Anche se saremmo stati solamente in dieci a combattere contro un esercito di diecimila unità. Anche se sapevo che l’esercito dei gargoyle non ci avrebbe coperto le spalle. Sono venuta comunque. E ho portato i miei amici con me. Il mio sguardo passa da Jaxon a Eden, poi da Mekhi a Dawud, da Macy a Flint, a Remy e infine a Hudson. E mi sento man mano un po’ più alta. Perché quello che vedo brillare nei loro occhi non è furore o senso di tradimento e neppure rimpianto. È orgoglio. Un orgoglio incrollabile.

Sì, sono venuta e ho portato con me i miei amici: perché io sono il loro cuore. Il mio cuore di gargoyle non conosce altro modo di comportarsi, e loro mi amano e mi seguono proprio per questo. Quella che per Cyrus è la mia più grande debolezza è il motivo per cui ho amici che mi sosterranno sempre. Uno come lui, che domina puntando solo sulla paura e sui suoi obiettivi egoisti, non capirà mai.

«Esatto», confermo. Mi si è messo davanti e, guardandolo negli occhi – squadrandolo da capo a piedi –, non mi curo di nascondere quanto lo disprezzi. Imbaldanzita dal nostro contratto, prendo un gran respiro e gli spiego con precisione perché noi due siamo diversi.

«Hai ragione, accorrerò sempre.» Raddrizzo le spalle, sporgo il mento in fuori. «Ma non mi vergogno di essere ciò che sono. Sono una persona che non indietreggia davanti al pericolo. Che non distoglie lo sguardo di fronte ai soprusi. Ogni volta che tu proverai a sottrarre qualcosa a qualcuno meno potente di te, io ci sarò. Perché sono la regina dei gargoyle, e per me è un onore proteggere gli indifesi dalla tua malvagità. Io accorrerò sempre. Perché è così che sono fatta, ce l’ho nel sangue. Tu sei un mostro, un re che non pensa ai suoi sudditi, ma soltanto a se stesso. Uno che vuole tutto il potere possibile, ma che non saprà mai che cosa voglia dire essere potente davvero. Io invece sono un gargoyle, difensore degli innocenti, protettore degli indifesi. E finché vivrò, non ti lascerò mai in pace.»

Per svariati secondi mi guarda come se non riuscisse a credere di avere sentito bene o, più precisamente, che io abbia il fegato di parlargli così.

E forse la vecchia Grace, la ragazza che era arrivata alla Katmere Academy affranta e sola, non sarebbe mai stata capace di dirgli queste cose. Ma sono passati sette lunghi mesi, e io non sono più quella ragazza ormai.

Scuote la testa, poi guarda il campo con aria quasi afflitta. «Se sei davvero la regina dei gargoyle», comincia con un ampio gesto delle braccia, «allora dimmi, dov’è il tuo esercito? Forse hanno capito anche loro quello che io so già, che sei una debole? Che li sacrificheresti tutti per salvare i tuoi preziosi amici?»

Sussulto ricordando il giorno in cui ho detto a Chastain che avrei sempre scelto il mio compagno a scapito dell’esercito. Sembra sia trascorsa un’eternità.

I miei occhi cercano Hudson, che una guardia ha sbattuto contro uno dei pilastri di fronte a me.

Sorrido nel vedere il suo viso familiare, l’amore e l’accettazione che gli brillano negli occhi. Non molto tempo fa mi ha detto che un giorno avrei dovuto scegliere tra lui e il mio popolo: aveva già capito quello che finalmente vedo anch’io.

Stringo per un istante il nostro legame tra compagni, poi torno a voltarmi verso il re dei vampiri. «Sì, hai ragione, Cyrus, sacrificherei l’esercito per uno qualsiasi dei miei amici. Ma il fatto è che è proprio questo che il mio popolo si aspetta da me. È la nostra natura. Siamo nati per proteggere gli altri. Ed è un onore per noi morire difendendo chi ne ha bisogno. E in cambio i miei amici sacrificherebbero la propria vita per l’esercito, se necessario. Perché questo è l’onore. Questo è l’amore: sacrificarsi per chi ha più bisogno di noi.» Guardo il prato pieno di paranormali e continuo: «L’esercito dei gargoyle sacrificherebbe la propria vita per chiunque di voi ne abbia bisogno. Esiste una via diversa dal seguire Cyrus. L’esercito darà voce anche a voi. Troveremo il modo di far sì che umani e paranormali possano vivere fianco a fianco. Vi do la mia parola».

«Basta così!» urla Cyrus, senza più curarsi di controllare la furia che finora ha evitato di mostrare davanti agli altri paranormali. «Legateli alla macchina!»

Resto senza fiato. «Ma… ma…» Non riesco ad articolare i pensieri. Non so neppure che cosa intenda per «legarci alla macchina», ma so che non sarà niente di buono. «Abbiamo stretto un accordo, non puoi farci del male!»

Il suo sorriso da serpente mi fa correre i brividi lungo la schiena. «Mia cara Grace, ho soltanto bisogno del tuo potere per attivare la Pietra di dio. Non ti farò alcun male. Dopo che ti avrò prosciugata, diventerai semplicemente umana.»
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QUELLO CHE NON CI RENDE CYRUS CI FORTIFICA




«È INUTILE lottare, Grace», dice Cyrus. «Era destino che finisse così. Sapevo che sareste venuti, e ho lasciato che i miei soldati vi sfiancassero. Credevi sul serio che non fossimo in grado di schiacciarvi all’istante? Ma è tutto più facile, ora che vi abbiamo tolto la forza di lottare.»

Guardo inorridita i miei amici, incatenati ognuno a un pilastro rivestito di metallo. Hanno una cinghia di cuoio intorno alle spalle, un’altra alla vita e una terza intorno alle gambe. Mentre osservo Hudson cercare invano di disintegrarle, mi rendo conto di una cosa orribile.

Il metallo a cui ci hanno legati – probabilmente tutta questa macchina – dev’essere stato realizzato dal Forgiatore. E come i ceppi che aveva creato per la Bestia Invincibile – Alistair – la magia non è in grado di intaccarli. Soltanto un utensile costruito dal Forgiatore in persona potrebbe riuscirci.

Il che non impedisce ai miei amici di provarci. O non hanno ancora capito quello che ho capito io, oppure, come la Bestia Invincibile, sono decisi a sconfiggere la magia.

Macy scaglia un incantesimo dopo l’altro, tutti inutili; Jaxon scuote il terreno intorno nel tentativo di divellere i pilastri, ma senza risultato; Flint si divincola contro i legacci come se la forza bruta potesse servire a liberarlo, e Remy è completamente immobile, il che, ne sono quasi certa, significa che è concentrato per trovare il modo di abbattere i pilastri.

Mekhi e Dawud si dibattono, ma neanche loro fanno progressi.

Mentre li osservo, anch’io mi lambicco il cervello cercando un sistema per aiutarli. Provo a usare la magia della terra, ad afferrare le radici sotterranee e trascinarle in superficie, ma non appena la prima radice affiora e striscia su per la pedana, la guardia che mi tiene bloccata mi ringhia di stare ferma e mi preme di più il coltello contro la gola.

Per un attimo penso di continuare comunque a lottare. Non ho nessuna voglia di morire, certo che no. La macchina ha altri tre pilastri, e non ho dubbi che Cyrus abbia in mente di legarmi a uno di quelli. Se non potrà usarmi per alimentare quest’affare, qualunque cosa sia, magari ci sarà un’altra possibilità di fermarlo.

La guardia comincia a trascinarmi verso un pilastro e io mi metto a opporre resistenza sul serio. Ma a quel punto Hudson urla il mio nome, e quando lo guardo, nei suoi occhi vedo un’implorazione che non posso ignorare. Non farlo, mi dicono. Troveremo un altro modo.

Non posso abbandonarlo di nuovo. Perciò, anche se mi stanno incatenando a un pilastro, smetto di lottare e cerco di riflettere, di ideare un piano che ci tiri fuori da questo pasticcio.

Nel frattempo Cyrus fa quella che forse è la cosa più da Cyrus che abbia mai fatto: si volta verso Delilah e Izzy e urla alle guardie di afferrare anche loro.

Delilah comincia a scalciare e a gridare – ci vogliono tre guardie per tenerla a bada – mentre Izzy si limita a fissare il padre, lasciandosi trascinare via senza battere ciglio.

Cyrus, invece, scuote la testa. «Non intendevo mettere anche te in questo recinto, figlia, ma la manticora ha lasciato libero un posto. E forse lo avrei occupato con qualcun altro, se tu non avessi deciso di usare la tua abilità con il coltello per tradirmi. Sai come la penso sul tradimento.»

Dà un’occhiata all’orologio, gli occhi che brillano di esultanza. La luna è alle nostre spalle, di fronte a lui, ma dalla sua eccitazione capisco che l’eclissi dev’essere arrivata. Sparge in cerchio un po’ di sabbia nera presa da un sacchetto sulla superficie di pietra dell’altare, quindi il vampiro infila una mano nel taschino, ne estrae la Pietra di dio e la posa al centro. La Pietra si solleva e fluttua a una trentina di centimetri, come se fosse appesa a un filo.

Piena di riverenza e di paura, osservo il fascio perfetto, rosso come il sangue, proiettato dai raggi della luna sull’altare. Simile alle lancette di un orologio, il fascio avanza lentamente fino a raggiungere la Pietra di dio.

Non appena la luce la tocca, la Pietra si risveglia. Brilla di un rosso-arancione intenso e comincia a ruotare sempre più in fretta, finché tutto l’altare è immerso nel suo sinistro bagliore.

Come un despota che riceve l’adorazione suprema dell’universo, Cyrus solleva il viso alla luna e lascia che i suoi raggi lo investano. Alza le mani al cielo, e sento uno sfrigolio nell’aria, dopodiché un lampo di luce improvviso colpisce uno dei pilastri di pietra. Flint lancia un grido, e voltandomi vedo il fulmine colpire la lastra di metallo, che diventa di un bianco incandescente.

Oh, mio Dio, ma come può farlo? Abbiamo un patto!

Osservo inorridita Flint che si contorce in preda agli spasmi. Il fulmine non lo ferisce, gli procura solamente dolore: la sua pelle non sembra ustionata, non si vedono lividi né altri segni. Però lo tortura comunque, accende la magia che gli corre nelle vene e l’attira alla scintillante lastra di metallo.

Un altro lampo di luce colpisce la lastra di Macy, che inizia a gridare.

Quando le sue urla si trasformano in singhiozzi spezzati e piagnucolii, ormai sto tremando in tutto il corpo. Sia per quello che sta succedendo a mia cugina, ai miei amici, sia per la paura di quello che succederà a me.

Cyrus evoca a ripetizione i fulmini, abbattendoli su un pilastro dopo l’altro. Quando arriva il mio turno, è un sollievo insperato non dover più assistere alla tortura dei miei amici. Il dolore è quasi insopportabile, ho la sensazione che ogni cellula del mio corpo sia in fiamme, e strillo fino a diventare rauca. E Cyrus continua ad attirare altri fulmini su di noi.

Di colpo i pilastri del cerchio esterno cominciano a sollevarsi in aria e a roteare tutto intorno a noi. La luce infuocata della Pietra di dio li segue in cielo: le pietre sembrano avvolte dalle fiamme e risplendono direttamente sopra Cyrus, immergendolo in un magico chiarore rosso.

E tutti noi restiamo a guardare – chi esaltato, chi inorridito – un mostro trasformarsi in un dio.
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FALSI DEI E MOSTRI PIÙ CHE REALI




MAN mano che i fulmini colpiscono il metallo alle mie spalle, comincio a perdere consapevolezza del dolore. Mi giungono alle orecchie mugolii vaghi mentre mi accascio contro i legacci che mi tengono in piedi. Via via che la forza di combattere abbandona il mio corpo… la magia fa altrettanto.

Sento che viene risucchiata nella macchina, attirata nei pilastri di pietra sospesi in cerchio sopra di noi, e poi trasmessa a Cyrus tramite la Pietra di dio. So che dovrei oppormi. Non dovrei rassegnarmi e lasciare che si prenda ciò che vuole. Ma non è così che fa chi vuole sottrarre il potere agli altri?

Persevera con le sue bugie finché gli credi, finché quelle bugie ti sembrano più reali della verità che conosci. Finché sei così spossato, così distrutto, che lasci che si prenda tutto quello che hai perché non hai più le energie o la volontà per tenertelo. Per continuare a lottare.

E Cyrus è un maestro in questo: ho visto quello che ha fatto a Izzy, a Delilah, quello che ha tentato di fare a Hudson. E tutto per avere di più.

Ora Cyrus è talmente carico di potere che inizia a gridare, come se gli bruciasse la pelle. Sento un brivido lungo la schiena. Per quanto odi quest’uomo, comincio davvero a provare pietà per lui. Grazie al cielo, le urla durano soltanto un minuto, poi il fuoco che gli lambisce il corpo si solidifica in una crepitante cenere nera che lo seppellisce quasi completamente.

Sul prato cala il silenzio mentre tutti fissiamo il punto in cui si trovava Cyrus fino a un attimo prima. I raggi della luna si spostano lentamente oltre la Pietra di dio, e a quel punto i pilastri cessano di bruciare e ritornano alla loro posizione originale, a terra. Alla fine in cielo resta soltanto la solita, tonda luna bianca, che riversa la sua luce benevola sulla pedana e sul corpo di Cyrus avvolto dalla cenere come se fosse una statua.

Non abbiamo il tempo di rallegrarci del fatto che la Pietra di dio non abbia funzionato come lui sperava: ecco che la sagoma del re dei vampiri inizia a scuotersi, vi si aprono piccole crepe e una lava di un rosso-arancione intenso comincia a filtrare e a sgocciolargli lungo i fianchi.

E poi, con un sibilo, il guscio solido esplode e riappare Cyrus.

Vivo. E vegeto. E, con ogni probabilità, divino.

Al principio non si notano differenze, sembra che non abbia niente di diverso. Non gli è neppure venuta la ciocca grigia che mi aspettavo (lo so, ho visto troppi film di supereroi!).

Mi rilasso un pochino. Forse non è successo niente. Forse andrà tutto bene.

Ma poi Cyrus inizia a crescere. E diventa sempre più grande.

Intorno a noi, sul prato, i suoi seguaci esultano. Festeggiano l’ascesa del loro re e l’erronea convinzione che, in qualche modo, questo significhi un’ascesa anche per loro.

Mentre assisto, non posso fare a meno di ripensare al giorno in cui mi sono guadagnata il diritto di sedere nel Circolo come regina dei gargoyle. Quel giorno anch’io mi sono ingrandita, come lui adesso. Ho sempre pensato che fosse successo perché avevo unito ai miei poteri quelli di Hudson, ma adesso so che probabilmente era la semidea dentro di me, risvegliata dai poteri di Hudson.

È buffo quanto fossi ingenua all’epoca. Non avevo la minima idea di ciò che questo mondo aveva in serbo per me. Credevo che perdere Jaxon e poi scendere da sola nel campo dei Ludares fosse la cosa peggiore che mi sarebbe mai potuta accadere. E ora mi sembra solo un gioco da bambini.

Guardo i miei amici e rimango senza fiato: Hudson, Jaxon, Macy, Mekhi, Flint, Dawud, Eden, Remy sono tutti accasciati, privi di forze, sorretti solamente dai legacci. Sporchi di sangue, distrutti, sconfitti in ogni senso.

Non riesco a trattenere un singhiozzo. Sono i miei amici, la mia famiglia, tutto ciò che ho, e mi hanno seguita in questa impresa.

È un pensiero insopportabile, e all’improvviso sento un ronzio tremendo nelle orecchie, che copre ogni altro rumore intorno. È come se il sangue dal cuore fosse affluito nella testa, per ripetervi in continuazione che abbiamo perso. Abbiamo perso.

Quasi tutte le persone che amo sono appena state private dell’essenza stessa di ciò che sono, soltanto per accontentare l’avidità di un altro.

E io non posso fare niente per evitarlo. Per cambiare le cose. Mi sono impegnata a fondo, ho combattuto in ogni modo possibile, ma non è bastato.

Forse non sarebbe mai bastato comunque. Forse è questa la lezione che devo trarre: a volte si vince, a volte si perde.

Solo che non avevo mai pensato che avremmo perso così tanto.
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UNA REGINA IN VERDE




CHIUDO gli occhi, non sopportando più di osservare Cyrus che gongola mentre si volta verso la folla dei suoi seguaci e del suo esercito e solleva le mani gigantesche per accogliere le loro acclamazioni.

Non posso guardare.

Mi ha portato via tutto.

Lo capisco già: il mio filo di gargoyle è sbiadito. Il legame tra compagni non luccica più.

La mia magia è svanita.

E mi fa male, sì – mio Dio, non avevo idea di quanto – però l’idea che i miei amici che mi hanno seguita in questa battaglia provino la stessa cosa mi lascia completamente senza fiato. Non riesco neppure a guardarli. Non sono in grado di assimilare anche questo dolore. Non ancora. E forse non lo sarò mai.

Perciò me ne sto qui accasciata, sospesa alle cinghie che mi affondano nella carne, a ricordarmi che sono solamente umana.

Darei qualsiasi cosa per sciogliere quei legacci, per poter sgusciare via e andare a leccarmi le ferite con i miei amici.

Ma se ho ragione, se questi vincoli sono stati creati dal Forgiatore, non serve a nulla cercare di aprirli. Come nell’Etereo, è inutile tentare di ribellarsi. Quel posto si prende ciò che vuole della tua anima, e tu non puoi farci niente.

Solo che… a me non è successo.

Io non ho mai sperimentato quegli incubi orrendi che tormentavano Jaxon, Flint e Calder. In me c’era qualcosa di diverso.

Il mio filo di semidea.

Quel minuscolo pezzettino di me che ho ereditato da mia madre. E che lei ha ereditato dalla sua. Un potere antico trasmesso di generazione in generazione, che non può essere trattenuto dalla magia del Forgiatore.

Mi agito, tendendo i legacci.

Forse ho ancora una possibilità.

Guardo a fondo dentro di me, quasi timorosa di quel che potrò trovare, ed eccolo lì. Ancora di un bel verde brillante. Aspetta solo che io abbia il coraggio di stringerlo e liberarlo.

Perciò, posso restarmene qui e lasciare che Cyrus porti via tutto non solo a me, ma anche a coloro che amo. Oppure posso stringere il mio filo verde e riprendermi quello che ci ha rubato.

E alla fine è una decisione più facile di quanto immaginassi. Perché non intendo nel modo più assoluto permettergli di fare del male alla mia famiglia. E men che meno a me. Non più.

È questo pensiero che mi dà il coraggio di stringere il filo verde sepolto dentro di me.

Una scarica di elettricità mi corre nella mano e mi infiamma le terminazioni nervose del braccio. Il potere racchiuso nel filo è una cosa viva e selvaggia che mi fa tremare il pugno, ma non lo lascio andare. Non posso farlo. Mi sibila nel sangue, mi brucia tutto l’ossigeno nelle vene, tanto che sento cedere le gambe.

Mi torna in mente che zia Rowena mi aveva avvisato che questa parte di me, la mia magia antica, sarebbe stata furiosa per essere rimasta rinchiusa tanto a lungo, e quando il filo schiocca come una frusta nella mia mano, mi viene da dire che «furiosa» è un eufemismo.

Prima d’ora ho stretto il filo due volte, al faro e nella grotta della Dissanguatrice, e in entrambi i casi l’ho fatto con uno scopo preciso. Cercavo di usare quel potere. Di far affluire magia nei miei fili di gargoyle. Di controllarla.

Ma adesso non voglio più tenere rinchiusa quella parte di me. Sono stanca di avere paura di chi sono realmente. So chi sono, e non mi importa di diventare fin troppo potente, non mi importa se qualcun altro potrà temere questo potere, io non lo farò. Fa parte di me, e io sono straordinaria. In tutto.

Perciò stringo ancora di più. Non per controllare quella parte di me, ma per farle sapere che ci sono, e che sono pronta ad accettarla. E quando stringo il filo, giuro che la sento crescere.

Ho la sensazione che qualcosa cominci a dispiegarsi nella mia pancia e mi dà un certo stordimento, come se mi sporgessi oltre il ciglio di un burrone. Per poco non lascio andare il filo, però poi mi ricordo il sogghigno che ho visto sulla faccia di Cyrus quando ha avuto la certezza di avermi sconfitta.

E stringo sempre più forte.

Lascio che la sensazione di cadere mi avvolga, le permetto di portarmi dove vuole. E quando mi abbandono, il filo mi si attorciglia intorno alla vita e mi deposita delicatamente al suolo. Proprio accanto a un seme di un bel verde intenso, con il guscio rigido bagnato dall’elisir color lavanda delle Lacrime di Eleos. Al centro fa capolino un minuscolo ramoscello viola, e una fogliolina piccola piccola si schiude mentre la osservo, allungandosi verso i raggi della luna.

È tutto così bello che d’istinto stringo eccitata il filo verde, e il ramoscello viola cresce ancora di più, altre due foglie spuntano dal suo esile stelo.

È una sensazione stranissima, però adesso so che è a questo che si riferiva la Dissanguatrice. Questa è la mia magia da semidea, il mio diritto di nascita del caos, ed è sorprendente. E feroce. E potente.

Con un respiro profondo che mi ritempra, mi abbandono alla promessa di ciò che sarebbe dovuta diventare quella magia, di ciò che io sarei dovuta diventare, se questa parte di me non fosse stata nascosta.

Quando l’elettricità comincia a scorrermi lungo la pelle, allargo le braccia, lasciando campo libero al potere perché si impadronisca completamente di me.

E allora la foglia diventa un ramoscello.

Il ramoscello diventa un ramo.

E il ramo diventa… tutto quanto.

La vita esplode dentro di me, seguendo le curve e le linee – i muscoli e le vene – del mio corpo.

Rami e ramoscelli mi sfregano sotto la pelle.

Foglie e fiori – così tanti fiori splendidi – mi pizzicano le arterie mentre dentro di me ogni cosa sboccia.

Ogni cosa si trasforma in ciò che è sempre stata destinata a essere.

Sotto di me, sento la terra pulsare di energia. Di storie. Di vita. Attingo a tutto questo, me lo avvolgo intorno. Lo attiro dentro di me. Lo assorbo in ogni poro. Lo inalo con ogni respiro.

E trasmetto quel potere alla terra, un potere enorme, inimmaginabile. Le restituisco ciò che così generosamente condivide con me mentre continuo a sbocciare e sbocciare e sbocciare.

La prima cosa che faccio, quando il potere cresce dentro di me, è afferrare il filo blu per trasmettere una scarica di elettricità al mio compagno. La magia è sparita, ma il legame tra noi era così forte che è riuscito a resistere a tutto.

In questo momento sono talmente unita a Hudson, alla terra, al mondo intorno a me, che riesco davvero a cogliere l’istante in cui la magia lo tocca. Sento il suo corpo tremare e inarcarsi mentre il potere si diffonde in ogni parte di lui.

Aspetto che venga assorbito, che penetri nelle sue cellule morenti, sempre più piccole, e poi ne trasmetto altro. Fino a colmarlo. Sfrutto ogni risorsa possibile per salvare il ragazzo che mi ha salvata così tante volte.

Il mio compagno.

Il mio Hudson.

Al solo pensiero, l’amore esplode dentro di me, riversandosi all’esterno, investendo tutto ciò che mi circonda.

Amore per Hudson, il compagno più forte, più buono e – ammettiamolo – più sarcastico che potessi desiderare.

E amore per i miei amici, che stanno ancora cercando un modo per sfuggire all’incubo in cui siamo finiti. Jaxon, Macy, Eden, Remy, Flint, Dawud, Mekhi… Tutti loro sono diventati così importanti per me, in pochissimo tempo.

Afferro i loro fili e vi convoglio energia, sotto forma di impulsi di elettricità.

La procedura non mi lascia debole e svuotata come succedeva prima. Anzi, più energia trasmetto, più divento forte e potente.

Mi ero afflosciata, sospesa ai legacci, ma adesso quell’energia, quel potere, mi rimette dritta in piedi. Non intendo più prostrarmi davanti a un mostro, a un folle, che si tratti di un dio o del re dei vampiri. Non adesso che ciò che sono e ciò che ero destinata a essere finalmente si sono fusi in una cosa sola.

Sono la semidea del caos.

Sono la figlia della Madre Terra. Sono la regina dei gargoyle. Sono la titolare della Corona. La compagna di un vampiro.

E oltre a tutto questo, sono Grace. Sempre Grace.

Perciò mi rialzo, una volta ancora, per affrontare l’uomo che mi porterebbe via tutto, se glielo lasciassi fare.

Mi rialzo per mia madre, che non ha mai conosciuto il proprio potere e che è morta perché io potessi conoscere il mio.

Mi rialzo per mia nonna, che non ha mai saputo chi fosse in realtà, né che cosa si celasse dentro di lei.

Mi rialzo per la mia bisnonna. Per la mia trisavola. Per dieci generazioni di donne che mi hanno preceduto. Che hanno dovuto tenere nascosta la loro stessa esistenza per sopravvivere. Che hanno imbrigliato il proprio potere per compiacere qualcuno che ne aveva paura.

Io non ho paura. E non intendo più nascondermi.
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IN-TRALCI




RIAPRO gli occhi, pronta ad affrontare Cyrus.

Tutti mi stanno fissando scioccati. Cyrus. Le sue guardie. I miei amici. Persino la folla esultante si è zittita vedendo quello che ho creato. Giro lo sguardo sui pilastri di pietra e sorrido.

Ci sono viticci ovunque, che si torcono e si attorcigliano avviluppando le pietre. Si insinuano dentro i lucchetti di metallo, premendoli sempre di più, finché si aprono e i miei amici sono liberi. I viticci continuano a espandersi, ad avvolgersi intorno alle lastre di metallo e alle pietre, sino a far scomparire ogni traccia di ciò che è accaduto qui. E alle estremità dei loro tralci verdi sbocciano migliaia e migliaia di fiori viola.

Soltanto Hudson non sembra per niente sorpreso, e quando i nostri occhi si incontrano, sembra quasi che dica: Era ora! Come se sapesse già che avevo tutto questo dentro di me, anche se io ancora non lo capivo. O non ero pronta ad accettarlo.

«Molto…» A Cyrus si spezza la voce, perciò dà un colpetto di tosse e ci riprova. «Molto scenografico, Grace. Certo, questa piccola esibizione di potere sarebbe più efficace se tu non fossi legata a quella macchina.»

«Quale macchina?» domando, quindi mi abbasso e sciolgo i legacci come se non fossero altro che un giocattolo per bambini. «Questa?»

Il suolo adesso è coperto di viticci verdi, erba e muschio, e tutto intorno stanno spuntando altre cose, compresi alberi di vario genere. E fiori nelle tonalità del giallo e del rosso e del viola… e sì, persino del rosa shocking.

È uno spettacolo bellissimo, e riesco a percepire la vita, il potere che mi chiamano mentre avanzo verso questo falso dio vampiro. Mi fermo proprio davanti a lui.

«Credi che un paio di fiorellini ti rendano potente?» mi dileggia stritolando un perfetto bulbo giallo sotto il tacco della scarpa. «Questo è niente, nulla di più di una passeggiata al parco. Non è nulla in confronto a quello che sono in grado di fare io.»

Inarco un sopracciglio. «Oh, davvero? E che cosa saresti in grado di fare, di preciso?»

Senza preavviso, Cyrus scatta e mi dà una manata sul petto mentre sto cercando di prendere il filo color platino, mandandomi a sbattere contro le pietre con tanta violenza che temo di essermi incrinata una costola.

Comincia ad avanzare, paonazzo, ma si ferma di botto. È evidente che si aspettava che arretrassi per lasciarlo passare, che liberassi uno spazio che reclama come suo anche se non ne ha alcun diritto. Però c’è un problema: io non mi sposto.

Non mi sposto di un millimetro. Non di certo per lui. Mai più.

Sarà pure un dio, ma anch’io ho un certo potere, e non intendo cedere davanti a uno che cerca di appropriarsi del mondo intero come se fosse un bottino di guerra.

Perciò, anziché arretrare, faccio un passo avanti e invado il suo spazio. Non lo spingo via, un po’ perché non è nel mio stile e un po’ perché lui sta aspettando solo che mostri un minimo atteggiamento aggressivo per esplodere come una pentola a pressione.

In ogni caso non cedo, e non mi muovo. Dovrà convivere con me e con quello che hanno provocato le sue macchinazioni.

«Io sono un dio», proclama con un sogghigno. «Posso fare cose che tu non immagini nemmeno.»

«Tu sei un falso dio», sogghigno a mia volta, e faccio per stringere di nuovo il mio filo verde di semidea. Ma non c’è più, o perlomeno non è dove è sempre stato. Infatti si è intrecciato al mio filo di gargoyle, così saldamente che non sarà più possibile distinguerli. «Tutto quello che sai fare l’hai rubato all’universo. E ti garantisco che l’universo non chiuderà un occhio su questo furto.»

La sicurezza di Cyrus per un attimo vacilla e capisco di aver colpito nel segno. Poi però ritrova la sua spregevole boria, mi guarda dall’alto in basso e dice: «E tu chi saresti, per parlare a nome dell’universo? E per di più a me?»

«Io sono nata per essere la semidea del caos, idiota, e non sono l’unica semidea qui.» Mi volto verso Izzy, ancora sulla pedana con gli altri, e le chiedo: «Ti va di darmi una mano?»

Lei inarca un sopracciglio e incrocia lo sguardo di suo padre. «Stai dicendo che siamo in grado di fregarlo?»

Scoppio a ridere. «Bella, sto dicendo che possiamo fregarlo alla grande.»








168

CAPITA CHE UN FULMINE COLPISCA DUE VOLTE




«L’IDEA mi piace», osserva Izzy scostandosi dal pilastro per raggiungermi.

«Anche a me», le dico, e ne resto un po’ sorpresa, perché mi accorgo che è vero. In me dev’esserci più caos di quanto credessi.

Adesso Cyrus guarda torvo la figlia, ma Izzy non distoglie lo sguardo come fa di solito. E non esita neppure. Invece, lo fissa torva a sua volta, facendolo infuriare ancora di più.

A renderlo rabbioso non è soltanto il fatto che ci rifiutiamo di inchinarci davanti a lui, anche se so che già questo lo infastidisce parecchio. È che lo sfidiamo sotto gli occhi di tutti. Non abbiamo nessuna paura di lui. E non fingiamo di averne. Anzi, stiamo dimostrando a queste persone che neanche loro devono temerlo.

La nostra aperta provocazione evidentemente fa scattare qualcosa dentro Cyrus, perché torna a protendersi verso il cielo come se volesse evocare un nuovo fulmine.

Gli piacerebbe!

«Potrai anche esserti trasformato in un falso dio», gli dico stringendo i miei fili intrecciati. «E magari sei in grado di evocare un paio di miseri fulmini, ma, come ti ho detto, io sono la semidea del caos, e sono il fulmine.»

Quindi afferro la mano di Izzy e mi allungo anch’io verso il cielo. Con ogni briciola di potere che ho dentro, richiamo il fulmine.

E l’intera volta celeste esplode.

Mille lampi la illuminano, per poi saettare verso terra e scaricarsi sul campo di battaglia.

Quando colpiscono il suolo, tutti si mettono a urlare e a scappare in ogni direzione, separando Cyrus dai suoi seguaci e dal suo esercito, ma io non sono ancora soddisfatta. Richiamo un altro fulmine, e di nuovo l’elettricità squarcia il cielo. Ma questa volta, anziché lasciare che si disperda nella radura, l’attiro dritta verso di me.

È una scossa degna del Big Bang: l’energia esplode in ogni mia cellula e mi fa vibrare del potere dell’universo. Potere che Cyrus non potrà mai neppure immaginare, ma che scorre nelle vene mie e di Izzy come mercurio.

E quando sono certa di averlo imbrigliato dentro di me fino all’ultima goccia, stendo una mano verso Cyrus. E pian piano, con cura inesorabile, comincio a estrarre dal suo corpo il potere divino cui non ha diritto.

La faccia contratta dalla rabbia, lui ringhia, grida alle sue truppe di catturarci. Ma per una volta, la Guardia dei vampiri non accenna a ubbidire agli ordini del suo re. Sono tutti troppo intenti a fissarmi a bocca aperta.

Bene. Perché, ora come ora, ho cose più importanti di cui occuparmi.

Lascio andare Izzy e mi giro verso i miei amici. Quindi, con una mano ancora tesa verso Cyrus e l’altra verso i ragazzi, restituisco loro il potere sottratto.

Prima lo seleziono, separandone i singoli fili, in modo da poter ridare a ciascuno quello che gli è stato tolto.

Sono talmente diversi che è molto più facile del previsto.

Trovo subito la formidabile magia di Hudson, racchiusa nella sua forza e nella sua intelligenza.

Poi tocca a quella di Jaxon, carica di potere e istinto protettivo.

La magia di Macy è facile da distinguere, tutta cuore e ottimismo.

Mekhi è il quarto: non si può non riconoscere la sua generosità e la sua lealtà nei confronti degli amici.

Anche la schiettezza e la fiducia di Dawud si ravvisano all’istante, e mentre ritrasmetto il suo potere, mi rendo conto che forse ha il cuore di un alfa.

Sotto la grinta e l’aggressività di Eden si nascondono delle capacità davvero impressionanti e, quando gliele restituisco, mi sfrigolano leggermente i polpastrelli.

Gioia e risolutezza circondano il potere di Flint e, nel renderglielo, sento la gioia sbocciare anche dentro di me.

Il potere di Remy è praticamente sterminato e quasi impossibile da dominare, per quanto smussato dalla sua saggezza e dal senso dell’umorismo.

E Izzy… il potere di Izzy mi brucia dentro, sembra senza limiti.

Restituisco ogni goccia di quanto è stato sottratto a ognuno di loro. E poi, a malincuore, lo rendo anche a Delilah. Sarà pure una persona odiosa, ma nessuno merita di vedersi rubare la magia. Nessuno.

Quando tutti hanno ritrovato i poteri che avevano prima del piccolo esperimento da scienziato pazzo di Cyrus, prendo un bel respiro e mi guardo dentro. Perché l’energia del fulmine mi sfrigola ancora nel corpo e ho bisogno di attenuarla un po’, se voglio riuscire a fare quello che va fatto.

Sperando di assorbirla dentro di me, stringo ancora una volta il filo verde e platino, e subito avverto un calore nella schiena.

Sussulto e cerco di capire che cosa stia succedendo, ma nel giro di qualche secondo il calore si è trasformato in un bruciore intenso, talmente potente che temo mi arderà viva prima di dissiparsi.

«Oh, mio Dio, Grace», ansima Izzy, gli occhi sgranati a fissare qualcosa alle mie spalle.

Mi volto a guardare, e a quel punto sono io a rimanere senza fiato per la sorpresa. «Ma com’è possibile?» sussurro, con il sangue che mi ruggisce nelle orecchie.

«La semidea e il gargoyle si sono fusi insieme», spiega lei.

So che ha ragione. L’ho dedotto dai fili, lo sento dentro di me. Le due diversissime parti che mi costituiscono finalmente si sono riunite.

Però mai, neppure nei miei sogni più arditi, avrei pensato che, intrecciandosi, i miei due fili avrebbero trovato il modo di restituirmi qualcosa che significa così tanto per me. Non so come, ma ci sono riusciti. Perché dalla mia spalla sinistra spunta una splendida, perfetta, scintillante ala verde.
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A MODO MIO




PER un attimo non riesco a fare altro che fissare scioccata la mia ala nuova.

Poi però mi trasformo, divento completamente gargoyle, solo per vedere che cosa succede. Solo per vedere se l’ala è vera.

E lo è, o perlomeno, non è scomparsa. Però sembra diversa dall’altra, sia come aspetto sia come sensazione. No, quest’ala non è un semplice rimpiazzo di quella perduta. È una cosa completamente nuova, e a me sta bene.

Per provare a me stessa che non sto sognando nel bel mezzo di un campo di battaglia da incubo, mi alzo in volo. Una parte di me si aspetta di ripiombare pesantemente a terra, perciò trattengo il fiato ansiosa. E deve pensarla così anche Hudson, perché si dissolve subito sotto di me, per potermi prendere se dovessi cadere.

Però non cado. Volo. E niente mi è mai sembrato tanto bello.

Faccio una rapida piroetta in aria e, in effetti, l’ala è diversa dall’altra e non funziona neppure allo stesso modo. Però non sono più inchiodata al suolo e per me è già più che sufficiente.

Mi tuffo nuovamente verso il basso e mi capovolgo all’ultimo momento per atterrare accanto a Hudson, che ha un sorriso a trentadue denti. Non mi so trattenere e sorrido anch’io.

Cyrus, invece, non sembra per niente entusiasta di questo sviluppo. Comincia a dare i numeri, a incitare le sue truppe ad attaccarmi. Ovviamente, senza la magia divina, ha ripreso le dimensioni normali, ma ricordo a me stessa che era un nemico formidabile anche prima di diventare un dio. E adesso è furioso.

In ogni caso, aggredirmi sarebbe un rischio, considerato che adesso ho tutti gli amici schierati al mio fianco, proprio accanto a lui. Il suo esercito infatti sembra confuso. Ma quando Cyrus si dissolve e si avventa su Hudson cercando di morderlo, decido che è ora di farla finita. Slancio un braccio in fuori, usando un bel po’ del mio potere per richiamare di nuovo il fulmine. E questa volta, non il fulmine soltanto: evoco il caos di una tempesta.

Arrivano nuvoloni enormi, insieme a un gigantesco muro di vento che si frappone tra Cyrus e il mio compagno.

Cyrus ci si butta dentro a capofitto e viene ricacciato indietro di diversi passi. Riprova, mettendoci ogni briciola della sua forza di vampiro, ma non basta a sconfiggere una semidea incazzata. Neanche lontanamente.

Per essere sicura di non dovermi preoccupare di lui per un po’, ruoto la mano per aria e il vento si trasforma in un ciclone, che gli vortica intorno a una velocità tale da rendergli impossibile la fuga. E poi, con un guizzo del dito, indirizzo il vento sotto la sua armatura. Basta che muova la mano perché gli si stacchi dal corpo.

Adesso che non ha più nulla che lo protegga dal dono del mio compagno, né da quelli dei miei amici, arresto la tempesta.

«Prova a muoverti e ti sbriciolo le ossa un’altra volta», ringhia Hudson. «È stato divertente, vero, brutto stronzo?»

Cyrus si immobilizza, ma urla comunque alle sue truppe: «Prendeteli!»

E adesso sembrano disposte a dargli ascolto. La Guardia dei vampiri comincia ad avanzare verso Hudson, Izzy e me, però i nostri amici si uniscono alla festa, e all’improvviso siamo in dieci a fronteggiarli. E per la prima volta penso che abbiamo ottime probabilità di batterli. Almeno finché non mi ricordo che ne abbiamo appena passate parecchie. E a giudicare dalla camminata incerta di Mekhi, non si sono ancora ripresi del tutto.

Cerco dentro di me il bel filo giallo di Mekhi e gli invio una scarica risanatrice. Capisco che l’ha avvertita perché si volta verso di me e mi scocca un mezzo sorriso, ma, non appena smetto di trasmettergli energia, riprende a sbandare.

Ciò che ho fatto finora non ha funzionato contro il morso d’insetto e, se non riesco a scalfirne l’effetto nemmeno adesso che ho dispiegato tutta la mia natura semidivina, direi che ci serve un guaritore, e in fretta. Mi volto per chiedere a Remy di aprirgli un portale, però Mekhi deve aver intuito quel che voglio fare e scrolla vigorosamente la testa.

Un lento sorriso gli incurva le labbra mentre dice: «Penso che tutti noi ci meritiamo il privilegio di vederti sconfiggere Cyrus, Grace. Non deluderci». E intanto che i nostri amici cominciano a picchiare i pugni tra loro, aggiunge: «Che vuoi che sia battersi contro qualche migliaio di soldati, se poi possiamo assistere alla sua definitiva distruzione?»

Anche gli altri si mettono a fare battute, come se avessero tutto il tempo del mondo e l’esercito di Cyrus non stesse muovendosi in massa contro di noi. Fisso Mekhi e annuisco in fretta. Ha ragione. Se vuole rimanere per vedere la fine di tutto questo, ha il diritto di farlo. Se avessi la sensazione che stia per crollare, interverrei, ma dato che si regge ancora sulle gambe, devo rispettare i suoi desideri.

E poi, a essere sincera, abbiamo bisogno di lui. Stiamo per essere assaliti da diecimila soldati ben addestrati e ho la testa che mi pulsa da morire, forse perché non sono abituata a questo potere da semidea.

Sento un tump-tump-tump nelle tempie, che diventa sempre più forte. Ormai è così assordante che non riesco più nemmeno a pensare.

Mi riempie le orecchie, mi batte nel petto, mi rimbomba nel sangue.

E, peggio ancora, i tonfi si fanno sempre più ravvicinati. Ora non assomigliano più a un rullo di tamburi, ma alla vibrazione frenetica delle ali di un colibrì. Tutto il mio corpo reagisce, le ali e il cuore e l’anima vibrano alla stessa frequenza.

Quando non ce la faccio più, chiedo a Hudson, urlando per sovrastare il rumore: «Tu lo senti?»

«Sento cosa?» mi domanda, guardandosi intorno confuso.

Al che mi spavento ancora di più… finché le vedo.

Ali giganti che si levano oltre la montagna alle spalle del campo. Migliaia e migliaia di gargoyle, con enormi spade e scudi stretti al petto, che puntano su di noi. E tutt’intorno al prato si aprono portali a breve distanza l’uno dall’altro, a terra e per aria. Sono talmente tanti che coprono quasi la vista degli alberi e del cielo. Uno dopo l’altro, squarciano la volta celeste, mentre migliaia e migliaia di gargoyle si riversano fuori.

Mando giù un groppo grosso quanto la Katmere e prendo la mano di Hudson. Le sue dita calde si chiudono intorno alle mie e le stringono.

Poi Hudson si china su di me e mi sussurra all’orecchio: «Il tuo esercito è arrivato, mia regina».
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UNA RAGAZZA SOLA AL COMANDO




PER un attimo sono troppo esterrefatta per muovermi. Troppo esterrefatta per fare qualsiasi cosa che non sia starmene a bocca aperta a guardare gargoyle di ogni forma e dimensione che si precipitano sul campo di battaglia.

Sono venuti. Sono venuti davvero!

Mi cedono le ginocchia e mi si riempiono gli occhi di lacrime, ma le ricaccio indietro. Questo non è il momento del sollievo. Non è il momento dei sentimenti. È il momento dell’azione.

Del resto, il cielo è pieno di gargoyle che volano in formazione. Man mano che si avvicinano, scruto le prime linee in cerca di… eccolo! Chastain in persona è alla testa dell’esercito e sta puntando dritto verso di me.

Volano veloci, più di quanto abbiano mai fatto durante l’addestramento. È uno spettacolo imponente e terrificante allo stesso tempo: non ho mai visto niente del genere, neppure al cinema.

Non si fermano finché arrivano ai margini del campo di battaglia, appena prima del punto in cui ci troviamo noi, di fronte al cerchio di pietra. Soltanto allora Chastain si stacca dalla formazione e viene deciso verso di me.

Mi aspetto che gli altri gargoyle atterrino, invece rimangono a fluttuare sopra il campo come aviatori in missione distruttiva. E anche se nessuno di loro accenna a muoversi contro le truppe di Cyrus, la minaccia è inequivocabile. Come pure il fatto che, per quanto la Guardia dei vampiri possa essere forte, questo esercito sarebbe in grado di mangiarsela tutta in un boccone (gioco di parole assolutamente voluto).

Chastain si inginocchia davanti a me, la testa china nella tradizionale posa di chi rende omaggio.

Sono scioccata. Ero già abbastanza sorpresa dalla presenza dell’esercito qui, ma vedere Chastain comportarsi in questo modo con me… comincio davvero a pensare di essere finita in un universo alternativo.

«Mia regina», dice prendendomi l’anello per baciarlo.

«Generale.» Lo saluto con un cenno della testa.

Ci sono un milione di cose che vorrei chiedergli, a partire dal perché sia qui, quando soltanto stamattina mi ha detto che non si sarebbe mai messo al mio servizio. Ma questo non è il momento delle domande, non con Cyrus che urla alle sue truppe di attaccare il mio esercito.

E loro sono il mio esercito, ogni soldato è sotto la mia responsabilità.

«Attendo i vostri ordini», aggiunge Chastain.

«Per prima cosa alzati», gli dico. E poi guardo alle sue spalle, dove i draghi di Cyrus hanno cominciato a levarsi in volo, diretti verso i gargoyle.

A quanto pare, avevo ragione. Io e i miei amici abbiamo appena dimostrato loro che Cyrus è un impostore, eppure continuano a seguirlo. Continuano a combattere per lui. Di più, sono ancora pronti a morire per un uomo che non si cura d’altro che del proprio potere.

Amen. Il regno di Cyrus deve terminare stanotte, e noi siamo l’esercito che vi porrà fine.

«Gli ordini sono di sgominare quell’esercito. La battaglia è finita, e così il loro capo. È ora che lo capiscano.»

Tuttavia, sembra che le mie parole producano l’effetto di galvanizzare Cyrus, che comincia a urlare a voce ancora più alta ai suoi soldati di «uccidere fino all’ultimo gargoyle».

«Spiegherò le truppe», mi dice Chastain dopo avere scoccato a Cyrus un’occhiata per nulla impressionata. «Però lascerò qui un contingente a proteggervi.»

«Non è necessario», obietto.

«È nostro compito proteggere la nostra regina. Da sempre.»

«Sì, ma la vostra regina è in grado di proteggersi da sola. E voglio che nessuno dei miei uomini sia ferito a causa mia. Non vi chiederei mai di battervi al posto mio, se posso battermi io stessa.»

«Come volete, mia sovrana.» Chastain si inchina di nuovo e torna dai suoi uomini.

Abbiamo gli ordini, riferisce loro alzandosi in volo. Stanotte sgomineremo il nemico.
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CHI NON RISICA NON ROSICA




MENTRE mi addestravo con l’esercito dei gargoyle, ho imparato che non c’è niente che prendano sul serio quanto il proprio dovere. Oggi, su questo campo di battaglia, capisco esattamente che cosa significa.

Perché, quando si scatena, questo esercito – il mio esercito – è brutale.

Insieme ad alcuni dei suoi cecchini migliori, Chastain si apre un varco fino al centro del campo di battaglia, dividendo all’istante lo schieramento nemico in due sezioni più piccole. Nel frattempo, Rodrigo conduce un reggimento di mille soldati alla sinistra della radura, mentre Artelya ne guida un altro sulla destra.

È una classica manovra a tenaglia: Rodrigo attaccherà da un lato e Artelya farà lo stesso dall’altro, mentre Chastain e i suoi aviatori e tiratori scelti opereranno al centro, in modo che il nemico non abbia via di scampo.

L’unica fuga possibile è la resa.

E nonostante tutto Cyrus invia le sue truppe a combattere. E nonostante tutto le incita: «Attaccare, attaccare, attaccare!»

È orribile. Del resto, tutta la battaglia è stata orripilante, dall’inizio alla fine.

Io e i miei amici torniamo sulla pedana rialzata, costringendo Cyrus a seguirci. Magari, se non riusciranno a sentire i suoi ordini, gli uomini di Cyrus potrebbero finire per arrendersi. È quello che spero. Con Hudson alla mia sinistra e Jaxon a destra, osservo l’esercito dei gargoyle mettersi all’opera.

È uno degli spettacoli più brutali a cui abbia mai assistito.

So che la guerra è brutale. Ho combattuto abbastanza battaglie da saperlo, ho visto morire in maniera tremenda tante persone che amo. Ma qui… qui siamo su un altro livello. Questa è una macchina da guerra ben oliata, perfezionata da millenni di battaglie e addestramenti continui.

A terra ci sono più di duemila soldati armati di spadoni con cui abbattono tutto ciò che incontrano. Ali che schizzano via, teste che cadono davvero, arti che volano in ogni direzione.

In aria ci sono mille soldati che infilzano con le frecce chiunque attiri la loro attenzione. Occhi fuori dalle orbite, petti che si squarciano, viscere che si riversano a terra.

Tremila soldati, decisi a sbarazzarsi del nemico con ogni mezzo. Una dedizione assoluta alla distruzione totale, alla quale nulla sopravvivrà.

Come a sottolineare il concetto, una foschia rossa satura l’aria e, per un momento, l’eclissi di poco fa mi appare profetica. Come se il rosso del cielo e della luna non fosse stato altro che un’anteprima di questo momento in cui dal cielo piove sangue e il campo di battaglia si trasforma in una carneficina.

È un massacro vero e proprio e non ce la faccio più a guardarlo.

So che i soldati di Cyrus stanno ancora combattendo. So che lo seguiranno fino alla morte. Ma questa distruzione sistematica mi sembra troppo crudele, e sbagliata. Di più, non voglio essere un capo come Cyrus.

«Devo mettere fine a tutto questo», sussurro a me stessa e al mio compagno.

Hudson mi sente – ovvio che sì – e risponde: «Sì, dobbiamo fermarlo». È turbato quanto me.

Sto per richiamare il mio esercito, ma così lo esporrei a un pericolo. Se si ritirasse, se provasse a fuggire, alcuni degli uomini rischierebbero di rimanere feriti. E non è accettabile, dato che stanno solo facendo quello per cui si sono addestrati tanto a lungo. Perciò invece guardo dentro di me. Non so esattamente che cosa sto cercando, eppure sono certa che quando lo vedrò, lo riconoscerò.

Insinuo le dita oltre i fili più sgargianti che di solito attirano la mia attenzione, quello del mio legame tra compagni, quelli dei miei amici e dei miei genitori, i fili sottilissimi dell’esercito dei gargoyle. Sono tutti importanti, tutti bellissimi, ma so che dentro di me ce ne sono altri. So che quello che voglio è lì in mezzo.

E così continuo a cercare, mi spingo sempre più in profondità, finché la trovo, una trama di fili delicati dai colori più disparati. E capisco all’istante che cosa sono. I fili di tutte le persone che oggi sono su questo campo di battaglia.

Perché la guerra ti cambia.

E quelli che oggi hanno messo piede su questo campo hanno stabilito un contatto con tutti gli altri. I fili delle nostre vite si sono intrecciati, e ci siamo cambiati a vicenda per sempre. Amicizia forgiata nel fuoco. Morte scolpita nell’anima. Gelosia. Rabbia. Sostegno. Dolore. Sofferenza. È tutto lì, scintilla nelle migliaia di fili multicolori.

Li afferro e me li stringo al petto in un lampo. E quando mi sembra di averli presi tutti, sfioro con la mano il filo verde… e immobilizzo all’istante Cyrus e il suo esercito.
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TESTA CORONATA




È LA cosa più strana del mondo vedere un intero esercito bloccato con le armi a mezz’aria, o nel pieno di un incantesimo, o di qualche altra azione distruttiva. Congelato nel tempo, come se fosse stato sorpreso dall’eruzione di un vulcano e noi lo avessimo scoperto mille anni dopo.

«Ma che è successo?» chiede Macy fissando il campo di battaglia a occhi sgranati.

Hudson lancia un fischio lungo e sommesso. «Devo riconoscerlo, non è proprio la soluzione che immaginavo io, ma è ottima.»

«Decisamente», conviene Eden. «Anche se sono curiosa di vedere che cosa accadrà quando li sbloccherai.»

«Niente», rispondo con un’alzata di spalle. «Perché ce ne saremo andati via tutti.»

«Ottima soluzione», ripete Eden, mentre l’esercito dei gargoyle volteggia in cerchio sopra il campo.

Sembrano tutti confusi, come se non riuscissero a capire quello che è successo, nonostante siano rimasti anche loro bloccati nel tempo per mille anni. E la cosa ancora più buffa è che non abbassano le armi, quasi si aspettassero di vedere i nemici riprendere vita da un momento all’altro.

Faccio per andare a parlare con Chastain, che ha il diritto di sapere che cos’è accaduto, ma prima che possa muovere un passo, appare Jikan.

Ed è furibondo.

«Be’, di sicuro non era in vacanza», commenta Flint.

«Non so se sia meglio», ribatte Jaxon.

E devo convenire con lui. Perché sono quasi certa che l’unica cosa peggiore che rovinare le vacanze di un dio sia rovinargli il sonno. E decisamente io ho disturbato Jikan mentre dormiva, perlomeno a giudicare dal suo abbigliamento.

Indossa un pigiama celeste con una fantasia di anatroccoli di gomma, pantofole gialle a forma di papero e una mascherina per gli occhi di raso tirata sulla fronte. Se ci aggiungiamo il fatto che ha i capelli dritti in testa che sparano in venti direzioni diverse… sì, senza dubbio devo averlo svegliato. Ops.

«Che cavolo hai combinato?» urla Jikan a mo’ di saluto puntando verso di me, e devo essere sincera: dopo la giornatina che ho passato, non mi impressiona granché.

«Modera i toni», ribatto, come se stessi sgridando un bambino piccolo.

Le sue sopracciglia schizzano all’insù talmente in fretta che gli fanno cadere la mascherina e la faccia gli si irrigidisce per la rabbia. «Che cos’hai detto?»

«Ho detto di moderare i toni», ripeto alzando gli occhi al cielo. «Oggi non è la giornata giusta per prendersela con me per cose al di fuori del mio controllo.»

Ormai Jikan sta digrignando i molari con tanta forza che è quasi un miracolo che non se ne sia ancora rotto uno. Prego che resistano, perché, se è già così furioso, non oso immaginare come sarebbe se avesse mal di denti, soprattutto sapendo di poterlo attribuire a me.

Però devo riconoscere che poi fa un bel respiro e lo lascia andare lentamente. E con un tono assai più civile, chiede: «Come faccio a impedirti di continuare a incasinare il tempo?» Sembra quasi che voglia saperlo sul serio.

Anche se so che è tutta una scena, decido di dargli comunque una risposta sincera.

«Non puoi.»

Resta di stucco. «Come hai detto? Non posso? Potrei mandarti ai Caraibi per vent’anni per darti una lezione. Vediamo se ti piacerebbe.»

«Ehi, amico, ma che punizione è?» commenta Flint.

Lo sguardo gelido di Jikan saetta verso il drago. «Ho chiesto il tuo parere?»

Flint non risponde e si acquatta dietro Jaxon per proteggersi. Il codardo.

«Potrei scegliere qualche altro posto», riprende Jikan inarcando un sopracciglio. «Magari l’Antartide?»

«Non sarebbe il mio ideale», replico. «Però rientrerebbe perfettamente nel tuo diritto spedirmi laggiù, se avessi davvero infranto qualche legge universale o fatto qualcosa di sbagliato. Ma non è così, per cui…»

«Io sono qui, giusto?» Scuote la testa e allarga le braccia come per dire: E che cavolo! «Il che sostanzialmente significa che hai fatto qualcosa di sbagliato. Non ho l’abitudine di comparire senza motivo.»

«Oh, sul serio?» ribatto, perché a questo gioco possiamo giocarci benissimo in due. «E che cos’avrei fatto, di preciso?»

«Tu… tu…» farfuglia. Però non aggiunge altro: non sa che cosa rispondere.

«Quello che ho fatto è stato immobilizzare tutti coloro che in questa radura stavano combattendo contro di noi.» Allungo una mano verso il campo come se ci fosse bisogno di farglielo vedere. «D’altro canto, io controllo il flusso del tempo, è una mia prerogativa, dico bene? In ogni caso, se proprio dovessi incasinare la linea temporale, non mancherò di prendere in considerazione quell’isola dei Caraibi.»

Jikan farfuglia di nuovo, praticamente inciampa nella propria lingua cercando una risposta.

Sono quasi certa che il vecchio vorrebbe dirmi che devo imparare a stare al mio posto, o qualcosa del genere. Ma il punto è proprio questo: adesso io so stare al mio posto, e sono stufa di preoccuparmi di quello che gli altri pensano di me.

Ho rispettato le regole per tutta la vita. È ora che impari a seguire le mie. E intendo cominciare da adesso.

«Io sono la semidea del caos, Jikan. So esattamente che cosa posso e non posso fare, e in questo momento devo dare a quel malefico bastardo», e indico il corpo immobile di Cyrus, «una lezione che gli faccia abbassare la cresta. Se ti fa piacere, puoi restare a guardare come tratto chi mi fa arrabbiare. Nel giro di una settimana ho perso diverse persone molto care e sono davvero stufa di sentirmi dire dagli altri come dovrei vivere. Comunque, se ti va di rimanere ad assistere…» Gli faccio cenno in direzione di un punto alla mia sinistra, dove al momento ci sono una decina di vampiri immobilizzati. «Quello mi sembra un ottimo posto.»

Senza aspettare la sua risposta, mi volto di nuovo verso Cyrus e i miei amici, che mi fissano a bocca aperta.

«E adesso che c’è?» chiedo, ma tutti si limitano a scuotere la testa.

Nel frattempo, finalmente Chastain ha capito che cosa sta succedendo e, insieme ad Artelya, sta guidando l’esercito verso di noi. Si tiene una mano sul lato sinistro del petto e temo che nell’ultima schermaglia abbia riportato una brutta ferita.

«Vedo che avete ereditato i doni di vostra nonna», dice, ma dal tono non capisco se ne sia impressionato o se stia semplicemente facendo una constatazione. «Immagino che abbiate un piano, Grace.»

«Chiamarlo piano potrebbe essere un’esagerazione», scherzo, alzando gli occhi al cielo. «Ho bisogno che schieri l’esercito in posizione.»

Chastain mi guarda a lungo, come se stesse cercando di decidere se ubbidire o no ai miei ordini, il che mi infastidisce abbastanza.

«O preferisci che sblocchi Cyrus e gli conceda dieci secondi per fare del suo peggio?» aggiungo squadrandolo con un sopracciglio sollevato.

«Avete scambiato il mio silenzio per una critica, mia sovrana», risponde Chastain con un inchino. «Stavo semplicemente valutando quale angolazione mi offrirebbe la vista migliore della sua faccia quando capirà che cosa sta per accadergli.»

«Ottima osservazione.» Gli scocco un mezzo sorriso e gli indico il punto alla mia sinistra dove volevo spedire Jikan, che in effetti ha seguito il mio suggerimento e ha fatto spuntare una sedia dal nulla. Al momento si gode lo spettacolo mangiando manciate di popcorn come se fossimo la cosa più interessante che vede da un po’. «Ma forse preferiresti concedere ad Artelya quest’onore e andare a tenere compagnia al nostro ospite?»

Non sto cercando di privarlo delle sue prerogative, ma se è davvero ferito seriamente, prendere parte a quello che sta per succedere è l’ultima cosa di cui ha bisogno.

E anche lui deve aver capito che gli sto offrendo una scusa, perché dopo un attimo di sorpresa, annuisce e chiede: «Artelya, sei pronta ad assumere il comando dell’esercito?»

Artelya conferma con un inchino, poi si volta verso i gargoyle e ringhia: «Aviazione in formazione di volo», con il tono più autoritario che abbia mai sentito, da lei o da chiunque altro.

Gli aviatori scelti – tra cui lei stessa e Rodrigo – vengono avanti e si dispongono in cerchio intorno a Cyrus, a me e ai miei amici. Nel frattempo, tutti gli altri gargoyle formano un secondo cerchio più largo che racchiude abbondantemente tutta Stonehenge Light.

Si allineano in modo così perfetto da sfiorarsi soltanto con le punte delle ali. E quando l’ultimo gargoyle chiude la formazione, tra i due cerchi passa una scarica di correnti elettriche.

Le sento sferzare ogni gargoyle schierato sul campo, un’energia travolgente, incredibile, divorante. Subito dopo si leva a formare un arco sopra il cerchio interno e mi carica.

Nel momento in cui le ali dell’esercito dei gargoyle si sono toccate, la Corona sulla mia mano, che scottava già da ore, si è messa a bruciare come se avesse preso fuoco. E di colpo ho capito che cosa devo fare.

Quando il mio esercito è in posizione, passo in rassegna i fili che prima ho stretto al cuore. Ce n’è uno molto più grosso degli altri, e gronda oro. Cyrus. Lo lascio andare.

È allora che si rende conto di essere stato giocato. Ed è furibondo.
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SCACCO MATTO




AVANZO verso Cyrus, che di colpo si gira cercando disperatamente di trovare un modo di uscire dal cerchio di gargoyle. Ma il fatto è che una via d’uscita non c’è. Tutto quello che è successo, tutto quello che ha fatto lui e che ho fatto io – tutto quello che abbiamo fatto – ci ha portati qui, a questo momento.

Davanti al panico di Cyrus mantengo la calma, e davanti alla sua rabbia resto stoica.

«Tu pensi di potermi sconfiggere?» ringhia pur retrocedendo. «Non esiste un mondo in cui una mocciosa come te possa sconfiggermi.»

«Questo è sempre stato il tuo problema», gli dico seguendolo per chiudere la distanza tra noi e privarlo di ogni possibilità di fuga. «Tu vedi le cose come credi che dovrebbero essere, non come sono realmente.»

Mi fermo per un momento a guardare intorno a noi tutti i gargoyle che hanno risposto alla chiamata e sono venuti in nostro soccorso. Quindi guardo i miei amici, malconci e ammaccati, e non mi sono mai sentita più orgogliosa in vita mia. Di tutti noi.

«Perché la verità è che abbiamo già vinto. Ti abbiamo sconfitto, e il fatto che tu non te ne capaciti non fa che renderti ancora più patetico.» E poi metto una mano sulla sua.

Fa per ritrarsi, ma non appena il mio palmo lo tocca, non riesce più a muoversi. Non riesce più a parlare. Non riesce a fare nient’altro che restare lì mentre io emetto la sentenza.

«Cyrus Vega, tu hai cercato la guerra quando avresti dovuto combattere per la pace. Tu hai danneggiato coloro che avresti dovuto tenere al sicuro. E hai distrutto vite che avresti potuto risollevare. Per tutti i tuoi numerosi crimini, ti privo del tuo potere.» La mia voce è salda.

A questo punto prendo un gran respiro e risucchio ogni briciola di potere da lui.

Osservo – tutti noi osserviamo – mentre sotto i nostri occhi rimpicciolisce e rimpicciolisce e rimpicciolisce, in grandezza più che in statura. Per un attimo esito e accenno a tirarmi indietro. Ho già prosciugato tutto ciò che la Discesa gli aveva dato, gli ho anche già tolto il morso eterno. Posso farmi da parte e lasciare che ci pensi l’esercito. Con loro non resisterà cinque minuti.

Ma condannarlo a una morte rapida non significherebbe fare davvero giustizia, e uccidere è comunque un atto esecrabile. Non significherebbe fare giustizia per Calder, né per i mille anni in cui il mio esercito è rimasto bloccato nel tempo, o per le migliaia di gargoyle morti nella Corte congelata.

Per gli anni di tormento inflitti a Hudson, Jaxon e Izzy.

Per le tantissime morti che ha provocato.

Per zia Rowena, per Macy e zio Finn.

E non significherebbe mai fare giustizia per tutto il dolore che ha causato perché arrivassimo a questo punto.

Ma io so quale sarebbe la pena adeguata per i crimini che ha commesso.

Perciò sollevo la mano soltanto quando gli ho risucchiato fino all’ultima goccia di potere trasformandolo in ciò che lui ha sempre combattuto con odio feroce e contro cui ha aizzato per secoli i suoi seguaci: un umano, in tutto e per tutto, e per i prossimi mille anni.

Perché gli ho lasciato la sua immortalità.
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INQUIETO STA IL CAPO CHE CINGE UNA CORONA




È FINITA.

È davvero finita.

È tutto quello a cui riesco a pensare, pervasa dal sollievo, le spalle che si rilassano, quando, finalmente, le sento libere dal peso di questo mondo e avanzo nel campo di battaglia per occuparmi dei morti e dei feriti.

So che c’è ancora molto da fare e che avremo altre battaglie da affrontare, ma il peggio è passato e non mi sono mai sentita più elettrizzata in vita mia.

Faccio un bel respiro, conto fino a cinque, poi espiro lentamente, con lo stomaco in subbuglio per una girandola di emozioni. È un miscuglio in cui ora non c’è gioia, e forse non ci sarà mai. È difficile stare qui, in mezzo a questo campo di battaglia pieno di morti, e provare un sentimento anche vagamente simile alla felicità.

Consolazione, sì. Gratitudine, certamente. Ma gioia, quella no. La tristezza che mi attorciglia le viscere è travolgente. Tristezza per lo spreco di vite, per il male che è stato commesso, indipendentemente da ciò che è successo qui.

Artelya viene avanti, uscendo dalla formazione.

Mi guarda dalla sua formidabile altezza e dice: «Avete fatto una scelta saggia». Dalla sua voce traspare il rispetto per il modo in cui ho gestito Cyrus oltre che la battaglia, ma io non voglio essere rispettata per la carneficina che ho davanti.

Fisso il campo e mormoro: «Penso che nel momento in cui siamo scesi in campo, avevamo già perso, che ne fossimo usciti vincitori o no, Artelya».

Lì per lì la guerriera non dice niente, ma poi mi guarda e fa un profondo inchino. «Sarà per me un grandissimo onore servirvi, mia regina.»

Come già Chastain, non mi sfugge che, per la prima volta, mi abbia chiamata «regina».

Un gargoyle che mi rispetta, ne mancano… La triste verità è che non so di preciso quanti gargoyle rimangano, né quanti ne abbiamo persi oggi. Il pensiero mi colpisce come un pugno nello stomaco, facendomi di nuovo male al cuore.

«Quanti sono morti?» chiedo, e dentro di me tremo in attesa della risposta, anche se mi sforzo di mantenere la voce salda. Non so granché del mestiere di regina, però so di non potermi esimere, per quanto difficile, dal fare le domande più dure.

«Abbiamo perso ventisette soldati, e molti altri sono feriti.»

Ventisette. Sono troppi. Davvero troppi, se penso che sono stata io a spingerli in battaglia.

Io a mettere a repentaglio la loro vita e sempre io sono responsabile del fatto che quelle vite sono ormai estinte. È un peso gravoso da sopportare.

«Io ne…» Mi blocco prima di chiedere se ne conoscevo qualcuno. Sono la sovrana. Ognuno di loro è una mia responsabilità, e ognuno di loro è importante per me. «Per favore, puoi rintracciarmi i parenti più prossimi?» domando schiarendomi la voce. «Vorrei porgere le condoglianze alle famiglie.»

«Certamente», risponde Artelya.

«Dobbiamo liberare il campo di battaglia», aggiungo dopo un attimo. «Non soltanto dai nostri morti, ma da tutti quelli che hanno combattuto al nostro fianco.»

«Sarà fatto.» Artelya annuisce, l’espressione solenne. «Stiamo ancora cercando i feriti, ma inizieremo a portare via anche i morti.»

«Grazie.» Osservo il campo e mi rendo conto che non c’è nessuno a occuparsi dei caduti dell’esercito di Cyrus, dal momento che i superstiti sono fuggiti o sono stati fatti prigionieri, un’altra questione che dovrò affrontare e per la quale mi sento completamente impreparata.

Però, grazie al cielo, Artelya mi ha già preceduta. «Chiederemo alle streghe e ai lupi di occuparsi dei morti, di entrambe le parti. E chiederò al vostro compagno per gli altri.»

«Buona idea», convengo. Non avevo neppure pensato al fatto che, dato che Cyrus e Delilah non sono più il re e la regina dei vampiri, sarebbe toccato a Hudson. Certo, tecnicamente Izzy è la primogenita, seppur bastarda. Domanderò a Hudson come funzioni il protocollo a questo riguardo.

Dopodiché, Artelya si allontana dicendo che deve sovrintendere alle operazioni.

Rimango a guardarla per un paio di secondi, poi mi preparo ad affrontare tutto ciò che resta da fare.

Faccio un respiro profondo e osservo il tatuaggio che mi è comparso sul braccio dopo che ho affrontato Cyrus: c’è un’ultima cosa di cui devo occuparmi.

La Dissanguatrice.
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«FINE» PARTITA




«STAI scherzando?» chiede Flint appena esce dal portale di Remy e si rende conto di dove siamo. «Pensavo che con questo posto avessimo chiuso una volta per tutte.»

«Ed è così. Mi resta soltanto un’ultima cosa da fare.» Mi volto verso Jaxon e Hudson: «Potete rimuovere i dispositivi di sicurezza?»

Jaxon ride. «Sì, credo di potercela fare. Anche se…» Dà un’occhiata a suo padre e Delilah, che Chastain tiene incatenati e piantonati da tre guardie. «Non ho ancora capito perché hai deciso di portarli con noi.»

«Perché ho un piano», rispondo. «Perciò dovrai semplicemente fidarti di me.»

«Io mi fido di te», mi sussurra Hudson all’orecchio.

Alzo gli occhi al cielo. «Lo dici soltanto per portarmi a letto.»

«Io vorrei sempre portarti a letto.»

Mi cinge la vita con un braccio e mi attira a sé. Per un attimo lo lascio fare, anzi, mi abbandono a lui, gustandomi il contatto con il suo corpo, ora che tutti e due siamo usciti vivi dalla peggior battaglia della nostra vita.

«Dove siamo?» domanda Chastain mentre ci avviamo lungo il sentiero di ghiaccio che conduce alla grotta della Dissanguatrice.

«Ho pensato che potesse farti piacere ritrovare un vecchio amico», rispondo. O, perlomeno, spero che sia qui. Sinceramente, non riesco a immaginare un mondo in cui quei due non si siano ritrovati.

Ci addentriamo nella grotta e mi preparo a vedere il consueto spettacolo sgradevole. Ma quando arriviamo dove di solito la Dissanguatrice tiene appesi i suoi spuntini, il posto è deserto. Anche ganci e secchi sono scomparsi.

«Che è successo?» chiede Flint. «Sia chiaro, non mi sto lamentando.»

«Vedrai», rispondo. E infatti, non appena svoltiamo l’ultima curva, ho la conferma di averci visto giusto.

La Dissanguatrice non è più sola nella sua prigione di ghiaccio. No, proprio per niente.

«Oddio, non voglio guardare!» esclama Jaxon, che fa qualche passo indietro barcollando nell’istante in cui mettiamo piede nel salotto, stavolta di un verde davvero carino.

Ma l’arredamento è sicuramente l’ultima cosa a cui io – come tutti gli altri, del resto – presto attenzione, perché davanti a noi, sul divano a fiori, ci sono la Dissanguatrice e Alistair… e lei si sta nutrendo dal collo di lui.

Si scosta con un sussulto ed è la prima volta che la cogliamo di sorpresa: di solito sapeva sempre in anticipo del nostro arrivo. Ma, d’altro canto, era impegnata.

«Che ci fai qui?» domanda con tono cattivo. Però non si sta rivolgendo a noi, ma a Cyrus, che cerca di arretrare il massimo che gli è consentito dal gargoyle che lo tiene sotto tiro.

«Ti ho portato un regalo», le dico avvicinandomi insieme a Hudson.

«Sarebbe lui?» chiede, fissando Cyrus con sguardo torvo. «Perché è un dono di cui faccio volentieri a meno.»

«Non proprio», replico, «e penso che questo ti piacerà. Il tuo compagno mi ha chiesto di portartelo.»

Le prendo la mano e passo la Corona dal mio palmo al suo.

Quando la Corona le marchia la pelle, trattiene rumorosamente il fiato, poi sposta lo sguardo da Alistair a me con le guance rigate di lacrime.

A essere sincera, vederla piangere è sconcertante. La Dissanguatrice è talmente tosta che non credevo ne fosse capace. Però immagino che riacquistare la libertà e il compagno dopo mille anni possa farti un effetto simile.

Come mi sentirei se non potessi vedere Hudson per mille anni? Però scaccio rapidamente il pensiero perché è troppo orribile.

Lui allora mi stringe la mano e mi sussurra: «Io non vado da nessuna parte».

«Bene, perché adesso ho a disposizione un esercito per rintracciarti.»

«Chiedo scusa», dice la Dissanguatrice prendendo per mano il suo compagno. «Dobbiamo andare in un posto.»

«E dove sarebbe?» chiede Macy, curiosa.

«Da qualsiasi parte che non sia qui», risponde lei, osservando con disgusto quella che sta per diventare la sua ex grotta di ghiaccio.

«Sì, dopo mille anni qui da solo uno si può stufare», conviene Flint.

«Soprattutto se uno ha la sua simpatia», ribatte secco Hudson.

«Posso ancora distruggerti», commenta la Dissanguatrice, ma è una minaccia priva di convinzione. La libertà deve averla addolcita… O forse è il fatto di essersi riunita al suo compagno. In ogni caso, sembra più felice che mai, il che può essere solamente un bene per Hudson, e anche per tutti noi.

«Non vorrei interrompere la vostra piccola riunione», interviene Delilah sollevando una mano con condiscendenza. «Però non capisco che cosa c’entri con il favore che mi devi questo piccolo viaggio nel viale dei ricordi, Grace.»

«No?» le domando. «E io che pensavo che la simmetria fosse evidente.»

«Infatti», osserva Jaxon, impressionato dalla diabolicità del mio piano. «Ed è perfetta.»

«Che cosa c’è di perfetto?» chiede Flint, ancora confuso.

Faccio per rispondergli, ma Jaxon gli cinge la vita e si protende per sussurrargli la risposta all’orecchio. Al che tutti noi ci scambiamo occhiate d’intesa, soprattutto perché Flint si abbandona contro di lui anziché ritrarsi.

Tra quei due c’è decisamente qualcosa, e voglio sapere tutto, ma soltanto dopo aver svolto quest’ultimo, sgradevolissimo compito.

Mi volto verso la Dissanguatrice. «Immagino di sapere perché Alistair mi abbia fatto promettere di consegnare la Corona a te. Ti dispiace dirlo a tutti?»

La Dissanguatrice sta passando le dita sul bordo del tatuaggio, come se non riuscisse a credere che finalmente sia sulla sua mano. «Quando ho immobilizzato l’esercito dei gargoyle e ho nascosto la Pietra di dio, sapevo che se mai Cyrus mi avesse catturata, alla fine mi avrebbe spezzato e li avrebbe liberati.» Si gira a guardare Alistair e le si gonfiano gli occhi di lacrime. «Non potevo permettere che l’esercito cadesse in assenza del mio compagno. Ne sarebbe andato del suo onore. Non sapevo dove Cyrus lo avesse nascosto, e ho dovuto prendere una rapida decisione. Così, con il mio potere, ho creato questa prigione, la cui forza risiedeva nei vincoli della mia anima. Perciò non potrò andarmene di qui finché non avrò un potere superiore a quello che risiede nella mia anima. Sono pochi gli oggetti in grado di accrescere il potere di un’anima», continua guardando di nuovo la Corona, «e questo è uno di loro.»

«Si è intrappolata per proteggere l’esercito?» domanda Flint, che chiaramente non è sicuro di avere capito bene. Cioè, più o meno lo sapevamo o lo avevamo intuito, ma non conoscevamo i dettagli.

«Farei qualsiasi cosa per il mio compagno», dice lei piano, e i miei occhi cercano quelli di Hudson.

«Ma certo», prosegue, «tenere imprigionata anche mia sorella così che non potesse fare del male ai nostri simili era un bel bonus.»

«Mi fa piacere per te.» Delilah si volta a guardarmi con aria del tutto indifferente. «Però che c’entra questo con la tua promessa di farlo soffrire?»

«Ovviamente, tu sarai prigioniera qui con lui», rispondo. «Va fatta giustizia per i crimini commessi da entrambi, e sono sicura che nessuna delle vostre anime sarà mai potente quanto quella della mia grand-mère. Tuttavia», aggiungo vedendo che sta per protestare, «essere rinchiusa qui con lui per mille anni ti offre un vantaggio.»

«E quale sarebbe?» domanda cauta.

«Quando ho bevuto l’elisir per guarire l’esercito dal veleno, Cyrus era ancora unito ai gargoyle, il che significa che è immortale. E io non l’ho privato dell’immortalità. Però adesso è soltanto umano, il che significa…»

«So che cosa significa», dice Delilah, gli occhi che brillano di bramosia.

Attraversa la stanza in un secondo e affonda le zanne nel collo di Cyrus prima che la guardia abbia il tempo di liberarlo dalle catene.

«A questo punto, credo che il nostro lavoro qui sia concluso», commenta Hudson.

«Puoi dirlo forte», conferma Macy seguendo affascinata e insieme inorridita Delilah in preda alla frenesia alimentare.

La Dissanguatrice schiocca le dita e un attimo dopo siamo tutti fuori dalla grotta alla luce del primo mattino. Cioè, tutti tranne la Dissanguatrice stessa, che ha insistito per andare a piedi.

Qualche istante dopo di lei, Alistair e Chastain escono insieme dalla grotta di ghiaccio.

Alistair mi vede e mi sorride, poi si volta verso il suo vecchio amico. «Credo che questo significhi che dobbiamo farci una passeggiata», gli dice.

«Ma non è necessario…» comincio.

«Va tutto bene, nipote», mi risponde Alistair strizzandomi l’occhio. «Ho passato mille anni lontano dalla luce del sole, credo che sia ora di recuperare.»

«Sei stata brava», si congratula la Dissanguatrice dopo che Alistair si è incamminato nel prato estivo spuntato dove di solito c’è solamente neve.

«Ho commesso un mucchio di errori.»

«Sì, è vero», conferma lei inclinando la testa con aria dolente. «Ma fa parte della vita. Essere una semidea non significa essere perfetti. Significa soltanto che quando commetti un errore, di solito è bello grosso.»

«Oh, ma è grandioso», borbotto.

«È tutta una questione di equilibrio, Grace. Lo è sempre stata.»

«Tra il bene e il male?» chiedo.

Sorride. «Sì, una cosa del genere.»

«È per questo che hai fatto tutto ciò?»

«Ho fatto cosa?»

«So che sei stata tu a pianificare questa partita a scacchi. E che hai dato il via a tutto.»

«Io?» Scuote la testa, ma i suoi occhi brillano di una singolare gioia. «Io sono soltanto una povera vecchia, Grace. E, comunque, come potrei essere io il cervello dell’operazione, se sei tu quella che è diventata regina?»

Mi prende una mano e, veloce come un lampo, sfrega il palmo contro il mio. Qualche istante dopo, sento la Corona incisa nuovamente sulla mia pelle. Per fortuna è uno dei tatuaggi di cui non sono così ansiosa di liberarmi.

«Prima che tu te ne vada…» Faccio un bel respiro. «Io e Izzy siamo legate come te e la Megera?» Nel senso, se muore una delle due, muore anche l’altra?

«No, non nello stesso modo. Anzi, con la Corona non siete più legate per niente.»

La Dissanguatrice sorride e io faccio altrettanto. Chi lo sa, magari avere la dea del caos come nonna non è poi così spaventoso come potrebbe sembrare.

Mi strizza l’occhio, fa un passo indietro, schiocca le dita e scompare.

«E adesso?» chiede Eden. Stiamo cominciando a metabolizzare l’idea che è finita. Che è finita davvero.

«Ora possiamo fare quello che ci pare», risponde Macy, piroettando su se stessa con le braccia larghe.

Dopo tanto dolore, è un pensiero scioccante. Ma gradito.

«Nel caso possa interessare a qualcuno», dico rivolgendo uno sguardo di scuse a Hudson, «si dà il caso che abbiamo un faro affacciato sull’oceano. Direi che è il posto perfetto per rilassarsi e pensare alle nostre mosse future.»

Lui mi guarda come se fossi impazzita e io alzo le spalle imbarazzata. È che non mi sembra ancora il momento di separarci, dato che siamo arrivati fin qui insieme.

«Io sono molto interessato», dice Flint dando un’occhiata a Jaxon.

«Anch’io», conferma lui.

«Io ci sto», sorride Eden. «Mando un messaggio a Dawud per invitarlǝ con Amir.»

«Vengo anch’io!» Macy inizia ad aprire un portale. «E Remy? Non dovremmo invitare anche lui? E Mekhi?»

«Lo farò, ma, in questo momento, Remy è con la famiglia di Calder», rispondo piano. «E Mekhi è affidato alle cure dei guaritori alla Corte dei vampiri.»

«Vieni anche tu, vero?» chiede Hudson a Izzy, ed è difficile stabilire chi dei due sia più a disagio per quell’invito.

«Non credo…» comincia lei, e mi rendo conto che sono le prime parole che pronuncia da quando abbiamo lasciato il campo di battaglia. Però non posso accettarlo: Hudson e Jaxon hanno passato la vita separati e ignari dell’esistenza della sorella. Adesso basta.

«Tu invece vieni», mi intrometto io. «Puoi andartene quando ti pare, ma vieni eccome. Altrimenti come faccio a tenere in riga Hudson e Jaxon?»

Lì per lì penso che voglia controbattere, ma alla fine si infila le mani in tasca e fa spallucce. Non è un consenso entusiasta, ma almeno è un passo avanti e, per il momento, basta così.

E, a quanto pare, anche gli altri sono d’accordo, perché Flint le scocca un sorriso furbo e dice: «Vince chi arriva primo all’oceano!» E subito dopo si tuffa nel portale di Macy.

Izzy strilla e salta dentro dopo di lui, seguita da Jaxon e Eden.

Hudson mi guarda con un gran sorriso, poi mi tende la mano. L’afferro, ovviamente, e varchiamo il portale. Insieme.








EPILOGO

– HUDSON –

COLPO DI GRACE




Tre mesi dopo

L’EFFETTO che ha su di me è davvero ridicolo.

In questo momento è seduta sotto un albero con una Pop-Tart alla ciliegia in una mano e una bottiglietta d’acqua nell’altra, e io mi sento come un ragazzo al primo appuntamento. Non riesco quasi a respirare.

Non sta facendo niente di speciale, non è vestita in un modo particolare, con gli shorts bianchi e la canottiera turchese e il libro di biologia marina aperto in grembo. Ma non importa, perché è perfetta. O almeno, perfetta per me.

È passato un anno da quando l’ho conosciuta.

Cinque mesi da quando è stata incoronata regina.

Tre mesi da quando ci siamo trasferiti a San Diego per permetterle di laurearsi in scienze politiche, così da diventare una buona sovrana.

Soffia una brezza delicata che le scompiglia gli splendidi riccioli. Lei se li scosta dal viso con una risatina. E, intanto, solleva gli occhi e incontra i miei dall’altra parte del cortile.

E allora sorride, un sorriso enorme, audace, luminoso, che mi impiglia il respiro nel petto, poi mi fa segno di avvicinarmi.

La mia compagna, penso attraversando il prato. Grace Foster è la mia compagna, il che significa che mi lascerà senza fiato ogni giorno per il resto dell’eternità.

Non vedo l’ora.

«Com’è andata la lezione?» mi domanda allungandosi per un rapido bacio mentre mi siedo accanto a lei.

«È scoppiata un’accesa discussione sulle differenze fra le teorie del linguaggio di Chomsky, Chalmers e Brandom.»

«Sono volati pugni?» chiede perplessa.

Scoppio a ridere. «No, in realtà stavolta no.»

«Quindi, tutto sommato è stata una giornata piuttosto tranquilla per un corso di laurea in filosofia.» E mi scocca un sorriso malizioso che mi spinge a darle un altro bacio, e non più tanto rapido.

«Una giornata molto tranquilla», convengo quando finalmente ci stacchiamo per riprendere fiato. Il cuore mi batte troppo in fretta e faccio del mio meglio per ignorare la vocina nella mia mente che preme perché la riporti a casa nostra, e, nello specifico, nella nostra camera da letto, e al più presto.

«A che stai lavorando?» le domando guardando il libro che tiene ancora in grembo. Lei lo chiude e lo infila nello zaino rosa shocking che usa soltanto perché gliel’ha regalato Macy per il suo ingresso al college.

«La settimana prossima devo presentare una tesina di biologia marina. Stavo cercando di capire su quale argomento scriverla.»

«Biologia, eh?» Mi sporgo per un altro bacio. «Credo proprio che potrei darti una mano.»

«Ho detto biologia marina, non anatomia umana», risponde lei alzando gli occhi al cielo, baciandomi di nuovo.

Qualche istante dopo, però, le arriva una notifica sul telefono e lo prende per controllare.

«Wow!» strilla dopo avere letto il messaggio. «L’architetto vuole fissare un incontro! Ha pronti i progetti della nostra nuova Corte dei gargoyle. Non è fantastico?»

«Sì, davvero fantastico», convengo, anche se la sua decisione di portare la Corte a San Diego perché sapeva che volevo venire a studiare qui mi preoccupa un po’. Ho lasciato correre, aspettando il momento giusto. Però, se i progetti sono pronti, immagino che non ci sia più tempo.

«Sei proprio sicura di volerlo fare?» domando.

«Essere regina dei gargoyle?» mi chiede perplessa. «Direi che è un po’ troppo tardi per cambiare idea. Tra l’altro, considerato che hai abdicato al trono della Corte dei vampiri per unirti a me come re.» Si ferma, spalancando gli occhi. «Perché? Ci stai ripensando?»

«Sul fatto che tu diventi regina? No. Sul trasferimento della Corte a San Diego invece sì. Voglio essere sicuro che tu non lo stia facendo soltanto per me.»

«Parli seriamente? Sei l’unica persona al mondo preoccupata all’idea che qualcuno voglia trasferirsi definitivamente a San Diego.» Allarga le braccia come per stringere questa giornata perfetta. «Lo sai, vero, che gran parte della gente considera questa città un paradiso?»

«Sì, lo so», rispondo, e stavolta sono io ad alzare gli occhi al cielo. «Però voglio comunque essere sicuro che questo sia proprio quello che vuoi. Dopotutto, sei la regina, e la tua Corte dovrebbe stare dove decidi tu.»

Sospira e si sporge in avanti. Adesso gli splendidi riccioli le nascondono il viso, così glieli scosto per vederle gli occhi. È una cosa importante, e ho bisogno di guardarla in faccia per capire ciò che pensa.

«Be’, aspirante-dottor-Vega, mi sento di poter affermare che non lascerai gli studi tanto presto. E dal momento che i college che ti interessano di più sono l’UCSD e l’UCLA, direi che San Diego sia il posto adatto per noi.»

Era appunto quello che temevo: che lo faccia per me e non per lei. «Sì, ma non voglio…»

Alza una mano per bloccarmi. «E poi, nel caso in cui tu non l’abbia notato, io adoro San Diego. In fondo è la città dove sono nata. Senza contare che, dopo aver trascorso tanti mesi in Alaska, non darò più per scontato questo clima. Tra l’altro, uno dei vantaggi di essere gargoyle è che, essendo dotati di ali, possiamo volare ovunque vogliamo, perciò avere la Corte qui non ci limita. Soprattutto da quando Remy ti ha regalato quell’anello.» E, quando lo dice, arrossisce un po’.

A queste parole, mi spuntano all’istante le zanne e mi soffermo con lo sguardo sulle due minuscole punture alla base della gola che le ho lasciato solo questa mattina. Perché sì, ho fatto buon uso dell’anello che Remy mi ha regalato mesi fa. Un ottimo uso.

Vedendo dove puntano i miei occhi, lei arrossisce ancora di più, segno certo che la sua mente ha preso la stessa direzione della mia. Sono davvero un uomo fortunato.

«Andiamo a casa?» le chiedo con tutta l’indifferenza di cui sono capace, considerati i pensieri che in questo momento mi affollano la mente. Pensieri in cui tocco, bacio, assaporo Grace…

«Casa?» domanda confusa, ma il luccichio nei suoi occhi mi dice che è ben lungi dall’esserlo.

«Oppure potremmo uscire in barca e trascorrere il pomeriggio a Coronado.»

È un’ottima idea. Grace dedica un sacco di tempo a occuparsi degli altri, ma sono io che mi prendo cura di lei. E dopo la tesissima riunione di ieri sera con il Circolo per mettere a punto la delegazione segreta alle Nazioni Unite – perché Grace vuole mantenere la promessa di portare alla luce i paranormali –, un pomeriggio dall’altra parte della baia e poi un giro per i negozietti che ama così tanto mi sembrano la soluzione perfetta.

E il fatto che la nostra barca abbia una cabina privata molto comoda – una cabina con un letto altrettanto comodo – rende l’idea ancora più attraente.

«Coronado?» Si drizza di scatto, sentendo nominare uno dei suoi posti preferiti a San Diego. «Posso prendere un cupcake…»

«In quella piccola pasticceria che adori?» le chiedo alzandomi e tirandola su in piedi. «Stavo pensando piuttosto a una decina di cupcake, con gli zuccherini colorati sopra.»

Scoppia a ridere. «Ecco perché ti amo.»

A quelle parole, mi illumino tutto. Grace mi ama. Mi ama davvero, nonostante ciò che ho fatto. Nonostante ciò che le ho fatto passare. Mi sembra un miracolo, e non lo darò mai per scontato.

Non rispondo subito perché non ci riesco. Troppe emozioni, tutte belle, mi serrano la gola, impedendomi quasi di respirare, figuriamoci parlare. Mi sento un po’ idiota, ma non me ne frega niente, perché sono con Grace. E lei mi ama anche quando divento sdolcinato.

Il che però non le impedisce di sollevare gli occhi al cielo, anche mentre infila la piccola mano delicata nella mia. «Sei ridicolo, lo sai, vero?»

«Sei tu a rendermi ridicolo», ribatto e, intanto, come buon auspicio, passo il pollice sul suo anello della promessa. «L’hai fatto praticamente dal primo istante in cui ti ho posato gli occhi addosso.»

«Sì, parli tanto», mi rimbecca, «però continui a non volermi rivelare che cosa significa il mio anello.»

«E questo che cosa c’entra con il fatto che sono pazzo di te?» chiedo mentre ci avviamo verso il centro del campus. Grace ha progetti per pranzo, e so che detesta arrivare in ritardo.

«Dico solo che se fossi davvero pazzo di me, mi diresti che cosa mi hai promesso.» Sbatte le palpebre indignata, e io scoppio a ridere.

So che le devo una spiegazione – sono passati mesi da quando le ho infilato quell’anello al dito –, ma continuo a chiedermi come la prenderà. Ho paura che darà lo stesso i numeri quando scoprirà quello che le ho promesso prima ancora di sapere che anche lei mi amava, ed è l’ultima cosa che desidero, ora che finalmente le cose vanno bene. Non soltanto tra noi, ma nella vita in generale.

Non ho mai avuto nessuno che mi amasse come mi ama Grace, e se dovesse lasciarmi… se dovesse lasciarmi, non so proprio che cosa farei.

Però non posso tenerglielo nascosto per sempre, mi fa sentire un grandissimo codardo.

«Se proprio vuoi saperlo…» comincio, però prima che possa finire la frase, qualcuno strattona lo zaino di Grace da dietro. Entrambi ci irrigidiamo all’istante, considerato tutto quello che è successo quest’anno. Ho abbassato la guardia per due minuti e…

«Sono in anticipo! Riesci a crederci?» esordisce Heather, la migliore amica di Grace, infilandosi tra noi due.

Ordino al mio cuore in tumulto di calmarsi e noto che Grace sta facendo la stessa cosa.

«Davvero sconvolgente», commenta poi impassibile.

Heather sbuffa scuotendo la testa, quindi mi dice: «Belle zanne», e torna a rivolgersi alla mia compagna. «La lezione di algebra è finita in anticipo, per fortuna. Insomma, ditemi voi, quanti problemi di matematica può risolvere una ragazza in una volta sola?»

«Ai posteri l’ardua sentenza», rispondo.

«Oh, accidenti, quanta gente. La prossima volta arriverò di nuovo in ritardo.»

«Forse Hudson dovrebbe offrirti il pranzo. Un rinforzo positivo non fa mai male», osserva Grace mentre io tengo aperta la porta della caffetteria per farle passare.

«Vado a prendere un tavolo», dico porgendo la mia carta di credito a Grace, che si avvia al bancone con Heather.

«Ehi, guarda che stavo scherzando», comincia Grace, ma io scuoto la testa.

«Il rinforzo positivo funziona», le dico. «E poi, una promessa è una promessa.»

Ovviamente, non c’è bisogno di una promessa per offrire il pranzo alla mia compagna e alla sua amica, è solo che adoro fare gentilezze di questo tipo a Grace. Lei è così forte e sicura di sé che il più delle volte rifiuta il mio aiuto. E a me va bene. Amo la sua forza, il suo potere.

Però mi piace coccolarla un po’.

Grace alza gli occhi al cielo, ma non discute. Prende Heather a braccetto e la trascina via. La sento dire che ordineranno, a mie spese, il milkshake maxi.

Lo spero proprio. Mi piace vedere sorridere la mia compagna e, quanto a Heather, le sarò sempre grato per avere inoltrato la richiesta alla UCSD per conto di Grace il novembre scorso, quando lei era sconvolta dal dolore e non era in grado di pensare lucidamente. Se non lo avesse fatto, ora non saremmo qui, e questo è un ottimo posto in cui stare. Inoltre ha gestito tutta la faccenda dei vampiri/gargoyle alla grande. Merita il punteggio massimo per questo.

Occupo un tavolo vicino alla vetrina e, mentre le aspetto, controllo il telefono.

C’è un messaggio di Eden, che domanda dove siamo.

Io: Perché? Vuoi fare un tour di San Diego?

Eden: Forse. Ma prima ho delle novità

Io: Ehi, aspetta. Sei qui?

Eden: Non sei sul pezzo, vampiro

Eden: Altrimenti perché ti chiederei dove sei?

Io: Giusta osservazione

Io: Siamo alla caffetteria

Eden: Arrivo

Mi domando che cosa stia succedendo – non si prende un giorno libero da quando ha iniziato l’accademia – e due minuti dopo la vedo entrare a passo risoluto con l’uniforme da cadetta della Guardia dei draghi.

Arriva al tavolo più o meno insieme a Grace e Heather. E accipicchia! L’occhiata che rivolge a Heather appena prima di stringere Grace in un grosso abbraccio è così ardente che potrebbe dare fuoco a tutto l’edificio.

Soprattutto considerato che anche Heather pare colpita.

Eden le sorride, ma si fa subito seria quando torna a guardare me e Grace. «Sappiamo come arrivare alla regina delle ombre, e come convincerla a guarire Mekhi.»

«Che cosa? Sul serio?» Grace le afferra un braccio. «Dicci tutto.»

E il suo piano è talmente bizzarro che potrebbe davvero funzionare. Sto già pensando di saltare i corsi per il resto della settimana, quando Eden conclude dicendo: «Perciò andate a fare i bagagli. Dobbiamo passare da Galveston e levare Remy e Izzy da quella topaia di scuola. Avremo bisogno di loro».

«Non credo che Remy e Izzy siano disposti a stare insieme nella stessa stanza, per ora. Sinceramente, non so come la loro scuola possa essere ancora in piedi», osserva Grace. «E gli altri?»

«Sono già d’accordo e aspettano voi.» Si volta verso di me. «A proposito, Jaxon ti manda a dire che nessun vampiro che si rispetti si stabilirebbe in una delle città più soleggiate del Paese. E che sei uno stronzo perché non ci hai invitati sul tuo yacht.»

Inarco un sopracciglio. «Ah, davvero?»

«D’accordo, l’ultima frase era mia.» Sorride. «Allora, che ne dite? Ci facciamo dare la cura, tiriamo fuori Mekhi da quell’orrenda Discesa del cavolo che impedisce alla Maledizione delle ombre di ucciderlo – non riesco ancora a credere che la Dissanguatrice l’abbia messo là – e festeggiamo con una crociera in Messico?»

«Posso venire anch’io?» interviene Heather, attorcigliandosi una ciocca di capelli intorno a un dito e sbattendo le ciglia.

«Ci conto», risponde Eden.

«Quindi d’accordo.» Grace si alza e prende lo zaino. «Io e Hudson andiamo a casa a fare i bagagli. Heather, mentre aspetti perché non offri un milkshake a Eden?»

«Buona idea», replica.

Non so perché, ma qualcosa mi dice che d’ora in poi vedremo Eden molto più spesso…

Adesso che sappiamo dove si trova la regina delle ombre, non vediamo l’ora di entrare in azione. Perciò, invece di fare la solita passeggiata verso casa, mi dissolvo con Grace fino al nostro appartamento. Mentre cominciamo a infilare un po’ di cose negli zaini – una situazione fin troppo familiare –, Grace mi guarda con un sorriso disarmante.

E all’improvviso mi rendo conto che non esiste un momento perfetto per dirle dell’anello. C’è soltanto questo momento, e, per una volta, mi concedo di pensare che basterà. Che io le basterò.

Le prendo una mano e me la porto alle labbra. Le bacio il palmo, poi lo giro e bacio l’anello che le ho regalato mesi fa, nel bel mezzo di una foresta di sequoie.

Lei spalanca gli occhi. Le tremano le labbra, è senza fiato. Ma ancora non fa domande. Anzi, non dice proprio niente. Aspetta soltanto, e mi guarda, mentre si dilata l’eternità che ci separa.

«Tanti anni fa ho letto una poesia oscura di Bayard Taylor, intitolata Canzone d’amore beduina e, anche se l’ho scordata quasi tutta, un paio di versi mi sono rimasti impressi per quasi un secolo. Sono i versi che mi sono balenati in mente la prima volta che ti ho vista e che continuano a risuonarmi in testa ogni volta che mi sorridi», dico. «Anche allora il mio cuore sapeva già che qualunque cosa fosse successa, che tu mi amassi o no, che mi scegliessi o no…» Mi fermo, faccio un bel respiro, quindi bacio l’anello e le ripeto ciò che le ho promesso mesi fa. «‘Ti amerò, Grace, finché il sole non gelerà e le stelle non invecchieranno’», le sussurro sulla pelle.

Lei fa un verso strozzato e mi fissa con gli occhi colmi di lacrime e un’espressione scioccata.

Per un attimo, provo un tuffo allo stomaco: avevo ragione. Era troppo, e troppo presto. Poi però Grace allunga le mani tremanti e mi prende il viso. E mormora: «Mi ricordo. Oddio, Hudson. Mi ricordo tutto».








EHI, NON FINISCE MICA QUI!

LEGGI IN ESCLUSIVA DUE CAPITOLI DAL PUNTO DI VISTA DI HUDSON!

PERCHÉ LA FINE È SOLTANTO L’INIZIO…








A TUO SGRADIMENTO

– HUDSON –




«CREDEVO che dormissi.» La voce di Jaxon risuona alle mie spalle.

«Potrei dire lo stesso di te.» Non è molto gentile come risposta, ma, in questo momento, sono di pessimo umore. È per questo che non sono in camera con Grace. Ha bisogno di dormire, e non potrebbe con me accanto che mi giro e mi rigiro nel letto.

E siccome non voglio che si preoccupi per me, mi sono accampato nel soggiorno del faro. Avrei preferito stare fuori, però il sole è già sorto e ha scombussolato i miei piani. Cioè, il sole e il fatto di non riuscire a tenere le zanne lontane dal corpo di Grace.

Di quest’ultima cosa non posso dire di essere dispiaciuto. Non potrei proprio, dato che tutto in lei sembra sia stato fatto su misura per me, sangue compreso.

«Stai bene?» domanda Jaxon, con una certa difficoltà. Del resto, quand’è che le cose sono state facili tra noi? Il nostro rapporto è migliorato moltissimo rispetto al passato, ma quando siamo sotto stress, torniamo alle vecchie abitudini.

O magari è soltanto che nessuno dei due è abituato a mostrare i propri punti deboli all’altro, né a nessuno.

«Non dovrei essere io a chiederlo a te?» Mi volto quanto basta per scoccargli un’occhiata eloquente al petto.

«Va tutto bene», risponde con un sogghigno beffardo. Però nei suoi occhi c’è un lampo, una scintilla che mi fa pensare che non stia così bene come vuol far credere. O peggio, che forse non sta bene per niente.

E anche se dentro di me c’è una gran confusione, anche se ho mille pensieri che si rincorrono nella testa perché sto cercando di capire come aiutare Grace senza perdermi nelle tenebre, non posso lasciarlo solo con la sua sofferenza.

Jaxon sarà anche uno stronzo – e quando dico «sarà anche» intendo dire che lo è – ma è pur sempre il mio fratellino, e non posso ignorare quello che si trova ad affrontare: negli ultimi giorni ha perso tanto, compresa una delle poche persone di cui si sia mai fidato o di cui gli sia mai importato in vita sua.

Ovviamente, il fatto che mi senta in colpa da morire perché Grace ha scelto me non è che sia di aiuto.

Ma non cambierei il modo in cui sono andate le cose. No, non lo farei mai. Grace è mia. La mia compagna, il mio cuore, la mia anima. E lo sarà sempre. Non potrò mai rimpiangerlo, non rimpiangerò mai che abbia scelto me.

Però ciò non vuol dire che non mi dispiaccia per Jaxon. So che cosa vuol dire aver conosciuto l’amore di Grace e poi essere costretto a vivere senza. Se perdessi Grace, sarei finito, perciò se Jaxon ha bisogno di tempo per farsene una ragione, lo capisco perfettamente.

Ed è per questo che mi volto a guardarlo e insisto: «Sei sicuro che vada tutto bene?»

Un confronto a cuore aperto è l’ultima cosa che desidero in questo momento: il pensiero di tutti quei lupi che ho eliminato alla Katmere mi dà ancora il tormento. Ma per Jaxon lo farò. Almeno questo glielo devo.

«Sì, certo, sto benissimo.» Però se ne sta accasciato sul divano rigirandosi una bottiglietta d’acqua tra le mani e facendo a pezzettini l’etichetta.

«Ti fa male da qualche parte?» gli chiedo.

Mi inchioda con lo sguardo, e di nuovo colgo un lampo di dolore prima che quel ragazzino dispettoso lo scacci. «Il mio cuore sta benissimo.»

Non so se si riferisca al fatto che solo un giorno fa mio padre gliel’ha quasi strappato dal petto e in cambio ne ha avuto uno di drago, o alla parte più metafisica del cuore. La parte che si è squarciata quando il legame tra compagni con Grace si è spezzato, rischiando di portarsi via anche la sua anima.

Anziché insistere per avere una risposta che non vuole darmi, decido di chiedere: «E che cosa si prova?»

«A essere quasi morti?» domanda sarcastico.

Non ho bisogno che me lo dica, ci ha pensato il nostro amato e purtroppo non compianto paparino a farmi comprendere quella sensazione prima che compissi i cinque anni. «Ad avere un cuore di drago.»

Sento il rumore di uno strappo prolungato e un altro pezzetto dell’etichetta prende il volo.

Perciò forse non sta così bene lo stronzetto. Sai che sorpresa.

«Non è niente di che.» Adesso si sta rigirando la bottiglietta tra i palmi. «Perlomeno sono vivo. È questo che conta, giusto?»

«Se mi stai chiedendo una conferma…»

«Oh, ma vai a farti fottere», ringhia.

L’inflessione britannica è così marcata che mi scappa una risata stupita.

Il che lo rende ancora più sarcastico.

«Ridi perché sono vivo? O perché sono quasi morto?»

Mi sforzo di non alzare gli occhi al cielo come farebbe Grace. Il marmocchio è sempre così teatrale. «Tu cosa dici?»

«Dico che sono parecchio incasinato, ecco che cosa dico.» Subito dopo sembra che voglia rimangiarsi le parole.

Ma non glielo permetterò, visto che è la prima risposta sincera che mi ha dato oggi.

«Io credo che siamo tutti incasinati. Abbiamo passato delle brutte giornate.»

Mi rifiuto deliberatamente di pensare al momento in cui i lupi hanno puntato Grace alla Katmere e io li ho sterminati in massa in un batter d’occhio. Mi rifiuto di pensare a chi fossero. Se avessero famiglie o sogni, o qualcuno che li aspettava a casa.

Jaxon sbuffa. «Direi piuttosto dei brutti mesi.»

«In effetti sì.» Taccio un momento. «Essere ammazzati non è una bella esperienza.»

«Sul serio?» Si rizza di scatto. Il fastidio prende il posto della malinconia che poco fa mi metteva così a disagio. «Vuoi tornarci ancora su?»

«Tornare sul fatto che hai cercato di uccidermi?»

«Vorrai dire che sono riuscito a ucciderti», mi corregge divertito.

«Be’, non proprio. Ti ho lasciato credere di avermi ucciso, ma in realtà tutto ciò che hai fatto è stato rinchiudermi di nuovo in quella stramaledetta cripta per un anno. Che è già abbastanza grave, brutto idiota che non sei altro.»

«Davvero?» Jaxon mi scruta. «È quello che è successo?»

«Be’, non mi hai ucciso, questo è certo.» Sogghigno. «Anche se ci hai provato.»

«Non è che mi sia sforzato più di tanto», ribatte. «E se tu non ti fossi comportato da sociopatico, non avrei neppure dovuto farlo.»

Questa è una discussione vecchia, che abbiamo affrontato diverse volte. Ma oggi, dopo la storia dei lupi, mi colpisce in maniera nuova. Del resto, dopo la storia dei lupi tutto mi colpisce in maniera nuova. E anche da quando Flint mi ha accusato di aver lasciato morire Luca.

Cerco di nascondere i miei pensieri, però evidentemente non me la cavo troppo bene, perché dalla faccia di mio fratello sparisce il sorriso sardonico. «Non intendevo in quel senso.»

«Lo so.» Mi costringo a mostrare una serenità che sono ben lungi dal provare.

«Io avrei fatto lo stesso, sai. Se avessi potuto.»

«No, non è vero. Ed è un bene…»

«Stronzate!» esplode Jaxon. «Stavo per farci crollare in testa quello stramaledetto posto…»

«Ce l’hai fatto crollare in testa eccome, quello stramaledetto posto», gli ricordo secco.

«E tu mi hai aiutato», ribatte. «E comunque, non era quello che intendevo, e tu lo sai.»

È vero, ma mi diverto troppo a prenderlo in giro per lasciarmi sfuggire l’occasione. Soprattutto dal momento che lo distrae dal parlare di me e di come mi sento.

«Sul serio, Hudson. Se potessi…»

«So che cosa vuoi dire», lo interrompo, perché adesso mio fratello è come un cane che si rifiuta di mollare l’osso. E poi, ignorare la faccenda non serve a niente, perciò forse ammetterla lo aiuterà a darsi una calmata.

«Davvero?» chiede. «Perché se io fossi in grado di fare quello che fai tu, eliminerei chiunque prenda di mira Grace o F…» Si blocca di colpo e dentro di me scatta un allarme. Perché questo è uno sviluppo nuovo, per la miseria, e pure parecchio interessante.

«O chi?» domando incuriosito. «Flint?»

Jaxon scuote la testa e si passa una mano sulla nuca. «Non lo so.»

«Non lo sai?» insisto. «Oppure non vuoi saperlo?»

«La madre di Flint mi ha dato il suo cuore, maledizione. Mi ha chiesto di usarlo per proteggerlo, ed è quello che farò, costi quel che costi.»

È talmente frustrato che mi sorprende che non ci abbia ancora fatto crollare in testa questo maledetto faro. E naturalmente, appena lo penso il suolo comincia a tremare. Jaxon lo ferma all’istante e io fingo di non essermi accorto di nulla.

Con la massima cautela domando: «Il senso del dovere, gli obblighi li capisco. Ma quello che hai detto prima – quando parlavi di Grace e Flint – non sembrava un obbligo. Sembrava qualcosa di più».

Jaxon fa un verso seccato, quindi reclina la testa all’indietro sul divano e fissa il soffitto. «Il suo ragazzo è appena morto. Il ragazzo che si dà il caso fosse anche uno dei migliori amici che abbia mai avuto.»

C’è tutto un mondo nascosto dietro queste parole. Però io so essere parecchio tenace, perciò insisto: «Non mi hai ancora detto che cosa provi…»

«Era il mio migliore amico, va bene? Il mio migliore amico. E io gli ho distrutto la vita. Mio fratello ha ucciso suo fratello. Nonostante tutto il mio potere, non ho potuto salvare il suo ragazzo e non ho potuto salvare la gamba a lui. E poi mi sono preso il cuore di sua madre…»

«È stata lei a dartelo», gli ricordo.

Fa spallucce. «È la stessa cosa.»

«No», ribadisco. «Non è per niente la stessa cosa.»

«Sì, be’, ti assicuro che invece sembra proprio di sì. Sembra che tutto quello che è successo sia colpa mia.»

Chiude gli occhi, deglutisce a fatica.

So di che cosa parla. Perché ho la sensazione che questo pasticcio sia anche colpa mia. Non ho sterminato le milizie di Cyrus sull’isola ed è successo un gran casino. I lupi alla Katmere li ho sterminati, ed è successo un casino ancora più grosso. Come potrebbe non essere colpa mia? Li sento ancora artigliarmi le viscere, scavarmi l’anima.

«Lo sai, tutti pensano che sia grandioso essere potenti come noi», dice Jaxon, e, ora che ha abbassato le difese, sembra devastato quanto me. «Però qualche volta fa proprio schifo.»

Per me non si tratta di «qualche volta». Avere questi poteri fa sempre schifo, ed è il motivo per cui sto pensando a come liberarmene una volta per tutte.

Un rumore di passi pesanti fuori dalla porta ci fa drizzare all’improvviso.

«Chi è?» chiede Jaxon scattando in piedi. È pronto a combattere, lo sento, si prepara ad affrontare quello che andrà fatto.

Ma sbirciando dalla finestra vedo un fattorino che torna alla sua auto, perciò gli faccio segno di riandare a sedersi. «È soltanto la colazione per Grace e gli altri. Avevo chiesto che la lasciassero in veranda, in modo da poterla ritirare.»

Jaxon mi scocca un’occhiata d’intesa ed esce nella veranda chiusa. Quindi posa una tazza di caffè e un sacchetto sul tavolo vicino a me e deposita il resto sul bancone della cucina.

«Mando un messaggio agli altri per avvertirli di venirsela a prendere.»

«Grazie.»

Annuisce mentre mi avvio verso le scale con la colazione di Grace. Ho fatto giusto un paio di passi quando mi chiede: «Non pensi mai di rinunciare a tutto?»

Non c’è bisogno che aggiunga altro, capisco che parla dei nostri poteri. «Sì, ogni stramaledetto giorno», rispondo prima di riprendere a salire. «Ogni stramaledetto giorno.»








DRITTO IN ZONA PERICOLO

– HUDSON –




«SONO scheletri?» sussurra Macy inorridita.

Non sembrano scheletri, ma qualcosa di molto peggio, soltanto che ancora non so che cosa siano.

Anche Grace è sconvolta, perché la sento tremare al mio fianco. Le cingo la vita con un braccio e la stringo a me mentre quegli affari cominciano ad arrampicarsi sulle mura.

Non ho mai visto niente di simile, creature contorte, con ossa male assortite, teschi scheggiati, corpi spezzati. È una visione terrificante.

Danno l’impressione di essere state umane, un tempo, ma soltanto se si ignorano le angolazioni strane delle ossa e i pezzi mancanti. Senza contare il fatto che avanzano in modo meccanico, concentrate solo sull’obiettivo di prendere d’assalto il castello, distruggendo tutto ciò che incontrano sul loro cammino.

Adesso stanno assaltando le mura e le loro ossa fanno un rumore che non ho mai sentito prima. È uno strano schiocco che ti penetra dentro mettendoti i brividi, come il raschiare di unghie su una lavagna, ma molto più angosciante.

Si stanno avvicinando e io mi guardo intorno per vedere che cosa stanno facendo i gargoyle. Di sicuro Chastain non lascerà che questi affari – di qualunque cosa si tratti – attacchino in massa la Corte. E allora perché diavolo nessuno li affronta? Sì, gli arcieri li stanno bersagliando di frecce infuocate, ma a che cosa serve tutto quell’addestramento con la spada che i gargoyle fanno ogni giorno, se poi non lo sfruttano per difendersi? È sconcertante.

Soprattutto perché nessuna delle frecce infuocate sembra andare a segno. Non mi pare così difficile. Sono migliaia, e sono tutti raggruppati in un’ondata gigantesca che si abbatte su un lato di questo maledetto castello. Gli arcieri dovrebbero pur centrare qualcosa, anche soltanto per semplice fortuna.

Invece passa un’infinità di tempo prima che – finalmente – una freccia vada a segno e un insieme di ossa lanci uno degli urli più terrificanti che abbia mai sentito.

Il grido è prolungato, tanto che mi si imprime nel cervello, per cui, quando alla fine si spegne, la mia mente non se ne accorge subito. Ma il silenzio dura poco: pochi secondi dopo, un’altra freccia colpisce un secondo scheletro, che emette un suono sinistro molto simile al primo.

Agli urli segue il rumore di ossa stritolate… e poi altre grida. È un circolo vizioso che si ripete all’infinito mentre la scalata delle mura prosegue.

Adesso alcuni gargoyle si alzano in volo. Immagino che in questo modo la battaglia potrebbe volgersi a nostro favore, ma poi sento Grace irrigidirsi alle mie spalle e urlare terrorizzata.

Seguo il suo sguardo e vedo uno scheletro aggredire un gargoyle, Moira, credo che si chiami. Lei inizia a strillare: «Lasciami, lasciami!» ma nessuno corre in suo aiuto.

Faccio per intervenire: se i gargoyle hanno deciso di non proteggersi a vicenda, ci penserò io. Ma poi assisto a una scena che mi fa gelare il sangue e mi fa comprendere la ritrosia dei gargoyle.

Lo scheletro ha affondato i denti nel polso di Moira e la sua carne si sta disintegrando, riducendosi in polvere che il vento porta via.

È terrificante vedere un gargoyle grande e grosso marcire un po’ alla volta. Dita, avambraccio, bicipite, spalla…

«Dobbiamo aiutarla!» urla Grace scattando verso Moira, però io l’afferro e la tiro indietro allontanandola da quegli obbrobri.

«No!» grido serrando la presa.

«Dobbiamo aiutarla!» strilla ancora cercando di divincolarsi dalla mia stretta.

«Non possiamo», mormoro, e lei mi guarda come se fossi un vigliacco. Mi ferisce la sua mancanza di fiducia, ma non la lascio andare comunque.

«Facciamo ancora in tempo!» mi supplica. «Possiamo salvarla!»

«No, non possiamo.» Mi sporgo da una feritoia trascinandomela dietro, in modo che i suoi occhi umani vedano ciò che io ho già visto.

«Oddio», sussurra. «La sta uccidendo, la sta uccidendo!»

Le sue parole terrorizzate e colme di dolore riempiono l’aria. E, prima ancora che si giri verso di me, con le guance rigate di lacrime, gli occhi disperati in cerca di un miracolo, so che cosa vuole che faccia.

Di più, so che cos’ha bisogno che faccia.

Non posso dirle di no vedendola soffrire così.

È disperata e in preda al panico. Ed è la mia compagna. È compito mio prendermi cura di lei. E questo significa che se mi rendo conto che ha bisogno di qualcosa, non è necessario che me lo chieda.

Adesso sta piangendo a dirotto, e io non sopporto che soffra. Mi volto per fare ciò che dev’essere fatto. Ma poi lei mormora: «Mi dispiace», spezzandomi il cuore.

Le prendo il viso tra le mani, le asciugo le lacrime con i pollici. «Te l’ho già detto, Grace. Non scusarti mai con me per voler salvare la tua gente.»

Scuote freneticamente la testa e allunga una mano verso di me.

Però questa cosa è già durata fin troppo. Devo porle fine prima che questa gente – prima che la mia compagna – soffra ancora di più.

Osservo le creature mostruose assiepate sotto le mura, con le loro ossa contorte e spezzate e la loro folle determinazione a distruggere qualunque cosa incontrino sul loro cammino.

Mostri, mi dico. Sono soltanto mostri.

Ma anche i mostri hanno un cuore, lo so meglio di chiunque altro.

Perciò chiudo gli occhi e stendo una mano oltre la merlatura. Quindi apro la mente e libero i miei poteri. E lentamente, con cura, separo l’energia di ogni singolo scheletro da tutti e tutto.

Sono migliaia, e ognuno di loro è vivo in un qualche modo folle e contorto.

Comprenderlo è un pugno nello stomaco, anche se in fondo me lo aspettavo.

Ognuno di loro ha una mente. Un’anima. E io mi insinuo in ciascuno di loro.

Avverto il dolore delle ossa spezzate, la sete di sangue, la sofferenza infinita, tormentata, di essere di nuovo reali. Di essere di nuovo interi.

Mi fa più male di quanto avrei potuto immaginare: più di trentamila artigli ossuti che mi graffiano, stritolando ogni particella del mio essere. Cerco di bloccare il dolore, di concentrarmi soltanto su quello che dev’essere fatto, ma è impossibile. Sono troppi e ciascuno di loro vuole un pezzo di me. Un minuscolo pezzo della mia anima che non riavrò più indietro.

Ma lo faccio per Grace. Per la sua gente.

E quando sono dentro a tutti i tremilacentoventisette scheletri, quando sento il loro cuore e il loro corpo, la mente e l’anima, la consapevolezza di ciò che sta succedendo rischia di distruggermi.

Però Grace ne ha bisogno, ed è l’unica cosa che conta. Perciò faccio ciò che dev’essere fatto. Chiudo la mano.

E muoio tremilacentoventisette volte.
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